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Editoriale

Nelrtmmtrìerìza del"grande Gtubtleo del Duemíla", cbe Gtovartm Paolo II
ba ufftctalmerzte proclamato con rerzctclíca"'ertto Mtllennío adverztente"
(TMA) del 10 novembre 1994, not serztiamo la forza, dtremmo la"v'iolenza
evangeltca", del prtnctpto della Lettera aglt Ebret:"Gesù Crtsto è lo stesso tert,
oggf e sempre"(Eb 13,8).

Questo 1 1º numero dt Q.C. segue appurtto tale tratettorta.

Nella Príma Seziorte ttztttolata il Mistero s'i propongorzo tre studt cbe evtden-
ztano la presenza dí Crtsto tra not attraverso tl Sacramerzto dellEucarestta e
quello della Parola: Sacramerìtf entrambt portatort delrartnuncío cbe, accolto
dall'uomo, lo cambta e lo sc'toglte dal!a scbtavttù d/ se stesso per rertderlo figlto
redento e l'ibero dt Dto.

Questf studt bannofrequentt r'ifer'tmerztt alla ThíA e mostrano cbe sono statt
preparatf sul firttre del 1994 e ancbe durame tl 1995. Quindt gtà quf sí ba la
cbtara prova cbe questo numero dt Q. C., cbe copre ranno 1994, è stato tn gran
parte tmpostato mest dopo.

Autore del lavoro sul Sacramento dellEucarestia è (Ano Topl:»an, cbe sptega
CO7Z passione e "pastoralttà" (evangelízzaztorìe!) la prtma parte della Messa.

Delrartícolo sulla'Dei Verbum" è autore F! (Auseppe Furtoní, cbe mostra la
etìorme attualítà di quella costítuztorze dogmat'ica dopo trent'at?rzí dalla sua
lìromulgaz'iorze rtel Vatícano II. Del tema sulruomo perdonato e redento da
Crísto secondo l'opera teolog'ico-poettca dt Romarìo tl Melode è autore P
Angelo LanfrancM che rtvtsíta un fecondíssímo e purtroppo spesso dtmenttcato
maestro-dottore del Vl secolo.

l

Nella Seconda S'ezíone, dedtcata alla Vita Consacrata, PAmaldo Ptgna espo-
tze tn maníera coord'tnata e trtsteme stntettca (cbe tuttavta rtcbtede un corposo
arttcolo) rínsegnamento recente del Papa ctrca coloro cbe, rtcevendo la cMa-
mata al"df píù"della vtta relí3Aosa (cbe è grazta e tnsteme rtrturzcta), dtverìta-
no'ptontert della ctvtltà delramore".

La vocazíone alla vtta carmelttana tn particolare, secorzdo la Regola dt S.
Alberto, vtene approforìd'ita dalrtntera Comunttà dello Studerztato'eologico dt
Brescta: dtfattt,'tn segutto ad alcunt spuntt propostf nelrottobre'94 g'tà dal
Constglto Plerzarto Veneto, quella casa sf è tmpegrtata a lumeggtare t valort
espl'tcttt o tmpltcttt della"norma dt vtta"per cbt è cbtamato al Carrnelo.

F! Graztano G. Pesertt't dà un suo apporto sulla cbtamata e consacraz'iotze,
attenendosf al dettato btbltco, cbe è fondametìtale sempre.
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La terza Sezíone Chiesa Pellegrina affronta dírettamente con due art'tcolf
l'argomento del Gíubíleo del Duemila. P Rodolfo Gtrardello tllustra'il c'ttato
documento pont'ificto TMA, mentre PAld'ino Cazzago fin dal títolo del suo stu-
d'to fa'tntendere l'ansía d't sant'ità e di ecumenísmo cbe muove 'tl Papa ín que-
sto scorcio di secolo, trì attesa cbe st celebrt ravventmento della nasc'ita d't
Crtsto.

Il Papa: íl suo magístero, la sua tnfat'icabtle opera d'i evangel'izzaztone! Ma
la Cbtesa tntera è Madre educatr'ice. Questo lo sptega, CO7? accentf profondf e
ùns'ieme prattci, P.Arttonto M. Sícarí. Cotz un sagg'io cbe rísponde alle sue perso-
nali preferenze di rtcerca, PAldino Cazzago st rtpropone per ínoltrarst nel
quas'i scorxosctuto mondo della Cbtesa Ortodossa Russa: mostra, documenta-
z'tone alla mano, cosa è avvenuto del!orma't dem'ttizzato "bomo sovíetícus" e
quanto ba potuto o rton ba potuto fare la Cbtesa delrex '[?7rìione Sov'iettca, fatt-
cosamente pellegrína tn spazt ímmensi e tra diff'icoltà tnaudtte dt íerf e df
oggt.

Angíoltno Lorìardt, sempre tn questa sezíone, agganciarìdosf
alr'Evangelium vítae"del 25 marzo 1995 e ínsíeme alle díscutíbat tes'i soste-
nute dalla maggtoranza def Paest rtccbf del Nord delrorbe terraqueo, parla def
d'tritti dell"'altra metà del mondo", ctoè det Paesí poveri. Perctò sostíetze quanto
è tmportante cbe questi Paes't poveri conservíno íl loro dtrítto a sceglíere auto-
rzomamente urìa paternítà-maternità responsabtle, percbè norì sono dt per sè t
poveri a cost'ttu'tre'tl perícolo con una sovrappopolazíone mondtale, ma sono't
rtccbi cbe pían'ificano la povertà delr80% del mondo e porìgono le premesse d'i
squtl'tbri víolerìt'issím't.
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In Cristo la religione non è piì:ì un ««cercare
Dio come a tentoni» (cf.At 17,27), ma rísposta

d't fede a Dio come al suo Creatore e Padre;
risposta resa possibile da quell'Uomo unico
che è al tempe stesso il Verbo consustanziale al
Padre, nel quale Dio parla ad ogni uomo ed
ogni uomo è reso capace di rispondere a Dio.
Più ancora, in quest'Uomo risponde a Dio l'in-
tera creazione. Gesù Cristo è il nuovo inizio di

tutto: tutto in lui si ritrova, viene accolto e resti-

tuito al Creatore dal quale ha preso origine. In
tal modo, Crísto è íl compímento dell'anelíto
df tutte le reltgtont del mondo e, per ctò stes-
so, ne è l'vmíco e defintttvo approdo. Se da una
parte Dio in Cristo parla di sé all'umanità, dal-
l'altra, nello stesso Cristo, l'umanità intera e
tiìtta la creazione parlano di sé a Dio - anzi, si
donano a Dio. Tutto così ritorna al suo princi-

pio. Gesù Crísto è la rtcapttolazíorìe di tutto
(cf. Ef 1,10) e iîìsieme il compimento di ogni
cosa in Dio: compimento che è gloria di Dio. La
religione che si fonda in Gesù Cristo è reltgto-
ne della glorta, è un esistere in novita di vita a
lode della gloria di Dio (cf. Hf 1,12).Tutta la
creazione, in realtà, è manifestazione della sua
gloria; in particolare l'uonìo (vtvens bomo') è
epifania della gloria di Dio, clìiamato a vivere
della pienezza della vita in Dio.

La Quarta Seziorìe Studi e Testi è come un'appertd'tce a tutto 'il rtostro volu-
me: rtporta urìa attenta recenstone d'un testo sul Sacramento della Pentten:ta e
ínoltre fa utì rapído gíro d'orízzonte su teologta e Carmelo tn Italía.

Pass'tamo at nostrf lettori rtmpegno df medttare tutti / contrtbut't dal d'iffe-
rente tono e signtficato dell'l 1º txumero df Q. C.: e r'ipetíamo cbe se esso 72072 è
uscíto cotì la fedeltà g'ià a suo tempo promessa, devorzo credere cbe rìon s'è
fatto apposta.

R. G.
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PRIMA SEZIONE

IL MISTERO

+ " Fate questo ín memoria di me '

+ La costituzione dogmatica " Dei Verbum "

+ Peccato, penitenza e redenzíone in Romano il Melode



"FATE gUF,STO IN MEMORIA DI ME" "

INTRODUZIONE

E' noto l'affresco molto bello del Ghirlandaio clìe rappresenta rUltima
Cena. Anche un'opera pittorica come quella aiuta ad entrare nella realtà
eucaristica per essere sempre più, coí'ne il discepolo prediletto, davanti al
Signore Gesì:ì clìe ci offre il suo Corpo e il suo Sangue.

C'è pure un canto, ««Corìtemplaztone'ì», che si ispira ad alcune espressioni
di Laurentius l'eremita, ed è molto utile per accostarci al tema: «Fate questo
in memoria di me».

Il tuo rtcordo mt ríemp'te d'i sílertzío
perché íl rrao nome è nascosto nel tuo cuore.
Lasctatemi vívere'in questo deserto
nella dolce memoria del yolto che ho amato.

Lascíatemi cbtudere glt occM sazíatf
nella tertera pace d' un amore'incontrato.

Questo è raccoglimemo. Esso è l'espressione di una persona
maternamente curvata attorno ad una presenza che la inabita; è l'esperienza
clìe ogni mamnìa incinta vive verso la sua creatura, quando la custodisce
fisicamente dentro di sè; è la vocazione di un cristiano clìe voglia essere
înaturo e consapevole, l:+erché fa convergere verso il Sìgnore tutto se stesso:
intelligenza, cuore, corpo, sguardo; è la veste abituale di Colei in cui Dio si è
reso Presenza.

Vogliamo soffennarci per ritrovare, contro la spalla cìi Gesù, il posto cìove
la fronte di Giovanni si è posata: è il nostro posto, sopramìtto in questi
giorni.

'Vntrate toti, marìete so[í, exíte alíí" (Entrate interi, rimanete soli, uscite
cambiati) è l'atteggiamento con cui immergerci in questo tempo di grazia.

Vogliaî'no rivivere (con lo stesso abbandono e con la stessa confidenza
dell'Apostolo prediletto) quel îììinuto della storia del mondo, nel quale Ill]
boccone di pane fu spezzato fra un grande silenzio. Poche parole bastarono
a sigillare definitivaînente la Nuova ed Eterna Alleanza tra il Creatore e le sue
creature.

Fin da quell'Ultima Cena nel pensiero di Gesù, che pronuncia le parole
della priìna Consacrazione ««mílíardt df sacerdot'i s!ncMnano sul calíce,

l
" Il testo riproduce una parte di un corso di Esercizi Spirituali tenuto a nunìerosi laici (circa

700!) del MEC (MOviìnenìO Ecclesiale Carmelitano).
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mtEardt di vergtnt vtgtlano davanti al Tabernacolo, legíoni dí ancelle det
poveri mangiano quel parte quotíc[tayîo, pegno'del loro quottdíano
sacr'if'icto; e írt teor'te ínfiníte tuttf t fancí?tllt delle pr'i'ìane comurìíont
schiudono le labbra non ancora contamtnate e, nel pe'r;síero del Salvatore,
una folla'immensa di ímpudichi, dt assassini, M prostítute r'ttrovatw la
purezza degli ann't pr'imi, al contatto di quell'Ostía cbe lf rende simtlt at
piccolí; f«:mciullí. Hn da quel[a yîotte, sorgono ín mezzo a[la terra det gem't[t
le colonne di Vezelay e di Chartres an-elant'i al Pane vtvente, che"dov;à
dare la víta al mondo» (F. MAURIAC, G'iovedî Sarìto).

Sotto il nostro tendone rieclìeggerà, in questi-giorni, la stessa storia
scritta come in un Vangelo di píetra nelle grandi cattedrali del Medioevo: «(>
[a più bella storia del mondo: ascoltatela...ascoltatela col vostro cuore»'(D.
ROPS, La S. Messa).

Chiediaîno aiuto ai Santi.

S. Francesco «ardeva dt amore írì tutte le fibre del suo essere verso'il
sacramento del Corpo dei Signore, preso da -stupore oltre ognt misura.
Ríteneva grave segno di dísprezzo ªnon ascoltare'ognt gíornoÒla-Me;sa:.7SÌ
comurt'icava spesso e con tanta devozione da rendere devoti anc'he"gli
altri... per questo amava la Frartcta, percl:»é era devota del Corpo-del
Stgnore» (CELANO, Vtta Seconda).

Diceva spesso: ((S(? m'i capítasse dt tncontrare un santo che viene dal
cíelo e un sacerdote povere[[o, saluteret prima 'il prete e vorre'i baciarglf -le
mani. Direi: obt, aspetta S. Lorenzo, perché ie maní c[f costut tocca"'ìîo í-l
Verbo della vtta e possiedono un potere sovraumano...».

Il Santo Ctìrato d'Ars, nelle sue cateclìesi, si esprimeva con un linguaggio
uî'nile, îna penetrante: «... È la fede che cí'ìnayîca! "Se uno cf dice;seTiAºFla'="tal
ora deve rtsuscitare un mo-rto', rto'i correremmo immediatamerìt;per
atìdarlo a vedere. Ma la Cortsctcrazíone cbe cambía tl pane ;tÍ Q'iì'zo'n-el
corpo e nel sangue (/(?7 Fíglto dí Dto non è forse un -miracolo be; pi-ù
grande della risurrezíoyîe df vm morto?

Tutte le buone opere riunite norz valgono íl sacrifício della Messa.
Accanto a questo bel Sacramento síamo come u-n-o-'cbe-mu:oa;e=c[':";:'t:;
v'tc'ino ad un fiume...hítt'7ZO72 ba cbe da abbassare la testa!... Stamo -come
colut cbe resta povero accanto a un tesoro e non ba cbe àa-;te't':cler;la
mano! Chi si coînunica si perde in Dio come una goccia nell'oceano. Norz-mí
piace cbe appena tornatf c[alla Santa Comuníone vf mettiate a-Leggere.- Oh,
no! A cosa servono le parole degl'i uomíni, quando c'è rHo ch'e pWrlc;?
Btsogna fare come urìo Ch(? è molto curioso e- origlia alle porte.-B'i'sogna
ascoltare cùì cbe díce íX Buon Dio alla porta deX nostro cuore».

I. "IL DONO DELL'EUCARESTIA" (Prima Meditazione)

"Guardiamo" al dono dell'Eucarestia, Essa custodisce e attualizza, in un
contatto coinvolgente, l'Eveîìto pù?ì ìmportante, che è il centro, il cuore della
storia umana: l'Ìncarnazione, con Passione, Morte e Resurrezione di Cristo.

L'Eucarestia è il modo scelto da Dio perché questo Evento resti il centro e
il cuore di ogn't epoca storica, di ognj comunità, di ogm vita uíììaîìa. Non lo
possiamo, quincti, guardare superficialìììente. Il nostro sguardo cteve farsi
conteînplativo.

Perché l'Eucarestia formi in noi il silenzio adorante, cìobbiamo imparare a
guardarla coîì lo sguardo della fede che nasce dall'ascolto.

San Tomî'naso, nell'inno Adoro Te devote, scrive: «Se mi lascío gutdare
da ciò cbe vedo o tocco o gusto,'io cado nell'tngarìrìo. Posso soltamo
ascoltare (íl Raccomo): ma basta a dare stcurezza alla mia fede».

L'esperienza conferma le parole di San Tomînaso: c'è un ascoltare clìe
rende più sicuri delle proprie visioni e dei propri pensieri.

Gesù stesso rimprovererà gli undici apostoli (Giuda è andato ad
impiccarsi) per la loro incredulità e per la loro durezza di cuore perché non
si soììo fidati della testimonianza di persone che îììeritavano stima e credito
(cfr. Mc 16, 9-15).

1. Reazioni di fronte all'Avvenimento Eucaristico

Il racconto dell'Avveniîììento dell'Eucarestia ha una preparazìoì'ìe
immediata nell'episodio della moltiplicazione dei pani (Gv 6, 1-13).

Gesù aveva predicato a più di cinquemila persone. Improvvisamente,
alzati gli occlìi su coloro che lo avevano ascoltato attentamente per tutta la
giornata, clìiese ai discepoli come dar da ínangiare a tutta quella folla.
Filippo, il discepolo clìe, durante il discorso d'addio, clìiederà a Gesù: «Faccf
vedere tl Padre e c'i basta», comincia a fare i conti (che come al solito non
tornano!): «Duecento denarf noìî sorìo sufficientt...»; allora Andrea, fratello
di Simon Pietro, senza pensarci butta lì: « C'è qui un ragazzo che ha c'tnque
pant d'orzo e due pescí...»,

Poi il racconto evangelico prosegue descrivendo quello straordinario
miracolo, il «cinque p'tù due uguale centomíla», come lo intitola Santucci in
««Volete andarverìe anche yoi?ì» .

A) Qual è stata la reazione della folla al miracolo? «LO cercavano per
farlo re!». In questa reazione della folla c'è un filo che conduce ad un altro
importante episodio della vita di Gesù, quando venne condotto dallo Spirito
ìieì «leserto per essere tentato dal diavolo (cfr. Mt 4, 1-11).

UIIO dei commenti piÙ interessanti alle tentazioni di Gesù si trova ne
"I Fratell'i Karamazov" di Dostojevskij. L'accusa rivolta a Cristo (dal tragico
cardinale-inquisitore che non crede piì:ì a niente, ma fìnge di credere
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utilizzando la fede come strumento per i suoi fini filantropici) la leggiamo
nel lungo e fanìoso capitolo intitolato "La leggenda del Grande Inquisitore".

«Chi aveva ragíone? Tu o colut che allora Tf ínterrogava? Rícorda la
príma domanda, della quale, se non le parole, il senso era questo: "Tu
vuoi andare per il mondo e c'i vaf a maníí vuote, CO7Z la promessa dt una
libertà che glf uomíní, nella loro semplicità e ìîella loro iyamata
intemperanza, 72072 possono neppure cotìcepíre che esst temono e
sfuggono, perclìé nulla è nìai stato così intollerabile per l'uomo e per il
genere umano quanto la libertà. Vedf ínvece queste ptetre, ín qÙesto
infuocato desertoF' Trasformale tn paìîi e rumanità Tí correrà dietro come
un gregge, rícoyîoscetìte e docíle, se pure eternamente timoroso che Tu
possa ríttrare la tua marto e prtvarlo de't Tuo't pani".

Ma Tu non hai voluto pr'ivare l'uo'ìno della sua líbertà e ba'i rgtutato la
proposta: perché, ha.'t pensato, dove sarebbe la libertà, se íl consenso fosse
comperato con 'tl p«me? Tu baí ríbctttuto che l'uomo non vive c['i solo pane;
ma sa% Tu c/:»e nel rtome dt questo pane terreno ínsorgerà contro df Te lo
spiríto della terra e lotterà contro di Te, e t'i virtcerà e tuttí lo segutranno
esdamayîdo: "Clìi è paragonabíle a questa bestía? Essa ba rubato il fuoco
da[ cielo e ce lo ba dato!" (Apoc. 13, 7).

Saf Tu che passeraìmo i secol'i e l'umanítà prodamerà per bocca della
Sua saptenza e della Sua sctenza che le ínale azioni non esistono e quindi
non esiste îìeíììmeno il peccato, ma esistono soltanto affamati? "Sfamali e
pot cMed't loro la vtrtù", ecco che cosa c'è scrttto nella band'tera cìì-e avanza
contro df Te...

Tu hai promesso loro il pane celeste, ma Te lo rtpeto: può qviesto pane
essere paragonato a quello terreno, aglf occìì'i della razza umana debole,
eternamente víz'iosa ed eterrìctmente abbíetta? E se, in nome del pane
celeste, mtgliata e miglia'ta c[f esseri Ti segutrawo, che ne sarà det yrtílíoní,
deí miltardí cbe non avranno la forza d'i dísprezzare 'tl pane terreno per
qttellO Ce[eSfe?».

Applicando a îìoi stessi possiamo dire clìe la tentazione prende corpo
ogni volta che noi, iîìvece di seîìtirci e comportarci quali figli di Dio,
mettiamo delle condizioni al dono grande e assolutamente gratuito della
Paternità di Dio: «Se guarisco..., se supero l'esame..., se trovo l'amore che
voglio..., se tutto procede secondo i îniei progetti...». Secondo noi, è a quelle
condizioni clìe Dio è misericordioso ed è Padre ed noi siamo figli!

Ma appena subiaîì'ìo qualcosa clìe non ci corrisponde, subito ci assale la
tentazione di dubitare del Padre e della sua Provvidenza.

Non dobbiamo mai mettere condizioni al nostro essere figli: il Padre è il
Padre e al Padre non si mettono condizioni, se 11011 qììelle dettate
dall'aînore, cioè dal desiderio che Dio stesso ha che noi diventiamo sempre
pii:ì suoi figli, e dal bisogno che îìoi abbiamo di educare la nostra libertà a
legarsi con un sì totale e senza riserve al Padre.

B) Come Gesi:ì nel deserto alla tentazioîìe di satana reagisce
riproponendo l'affermazione piena dell'autorità divina: <«Sta scrítto: rto'ìî dt
solo pane'tAvrà l'uomo...»; così al tentativo, più o meno cosciente, della folla
di interpretare il segno della moltiplicazione dei pani secoîìdo uno schema
politico («lO cercavano per farlo re»), Gesù reagisce con la promessa del
"pane vero", del "pane vivo", del "pane che non perisce", del "pane che dà la
vita eterna" ecc.(cfr. Gv 6).

E' una promessa il cui contenuto è incredibilmente dolce, ma il cui
linguaggio è esigente e duro: «S(?'ìîon mangíate la carne del F'iglio
delruomo e non bevete íl suo sangue, non avrete in vof la vita... Da allora
moltf c[ei suof dtscepolf si t'irarono ttìdíetro e'ìîon anc[avano ptù con Lut».

Disse allora Gesù ai dodici: «Volete cmdarvene anche voi?». Gli rispose
Simon Pietro: «Signore, c[a cM andremo? Tu bat parole dí mta eterna»>.

Le parole di Pietro sono le parole rimaste a confortare e a rassicurare
ogni comunità cristiana: si diventa testinìoni di Cristo e costruttori di Chiesa
solo se, abbandonati e sicuri, ci fidiamo totalmente di Cristo.

L'ambiguità della folla clìe lo cercava per farlo re è la Stessa ambiguità che
troviaîììo nelle tentazioni. Facciamo ancora un passo indietro.

Quando, sulla riva del Giordano, Gesù si era allineato con i peccatori per
farsi battezzare dal Battista, si era sentita la voce misteriosa del I)adre:
«Qììesti è il Ftglio mto predíletto...».

Questa afferînazioîìe ctel Padre è uyîa affermaztone assoluta ed esige
una fede assoluta (come quella sperimentata da Abramo sul monte Moria):
non può subire nessuna forma di condizionamento.

Quando, nel deserto, Satana dice a Gesù: "Se sei Figlio di Dio...", la
tentazione si colloca esattamente in quel "se" che tende a gettare l'ombra del
dubbio e della pretesa (««Se sef Rglío dt' IMo dí' cììe questf sasst díventíno
patze»... «S(? sei Rglio di Dio gettatt gíù»,,, «<Se sef Figlio di IMo scendi dalia
Croce».,)),

Il Papa, commentando la moltiplicazione dei pani, diceva ai giovani: «Ma
to v't díco questo: mettete le vostre vtte rzelle man'i d'i Gesù...
Abbandonatevt come tuttf quet pant e quet pescf nelle mani affettuose di
Dio e v'i troverete trasformatí... Lascíate cbe eglf vf trasformf per ottenere
un mtgl'ior rtsultato. Lasc'iatt solí... v'i sent'ite tnsufftcterìtt e t'imorosí»
(31 maggio 1982).

2. I passi verso l'Avvenimento Eucaristico

La lunga attesa dell'Eucarestia finalmente si compie e si realizza nell'ora
di Gesù.

Ecco il testo evangelico: «Mentre mangtavano prese tl pane e,
pronunziata la berteMzione, lo spezz«5 e lo dtede loro, dícendo: "Prerìdete
questo è íl mío corpo». Pof prese íl calice e rese grazte, lo dtede loro e ne
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bevvero tutti. H dísse: "Questo è tl mío sangue, íl sangue delralleanza,
versato per molti"» (Mc 14, 22-24).

Questo annuncio noi abbiamo bisogno di approfondirlo guardando al
Sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo è necessario cogliere
immediatai'nente i termini estremi della questione "eucaristica".

Da un lato noi abbiamo'il pane e'tl virìo, cioè framî'nenti di ìììateria in cui,
per così dire, la creazione raggiunge il suo scopo: dopo essere stata
"custodita" e "lavorata" dall'uomo, essa nutre l'uoîììo e lo custodisce.

Il pane e il vino, oltre clìe framîììenti di materia, sono segni espressivi
dell'alleanza dell'uomo con gli altri uoîììini (il dono del pane è un gesto di
accoglienza e di fraterîìità) e tra l'uomo e la creazioîìe (ricordiamo
l'espressione biblica: «tl vino rallegra il cuore dell'uomo»:).

Dall'altro c'è rHo: il Creatore di tutto ciò che esiste (quindi del pane e del
vino), il Vivente che dona la vita.

Nell'Eucarestia Dio discende non solo nell'uomo, îna persino dentro la
materia; si fa sostanza dentro le "specie straniere" del pane e del viîìo.

Bisogna, in un certo modo, riempire tutto questo spazio che c'è tra Dio e
il pane/vino; bisogna fare tutto il percorso che da Dio condì?ìce al pane e dal
pane conduce a Dio.

Coîninciamo a narrare la strada dell'attesa umana dell'Eucarestia; è una
strada che si percorre sempre con una successione di passi.

PRIMO PASSO

«Grazie, Paare, per averci parlato della Bellezza. Senza Bellezza non si
rÍesce a vivere!».

La sete della bellezza o della bontà o della verità non è semplicemente un
privilegio dell'artista o del filantropo o del filosofo: è qualcosa di ontologico
e di personale e ciascuno di noi ne porta le tracce.

Quando diciamo che l'uomo ha fame e sete di tutto, diciamo che l'uomo
ha bisogno di un significato, di un ideale per cui vivere. L'uomo è
letteralmente, cioè ontologicamente, costruito da una sete totale.

«n segreto dell'eststenza umana non corìsiste solo nel vivere, ma nel
sapere ctò per cuf st víve. Senza un concetto sicuro di ciò per cui vive,
I'uomo non accetterà df vívere e preferirà sopprimersf p'tuttosto C/)(?
restare sulla terra, arzcbe se attorno a lut non cf fossero che pa»zí. Questo è
vero». (DOSTOJEVSKI, Leggenda del grande Inquis'itor«:).

SECONDO PASSO

Il corpo uî'nano lìa fame e sete di un altro corpo umano, perclìé è stato
creato in maniera sponsale.

San Paolo dice esplicitamente: «d mar'ttí bartno íl dovere dt amare le
propríe moglf come íl proprio corpo, percbé cbi ama la propría moglíe
ama se stesso. Nessuno ínfatti ha maf odtato ia propría carne, ma la nutre
e se ne prende cura, come Crísto fa corì la CìAesa» (Ef 5, 28).

La diversità sessuale indica, nella purezza del progetto originale, che il
corpo umano è fatto per donarsi. Si esiste per un Altro. La legge della vita
umaîìa è doîìarsi, darsi, comunicare, entrare in comunione con l'altro.

I

L'uoîììo ha fame e sete di tutto.

La fame e la sete fisiche sono il segno più radicale e clamoroso della
nostra dipendenza, al punto clìe si viene al mondo letteralinente rìutr'itf da
ì?ìna persona che si transustanzía in cibo per noi.

In natura forse è soltanto una madre che può esperimentare questo:
quando sente il bambino che le succhia il petto, è come se le portasse via un
po' del suo corpo; e lo stesso quando se lo sente nel grembo e attraverso il
cordone ombelicale il bambino vive di lei.

La fame e la sete del bambíno verso la madre sono totalí: è fame e sete
di tutta la madre.

Così la fame e la sete dell'uomo hanno sempre qualcosa di totale.
Quando diciamo che nonostante tutto l'uoîììo ha fame e sete di amore,

verità, bontà, bellezza, felicità, giustizia, unità... non descriviamo dei siînboli
poetici, ma tentiamo di dire che anche îìella "baracca più desolata o
eccitante del nichilisîno" resta e resterà sempre l'uomo che tenta di
attraversare la porta della bellezza e della verità.

Ricordo l'impressione ricevuta lo scorso Natale quaîìdo, al termine della
celebrazione della Santa Messa îìel dormitorio dei "barboni" della città, uno
degli ospiti (male in arnese, coîììe si dice) mi si è avvicinato e mi ha detto:

TERZO PÀSSO

Anche il corpo umano che si ammala, invecclìia e muore lìa fame e sete di
guarigione, di giovinezza e di immortalità. Questa fame e questa sete sono
l'intuizione della vita eterna.

Noi osserviamo come l'uomo, nonostante tutte le sconfitte, non si
arrenda e cerchi di fermare, di bloccare la giovinezza, quella giovinezza ««cbe
st fugge tuttavía»» (Lorenzo il Magnifico).

Gli uomini arrivano a vendere l'aniîììa al diavolo (Fausf), a nascondersi
dietro al proprio ritratto (Dortan Gray), nel tentativo di fermare la
corruzione provocata dal tempo clìe scorre.

E questo percbé nella giovinezza c'è la pregustazione di qualcosa che
meriterebbe di durare e c'è la tristezza di vedere come tale durata è

impossibile. Non è in potere dell'uomo arrestare questo processo! Occorre
una grazia, un incontro pieno di miracolo. (Cfr. Emoroissa: Mc 5, 25-35;
Lazzaro: Gv 11; Paralitico : Mt 9, 1-8).

Anche il corpo offerto e sacrificato per Dio ha fame e sete di giustizia e di
resurrezione: basta pensare agli esempi dei martiri.

Ora è solo il corpo di Cristo che può saziare in modo esauriente.
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TERZO PÀSSO

Anche il corpo umano che si ammala, invecclìia e muore lìa fame e sete di
guarigione, di giovinezza e di immortalità. Questa fame e questa sete sono
l'intuizione della vita eterna.

Noi osserviamo come l'uomo, nonostante tutte le sconfitte, non si
arrenda e cerchi di fermare, di bloccare la giovinezza, quella giovinezza ««cbe
st fugge tuttavía»» (Lorenzo il Magnifico).

Gli uomini arrivano a vendere l'aniîììa al diavolo (Fausf), a nascondersi
dietro al proprio ritratto (Dortan Gray), nel tentativo di fermare la
corruzione provocata dal tempo clìe scorre.

E questo percbé nella giovinezza c'è la pregustazione di qualcosa che
meriterebbe di durare e c'è la tristezza di vedere come tale durata è

impossibile. Non è in potere dell'uomo arrestare questo processo! Occorre
una grazia, un incontro pieno di miracolo. (Cfr. Emoroissa: Mc 5, 25-35;
Lazzaro: Gv 11; Paralitico : Mt 9, 1-8).

Anche il corpo offerto e sacrificato per Dio ha fame e sete di giustizia e di
resurrezione: basta pensare agli esempi dei martiri.

Ora è solo il corpo di Cristo che può saziare in modo esauriente.

14 15

a
€



Molte storie di santi e di martiri ci testimoniano coîììe l'Eucarestia

rappresentasse il punto focale della loro esperienza.
Il beato Tito Brandsîna, mentre si consumava nel campo di

concentramento, passava molte ore della notte adorando un fraîììmento di
Ostia santa che custodiva nell'astuccio degli occlìiali. e a cui affidava la
sofferenza dei compagni di lager. Diceva che anche Lui, Gesù Eucarestia, era
"un grande prigioniero".

'intera e perfetta; chí persegue ne't pensíert la verità, desídera, senza
volere, te cbe se'i l'un'ica verítà degna d'esser saputa,' e cht s'affa'nna dtetro
la pace cerca te, sola pace dove possono rtposare f cuorf ptù ínquíetí. Essj
tf chiamarìo senzct sapere che ti chíamano e'il loro grído è
'trtesprímíbilmerìte pttt doloroso del nostro» (PAPINI, Storía c[f Cristo).

3. Conclusione: fame di Eucarestia

l

QUARTO PASSO

La creazione intera lìa fame e sete della libertà dei figli di Dio (cfr.
Roiìì 8).

E' uno sguardo cosînico clìe dobbiamo imparare ancora dai Santi:
« Dínanzf alle cose belle, eg[f (Frarìcesco) sctpeva rtcercare Coluf che è
Amore, servendosf di tutto l'universo come df una scala per raggùtngere
Coluí che è sommamerìte des'tderaMle» (S. BONAVENTURA, Legenda
Maíor:).

«...Íl Verbo vale per tuttí. E tutta la creazione, e tutte le creature,
finand:»e una síngola fogl'iolina aspírano al Verbo, cantano la gloría d'i
Dio, piangono tl Cr'isto, comptendo tnconsapevolmente tl místero della
Ioro víta )) (DOSTOJEVSKI).

La rivelazione ci assicura che la Redenzione investe anche il cosmo
(«tutta la creazíone geme attertdendo la Itberaztone»), perché Cristo è il
««centro della storía e del cosmo».

«Irt Luf è rísorto íl mondo, tn Lui è rísorto tl cíelo, tn Lut è rísorta la
terra» (S. AMBROGIO).

QUINTO PASSO

L'uomo ha fame e sete del Dio fatto uomo: di Gesù.

Se l'uomo sazio tende facilmente a dimenticarsi di Dio, ecco che Gesù
Cristo gli insegna che il pane materiale non sazia, perché la fame ritorna e
comunque l'uomo perisce.

««Abbíamo bísogrzo dt te, dí te solo, e dt rìessvm altro. Tu solamente, che
ct amt, puot sentire per rtot tuttt cbe soffr'iamo, la p'tetà cbe ctasctmo dí
rzoi serzte per se stesso. Tu solo puot serìtire quanto è grarzde,
tmmísurabtlmente grande, íl btsogno cbe c'è d't te, trz questo morzdo, 'in
questa ora del mondo. Nessun altro, t'ìessurzo deí tant'i che vivono,
nessuno di quellt che c[ormono nella mota della glorta, può dare, a noj
bísognos'i, rtverst nell'atroce perturía, nella mtsería píù tremerìda di tutte,
quella dell'arìíma, 'il bene che salva. Tuttt banno bisogno df te, ancbe quellt
d:ìe nort lo sanno, assat píù d'i quelli cbe lo sarmo. L'affamato s'immagina di
cercare il pane e ha fame di te; l'assetato crede di voler l'acqua e ha sete di
te; il malato s'illude di agognare la salute e il suo male è l'assenza di te. Ch'i
cerca la bellezza nel mondo cerca, senza accorgersene, te che set la bellezza

L'Eucarestia risponde :ì tutta la fame dell'uomo: egli clìiede di essere
saziato in tutto, nel suo bisogno di pane e via via - attraverso tutti i passaggi
intermedi - del suo bisogîìo di Dio.

Unamuno, un grande poeta spagnolo - clìe purtroppo noîì riuscì ad
approdare alla fede cristiana - ,ebbe l'intuizione della ceììtralità cosîììica del
mistero eucaristico.

Nella poesia con cui vogliamo chiudere questo primo approfondimento
ci regala l'intuizione di quanto totale e onnicoînprensiva sia la sua bellezza.

«Amor M te c't brucía, bíanco corpo;
amor che è fame, amore delle víscere;
fame della Parola creatríce
fattasi carrte; f'iero amore df vita
che norì st sazia con abbraccf e baci,
ne' corì víncolo alcuno coníugale.
Solo mangtarTt l'ans'ia spegne
pan d'i ímmortalítà, carìîe dtvtna.
II nostro amor víscerale,

amore che è fame,
o Agnello di Dío, mangíar t't vuole;
vuol d't tue carrìi íl gusto assaporare,
mangíarTf'il cuore, sî d:»e la sua polpa
come manna celeste st c['isctolga
sull'arc[or della secca Itngua rtostra.
No: norz godere ín Te, ma fartt tzostro,
carrte dt nostra came, e t tuot dolort
soffrire, per vtvere cost morte dt víta.
E aprendo le tue braccía, come'irì atto
di abbandono amoroso, ct rtpeti:
"Ven'ite, marzg'tate, prertdete:
questo è íl mío corpo!".
Carne dt Dto, Verbo'irìcarnato, írtcama
la nostra dtvírta di Te fame carnale!».
(M. DE UNAMUNO, Il Crísto dt Velasquezl
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II. PREPARARE L'EUCARF,STIA, COME FU PREPARATA
L'INCARNAZIONE (Seconda Meditazione)

Ave Verum

l
i

l

l

1. Introduzione

Visitaîìdo la Basilica dell'Annunciazione a Nazareth, si rimane colpiti
dall'iscrizioîìe posta sull'altare della grotta: ««Et Verbum caro hic factum est»»:
Tutto quello che si vede e tutto quello che, attraverso l'imî'naginazione,
vediaîììo muoversi intorno al mistero dell'Jncarîìazione (sua madre, la sua
casa, il suo villaggio...) provoca l'obiezione: "E' mai possibile clìe il Mistero di
Dio si sia reso presente in questo particolare înodo e continui ad essere
presente in questo modo?".

Annotava COII ironia lo scrittore Julien Green: ««La getìte cbe torna dalla
Messa parla, ride. Crede ài non aver vtsto nulla dt Straordàar'to. Non s'è
accorta dt rtulla, perché non s'é presa rtncomodo c['t vedere. S't dtrebbe cl:ìe
abbia ass'tstito a qualcosa dt molto semplice e rtaturale. Ma c'iò cbe è
avvenuto, avvenisse pure una sola volta, basterebbe a rap'ire'irt estast un
mo»'ìdo innamorato )).

««L Eucarestia è íl prolungctmento dell'lncarnazione: come per mezzo
di Marta, il Ftglío di Dio sf è fatto uomo, così per mezzo dellEucarestta, tl
Figlío d'i Dto si fa "ogni uomo"».

«Nel nascere Gesù si fece nostro, nell'Eucarestía sf rerìde mío )).
«Ío non posso Mvtdere María da Te! Nef míe't rapporti con Gesù Ostta,

mi studíerò c[i essere come Marta per rtspetto, per adorazíorze, per
tenerezza, per amore. Non dtvtderò maf Gesù da María... Nelle mie
comuníonf María rho sempre presente. H' dalle sue manf cbe vogl'to
rtcevere Gesù»». Domandiaîno di fare nostri questi sentimenti della
Carmelitana M. Candida dell'Eucarestia.

E tra le piccole preghiere che possono alimentare la nostra memoria non
dimentichiamo questa litania: «Maria, Madre dell'Eucarestia, prega per noi».

In ordine all'Jncarnazione, uomini come Origene, S. Agostino, S.
Bernardo hanno lasciato scritto: ««Cbe giova a me cl:ìe Crtsto sia nato una
volta da Marta a Betlemme, se non nasce a'ìîcbe, per fede, nel mto cuore? )).

Un'analoga domanda ognuno deve farsi con insistenza santa: Tu vuoi
îììettere a disposizione la tua carne perché il Verbo di Dio vi possa scendere
e dimorare? Tu viìoi, umilmente, marianaînente credere nel Mistero di Cristo
presente nell'Eucarestia con tutto quello che sei: con la tua mente, con il tuo
corpo, con le tue decisioni, con la tua storia, con il tuo lavoro...Vuoi dirgli di
sÌ con tutta la tua uînanità?

Per una meditazione personale sono ricche di spunti le celebri preghiere
Ave Verum e Adoro te devote di san Tommaso.

««Ave, Vero Corpo
nato da María Vergírte,
che veramente patístí, ímmolato
ín croce per l'uomo:
dal tuo ftanco squarcíato
uscì sangue ed acqua.
Fa' che quando giungeremo alla prova della morte
cf gíovj l'avertí pregustato.
Gesù dolce, Gesù buono, Gesù figlto dt María».

Adoro Te devote

((CO77Z(? uno che l'amore rende prorìto, ío Ti adoro,
o Dto daìe ti nascondt

e'in quest'i s'imboli a nof vero tt daí, trzafferrab'ile.
Interamente a te sf sottomette tl cuore: ckìè troppo
sei grande, e víncí ogrtf sua forza dí perìetraz'ione.
Se mt lascio guidare c[a cíò che vedo o tocco o gusto,
to cac[o rìell' íngarìno.
Posso soltanto udtre: ma basta

a dare sicurezza allct mía fede.
Tutto quello cbe'il Rglío df Dto dísse, ío lo credo:
dj questa tua parola df verítà, nulla è píù vero.
Quando fosti crocg'isso, íl dtvírìo era nascosto;
ma qui arìcbe l'uìnano tuo ci víen sottratto.
E proprto qut, l'uno e l'altro crec[endo e prodamarìdo,
tf facc'to anch"io la pregbiera del ladrone írz pentímento.
Neppure, come a Tommaso,
m'è dato df scrutare le tue ptaghe;
e, rìorìostante, tf rertdo cotìfesstone: "Set tu tl mto Dto!".
Fa' che a te sempre ptù to creda e tn te abbta speranza,
e cbe tt amí.

O memoríale della morte del Stgnore! O pane v'ivo
cbe all'uomo vaf dorìando víta!

Fammí un dono: víva df te l'arìima mía e sempre abbía
gusto d'i te, come per un sapore grato.
La tua tenera e santa dedízíone, Gesù S'tgnore,
gíunge a donare ínteramertte'il sangue.
D't questo sangue ancbe una sttlla míníma
è'tn grado df salvare íl mondo intero.
Con questo sangue, fa't nettezza ín me!
Sono immondezza.

T'i sto guardando, Gesù, che tt sef velato a me.
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Io assetato tf faccio una pregMera:
di fissare quel tuo volto c['uomo senz:a più schermf ormaí;
e vecLer direttaìnente la tua dívinct gloría
tutto per restarìîe beat'ificato.
Amen». (Libera traduzione di Moioli).

2. La Santa Messa: "il Sacramento bianco e rapido del suo
amore" (Marshall)

La Messa ci fa rivivere, nel înistero, tutta la vicenda della Incarnazione,
Passione, Morte e Resurrezione di Cristo: qui confluisce ciò che aniîna la
storia e si danno appuntamento la terra, il mare e il cielo.

Chi partecipa alla Santa Messa, è chiamato a vivere in maniera eucaristica.
Ecco una significativa testimonianza di Edith Stein:
««Vívere'tn maníera eucaristíca sígmfica usc'tre c[a se stesst, dalla

rístrettezza della propria víta e crescere nella vastttà della vtta di Crísto.
Chf cerca il Signore nella sua casa non gli cbíeclerà soio df preoccupars'i df
hti e deile sue faccende. Com'incerà lui stesso ad ínteressars'i delle faccende
del Sígnore. La partectpazíone gtornaliera al sacrtftcio cf c:oiìwolge
automaticamente nella vita líturgíca. Le pregMere e i ritf della messa
marìtengono presertte alla rìostra ayîíma, nel corso delr anno líturgtco, la
storia c[ella salvezza e cf permettono df penetrare sempre ptù a fondo nel
suo sígnifîcato. E r atto sacr'ifícale ímpríme in not ogní volta di nuovo tl
místero centrale della nostra fede, íl perno della storia un'iversale: 'il
místero dell'íncarna:Aone e della redenzione. Cbi ha spirito e cuore
sensibíl'i non potrebbe stare vicíno alla vittíma santa senza rendersf
díspontbile al sacrgicto, serìza farst prertdere dal desiderto cbe la sua
píccola víta persortale sf tnquadrt e risolva nella grande opera del
Redentore. I místert c[el Crístíanesímo costítutscono un tutto tndivísibile.
Quando st è penetrat'i in wtìo, si comprendono tuttf glf altrí»'ì.

Occorre soffermarsi sulla necessità della vita eucaristica perchè è
evidente che la Messa è stata costruita dai discepoli di Gesù in modo che
rappresenti un paradigma di tutta l'esísten:z:a cristíarta: così che tutta la
vita possa essere una Messa vissuta.

Essa è perciò anche il paradígma df ogn'i educaztone cristíana; è il luogo
della nostra cultura e della nostra íntelligenza. E' nella Messa che veniamo
messi a contatto con un nuovo modo di capire la vita, con quel "concetto
sicuro" di ciò per cui si vive - di cui parlava Dostojevskij - senza del quale
l'uomo mastica ((7'amara erba dello scoglto della noía»» .

Perciò è nella Messa che îìoi vigiliamo sulla qualità della nostra vita: ne
custodiaîno le sorgenti (=doni), ne percepiamo la voce (=vocazione), ne
iîììpariamo i significati (=sapienza), ne realizziamo gli obiettivi (=missione).

E' nella Messa clìe impariamo la lingua di Gesù: impariamo le sue parole e
i suoi gesti, ma non esteriormente; piuttosto immedesimandoci, assimilando

e lasciandoci assimilare da Lui ("vivere -con", "morire-con", "risorge:re-con"),
anclìe negli aspetti pii:ì minuti dell'esistenza (««sia cbe mangActte, sia che
beviate, tutto fate nel nome del Signore Gesù"ì:).

E' nella Messa che impariamo la moralità, intesa come inìitazione dei
comportamenti ("mores"') che Dio ha tenuto nei nostri riguaí-di.

Moralità che esige coîwersione (cioè un affettuoso voltarsi per guardare
Cristo, orientandosi a Lui con il desiderio di imparare); che esige
condivisione (cioè entrare in profonda coinunione con Lui e con ciÒ che è
Suo); clìe esige novità (percììé Egli intende perfino trasfondere la sua Vita
nella nostra, il suo Cuore nel nostro, il suo Sangue nel nostro sangue); che
esige riconciliazione (perché Egli vuole «abbattere ogni muro di divisione" e
realizzare una pace ecclesiale e cosmica).

E' nella Messa (nella quale tutto è prefissato e arìnoniosamente previsto)
che iînpariamo l'obbedienza:

- l'ascolto dei bambini e dei semplici che non inventano parole, nìa le
ripetono pazientemente per impararle;

- l'atteggiaînento dei poveri in spirito che attendono tutto: attendono il
grande dono, per ricevere il quale è grazía non essere sovraccaricM dí
cíar4'rusaglie.

Qui riesce istruttivo un brano della Vtta del píccolo Placido che spiega
come l'Eucarestia sia capace di dare forîna alla vita. Si parla di un piccolo
monaco già esperimentato nella vita îììonastica:

«Dramai il píccolo Placído sf trovava stabíl'ito nella sua vera situazíone
davarìt'i a IMo. La liturg'ia gl'i faceva dire cíò ck»e 7207? avrebbe maf osctto
díre. La Parola forgíava íl suo pensiero e il suo pensiero plasmava íX suo
eSSere»'ì,

Dunque la liturgia cadeva su di lui come uno stampo e, ctopo averlo
trasforînato, risaliva a Dio come espressione del suo proprio essere, di lui
piccolo Placido.

E quando il piccolo Placido arriva alla fine della sua vita - ed è il momento
della morte - il titolo della vignetta è: ««Come íl píccolo Placído conobbe la
morte», ma il cominento è questo: « Ved'i, píccolo Placído, che cosa è la
Messa? Il rítorno completo al Padre. Tf yrtcmcava la morte, ora la barríera
è caduta, perché la tua vita è stata una Messa e la Messa è stata tutta la tua
VÍìa )),

3. Prima parte della Messa

Analizziamo qui i vari momenti della sola prima parte della Messa,
chiamata Liturgia della I)arola: lo facciaino in comuîìione intima con la
Madonna clìe ci preîìde per mano e, attraverso i vari riti, ci fa rivivere il
mistero dell'Annunciazione, dell'Jmmacolata Concezione, del Natale...
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1) IL BACIO DELL'ALTARE

Il Sacerdote, a iìoîììe di tutti i fedeli, subito bacia l'Altare che è segno di
Cristo. Tutto comincia con un bacio che testimonia l'amore personale a
Cristo.

Il gesto del bacio lìa origine dalla stessa coscienza clìe spingeva Leonida,
padre cli Origene, a scoprire il petto del suo bambino, per iînprimervi un
bacio anìoroso perché diceva: ««Qut abtta lo Sptríto Santo»».

Ha un tale significato il bacio che diventa un atto tragico se, invece di
esprimere un amore personale, nasconde il tradinìento. Durante la trattativa
con i farisei, in vista del tradimento, Giuda dice: ««Quello che bacerò... )), e
nell'Orto degli Ulivi «do bacíò», ricevendo il rimprovero del Signore: ««Cort tm
bacio trad'tsci il Hglto c[elr Uomo ))(LC 22, 48).

C'è il bacio del traditore, î'na anche il bacto 'ìnancato. Infatti nella casa di
Simone il fariseo, Gesù si lamenta coîì lui: ««Nort mt haí dato íl bacío!» (Lc
7,45), înentre la povera peccatrice gli tempesta i piedi di baci e li unge con
olio profumato.

II bacio dell'Altare vììole essere già l'annuncio di ciò clìe tutti desiderano
e di ciò che sta per essere realizzato. Al momento della Comuììione ciascuno
potrà baciare Cristo, nel suo vero corpo, ed essere baciato da Lui.

Teodoreto da Ciro scrive: ((S(? qualcuno - che ùa dei basst pensierf - è
turbctto dalla I?»arola "bacío': consíderi come al momento del Sacramento,
ricevendo le membrct dello Sposo, rìot lo bactamo e lo abbracciamo; ce lo
apl:ìl'icMamo con glt occM sul cuore, tmmagtn'tamo una specie ci't stretta
rtuzAaie e pensíamo dt unirci a Lu'i e c[i abbracciarlo e bactarlo, perché
I'amore - come vuole la Scríttura - è tale da bandíre ognf ttmore>».

2) "NEL NOME DEL PADRE..."

Ogni vita deve diclìiarare il Nome nel quale e per il quale viene spesa,
altriîììenti resta la vita di nessuno, viìota e senza senso. Il segno di croce con
il Nome di Dio è la nostra dichiarazione: è uîì giudizio di fede e di
intelligenza.

Il nome clìe apre la Celebrazione è il Nome del Dio cristiano dal triplice
volto: Padre - Figlio - Spirito Santo; è il Nome del Dio Uno, nìa 11011 solitario; è
il Nome di un mistero di Comunione, posto all'origine di ogni vita, di ogni
storia, di ogni amore.

««La Messa comincía nel nome ciella Trinità. Le tre persone dtvtne
vengono nomínate perché ogni Messa è teofania c[el IJMo tríno.
L'architettura romanica creò spazi per i cori a tre vanf con tre absíd'i: cori
a trifogl'io. Tutto cíò fu ripreso dai mtssíorìarí Mandesí, che a loro volta
avevano 'imparato dal loro sarzto nazíonale, Patrizío, (/ spiegare aglt
uomin'i sempttci il místero della Tr'inítà per'inezzo del trifoglio. Nelle
costruzion'i romaníche, I' altare è posto al centro dt una superficíe a
trfoglio, cíoè ín una casa della Trtrtttà. L'tntzio della Messa, "Nel nome del

Padre e del Figlio e dello Spirito Santo", cosmt'isce attorno allEucarestia
unct casa della Trtnítà. Imomo alraltare scorre la tr'iplíce víta dtvina" (T.
SCHNITZLER, Il sígnq'icato c[ella Messa).

E înentre costruiaîììo, attorno all'Eucarestia, la casa della Trinità,
facciamo il segno di Croce che ci rivela come e dove la Trinità ci lìa aperto
uîì varco, ci lìa abbracciati ed accolti, secondo la Promessa: «Quando sarò
írìrtalzato da terra, attirerò tutti a meì».

50110 i due misteri principalf della fec[e (Unità e Trinità di Dio;
Incarnazione, Passione, Morte e Resurrezione) clìe vengono proclaînati in
un solo gesto e con una sola espressione.

3) «IL SIGNORE SIA CON VOI))

Il sacerdote dice anche: « La grazía del Signore Nostro Gesù Cristo,
raynore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tuttf vo'i>».
Così saluta la comunità in un abbraccio clìe parte dalle priîne bamìte ctel
Vangelo (««Ecco, la Vergttìe concepirà e partorirà uyî figlío che sarà
cl:ì'iamato Hmmanuele, cbe sigmftca Dio COII îìoi+» - Mt 1, 23) e si spinge fiíìo
all'ultiîne righe del Vangelo stesso: ««Ecco, ío sono con voi tutt'i i gíorní, fimo
aLla ftne del mot'ìdo )) - Mt 28, 20).

La versione italiana del saluto evidenzia nìaggiormente l'aspetto di
augurio e di benedizione. L'originale greco e latiîìo manifesta invece in modo
più esplicito la constatazione di un dato di fatto: il Signore è in mezzo a noi.

Si potrebbe tradurre: «Ìl Signore è con voì'ì» , oppure: «Jl Signore con voi».
Il confronto coîì il saluto ctell'Angelo, nella casa di Nazareth, è spontaneo

e illuminante. La Coî'nunità vieîìe collocata coîne si trovasse al îììomento
dell'Annunciazione, quando l'Angelo disse a Maria:

- che era stata rieîììpita di grazia, perché doveva ospitare il Figlio: ««Tf
saluto, o ptena df Grazía, il Signore è con te» (Lc 1, 28);

- che il Padre si era avvicinato a Lei, fino a farle generare il suo stesso
unico Figlio, col suo stesso unico aînore;

- che lo Spirito Santo la stringeva nella sua comunione, per farla
partecipare come Madre alla vita e al disegno di tutta la Trinità.

Contemporaneamente la Comunità viene di nuovo collocata nel
Cenacolo:

- là dove la grazia del Risorto si è resa defiîìitivameîìte nostra;
- là dove il Padre ha definitivamente radunato la famiglia che Egli aina;
- là dove lo Spirito Santo ha incendiato, una volta per tutte, lo spirito dei

(ìiSCepOli. E tllttO qLleStO îììentre Mariai la Madre, prega l)er nOi e COn nOi.
Con la Messa mtta la vita e l'esperienza di Maria e di Cristo vengono

offerte ai cristiani e prolungate in loro.
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4) («FRATELLI, PER CELEBRARE npcxùmprqîp í SANTI MISTERI,
RICONOSCIAMO I NOSTRI PECCÀTI)) (CtttO perlitenZiCtle)

I "santi misteri" che la Liturgia intende celebrare sono quelli di Cristo, ma
anche quelli delle nostre singole persone: è in gioco il "santo mtstero" della
mia vita, della ínia vocazione, del mio destino.

Ma pr'tma occorre rinunciare ad essere noi i padroni della nostra vita.
Questo "far da padroni" toglie alla vita il mistero. E una vita spogliata del
îììistero diventa, per dirla con Shakespeare, ««una favola raccontata da un
iciíota, píena di frastuono e di fogct, ma che non sign'ifíca nulla».

stata anticipatamente applicata, tanto clìe solo Lei poté restare ai piedi della
Croce (e con lei le donne e i discepoli, affidati alla sua maternità).

Allo stesso modo noi ci prepariamo alla Eucarestia, dove la grazia di
Cristo ci verra ciistribuita, domandiaîno aîìticipatamente che sia tolta
l'indegnità di accostarci alla Santa Uînanità di Gesù.

E' il momento dell'affidamento alla Madre: «prega per rìof poveri
peCCatOrt )).

Ed è il înomento dell' abbandono alla Trinità înisericordiosa: ««Sígnore
píetìtì'ì (è la stessa formula con cui i malati chiedevano a Gesù il miracolo; e
notiamo clìe in alcune liturgie occidentali il canto del Kyríe ele'ison era
riservato ai bambini innocenti).

I

l

l
l

l

Cos'è il volto normale del peccato se non voler fare da padroni?
Il peccato è la menzogna in cui pretendiamo di affermare quello che "rìon

/Il,

- che Dio "non è" l'origine e lo scopo della vita (fino a un "Dio non c'è"
teorico e pratico);

- che noi "non síamo " costituzionalmente figli e dipendeîìti da Lui;
- clìe gli altri "rton sono " i fratelli nati dallo stesso grembo e per lo stesso

destino;

- clìe il mondo "non è" creatura governata dalle Leggi di Dio e dalla sua
Provvidenza.

Cristianaínente parlando, il peccato è la menzogna con cui ci ostiniamo a
dîre, înagarî senza parole ína COn la vîta pratîca:

- clìe Cristo"non è rHo": e perciò non lo trattiamo coîne tale;
- clìe îìoi"rton siamo cii Crtsto": e perciò tratti;imo noi stessi senza

venerazione e senza santità;
- che gli altri"yîon sono membra del suo unico Corpo": e perciÒ

rinneghiamo la fraternita che Cristo ha stabilito nel suo Sangue;
- che il nìondo"non è dest'inato ad essere sua CMesa e suo Regno": e

perciò lo abbancìoniaîno alla profanità.

Sîntetîcaíììente, peCCatO e:
- c[ire df no alla Fede: non permetterle di impregnare tutta la nostra

intelligenza, tutti i nostri giudizi e tutti i nostri progetti;
- dire di no alla Carítà: non permetterle di impregnare tutta la nostra

volontiì, le nostre decisioni, le nostre azioni;
- Mre di no alla Speranza: 11011 perî'netterle di impregnare tutta la nostra

meínoria (col perc[ono) e tutto il nostro futuro (con l 'indomabíle attesa del
Regrzo di IMo').

Ora, chiedendo perdono prima di iniziare la celebrazione della Messa, noi
cìomandiamo umilînente di accostarci e partecipare al mistero della
Immacolata Concezioyîe. Per incarnarsi Gesù si è priîna preparata la Macire,
creandosela tutta pura e libera da ogni îììale. A lei la Redenzione di Gesù è

La domanda di perdono verrà poi ripresa durante tutta la Messa, quasi a
scaîìdirla ritmicamente:

- al Gloria: ««Agnello df Dío ck»e toglt t peccatt del mondo»»;
- al Vaîìgelo: «Per queste parole evangeltcl:ìe stano perdonat'i f nostrt

peccatt ));
- all'Offertorio: ««Umíli e pentití, accogltci Sígnoreì»;
- al Lavabo: «rlavamt, Sí(pîore, da ogìîf colpa»;
- alla Consacrazione: ««,..versato per la remissíone dei peccatí»»;
- al Padre Nostro: «Ríìnettt a nof t nostri debití»»; ««Liberact, Sígnore, da

ognt rrw:de...Saremo liberi dal peccato ));
- all'Agnus Dei per tre volte : «Tu che togli í peccatf c[«:d mondo'ì»;
- prima della Comunione: «Sígnore Gesù, per tl santo mtstero del Tuo

Corj:ìo e sangue... líberamf da ogni peccato»»;
- Alla Comunione: ((.L'CCO l'Agnello c[f IMo... O Signore,

degno... )).

nOn SOrtO

Per vivere bene le preghiere e i gesti (come il battersi il petto) nell'atto
penitenziale è buona cosa avere davanti il pianto di Pietro quaîìdo si sentì
addosso lo sguardo di Cristo. hìfatti solo chi percepisce lo sguardo di Cristo
che lo investe può dire con sincerità: "Per mta colpa....".

C'è anclìe un altro riferimento evangelico clìe permette di cogliere tutto il
peso che 1)Ilò avere un piccolo gesto conìe il battersi il petto durante la
recita dell'atto penitenziale. Dice S. Lì?ìca, 23, 48: ««Tutte le folle che erarìo
ctccorse a questo spettacolo (la morte), ripensando a guanto era accaduto,
se yze tomavano percuotendosi il petto» .

Il Confesso a D'io... prosegue con alcune invocazioì'ìi a Gesù"Signore".
Kyrte, eletson era la grande giaculatoria ctel culto clel ctio Sole, forse

l'invocazione più ardente dell'antica religiosità pagana. Ma da quancto Dio si
è fatto uoino, esso l)Ilò essere lanciato da un povero cieco, posteggiato sul
ciglio cìella strada (««Gesù Rglío «['t Davide, abbi píetà di meh); può
diventare il grido del Figliol prodigo cbe trova ospitalit;ì nel grembo
inisterioso del Padre. Non è più un grido che si smarrisce nell'ignoto!
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Potremmo provare a recitare il Kyríe tenendo presente il quadro del
Figliol prodigo di Rembrandt. Il vecchio prictre sontuosamente vestito, COII le
spalle coperte da un manto msso, si curva per stringere con le m;ìni (un:ì
forte e virile, l'altra allungata e dolcissima) il figlio inginocclìiato. Costui lìa
l'abito strappato, la bisaccia vuota, gli zoccoli consumati e la testa
completamente rapata clìe sprofonda nel grembo paterno, finalîììente
abbandonandosi con gli occhi clìiusi per riprendere la sua identità di figlio
che il Padre gli aveva seînpre consenrato.

«... Haf reso i tuoi figli píent dt dolce speranza perck»è tu conced'i ciopo't
peCCah la pOSSZb'Lhfa Ch perlflrSZ'ì'ì (Sapíelìza 12, 19).

5) («GLORIA A DIO NELL'ALTO DEI CIELI E PACE IN TERRÀ AGLI UOMINI
CHE DIO AMÀ))

Continua la nostra iìnî'nersione nel mistero dell'Íncarnazione. Il Gloria è

Ill] canto îìatalizio che la Liturgia inserisce nel memoriale che celebra la
Morte e Resurrezioîìe di Cristo.

T. S. Eliot ne Il víagg'io def Magt invita a coîìsicìerare questo: ««C't
trascínammo per tutta quella strada per una Nasctta o per una Morte:' )).

Non deve meravigliare se all'interno del Sacrificio della Messa trova posto
questo canto della Clìiesa antica (la redazione più lontana risale al 380),
perché da questa morte che celebriamo ha origine la nostra nuova nascita.

Infatti non bisogna dinìeiìticare che - secondo l'evangelista Giovanni - è al
înomento della passione clìe Gesù e il Padre vengono veraîììente e
definitivamente glorificati.

Ora è il coro dei fedeli (Adeste, fic[eies, laeti triumpbantes) clìe
partecipa al coro degli angeli. DOI)O aver invocato il perdoí'ìo e la
ìnisericordia, i fedeli, con le labbra purificate, fanno salire la loro lode al
Signore dei sigîìori, adorandolo ed invocandolo: lode di Dio e perdono dei
peccati sono due facce della stessa medaglia.

6) COLLETTÀ

Questo primo Oremus è una preglìiera sotto forma di discorso, tenuto
dallo stesso Cristo. Lo si capisce dalle braccia allargate del Sacerctote: esse
ricordano le braccia stirate ctel Crocifisso clìe vogliono contenere tutta la
fede, la speranza e l'uîniltiì.

L'Oreynus si chiama colletta: raccolta di tutte le preghiere.
Pregando per noi, Cristo nìostra ;ì Dio I)adre "le ferite", il prezzo della

nostra rectenzione. Ha due ctestinatari: il Padre e il popolo.
Il breve silenzio tra l'introduzione (Oremus) e il contenuto della

preghiera non è un silenzio iiì'ìbarazzato, ma l'espressione della propria
incapacità: «Mio Salvatore, proprio non so pregare, prega tu per me!».

7) LITURGIA DELIA PAROLA

A) Questo momento così importante della Messa merita uîì riferimento a
S. Agostino.

Aurelio Agostino, maestro cli retorica, interiormente diviso tra il desiderio
cìi consegnarsi a Dio e i legami COII il passato, non riusciva a decidersi a
compiere il passo decisivo della coîwersioîìe.

Tutta la sua lunga tensione per il dramma interiore esplose nel giardinetto
della casa di Alipio. Agostino pianse e pregò: ««Perché non subito, perck»é non
ora?.... Quando a un tratto dalla casa vícina mí gùtnse una voce, come d'i
fanc'tullo o fanctvdlct, ìîon so, che diceva cayztando e rtpetendo p'iù volte:
"Prenci'i e [eggt, prerìdf e ieggi" - "Tolle, lege; tolle, lege" - ( Confessioni VIII,
12).

Agostino trasalì nell'udire queste parole. Aprì il libro dell'Apostolo e lesse
in silenzio il primo versetto su cui c;ìddero i suoi occhi: ««Non nelle
gozzovjglie e nelle ubríachezze...; ma rívestítevi c[el Stgnore Cristo Gesù ))
(Rlll 13, 13-14).

Racconta ancora Agostino: ««Appena termtrtata la lettura tii questa j'rctse,
come utìa luce, dj certezza penetrò nel mio cuore e tutte le terìebre cie[
dubbio sí c[íss'iparono )). Corse dalla n'ìadre Monica e le rivelò la decisione
della conversione.

Preyîdí e ieggi: è quello clìe ci viene cl'ìiesto nella Liturgia della Parola. In
una pagina del SLIO ««Díar'io di un curato di campagna»», Bernanos ci fa
intuire la misteriosa conteîììporaneità che esiste tra la l:ìarola del Signore che
vieîìe proclamata e il bisogno del nostro io: ««Í'ìîso'ìnma ho rfflettuto moito
sulla vocazíone. Síaìno d»iamat% tuttí, ma no'?z alla meciesí'ìnct maìî'iera. E

lìer semplificare ie cose, coìnitzc'io col cercare «H rímettere ogyzuìîo cif noí al
vero posto, nel Vangeio. Certo, questo cí rírìgiovan'isce di duemíia awìîí, e
con ciò? Il tempo è nulla, per íl buoìî Dio, 'il suo sguart[o v'i passa
attraverso. Mí dico che assai pr'irna della nostra nascíta - per parlare íl
linguaggio umcmo - Nostro Sigrtore ct ha tncomrato da qualche parte, a
Betiem'ìne, a Nazareth, sulle strade deila Galílea, Cb(? ne so? [Jn g'iorno tra í
gíorni'i suoi occM s'i sono fissatf su noíí e, secondo il luogo, l'ora, la
cong'iuntura, la nostrtt vocazíone ha preso il suo carattere partícolare... Se
la nostra anima, la quaie rícorda sempre, potesse trascinare ii nostro
povero co»po di secolo 'in secolo, fargii risalíre questo erzorme ]?»enc[io di
duemila ann'i, lo condurrebbe ciírettamertte in quello stesso posto .))

Un ;ìltro bellissimo testo lo incontriamo nella ««Vita d'i S. Antonio+» scritta

da S. Atanasio. Il diciottenne Antonio, (101)O la morte dei genitori era rimasto
5010 COII la sorella ancora molto piccola. Entrò in chiesa «rproprio mentre si
leggeva íl Vangeio e sentì ck»e íl Sigtìore avetìa detto a quel rícco: "Se vuoi
essere perfetto, va', vendí quello che possíedí, dallo ai poverí, víe'ìaìi e
segtàm'i e avra't un tesoro nef ctelí». Allora Antonío, come se ...quelle
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parole fossero state lette proprío per lui, uscì dj cbtesa... e clístrtbauî aí
poveri la sua proprietà... )).

Ma anche dal Vecchio Testamento possiamo prendere un claînoroso
esempio. Si riferisce al grande re Davicie. Dopo aver peccato ecl essere
divenuto adultero e assassino gli si parò davanti il profeta Natan.

Natan gli raccontò una storia: un uomo ricco e potente fece rubare al suo
povero vicino l'unica pecorella che aveva per preparare la cena con un suo
ospite. DOI)O aver ascoltato la storia Davide, colmo d'ira, esclamò: «Chi è
quell'uomo?». ««Quelruomo sei tuh gli rispose il profeta e finalmente il re-
cantore si sciolse in quel dolore che prepara il cambiaînento.

«Quell'uoîììo sei tu!»: ogni lettura della Santa Messa lìa come interlocutore
il fedele clìe ascolta. Non è cìetto clìe il risultato dell'ascolto della Scrimìra
sia imîììediato. Però, dìissà come, un giudizio, Il1] eseînpio, una frase
penetrano in noi e, col tempo, riemergono e preparano un modo nuovo di
giudicare e di accostare la realtà.

B) Il Concilio Vaticano II ha molto insistito perché ««la merzsa della
Parola M Dio sía preparata af fedelf cort maggtore abbondartza»».

Questa indicazione del Concilio si è realizzata nella riforina liturgica. Se
facciamo la somîììa constatiamo cíìe Il1] fedele clìe assiste giornalîììente alla
Santa Messa legge quasi tutta la Sacra Scrittura due volte nel giro di tre anni.
I quattro evangelisti vengoîìo propostì in un ciclo trienîìale: Anîìo A
(Matteo); AIIIIO B (Marco); Anno C (Luca); il Vangelo di Giovanni ;é riservato
per le Solennità e i tempi "forti" .

Soprattutto nelle Domeniclìe la Liturgia della Parola ha uno schema
istruttivo e ricco.

Pr'iìna lettura: è sempre tratta dall'Antico Testaíneíìto., quindi troviamo
gli steSSi testi che leggeva Maria per prepararsi, senza ancora saperlo,
all'Ìncarnazione.

L'Antico Testamento ha Ill] peso pedagogico di cui îìon possianìo f'are a
meno: rinnova continuameììte in noi la culttìra dell'attesa, della domanda,
dell'invocazione.

Saimo responsoríale: lìa lo SCOI)O di creare un "circolo vitale": rivolgere a
Dio una preglìiera usando le parole che Lui stesso ci lìa donato (i Salmi);
così il nostro dialogo COlì Lui ci riempie di certezza, certezza di essere
compresi, certezza di chiedere a Dio ciò che Egli vì?ìole, certezza di venire
ascoltati ed esauditi.

Seconda lettura: non si dà durante i giorni della settimana, ma so{o nelle
Doîììenicbe e Feste. Essa è presa dagli scritti degli Apostoli.

Priina del Vangelo viene cantato l'Alleluía: un canto di gioia che segììa il
passaggio tra l'Antico e il Nuovo Testaîììento, tra la proìnessa e il

compiìnento, tra la parola soltanto scritta e la parola anche tncarrìata (al
termine del Vaîìgelo infatti il sacerdote conclude: Parola del Sigrtore').

Vangelo: si premette il saluto dell'Jncarnazione («Íl Sígyîore sia con voi»»)
per anîìunciare la íììaggiore prossii'nitì di Dio alla nostra storia: il Suo
entrare personalmente nella nostra vita. I gesti e le parole, raccontati sono
proprìo Suoi. L'Asseîììblea acclama alla fine del Vaiìgelo dicendo: «Lode a Te,
o Cristo»» , che riprende l'Alleluia.

Il Vangelo insegna la cultura della gioia, e la gioia della cultura cristiaiìa: la
gioia di essere educati dal Padre celeste e di poter lavorare per Lui (=:«Vt ho
detto queste cose perché Ict mia gioía sta trt voi e la vostra gioia stct
pxeìîa»),

Omelta: la predica deve insegnare che quella Parola di Dio, clìe è stata
fissata nello scritto, deve ora rìvìvere nel corpo della Clìiesa: si fa Parola cììe
il Sacerdote annuncia di nuovo"trt persona Chrtstt" e che la comunità dei
discepoli ascolta, pronta a metterla in pratica, a offrirle cioè la propria
carne.

Ha lo scopo di aiììtare i cristiani a ripetere il Fiat di Maria, per diventare
essi stessi capaci di ospitare il Mistero di Dio nella propria umanità.

C) Concludendo: tutta la Liturgia della Parola (nei suoi vari eleînenti)
deve tener conto di questa cornice complessiva: ««la Bibbia è il racconto della
vita dell'uomo e della vita di Dio»,

Può essere di ínolto aiuto schematizzare questo concetto. Occorrc, però,
fare attenzione che i punti segnati nel triplice schema si corrispondano tra
loro.

a) II VeccMo Testamento è il racco'rìto:
1 - della vita di un uomo plasmato dalle mani di Dio (Cfr. Genesi);
2 - della vìta di un uomo che si è allontanato da Dio ed esperimenta la

solitudine e l'abbandono (Cfr. la Torah e i Libri storici);
3 - della vita di un uomo sempre chiamato, corretto, educato e sostenuto

da Dio, nonostante le sue ripetute disobbedienze (Ibidem);
4 - della vita di uíì uomo che, nella pazienza e nella compagnia di Dio,

impara a diventare saggio (ma anche scopre di igîìorare troppe cose: Cfr. i
Libri sapienziali);

5 - della vita di un uomo clìe impara a pregare, nella gioia e nella sventura
(Cfr, i Salmi);

6 - della vita di un uoîììo che si lascia guidare dallo Spirito di Dio, fino ad
annunciare i Suoi giudizi e la Sua volontà (Cfr. i Profeti);

7 - della vita di un uoîno che ha esperimentato di avere utì cuore
radicalmente lacerato: sempre nostalgico cìi Dio, sempre un po' ostile a Lui,
seîììpre "cììore di pietra" ;

8 - della vita di un uomo sempre in bilico tra la speranza e la disperazione
(Cfr. tutto l'Antico Testamento).
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b) Il Nuovo Testa'ìrìento è íl racconto:

1 - della vita del Figlio di Dio clìe, per ;unore, si è lasciato plasmare dalle
mani dell' uonìo:

2 - della vita del Figlio di Dio cbe ha raggiunto l'uomo dentro ogni
solitudine e ogni abbandono;

3 - della vita del Figlio di Dio che si è fatto uoiì'ìo per lasciarsi chiamare,
educare, correggere dal Padre celeste con ogni obbedienza;

4 - della vita del Figlio di Dio che è diventato la nostra Sapienza incarnata;
5 - della vita del Figlio cli Dio clìe è diventato per noi preghiera vivente e

clìe ci lìa insegîìato a pregare filialmente;
6 - della vita del Figlio di Dio che si è lasciato coîìdurre dallo Spirito, fino

ad annunciarci e comunicarci ogni Verità;
7 - della vita del Figlio di Dio clìe ci ha aperto il suo cuore e ci ha donato

"Ill] cuore di carne" capace di amore totale;
8 - della vita del Figlio di Dio che ci lìa permesso di sperare fin oltre la

morte;

c) L'Omelía è la spiegazione su come i cristiani si innestano nella sacra
narrazione ctel Vangelo e del Nuovo Test;ìmento: mostra che la loro vita è :

1 - vita di uomiîìi che si riscoprono creati da Dio in Cristo e per Lui;
2 - vita di uoìnini in conìunione con Dio e tra loro;
3 - vita di uoîììini "chiamati" e "aîììati", disposti a lasciarsi contintìaîììente

educare, correggere, perdonare;
4 - vita di uomini saggi perché «1101] vogliono sapere altro che Cristo, e

Cristo crocifisso»;
5 - vita di uomini oranti, divenuti Teìnpio dello Spirito il quale li coinvolge

îìella Sua stessa preghiera;
6 - vita cli uomini capaci di testimoniare la Verità fino al nìartirio;
7 - vita di uoînini dal cuore nuovo e bruciante di carità operosa;
8 - vita di uoîììini che sperano iììclomabilmente «la resurreZione dalla

carne e la Vita eterna».

Iuce. Vedo questí conttnerìtt dogmatict eìnergere e dísegnars'i davantt a
me uno díetro l'cdtro, vedo l'u'inanità'in travaglio che irìf'ine rtesce a
torchiare dal Cuore la formula de?f'inítíva. E' come urta cattedrale che è
ínsteme ímmobile e tìî marcia con tuttf í suot pílastri dal portíco f'tno al
coro" (P.CLAUDEL).

La parola annunciata e la risposta ctell'uomo esprimono il proprio
accordo nel Credo. E' la festa della fede.

Sui portali della moschea di Omar nella spianata del Teîììpio a
Gerusaleîììme è incisa la ventitreesiíììa sura del Corano, il cui versetto 91

dice: ««Non ha preso IMo alcun figlto"ì. Sulla soglia dell'Offertorio e della
Consacrazione, il Credo scrive: «Credo tn Gesù Crísto, vmtgenito Hglio di
Dio»»

9) PREGHIERÀ UNIVERSALE

La conìunità si rivolge al Pactre "'datore di ogni bene" per clìiedere tutto
ciò di cui lìa bisogîìo.

Nella preghiera dei fedeli la Chiesa è simile all'Apostolo Giovanni durante
l'Ultima Cena, quando, clìinato il capo sul petto di Gesù, lo interroga e lo
prega; è simile alla donna che soffre per le perdite di sangue e che avvicina
Gesù col clesiderio ( ((S(? riuscírò ancl:ìe solo a toccay-e il suo mantello sarò
guartta»» - Mt 9, 20); è simile al cieco che grida la sua vogli;ì di luce; nìa
sopramìtto è simile a Maria durante le nozze di Cana.

I destinatari dell'intercessione 50110 la Chiesa, il mondo, i suoi goverîìanti,
tutti i bisognosi, quelli vicini e quelli lontani.

* *

í
í

l

8) CREDO

Dopo aver ascoltato la parola di Dio e le parole del Sacerdote, tutta
l'assemblea risponde con la professione di fede.

««Qucmdo rtella cMesa del m'io villaggio ío sento il"Credo", un artícolo
dopo l'altro, recítato dalla voce rude del cantore, a cui risponc[e il gemíto
íngeyuto delle fanciulle, ío trasalísco di un entustasmo interíore, mi
sembra di assístere alla creazíone del mondo. Ciascurìa di queste formule,
ciascuna c[í queste forme tmpresse all'eterna vep-ítà, io so quanto essa sía
costata, a prezzo M qualí convvdsíoní, d'i quali lacerazíon'i del cielo e della
terra, d'i qualf torrenti dí sangue, di quali sforzí, d'i quali sofferenze del
parto dell'intellígenza e di qualj effusíont della graz'ia essa sia venuta alla

Concludiamo la riflessione sulla prima parte della Messa con una breve
citazione tratta dal roì'nanzo di Bruce Marshall, II morìdo la came e Padre
Smítb:

«dl Padre Smíth (scrive il noto romanziere, riferendosi a una messa in
trincea con i soldati) utíl'tzzò come altare la soltta cassa da ímballaggío,
posarìdovf sopra la píetra consacrata portattle, due candele, un crocgísso.
-Quanc[o nel voltarsf vide, al fioco baglíore delle candele, t voltí severf deglt
uomírìi íntenti a pregare dolcemente, capî che era questo tl vero modo dí
díre la Messa: ín un gran s'tlerìz'io e vtctno alla morte>+.

P. Gino Toppan

30 31

m



b) Il Nuovo Testa'ìrìento è íl racconto:

1 - della vita del Figlio di Dio clìe, per ;unore, si è lasciato plasmare dalle
mani dell' uonìo:

2 - della vita del Figlio di Dio cbe ha raggiunto l'uomo dentro ogni
solitudine e ogni abbandono;

3 - della vita del Figlio di Dio che si è fatto uoiì'ìo per lasciarsi chiamare,
educare, correggere dal Padre celeste con ogni obbedienza;

4 - della vita del Figlio di Dio che è diventato la nostra Sapienza incarnata;
5 - della vita del Figlio cli Dio clìe è diventato per noi preghiera vivente e

clìe ci lìa insegîìato a pregare filialmente;
6 - della vita del Figlio di Dio che si è lasciato coîìdurre dallo Spirito, fino

ad annunciarci e comunicarci ogni Verità;
7 - della vita del Figlio di Dio clìe ci ha aperto il suo cuore e ci ha donato

"Ill] cuore di carne" capace di amore totale;
8 - della vita del Figlio di Dio che ci lìa permesso di sperare fin oltre la

morte;

c) L'Omelía è la spiegazione su come i cristiani si innestano nella sacra
narrazione ctel Vangelo e del Nuovo Test;ìmento: mostra che la loro vita è :

1 - vita di uomiîìi che si riscoprono creati da Dio in Cristo e per Lui;
2 - vita di uoìnini in conìunione con Dio e tra loro;
3 - vita di uoîììini "chiamati" e "aîììati", disposti a lasciarsi contintìaîììente

educare, correggere, perdonare;
4 - vita di uomini saggi perché «1101] vogliono sapere altro che Cristo, e

Cristo crocifisso»;
5 - vita di uomini oranti, divenuti Teìnpio dello Spirito il quale li coinvolge

îìella Sua stessa preghiera;
6 - vita cli uomini capaci di testimoniare la Verità fino al nìartirio;
7 - vita di uoînini dal cuore nuovo e bruciante di carità operosa;
8 - vita di uoîììini che sperano iììclomabilmente «la resurreZione dalla

carne e la Vita eterna».

Iuce. Vedo questí conttnerìtt dogmatict eìnergere e dísegnars'i davantt a
me uno díetro l'cdtro, vedo l'u'inanità'in travaglio che irìf'ine rtesce a
torchiare dal Cuore la formula de?f'inítíva. E' come urta cattedrale che è
ínsteme ímmobile e tìî marcia con tuttf í suot pílastri dal portíco f'tno al
coro" (P.CLAUDEL).

La parola annunciata e la risposta ctell'uomo esprimono il proprio
accordo nel Credo. E' la festa della fede.

Sui portali della moschea di Omar nella spianata del Teîììpio a
Gerusaleîììme è incisa la ventitreesiíììa sura del Corano, il cui versetto 91

dice: ««Non ha preso IMo alcun figlto"ì. Sulla soglia dell'Offertorio e della
Consacrazione, il Credo scrive: «Credo tn Gesù Crísto, vmtgenito Hglio di
Dio»»

9) PREGHIERÀ UNIVERSALE

La conìunità si rivolge al Pactre "'datore di ogni bene" per clìiedere tutto
ciò di cui lìa bisogîìo.

Nella preghiera dei fedeli la Chiesa è simile all'Apostolo Giovanni durante
l'Ultima Cena, quando, clìinato il capo sul petto di Gesù, lo interroga e lo
prega; è simile alla donna che soffre per le perdite di sangue e che avvicina
Gesù col clesiderio ( ((S(? riuscírò ancl:ìe solo a toccay-e il suo mantello sarò
guartta»» - Mt 9, 20); è simile al cieco che grida la sua vogli;ì di luce; nìa
sopramìtto è simile a Maria durante le nozze di Cana.

I destinatari dell'intercessione 50110 la Chiesa, il mondo, i suoi goverîìanti,
tutti i bisognosi, quelli vicini e quelli lontani.

* *

í
í

l

8) CREDO

Dopo aver ascoltato la parola di Dio e le parole del Sacerdote, tutta
l'assemblea risponde con la professione di fede.

««Qucmdo rtella cMesa del m'io villaggio ío sento il"Credo", un artícolo
dopo l'altro, recítato dalla voce rude del cantore, a cui risponc[e il gemíto
íngeyuto delle fanciulle, ío trasalísco di un entustasmo interíore, mi
sembra di assístere alla creazíone del mondo. Ciascurìa di queste formule,
ciascuna c[í queste forme tmpresse all'eterna vep-ítà, io so quanto essa sía
costata, a prezzo M qualí convvdsíoní, d'i quali lacerazíon'i del cielo e della
terra, d'i qualf torrenti dí sangue, di quali sforzí, d'i quali sofferenze del
parto dell'intellígenza e di qualj effusíont della graz'ia essa sia venuta alla

Concludiamo la riflessione sulla prima parte della Messa con una breve
citazione tratta dal roì'nanzo di Bruce Marshall, II morìdo la came e Padre
Smítb:

«dl Padre Smíth (scrive il noto romanziere, riferendosi a una messa in
trincea con i soldati) utíl'tzzò come altare la soltta cassa da ímballaggío,
posarìdovf sopra la píetra consacrata portattle, due candele, un crocgísso.
-Quanc[o nel voltarsf vide, al fioco baglíore delle candele, t voltí severf deglt
uomírìi íntenti a pregare dolcemente, capî che era questo tl vero modo dí
díre la Messa: ín un gran s'tlerìz'io e vtctno alla morte>+.

P. Gino Toppan
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LA COSTITUZIONE DOGMATICA "DEI VERBUM"
A TRENT'ANNI DAL CONCILIO

»

Della costituzione Deí. Verùum s'è scritto che ««coíìtiene dei passaggi
.ammire.voli», che è «llnº (leì ìesìi,lneglio reda!ìí .del COII,Ci!iO», «llnO dei p";il
belli», forse persino il «SllO capolavoro»»».lAddirimìra s'è detto clìe tutto il
inessaggio del VaìiCallO II Si riasSuîne ill qlleSta COStiìllZiOne.2 A 1)y(.5(iBd(.y(6
dall'enfasí, la De't Verbu'ìn si presenta co?e tul testo breve, sernplice, ben
ordinato, che ya all'essenziale, .înani.fest.ando OVllllqlle quella
«l)reOCCupaZiOne del COnCretO)) (p. Grelot), che è una cìelle caratteri;tiche
del Vaticano II, e riconducendo tutto all'unità.

La stessa introduzione - ««Def verbum rel.igtose audiens et fidemer
prOClamal'lS, SaCrOSCtnCfa S))nOCluS...)» - peralìro aggîunìa all'ultìnìa Ora,
înosìra la consapevolezZa (lel priîno l)OSìO Clle la COStiìllZiOn(2 l@gi(?;1111(2lli(?
occupa.nella produzione del Vaticano.JJ." Essa appare COlne ;ìna porta
aperta clìe mette in comunicazione Dio clìe si rivolge agli lìOlniîìi e la Chies3
chiamata ad ascoltare e a proclamare il Vaîìgelo nella storia. «Se la
costítuZíone Lumen Genhutn e îl centro attorno a c'iìi sî ()pg3lpl;z.3ll() la
maggior parte dei documenti elaborati dal Concilio, la Det Verbum ne è ad
un tempo il portico e il fondamento»," è il ««documento-fonte>».5

La rivisitazione della costituzione dogîììatica sulla divina Rivelazione non
deVe COnSlderarSl Ill] laVOrO (I1 arcbeología, sebbene reCente, d21l nlOlnelltO
che il documento in questione è stato approvato solo 30 anîìi f3, 5(? (?05i
fosse si andrebbe contro lo sl:»irito dello s5esso ctocumemo e, più in generale,
del Concilio. La Def Verbum, infatti, è manifestazione della Trmdizione'
viveîìte della Chiesa, che opera anche attraverso il magistero in modo
peculiare. Perciò anzitutto colloclìeremo questo documento nell'attuale
momento storico della vita della Chiesa, in particolare alla hìce della
preparazione del Giubileo dell'anno 2000. Analizzeremo rapidamente i
contenuti della costituzione e concluderemo prospettando alcuni sviluppi in

l H. DE LUBAC, La rívelaztone dtviíia e íl senso dell'uomo. Commento ((IIB 0@5,(1(y4zi@yz7
COnCiltart'Dei Verbttm" e "Gaudtum et SpeS", Milaíìo Jaca Book, 1985, 173,

jA.M. JAWERRE, la dtptna rtììelazione,'3n La costttuzione dogma;ica sulla dimnaìitna

i6i3 irtvelazioíie, Torino LDC, 1967", 175.
3, ID., t«Proemtum» (ìz'. Ò, in Ía costítuzione dogmatica, o.c., 157.1.L-a., =I I ?LlliLLLllkªª (II? .1 )ì

9H. DE LUBAC, o.c., 173.5. JR':'LATOUR'ELLE,'J(a 'cì.ìr2 di) !ry!rodu,vioHe,.ìii, ,VaticanoY ?í, Bîílancto e proslìettit.ìe.
Venttcinque anni dopo (1962-1987), ASSiSi Cittac'lella, vol. I, 17. V. Carbone', Pr-e'sÌdente
dell'Archivio del.Concilio V;ìticano, considera la Dei Verb.um, uíìo dei t.esti pij) (Hlli(?4H -cla -far
acc,ett.ar,e.ai pa,dri .sinoda! insienìe alla Lumen Gen.ttuyn, irì, re,1.azíione-ai capitoli sullacO[legialít'l e Sulla Vei'giììe Maria, al deCretO SulreCuìneniSìno e a]la dichiarazioîìe suíÌ;ì-libe-rtÌì
religiosa (cfr. ivi, 18).
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relazione alla Rivelazioîìe, alla sua accoglienza nella fecle
tr;ìsînissione attraverso le divine Scrittìa?re e la santa Tradizione.

e alla sììa

I. LA ..DEI VERBUM-) NELLA VITA DELLA
CHIESA DI OGGI

Per collocare adeguatameîìte il nostro documento nell'oggi della Chiesa
11011 si può prescindere dalla lettera apostolica dÌ-Óiovann"Í"P'aolo-II, "Te";t;o
hHllemzío Adveniente (10.11.1994). Il papa infatti riconosce nel -VatÌca'no -II
la «inìmediata preparazione al grande gi;ìlìileo del 2000, nel senso p'i'Ù-am'pio
della parola»: quello che è l'avvento "'per l'aî'ìnuale lÌturgia,-è-lo s';iri;o-ldel
Concilio per il giubileo ctel 2000. «L'affiemo ci prepara,"inÎìui,-all'i-i;;ont'rTh
con colui che era, che è e clìe costantemente vie'ne (cfr. 'Ap 4,8)))(11. 20)-

E coìììe per il teînpo dell'avvento anclìe il rapporto-conÌÌl -C-oyn"cilio "ryiveste
Illla (Illl)IlCe COl]nOtaZlOne'. una posítîva, .C;nìraSSegllaìa d.all-a-l-etîzîm-,
proveniente dalla constatazione clìe il Concilio fu un «lln eVelltO

; unprovvidenzi;ìle... uîì Concilio simile ai precedenti, eppure tanto cÌÌverso
Concilio concentrato sul îììistero cli Cri;to e della-'CÌì"ie"s-a-; insi-eme ªaperto"al
nìondo»» (n. 18). Di conseguenza la miglior prel?»arazioîìe «l]On lì:è"trà-clìe
espriìnersi nel rinnovato iînpegno di ap1:»licmzione, per quanto'possibÌle
fedele, dell'insegîìamento del Vaticaîìo II -alla vita di ciascì'ìno-e-di"- tutta-la
Clìiesa»» (îì. 20). E alludendo ai contenuti della Dei Verbum -la-lette-r:ì ;Ìªcorda
clìe il Concilio lìa adcìitato «CO11 ?II?OVO vìgore agli uomÌni cÌÌ -oggi-rl-Cr;sto'
'TAgnello di Dio, colui che toglie il pecc"ato clel îììoîìcl;" (cfr."G"v-1,-2-9),' "ií
Redentore dell'uomo, il signore della storia» (1]. 19).

Vi è pure una connotazioîìe negativa, perché il teînpo dell'attesa è
segîìato anclìe da un înovimento penitenziale; infatti «íla Chi'esa, pur essenclo
santa per la sua incorporazione a Cristo, non si stanca di fare penìtenz;
essa ríconosce sempre come proprì, cìavanti a Dio e agli uomini, i figli
peccatori» (1]. 33). Ora l'esame di coscienza, secondo il papa, va coWpiut;
anclìe sulla ricezione del Concilio; e in particolare, cir"ca"-i-l'nostro-'t'e:na-,
occorre chiedersi: «In che misura la parola-di Dio è divenuta più pienament-e
anima della teologia e ispiratrice di tutta l'esistenza cristiana,"co-m"e-c-1;iedeva
Ia Dei Verbum?» (n. 36).-

1. íìDei Verbum++ e Sinodo straordinario

Vaticano II. Allora si privilegiò l'analisi unitaria delle quattro costituzioni, da
cui il titolo ««Ecdesía sub verbo Dei mysteria Cl'»r'istÍcelebrans pro salute'
mundí». Il Concilio infatti aveva voluto rinnovare la Chiesa (Luynen
Gentíu'm'), a partire dalle fonti della parola di Dio (Dei Verbum) e d:ell';

liturgia (Sacrosartctum Concílùtm:), a servizio del mondo (Gauc[ium et

Spes).
Naturalîììente la parola di Dio è quella che ci viene data nella sacra

Scrittura e ììella Tracîizione vivente della Clìiesa e nella interpretazione

autentica del magistero. Tuttavia, è stato rilevato che se la costimzione

liturgica ha trovato larga eco nella Chiesa post-conciliare, 11011 COSì si può

dire della Dei Verbvtm, teinìto conto dell'aîììpio dibattito cti cui era stata

oggetto nell'aula conciliare. Tanto che a venticinque anîìi di dist;ìnza si è

potuto sottolineare clìe la densitiì e la potenza nucleare di questo

docuìììento non h;ìnno ancora finito di dispiegarsi.('

Il Sinodo non si è accontentato di denunciare il peccato: ha indicato

aîìclìe la sodílisfazione, riíììandando ad altri due testi per così dire

applicativi: uno giiì pubblicato da un decennio, l'altro proposto dagli stessi

padri sinoclali e veîmto alla luce otto anni dopo. Nella Relatío finalis si

ricordava clìe, se la la costituzione dogmatica era stata troppo trasctìrata,

tuttavia Paolo VI l'aveva riproposta in înodo più profondo e attuale (««modo

profundiore et onmtno actuali íterum propostta est») nella esortazione

apostolica Evangelif Nuntíandi (8.12.1975).7

Lo stesso Paolo VI riassumeva in quella lettera, proprio al termine

dell'anno santo - «nel corso del quale la Chiesa, protesa con ogni sforzo

verso la predicazione del Vangelo a tutti gli uomini, non ba voluto far altro

che coînpiere il proprio ufficio di messaggera della I»uona novella cli Gesi:ì

Cristo»» (n. 2) -, le decisioni del Sinodo sulla evangelizzazione, svoltosi l'anno

precedente. Inoltre, intenzionalmente la lettera veniva pubblicata nel

c[ecimo anniversario della chiusura del Vaticano II, «i cui obiettivi - precisava

ancora Paolo VI - si riassumono in definitiva in 11110 5010: reì'ìdere la Clìiesa

del XX secolo sempre più ictonea ad annunziare il Vangelo all'umanitit del

XX secolo» (1]. 2).º'
Dal canto suo Giovanîìi I)aolo II nella Tertio Milleyînío Adveniente

considera questo testo come il documento fondaîììentale della

evangelizzazione, anzi della nuova evangelizzazione (cfr. n. 21).

Sempre nel Sinodo molti espressero il desiderio della composizione di ((Ill]

catechismo o compendio di tutta la dottrina cattolica per quanto riguarda

sia la fede che la morale, perché sia quasi un punto di riferimento per i

cateclìismi o compendi che vengono preparati nelle diverse regioni».')

Questa opera - la cui necessità era emersa già nel corso del Vaticano II, ma

sempre senza seguito - avrebbe visto la luce nel 1992, come Cateclì'ismo

della CMesa Cattolica. Si tratta cii uno struîììento che propone «con fedeltà

e in înodo organico l'insegnamento della sacra Scrittura, cìella tradizione

(' R. LATOURELLE, a.c.,12. Cfr. I. DE LA POTTERIE, %t.tcan íl et la EtbLe, in Le
deuxième Conctle du Vattcan (19594965), Roma 1989, 477-49(S.

7.. Enciìtridton Vaticanum (= -E X') 9-, 1794.
8 In particolare l'esortazion:r ;ìpostolicJì voleva conìmemor;ìre il decimo íìnniversario clella

pub.blicazione clel decreto Ati Gentes sulla attività nìissionaria della Clìiesa.
9 EV 9,1797.
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relazione alla Rivelazioîìe, alla sua accoglienza nella fecle
tr;ìsînissione attraverso le divine Scrittìa?re e la santa Tradizione.

e alla sììa

I. LA ..DEI VERBUM-) NELLA VITA DELLA
CHIESA DI OGGI

Per collocare adeguatameîìte il nostro documento nell'oggi della Chiesa
11011 si può prescindere dalla lettera apostolica dÌ-Óiovann"Í"P'aolo-II, "Te";t;o
hHllemzío Adveniente (10.11.1994). Il papa infatti riconosce nel -VatÌca'no -II
la «inìmediata preparazione al grande gi;ìlìileo del 2000, nel senso p'i'Ù-am'pio
della parola»: quello che è l'avvento "'per l'aî'ìnuale lÌturgia,-è-lo s';iri;o-ldel
Concilio per il giubileo ctel 2000. «L'affiemo ci prepara,"inÎìui,-all'i-i;;ont'rTh
con colui che era, che è e clìe costantemente vie'ne (cfr. 'Ap 4,8)))(11. 20)-

E coìììe per il teînpo dell'avvento anclìe il rapporto-conÌÌl -C-oyn"cilio "ryiveste
Illla (Illl)IlCe COl]nOtaZlOne'. una posítîva, .C;nìraSSegllaìa d.all-a-l-etîzîm-,
proveniente dalla constatazione clìe il Concilio fu un «lln eVelltO

; unprovvidenzi;ìle... uîì Concilio simile ai precedenti, eppure tanto cÌÌverso
Concilio concentrato sul îììistero cli Cri;to e della-'CÌì"ie"s-a-; insi-eme ªaperto"al
nìondo»» (n. 18). Di conseguenza la miglior prel?»arazioîìe «l]On lì:è"trà-clìe
espriìnersi nel rinnovato iînpegno di ap1:»licmzione, per quanto'possibÌle
fedele, dell'insegîìamento del Vaticaîìo II -alla vita di ciascì'ìno-e-di"- tutta-la
Clìiesa»» (îì. 20). E alludendo ai contenuti della Dei Verbum -la-lette-r:ì ;Ìªcorda
clìe il Concilio lìa adcìitato «CO11 ?II?OVO vìgore agli uomÌni cÌÌ -oggi-rl-Cr;sto'
'TAgnello di Dio, colui che toglie il pecc"ato clel îììoîìcl;" (cfr."G"v-1,-2-9),' "ií
Redentore dell'uomo, il signore della storia» (1]. 19).

Vi è pure una connotazioîìe negativa, perché il teînpo dell'attesa è
segîìato anclìe da un înovimento penitenziale; infatti «íla Chi'esa, pur essenclo
santa per la sua incorporazione a Cristo, non si stanca di fare penìtenz;
essa ríconosce sempre come proprì, cìavanti a Dio e agli uomini, i figli
peccatori» (1]. 33). Ora l'esame di coscienza, secondo il papa, va coWpiut;
anclìe sulla ricezione del Concilio; e in particolare, cir"ca"-i-l'nostro-'t'e:na-,
occorre chiedersi: «In che misura la parola-di Dio è divenuta più pienament-e
anima della teologia e ispiratrice di tutta l'esistenza cristiana,"co-m"e-c-1;iedeva
Ia Dei Verbum?» (n. 36).-

1. íìDei Verbum++ e Sinodo straordinario

Vaticano II. Allora si privilegiò l'analisi unitaria delle quattro costituzioni, da
cui il titolo ««Ecdesía sub verbo Dei mysteria Cl'»r'istÍcelebrans pro salute'
mundí». Il Concilio infatti aveva voluto rinnovare la Chiesa (Luynen
Gentíu'm'), a partire dalle fonti della parola di Dio (Dei Verbum) e d:ell';

liturgia (Sacrosartctum Concílùtm:), a servizio del mondo (Gauc[ium et
Spes).

Naturalîììente la parola di Dio è quella che ci viene data nella sacra
Scrittura e ììella Tracîizione vivente della Clìiesa e nella interpretazione
autentica del magistero. Tuttavia, è stato rilevato che se la costimzione
liturgica ha trovato larga eco nella Chiesa post-conciliare, 11011 COSì si può
dire della Dei Verbvtm, teinìto conto dell'aîììpio dibattito cti cui era stata
oggetto nell'aula conciliare. Tanto che a venticinque anîìi di dist;ìnza si è
potuto sottolineare clìe la densitiì e la potenza nucleare di questo
docuìììento non h;ìnno ancora finito di dispiegarsi.('

Il Sinodo non si è accontentato di denunciare il peccato: ha indicato
aîìclìe la sodílisfazione, riíììandando ad altri due testi per così dire
applicativi: uno giiì pubblicato da un decennio, l'altro proposto dagli stessi
padri sinoclali e veîmto alla luce otto anni dopo. Nella Relatío finalis si
ricordava clìe, se la la costituzione dogmatica era stata troppo trasctìrata,
tuttavia Paolo VI l'aveva riproposta in înodo più profondo e attuale (««modo
profundiore et onmtno actuali íterum propostta est») nella esortazione
apostolica Evangelif Nuntíandi (8.12.1975).7

Lo stesso Paolo VI riassumeva in quella lettera, proprio al termine
dell'anno santo - «nel corso del quale la Chiesa, protesa con ogni sforzo
verso la predicazione del Vangelo a tutti gli uomini, non ba voluto far altro
che coînpiere il proprio ufficio di messaggera della I»uona novella cli Gesi:ì
Cristo»» (n. 2) -, le decisioni del Sinodo sulla evangelizzazione, svoltosi l'anno
precedente. Inoltre, intenzionalmente la lettera veniva pubblicata nel
c[ecimo anniversario della chiusura del Vaticano II, «i cui obiettivi - precisava
ancora Paolo VI - si riassumono in definitiva in 11110 5010: reì'ìdere la Clìiesa

del XX secolo sempre più ictonea ad annunziare il Vangelo all'umanitit del
XX secolo» (1]. 2).º'

Dal canto suo Giovanîìi I)aolo II nella Tertio Milleyînío Adveniente

considera questo testo come il documento fondaîììentale della
evangelizzazione, anzi della nuova evangelizzazione (cfr. n. 21).

Sempre nel Sinodo molti espressero il desiderio della composizione di ((Ill]
catechismo o compendio di tutta la dottrina cattolica per quanto riguarda
sia la fede che la morale, perché sia quasi un punto di riferimento per i
cateclìismi o compendi che vengono preparati nelle diverse regioni».')
Questa opera - la cui necessità era emersa già nel corso del Vaticano II, ma
sempre senza seguito - avrebbe visto la luce nel 1992, come Cateclì'ismo
della CMesa Cattolica. Si tratta cii uno struîììento che propone «con fedeltà
e in înodo organico l'insegnamento della sacra Scrittura, cìella tradizione

(' R. LATOURELLE, a.c.,12. Cfr. I. DE LA POTTERIE, %t.tcan íl et la EtbLe, in Le
deuxième Conctle du Vattcan (19594965), Roma 1989, 477-49(S.

7.. Enciìtridton Vaticanum (= -E X') 9-, 1794.
8 In particolare l'esortazion:r ;ìpostolicJì voleva conìmemor;ìre il decimo íìnniversario clella

pub.blicazione clel decreto Ati Gentes sulla attività nìissionaria della Clìiesa.
9 EV 9,1797.
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vivente nella Clìiesa e nel magistero autentico, come pure l'eredità spirituale
dei padri, dei santi e delle sante della Chies;i: per pe;mettere 'cli-coFn'aos'ce;e
îììeglio il mistero cristiano e cli ravvivare laªfede "deÌ popolo-:ài-DÌ-o»»."-Il
catechisîììo si pone così intenzionalmente in c"on'ti;mità -e--gOl'ne
maîìifestazione autentica dello spirito del Vaticano II.- Ciò-è-'rÌmarcato ªs;
cìalla data cti pubblicazione, 11 ottobre 1992,-tre:ìtesimo -aªnªniversario
dall'inizio del Concilio, sia aal titolo del docuªm'ento-dÌ-proºmulgazio'n'e:

del"Costittìzione apostolica Rc[ei Deposítum per ?lt pHb'b-lic;zÌ-o"n;
CatecMsmo della C]:ìiesa cattoltca rectatto do'po il Coî;cili-o-Ecuî'n;nÌªco
Vaticano II ." "

2. Indole pastorale e vigore dottrinale

Non sfugge a nessuno coîììe possa sembrare un po' forzato il
collegaînento tra la Dei Verbum, la Evangelít Nuntíandi-e-ìl'6cttecbÌsmo. l:
priîììo documento vieîìe considerato -coînecumento vîeîìe considerato coîne il più

anclìe a prescindere dalla clicitura di «cOStiìì
dottrinale dei testi

conciliari, anclìe a prescindere dalla clicitura di «co;ti;uzion-e-dogmatÌca»r gli
altri due sono strumenti con inctirizzo pastorale, uno essendo addirittura un
catechismo.

D'altra parte in questo modo si vuol rispondere eSattalìlente acl una
denuncia fornìulata nell'aínbito del Sinodo del 1-985.- Proprro=n'el-con'te's"t"o
dell'analisi della ««receptio» della Deí Verbum, il card. Danneels nella sua
relazioîìe introduttiva sottolineava come «nOn si -pu'g' opp;rre-1"o-17ettivo
pastorale del Vaticano II alla sua rilevanza ctottrinale. Ancl"ìe' sen'za-fa;e-delle
dicbiarazioîìi dogînaticlìe, il Concilio e i suoi t;s-ti 'sÎ-ap;ellaî;'o - cíascuîìo

nella sua misura - all'adesione della fede dei catt'ol'Ìci.-Il 'V'a"tica;o-II no'n 'À"un
Coîìcilio pastorale malgrado il ciognìa clìe esso espriìììe.-'Il-à-ogînaª, proprÌo
per il fatto di essere vero, èpcì ìì ìauo aí essere vero, e eminentemente pastorale, perché suscettibile di

clìiarire situazioni pastorali nllOVe»," D;; qÌìi-ÌiÌîw'i;o-,-nelYa-relWione
coíìclusiva, a non separare indole pastorale e vigo;e dottrinal;,-Th;l :nom'ento
che «il vero intento della pastorale cènsiste'nell"attualÎ'z'zazrone':""ne"l'l"a
concretizzazione delle verità della salvezza, clìe in sé è valida -per-tuttÎ-?

,-,ì3L. al). I?tll.et uepOSZlum, ub 85 (1994) 11(). GiOvanni PaOlO II nella TerttO

Mtllennto Advenieme presenta il Catechisnìo come lo struî'nento fondanìeiìtale per la
rl'srrìnPrtn rlr?lla r-ìtr-tI- --ì -- -l --ª"-- --?- - '-"- ª - "

Iº Cost. ap. Ftdet Deposttuyn, AAS 86 (1994) 116. Giovanni Paolo II nella Tertto
..-.-.--- .-.-...,,,,c lììs?hyììra ìì ì-îucciiisììio come io struînento fondanìeiìtale per la

riscoperta della cateclìesi, nel primo anno della seconda fase di preparazione al grande
a'ìììììNers(rfr iì A'ìsgiubffeo (cfr. n. 42).

1l Quasi coîììe :ìppendice alla proposta del Cateclìismo, la Relatío finalis invitava a porre
uíìa cura particol;ìre nella formazione dei candidati al sacerdozio. ììJn essa merita attenzione la
forìììazioíìe filosofica e il ìììodo di insegnare teologia proposto dal decreto Optatam Totùts íì.
16. Si racconìanda che i ì-nììì-ìììíìì; rìtìí. -,ìì ,,rc..:..- .... ..-.---ì-ì-.-- -ì--- ª ? ? '

16. Si racconìanda che i manuali oltre ad offrire una esposizioíìe clella sana teologia in modo
scientifico e pedagogico, siaììo pernìeati del vero senso della Chiesa (tìerutn sensum
Ecclestap sntìits-ìt"v,, í'r.sì o í"îcì-ìs -r..ì- ....-.--..ì----- -- -ì º ? - ' -

Ecdestae sapiempì (EV 9, 1797). Tale suggerimento sarebL+e stato fatto proprio dal Sinodo dei
Vescovì del 1990 e clall'esortazione apostolica di Giov;ìnni Paolo II Pastores dabo vobts
(2"ì R IQ0a))(25..:'2..1992).

. Le dogme,12 «Vatican II n'est pas ?ln concil pastoral nìalgré le dognìe qui y est esprimé
préciséìnent parce qu'il est vrai, est éminennìent pastoral, puisque susceptible cl'écl:ìirer des
situations pastoralcs nouvellesí+ (in ««La Documeîìtation Catlìolique», 5. 1.1986, n. 1909, 34).

telllpl))." D'altra parte lít separazîone fr;t pastoralíta e dottrîna non e un

segno di novità, m;t piuttosto intende riproporre quella vecchia logica

contro la quale voleva andare il Concilio stesso.

Iîì realtà secondo la prospettiva di Giovruìni XXIII il Concilio volle essere

una risposta a un moncìo in grave stato di indigenza spirituale, un înondo

sînarrito, confuso, ansioso sotto la contiîìua íììinaccia di nuovi spaventosi

conflitti. Il contributo della Chiesa consiste nel «ì'nettere a contatto COII le

energie vivificatrici ed efficaci clel Vangelo il mondo moderiìo»»ì". O coîne in

forîììa pii:ì efficace dirà lo stesso pontefice nel racliomessaggio

dell'll.9. 1962: «Che è nìai infatti un Concilio ecunìeììico se non il rinîìovarsi

di questo incontro coîì la faccia di Gesì:ì risorto, re glorioso ed imînortale,

ractiante per tutta la Cl'ìiesa, a salute, a letizia e ;ì splendore delle genti

umane? ... Il mondo infatti lìa bisogno di Cristo. Ed è la Chiesa che deve

portare Cristo al mondo».l5

Più analiticamente - nel discorso di apertura - il papa precisava: è questo

î'nassimamente che riguarda il Concilio ecuînenico, «clìe il sacro deposito

ctella dottrina cristiana sia custodito e insegnato in forma l:»iù efficace... Dalla

rinnovata, serena e traîìquilla adesione a tutto l'insegnamento della Clìiesa

nella sua interezza e precisione, quale ancora splende negli atti coîìciliari da

Trento al Vaticano I, lo spirito cristiano, cattolico e apostolico del mondo

intero, attende un balzo innanzi verso una penetrazione dominale e uîìa

formazioiìe delle coscienze, in corrispondenza più perfetta di fedeltà alla

autentica dottrina, anche questa però studiata ed esposta attraverso le

foriììe dell'indagine e della formulazione letteraria del pensiero

conteînporaneo... Altra è la sostanza dell'antica dottrina del depositum

fic[eí, ect altra è la formulazione del suo rivestiinento: ed è cìi questo clìe

clevesi - con pazienza se occorre - teîìer gran conto, tutto misurando nelle

forme e proporzioni di un m;ìgistero a carattere prevalenteineîìte

pastorale»."
Lo stesso spirito accoìììpagna anche Paolo VI, convinto che «né la

custodia, né la difesa esauriscono il clovere della Clìiesa rispetto ai doni che

essa possiede. Il dovere congeniale al patrimonio ricevuto da Cristo è la

diffusione, è l'offerta, è l'annuncio».l7

E tuttavia che la distinzione di Giovanni XXIII potesse dare adito a delle

interpretazioni :tìnbigue, lo aveva coî'npreso íinche il suo successore. Alla

vigilia della conclusione del Concilio, Paolo VI definì il postconcilio come ««il

perioclo del vero "aggiornamento", preconizzato da Giovanni XXIII, e

1) r e c î s o c h e (( a q tì e s t a 1) r o g r íì .? ? a t ì c a p a r o 1 a n o íì v o 1 e v :ì c e r t a lìl e 1] t e

attribuire il significato clìe qualcuno tenta di darle, quasi essa coîìsenta di

ì,ì., EV 9, 1794; cfr. 1785.
:"? Hu;rìanae 'Salutìs, EV 1,3".
15 EV 1, 25" e.i
3E'EV 1: 45'.:5;.
"Ecdestam Suain, III,2.
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vivente nella Clìiesa e nel magistero autentico, come pure l'eredità spirituale
dei padri, dei santi e delle sante della Chies;i: per pe;mettere 'cli-coFn'aos'ce;e
îììeglio il mistero cristiano e cli ravvivare laªfede "deÌ popolo-:ài-DÌ-o»»."-Il
catechisîììo si pone così intenzionalmente in c"on'ti;mità -e--gOl'ne
maîìifestazione autentica dello spirito del Vaticano II.- Ciò-è-'rÌmarcato ªs;
cìalla data cti pubblicazione, 11 ottobre 1992,-tre:ìtesimo -aªnªniversario
dall'inizio del Concilio, sia aal titolo del docuªm'ento-dÌ-proºmulgazio'n'e:

del"Costittìzione apostolica Rc[ei Deposítum per ?lt pHb'b-lic;zÌ-o"n;
CatecMsmo della C]:ìiesa cattoltca rectatto do'po il Coî;cili-o-Ecuî'n;nÌªco
Vaticano II ." "

2. Indole pastorale e vigore dottrinale

Non sfugge a nessuno coîììe possa sembrare un po' forzato il
collegaînento tra la Dei Verbum, la Evangelít Nuntíandi-e-ìl'6cttecbÌsmo. l:
priîììo documento vieîìe considerato -coînecumento vîeîìe considerato coîne il più

anclìe a prescindere dalla clicitura di «cOStiìì
dottrinale dei testi

conciliari, anclìe a prescindere dalla clicitura di «co;ti;uzion-e-dogmatÌca»r gli
altri due sono strumenti con inctirizzo pastorale, uno essendo addirittura un
catechismo.

D'altra parte in questo modo si vuol rispondere eSattalìlente acl una
denuncia fornìulata nell'aínbito del Sinodo del 1-985.- Proprro=n'el-con'te's"t"o
dell'analisi della ««receptio» della Deí Verbum, il card. Danneels nella sua
relazioîìe introduttiva sottolineava come «nOn si -pu'g' opp;rre-1"o-17ettivo
pastorale del Vaticano II alla sua rilevanza ctottrinale. Ancl"ìe' sen'za-fa;e-delle
dicbiarazioîìi dogînaticlìe, il Concilio e i suoi t;s-ti 'sÎ-ap;ellaî;'o - cíascuîìo

nella sua misura - all'adesione della fede dei catt'ol'Ìci.-Il 'V'a"tica;o-II no'n 'À"un
Coîìcilio pastorale malgrado il ciognìa clìe esso espriìììe.-'Il-à-ogînaª, proprÌo
per il fatto di essere vero, èpcì ìì ìauo aí essere vero, e eminentemente pastorale, perché suscettibile di
clìiarire situazioni pastorali nllOVe»," D;; qÌìi-ÌiÌîw'i;o-,-nelYa-relWione
coíìclusiva, a non separare indole pastorale e vigo;e dottrinal;,-Th;l :nom'ento
che «il vero intento della pastorale cènsiste'nell"attualÎ'z'zazrone':""ne"l'l"a
concretizzazione delle verità della salvezza, clìe in sé è valida -per-tuttÎ-?

,-,ì3L. al). I?tll.et uepOSZlum, ub 85 (1994) 11(). GiOvanni PaOlO II nella TerttO
Mtllennto Advenieme presenta il Catechisnìo come lo struî'nento fondanìeiìtale per la
rl'srrìnPrtn rlr?lla r-ìtr-tI- --ì -- -l --ª"-- --?- - '-"- ª - "

Iº Cost. ap. Ftdet Deposttuyn, AAS 86 (1994) 116. Giovanni Paolo II nella Tertto
..-.-.--- .-.-...,,,,c lììs?hyììra ìì ì-îucciiisììio come io struînento fondanìeiìtale per lariscoperta della cateclìesi, nel primo anno della seconda fase di preparazione al grande

a'ìììììNers(rfr iì A'ìsgiubffeo (cfr. n. 42).
1l Quasi coîììe :ìppendice alla proposta del Cateclìismo, la Relatío finalis invitava a porre

uíìa cura particol;ìre nella formazione dei candidati al sacerdozio. ììJn essa merita attenzione la
forìììazioíìe filosofica e il ìììodo di insegnare teologia proposto dal decreto Optatam Totùts íì.
16. Si racconìanda che i ì-nììì-ìììíìì; rìtìí. -,ìì ,,rc..:..- .... ..-.---ì-ì-.-- -ì--- ª ? ? '16. Si racconìanda che i manuali oltre ad offrire una esposizioíìe clella sana teologia in modo
scientifico e pedagogico, siaììo pernìeati del vero senso della Chiesa (tìerutn sensum
Ecclestap sntìits-ìt"v,, í'r.sì o í"îcì-ìs -r..ì- ....-.--..ì----- -- -ì º ? - ' -Ecdestae sapiempì (EV 9, 1797). Tale suggerimento sarebL+e stato fatto proprio dal Sinodo dei
Vescovì del 1990 e clall'esortazione apostolica di Giov;ìnni Paolo II Pastores dabo vobts
(2"ì R IQ0a))(25..:'2..1992).

. Le dogme,12 «Vatican II n'est pas ?ln concil pastoral nìalgré le dognìe qui y est esprimé
préciséìnent parce qu'il est vrai, est éminennìent pastoral, puisque susceptible cl'écl:ìirer des
situations pastoralcs nouvellesí+ (in ««La Documeîìtation Catlìolique», 5. 1.1986, n. 1909, 34).

telllpl))." D'altra parte lít separazîone fr;t pastoralíta e dottrîna non e un
segno di novità, m;t piuttosto intende riproporre quella vecchia logica
contro la quale voleva andare il Concilio stesso.

Iîì realtà secondo la prospettiva di Giovruìni XXIII il Concilio volle essere
una risposta a un moncìo in grave stato di indigenza spirituale, un înondo
sînarrito, confuso, ansioso sotto la contiîìua íììinaccia di nuovi spaventosi
conflitti. Il contributo della Chiesa consiste nel «ì'nettere a contatto COII le

energie vivificatrici ed efficaci clel Vangelo il mondo moderiìo»»ì". O coîne in
forîììa pii:ì efficace dirà lo stesso pontefice nel racliomessaggio
dell'll.9. 1962: «Che è nìai infatti un Concilio ecunìeììico se non il rinîìovarsi

di questo incontro coîì la faccia di Gesì:ì risorto, re glorioso ed imînortale,
ractiante per tutta la Cl'ìiesa, a salute, a letizia e ;ì splendore delle genti
umane? ... Il mondo infatti lìa bisogno di Cristo. Ed è la Chiesa che deve
portare Cristo al mondo».l5

Più analiticamente - nel discorso di apertura - il papa precisava: è questo
î'nassimamente che riguarda il Concilio ecuînenico, «clìe il sacro deposito
ctella dottrina cristiana sia custodito e insegnato in forma l:»iù efficace... Dalla
rinnovata, serena e traîìquilla adesione a tutto l'insegnamento della Clìiesa
nella sua interezza e precisione, quale ancora splende negli atti coîìciliari da
Trento al Vaticano I, lo spirito cristiano, cattolico e apostolico del mondo
intero, attende un balzo innanzi verso una penetrazione dominale e uîìa
formazioiìe delle coscienze, in corrispondenza più perfetta di fedeltà alla
autentica dottrina, anche questa però studiata ed esposta attraverso le
foriììe dell'indagine e della formulazione letteraria del pensiero
conteînporaneo... Altra è la sostanza dell'antica dottrina del depositum
fic[eí, ect altra è la formulazione del suo rivestiinento: ed è cìi questo clìe
clevesi - con pazienza se occorre - teîìer gran conto, tutto misurando nelle
forme e proporzioni di un m;ìgistero a carattere prevalenteineîìte
pastorale»."

Lo stesso spirito accoìììpagna anche Paolo VI, convinto che «né la
custodia, né la difesa esauriscono il clovere della Clìiesa rispetto ai doni che
essa possiede. Il dovere congeniale al patrimonio ricevuto da Cristo è la
diffusione, è l'offerta, è l'annuncio».l7

E tuttavia che la distinzione di Giovanni XXIII potesse dare adito a delle
interpretazioni :tìnbigue, lo aveva coî'npreso íinche il suo successore. Alla
vigilia della conclusione del Concilio, Paolo VI definì il postconcilio come ««il
perioclo del vero "aggiornamento", preconizzato da Giovanni XXIII, e
1) r e c î s o c h e (( a q tì e s t a 1) r o g r íì .? ? a t ì c a p a r o 1 a n o íì v o 1 e v :ì c e r t a lìl e 1] t e
attribuire il significato clìe qualcuno tenta di darle, quasi essa coîìsenta di

ì,ì., EV 9, 1794; cfr. 1785.
:"? Hu;rìanae 'Salutìs, EV 1,3".
15 EV 1, 25" e.i
3E'EV 1: 45'.:5;.
"Ecdestam Suain, III,2.
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l
«

"relativizzare" secondo lo spirito del 111011(10, ogíìi cosa nella Clìiesa, dogn-ìi,
leggi, strumìre, tradizioni, i'nentre fu così vivo in hìi il senso dell;ì stabilità
domiiìale e strutturale cìella Clìiesa, da farne cardine del stìo pensiero e
della sua opera». E concluse: «Aggiornanìento vorriì dire d'ora innanzi per
noi sapiente penetrazione dello spirito del celebrato Concilio e ;tpplicazione
fedele delle sue norme, felicemente e santamente eì'naììaîe»,'

3. ìiAggiornamento» come assimilazione del Concilio

Ull nìocìo interessaîìte di realizzare il suggerimento di Paolo VI fu quello
intrapreso clal card. K. Wojtyla.l') Egli colse in senso profondo la novità del
Vaticano II e la sua peculiarità "pastorale", proprio seconclo la prospettiva
inctic;ìta al n. 8 della Det Verbavtm: «La Chiesa... nel corso dei secoli tencle

incessantemente alla pienezza della verìtìt divina, finché in essa vengano a
conìpimento le píìrole di Dio».

CoSì considerata, la ««pastoralità»» del Vaticano II si può riconoscere su due
versanti. Anzitutto perché ogni Concilio è stato p;ìstorale, se 11011 altro per il
fatto clìe i vescovi racîunati, sotto la guida del papa, sono pastori. E insienìe
ogí'ìi Concilio è un atto del supremo magistero della Clìiesa. Magistem è
I'insegíìamento fonclato sull'autorità: insegnamento clìe è la missione degli
apostoli e dei loro successori. «Tale insegnaínento riguarc'l;i le questioni della
fecle e della morale: in che cosa e coî'ne credere e, cìi conseguenza, coî'ne
vivere seconclo tale fede. La domina della fede e della nìorale ("doctrína
fidei et ynorum'9 costituisce il conteîmto dell'insegnameîìto dei pastori della
Clìiesa, sicché per Ill] verso, gli attf di carattere dotty-íîzale hatìno
sígnificato pastorale e, per altro verso, gli atti pastorali, a causa ílel loro
profondo racìicarsi nella fede e nella morale, hanno significato dottrinale.
Questi atti cìi carattere pastorale contengono la domina clìe la Clìiesa
annunzia - e spesso la mettono in maggiore evidenza - tendeîìdo
incessanteînente a raggiungere la pienezza della verità divina»,21)

altri termini: un Concilio pastorale, sulla base delle veritEt che procl:ìnìa,
ricorda o chiarisce, si prefigge in primo luogo di dare uno stile di vita ai
Icristiani, al loro modo di pensare e di agire. A partire da ciò il futuro
pontefiJe si proponeva di «rfíssare rattenzíone sulla coscienza cieí cristíant
:.suglt atteggta-ìrìemt cbe -essi devorto acquísíre»»:22 questo sareL+be stato il
test dell'attuazione clel Concilio.

Dunque questo arriccbimento della fede nei senso oggettí'ììo, che
costituisce una nuova tappa nel caîì'n'nino clella Chiesa verso "la pienezza
della verità divina", è al tempo stesso arricchimento yzel senso soggettívo,
umano, esistenzù:tle. E' da quest'ultinìo clìe si attende înaggiormente
l'amìazÌone auspicata.i:' Il Concilio lìa clelineato la forîììa di fede clìe
corrisponde all'esistenza cîel cristiaîìo conteînporaneo: l'attì?ìazione del
Concilio st:ì nell'arricclìiînento di questa fede.

In conclusione coìììe si legano pastoralità e clottrinalità del Concilio?
Anzitutto riconoscendo il signÎficato profondo della pastoralità: 11011

prinìa di tutto della elaborazione di particolari tecniche, anclìe
I)ºSSOlìO essere utili, o nella ricerca di determinati strunìenti, anclìe se sono
efficaci, ma di porre al centro l'annuncio di Gesù Cristo. Occorre cioè
mostrare l'intima fecondità della verità, colta nella persona viva del Risorto,
capace dì incontrare e caíììbiare la vita degli uoîninì. E' alla lììce di qììesta
persona clìe tecniche, strumenti, accentuazioni pectagogiclìe, coììtributi
2telle scienze umane l)0550110 essere assunti e valorizzati. Ill altre parole è
l'avveninìento del soprannaturale, clìe è Cristo, clìe illumina la îìatura e la
culmra ?ìmaiìe.-"Í

In secondo luogo bisogna tenere coîXo del soggetto recettore
dell'annuncio. Si tratFa clell'uoîno concreto, colto îìella sua singolarità e î'ìella
sua relazionalità; nella sua apemìra trascendente e nella sua din'ìensione
storica. L'uomo Icome creatura, segnata dal peccato ma redenta, chiamata
alla piena comuîìione con Dio

Si

setratta

ì
l
l

Il

Ma sopramìtto il Vaticano II si distinse cìagli altri Concili perché i pastori
vollero rispondere non tanto e non solo alla domanda ««iîì che COS21 si cìeL»ba
cî-edere, quale sia il genuino senso di questa o quella veritiì della fede o
simili, }na ccìrcavcmo lAùttosto dí rísl?ìonc[ere alla domancia più comlìiessa.'
clge cosa vuol díre essere credente, essere cattolíco, essere menªìbro della
C]:»iesa?».2' Questa domanda esige cioè cl'ìe la verità venga collocata nella
coscienza dell'uonìo e che sia definito l'atteggiamento, o iììeglio i vari
atteggi;unenti in cui si configura l'essere meí'nbro credente della Clìiesa. Ill

.ílS Discorso del 18.11.1965, EV 1, 441"'.
l') K. WOJTYLA, Alle foíitt tiel rtìan'ìova'ììzenío. Studto sulrattt.tazione del Coìîcílto

Vaíi.c.ano II, Romíì, I.EV, 1981 (ecl. polacca, 1972).
'aOlb., 18-19.
' ;b:: 19.

7')
-- To. , 20.

2'? -Q'uest:ì metodologia viene applicata anclìe alla Clìiesa: il concilio ììììoîì traccia solo uîì
certo 'p':uìo' ;ÌÌ-rin;-ova-i'ììento ;steriore della Chiesa, basato su nuoye strutture che
co;rispÌondoíìo-'in :nodo più adeguato alle esigenze oclierne della sociologia clella coíììunitiì, ma
dªeli6';:ì-u-n';-cro-e l'ì-roprio piano=cìi arricclìiîììento clella fc<{e»ì (Ib. , 196).
""""IllªunìiíìWìte"lì-q"::e';to' ª'proposito-Ìl 'p-í'imo dìscorso da p"ontefice che P;ìolo VI proìmnciò
cìavantì-a'l-l'.ì-ssÍse coiÌì-cÌlìÌìre, aíl'inizio clelìa seconcìa scss'ìoìie: ìì...qui iìì qucstªora stess;ì
dob-bi;:n-o-a-íìoi st'eThs'Ì Ì'ìi:oclªa+ìì;ìre eíl al nìondo clìe ci circoncla aììíìunciare: Cristo! Cristo
:ìostro'-prìncì'pìo;-C-rÌstoÎnostra vit;ì e nostr;ì guicla; Ci'isto, nostra speraììz;ì e nostro teríììine.
Ólì,ª:ìbb":m'-q';ìesto Conc'Ìlio-piena aìrverteiìza cri questo nìolteplice ecÎ unico, fisso e stiìnol;ìme,
nìÌªsteî'io-so-Íeª-clì'Í;ìrissÌ;'ì-o-, Ìsti;ì'ìgeììte- e beatificAnte ríìpporto tr:ì noi e Gesù benedetto, fra
;::e:stAª';;nta e-viva-'él;Ì'esa, -clìe-'noi sianìo, e Cristo, da 'cui veíìiaíììo, per cui vivianìo, ed ;ì cui
:ìÌncli;uu;7Nesstu;:alt';:ì -luce ;iJì lib;ata su questa íìdìÍnanz;ì, che ììon si;ì Cristo, luce del nìondo;
:ìe:'s:ui'ìo':;ít'rJì-ve-rit:ì-ì'nte;éssi -gli ;uìinìi nost';i, clìe non siano le pa+'ole del Sigììore, unico ììostro
Ma'est;o:-;essu:ì"'ìltra spifflazione ci guidi, clìe non sia il clesiderio d'essere a lui assolutameíìte
feíleli; nessuna altra fiducia ci sostenga, se íìon quella clìe franclìeggia, íììediante Ì:ì parola di
ÎuÌ:-Ì:ì ªn'o-st;;ìa=cleasoªlatm'21eLíolezzíì:- Et ecce ego vobtscum sum oìnníbus cliebus ìtsque ad
Ì:o-nsuynmatioiiem saeculi (Mt 28,2))) (EV l,-144"-145").
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l
«

"relativizzare" secondo lo spirito del 111011(10, ogíìi cosa nella Clìiesa, dogn-ìi,
leggi, strumìre, tradizioni, i'nentre fu così vivo in hìi il senso dell;ì stabilità
domiiìale e strutturale cìella Clìiesa, da farne cardine del stìo pensiero e
della sua opera». E concluse: «Aggiornanìento vorriì dire d'ora innanzi per
noi sapiente penetrazione dello spirito del celebrato Concilio e ;tpplicazione
fedele delle sue norme, felicemente e santamente eì'naììaîe»,'

3. ìiAggiornamento» come assimilazione del Concilio

Ull nìocìo interessaîìte di realizzare il suggerimento di Paolo VI fu quello
intrapreso clal card. K. Wojtyla.l') Egli colse in senso profondo la novità del
Vaticano II e la sua peculiarità "pastorale", proprio seconclo la prospettiva
inctic;ìta al n. 8 della Det Verbavtm: «La Chiesa... nel corso dei secoli tencle
incessantemente alla pienezza della verìtìt divina, finché in essa vengano a
conìpimento le píìrole di Dio».

CoSì considerata, la ««pastoralità»» del Vaticano II si può riconoscere su due
versanti. Anzitutto perché ogni Concilio è stato p;ìstorale, se 11011 altro per il
fatto clìe i vescovi racîunati, sotto la guida del papa, sono pastori. E insienìe
ogí'ìi Concilio è un atto del supremo magistero della Clìiesa. Magistem è
I'insegíìamento fonclato sull'autorità: insegnamento clìe è la missione degli
apostoli e dei loro successori. «Tale insegnaínento riguarc'l;i le questioni della
fecle e della morale: in che cosa e coî'ne credere e, cìi conseguenza, coî'ne
vivere seconclo tale fede. La domina della fede e della nìorale ("doctrína
fidei et ynorum'9 costituisce il conteîmto dell'insegnameîìto dei pastori della
Clìiesa, sicché per Ill] verso, gli attf di carattere dotty-íîzale hatìno
sígnificato pastorale e, per altro verso, gli atti pastorali, a causa ílel loro
profondo racìicarsi nella fede e nella morale, hanno significato dottrinale.
Questi atti cìi carattere pastorale contengono la domina clìe la Clìiesa
annunzia - e spesso la mettono in maggiore evidenza - tendeîìdo
incessanteînente a raggiungere la pienezza della verità divina»,21)

altri termini: un Concilio pastorale, sulla base delle veritEt che procl:ìnìa,
ricorda o chiarisce, si prefigge in primo luogo di dare uno stile di vita ai
Icristiani, al loro modo di pensare e di agire. A partire da ciò il futuro
pontefiJe si proponeva di «rfíssare rattenzíone sulla coscienza cieí cristíant
:.suglt atteggta-ìrìemt cbe -essi devorto acquísíre»»:22 questo sareL+be stato il
test dell'attuazione clel Concilio.

Dunque questo arriccbimento della fede nei senso oggettí'ììo, che
costituisce una nuova tappa nel caîì'n'nino clella Chiesa verso "la pienezza
della verità divina", è al tempo stesso arricchimento yzel senso soggettívo,
umano, esistenzù:tle. E' da quest'ultinìo clìe si attende înaggiormente
l'amìazÌone auspicata.i:' Il Concilio lìa clelineato la forîììa di fede clìe
corrisponde all'esistenza cîel cristiaîìo conteînporaneo: l'attì?ìazione del
Concilio st:ì nell'arricclìiînento di questa fede.

In conclusione coìììe si legano pastoralità e clottrinalità del Concilio?
Anzitutto riconoscendo il signÎficato profondo della pastoralità: 11011

prinìa di tutto della elaborazione di particolari tecniche, anclìe
I)ºSSOlìO essere utili, o nella ricerca di determinati strunìenti, anclìe se sono
efficaci, ma di porre al centro l'annuncio di Gesù Cristo. Occorre cioè
mostrare l'intima fecondità della verità, colta nella persona viva del Risorto,
capace dì incontrare e caíììbiare la vita degli uoîninì. E' alla lììce di qììesta
persona clìe tecniche, strumenti, accentuazioni pectagogiclìe, coììtributi
2telle scienze umane l)0550110 essere assunti e valorizzati. Ill altre parole è
l'avveninìento del soprannaturale, clìe è Cristo, clìe illumina la îìatura e la
culmra ?ìmaiìe.-"Í

In secondo luogo bisogna tenere coîXo del soggetto recettore
dell'annuncio. Si tratFa clell'uoîno concreto, colto îìella sua singolarità e î'ìella
sua relazionalità; nella sua apemìra trascendente e nella sua din'ìensione
storica. L'uomo Icome creatura, segnata dal peccato ma redenta, chiamata
alla piena comuîìione con Dio

Si

setratta

ì
l
l

Il

Ma sopramìtto il Vaticano II si distinse cìagli altri Concili perché i pastori
vollero rispondere non tanto e non solo alla domanda ««iîì che COS21 si cìeL»ba
cî-edere, quale sia il genuino senso di questa o quella veritiì della fede o
simili, }na ccìrcavcmo lAùttosto dí rísl?ìonc[ere alla domancia più comlìiessa.'
clge cosa vuol díre essere credente, essere cattolíco, essere menªìbro della
C]:»iesa?».2' Questa domanda esige cioè cl'ìe la verità venga collocata nella
coscienza dell'uonìo e che sia definito l'atteggiamento, o iììeglio i vari
atteggi;unenti in cui si configura l'essere meí'nbro credente della Clìiesa. Ill

.ílS Discorso del 18.11.1965, EV 1, 441"'.
l') K. WOJTYLA, Alle foíitt tiel rtìan'ìova'ììzenío. Studto sulrattt.tazione del Coìîcílto

Vaíi.c.ano II, Romíì, I.EV, 1981 (ecl. polacca, 1972).
'aOlb., 18-19.
' ;b:: 19.

7')
-- To. , 20.
2'? -Q'uest:ì metodologia viene applicata anclìe alla Clìiesa: il concilio ììììoîì traccia solo uîìcerto 'p':uìo' ;ÌÌ-rin;-ova-i'ììento ;steriore della Chiesa, basato su nuoye strutture checo;rispÌondoíìo-'in :nodo più adeguato alle esigenze oclierne della sociologia clella coíììunitiì, madªeli6';:ì-u-n';-cro-e l'ì-roprio piano=cìi arricclìiîììento clella fc<{e»ì (Ib. , 196).""""IllªunìiíìWìte"lì-q"::e';to' ª'proposito-Ìl 'p-í'imo dìscorso da p"ontefice che P;ìolo VI proìmnciòcìavantì-a'l-l'.ì-ssÍse coiÌì-cÌlìÌìre, aíl'inizio clelìa seconcìa scss'ìoìie: ìì...qui iìì qucstªora stess;ì

dob-bi;:n-o-a-íìoi st'eThs'Ì Ì'ìi:oclªa+ìì;ìre eíl al nìondo clìe ci circoncla aììíìunciare: Cristo! Cristo:ìostro'-prìncì'pìo;-C-rÌstoÎnostra vit;ì e nostr;ì guicla; Ci'isto, nostra speraììz;ì e nostro teríììine.Ólì,ª:ìbb":m'-q';ìesto Conc'Ìlio-piena aìrverteiìza cri questo nìolteplice ecÎ unico, fisso e stiìnol;ìme,nìÌªsteî'io-so-Íeª-clì'Í;ìrissÌ;'ì-o-, Ìsti;ì'ìgeììte- e beatificAnte ríìpporto tr:ì noi e Gesù benedetto, fra;::e:stAª';;nta e-viva-'él;Ì'esa, -clìe-'noi sianìo, e Cristo, da 'cui veíìiaíììo, per cui vivianìo, ed ;ì cui:ìÌncli;uu;7Nesstu;:alt';:ì -luce ;iJì lib;ata su questa íìdìÍnanz;ì, che ììon si;ì Cristo, luce del nìondo;:ìe:'s:ui'ìo':;ít'rJì-ve-rit:ì-ì'nte;éssi -gli ;uìinìi nost';i, clìe non siano le pa+'ole del Sigììore, unico ììostroMa'est;o:-;essu:ì"'ìltra spifflazione ci guidi, clìe non sia il clesiderio d'essere a lui assolutameíìtefeíleli; nessuna altra fiducia ci sostenga, se íìon quella clìe franclìeggia, íììediante Ì:ì parola diÎuÌ:-Ì:ì ªn'o-st;;ìa=cleasoªlatm'21eLíolezzíì:- Et ecce ego vobtscum sum oìnníbus cliebus ìtsque adÌ:o-nsuynmatioiiem saeculi (Mt 28,2))) (EV l,-144"-145").
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Infine si tratta di porre in eviclenza l'unità fra i due elementi.
L'avveniînento cristiano, proprio perclìé rappresenta tìna îìovit?t, crea
sempre una tensione, e non potrebbe 11011 crearla: quella ultiínamente fra
Dio e Ill] î'nondo che, sebbene creato e dipendente da Dio, tende
continu;ìmente a rifiutarlo. L'eresia tende a negare o ad occultare uno degli
elementi o a porli in alternativa fra loro: aut... aut. Dal canto suo la Chiesa
nel suo magistero conciliare talora si è accontentata di ribadire l'aspetto
negato, senza preoccuparsi del resto, anzi affictandolo all'opera dei teologi.
E' accaduto così clìe ret... et cattolico venisse mantenuto inectiame la
giustapposizione di due grandezze definite in base ad uiìa attività sintetica
dell'uoiììo, e non per l'inclusione reciproca di cîoni che riceviìti da Dio, sono
tenuti insieme dall'alto per grazia."" L'opera del Concilio - perché
volut;ìmente ecìuììenica e non poleînica - è coîìsistita nel ridare dinaîììicità
alla verità: a richiaînare non solo gli elementi in tensione, ma a sottolineare la
funzione dello Spirito che tutto tende a unire.

II. LA ììDEî VERBUM)) NEI SUOI CONTENUTI

Questa lunga introduzione ci offre la giusta prospettiva per accostare i
contenuti della Dei Verbum.

Se osserviaîno i sei capitoli che costituiscono la più lìreve costituzione
conciliare (solo 26 paragrafi, più o nìeno la lunghezza dei decreti conciliari),
notiaîno uno sbilanciainento in favore della Scrittura: quattro su sei trattano
di essa. Non ci dobbian'ìo meravigliare: un documento înagisteriítle non è un
trattato di teologia, nel caso nostro di teologia fondamentale, che esige un
certo equilibrio fra le diverse parti.2(' E' un documento in vista cîella riform;ì
della Clìiesa. Tale rifornìa si comprende andando al principio della ragione
del suo essere: l'autocomunicazione di Dio all'uoìno e la sua trasmissione nel
corso della storia. Ill particolare si riconosce che nell'opera di trasmissione il
canale della Scrittura è stato sottoutilizzato o n'ìale ì?ìtilizzato. Il pericolo è
che l'altro caîìale, quello della Tradizione, subisca una ipemofizzazione.

Di fiitto è accaduto proprio così. DOI)O la Rifonna - in opposizione alla
"sola Scripturr:l' protestante - sacra Scrittura e Tradizione vengoiìo sempre
più visti l]Ol'l coíììe canali e struînenti di trasmissione, ma come fonti della
Rivelazione; inoltre l'accento posto sulla Tradizione ha portato a
sovraccaricare il peso clel magistero, fino ad identificarlo in qualche caso

2' Cf+'. G. CHANTRAINE, rrDei Verbvttm». Uì'ì enseígnemeyît et une tàdìe, «NouvelleSeÍgnì
13-26,Revue Tlìéologique», 107 (1985) 823-837; 108 (1986) 13:26; qui 828. Il principio di analogia

è la persona stessì.ì di Gesù Cristo, la Verit:ì: in Lui clivino e uì'níìno sono legati ;ìssienìe - senza
sepapìzione, senza confusione - nella persona del Ve+'bo divino.

ª 2(' La Det Verbum à stata defini'ta anche «a?uì saggio piiì che un testo definitivoí+ (G.G.
WIDMER, Quelques réflexío»is d'un réformé sìtr La consltttdion conciLíatre <tDeí Verbumì»,
ì«Ìrénikon», -42 (Î969) 173.

con la Tradizione tout court; è stato considerato coîììe regola prossima della
fede, adclirittura conìe sintesi perfetta della sacra Scrittura.

ªTutto---que;to aveva condizionato la storia precedente il Vaticano II . La

polemica luterana della "sola Scrqìtura" e quella modernista in íììateria di
Ìesege.:Ì,--te-ndeììte a separare la storia dalla fede, in ambito cattolico avevano
;viì"to=l:esÌto cli-co;gelare gli studi biblici. Essi, in seguito all'enciclica di Pio
Mll"It;ùîo- Afflan7e Spírítu, erano ripresi, ma subito erano sfociate le
'polemiche i:ì"ca-mp-o e'segetiªco: dapprima la discussione sui sensi delle
kScrìtt(;';-(cfr-.-Hvtììî"artt Gener'ts), e successivaînente sui metocli di analisi, in
particolare quello storico-critico.
"Proprio d'i-'questi-temi il materiale iîìviato in occasione dell;t coîìsultazione
precoiÌìcÌÙar-e-Îsuggeriva la trattazione in una apposita costituzione de

" - -ª ª 'a' "' -Í-í---*?j:+la*+asíw--=h--'ìnratsct'ìtíìítrsílqììníìflontil;us--Revela-tíonís. IÌ primo abbozzo di documento era costituito da uno
JScl:»e';n-ct- co;»p';rtc[íosum Constítutionts de foyìtíbus Revelation'ts, iîì tredici
;ì'antiJJ-conª'b"revì-'p-ro6osizìoni: di esse solo una e mezza trattavano della
ITr'aclizion;; ?l -r'est"o -della Scrittura.'-" Questa siîìtesi sarebbe confluita nel
priÌììo -scÌìema De fontíbus Revelatíonis. In verità questo testo - presentato
Ìi':ì7aula-e -re;pinto, 'ma non con una îììaggioranza dei due terzi - sarebbe stato
poi"rÎ;rato-cll;?lo-ste-sso-Pontefice Giovarìni XXIII e ripeîìsato ex novo.28 In

anclìe nella nuova impostazioneogni caso le questioni rimanevano; e
dovevano essere coînunque affrontate.

1. Ascolto e annuncio

La Def Verbum si introduce con un duplice atteggiaî'nento, l'unico
adeg;ì;o-per-stare -di fronte alla Parola di Dio: quello dell'ascolto religioso e
della franca e fedele proclamazione al mondo, affinché questi - raggiunto dal
=p;aecon:um -salu-tt's' L-sÌ muova alla conversione e accolga l'offerta della
comunìone COII Dio. Fin dall'inizio si nota coíne la costante preoccupazíone
à;'Ìª-Ìa'dri-co-n:cili-ari fosse quella di tenere unite Rivelazione e la
trasmi;Ìone-.-Iî;-fatti no:ì- sarebbe vera Rivelazione divina quella che,
ªascoltata, llOn venga allCl]e traSl]]eSSa.

'Q-ue-st'o-atteggÌamento rieccheggia anche nella conclììsione, dove viene
ricl"iamata ºì;immamì'ne 'atletica" di Paolo che contempla la Parola di Dio

Slla

27 Il testo è reperiLìile in La Costituztoìîe dogmctttca sulla dimna rtvelaztone." " ª ----- ?- --ì- - - - - -----+í --ì-ì-?p ;ìitrarr?c<ro íliìi nrìrìtefi28 QlleStO (lOClllìlelìtO è StatO SegtlitO COn p;ìrticolare iììteí'esse (lai p0ntefiCi. Oltre al" ª " ' - -" a"------: 1"VTTT -;'í - --ìì-»ìììtrì v!ì rìrrsrrlatrì l'intei'veíìto di Paolo Vl"' t?Ll('bLl) LlLILrììììcìat? L ar«ttw --b---- - - - -- ì----- ---. - ,provvideiìziale inteí'vento di Giovanni XXIII, Hi:ì segnalato, va ricordato l'iììteî'veíìto di Paolo Vlª ? º -- ------ì.. .-...:.-..-- xî.ì ,,,.-sì-ìr..ì-ìtrs ;n í-ììi nìììlrnno sueeeriva cli soorassederc alplO'V?l(le:IIZI;Il(:' IIILCI vcììtu Lll s-ìì?vaìì--- ------i e,--- --5- ---.--, . -- -al termine della seconcla sessione. Nel nìomento in cui qualcuno suggeriva cli soprassederc al
:'l'o'c'ou'i'n"e"nto',"Íl'pontefi'ce'affernìava cÌìe tÌ;-l-e-questÌoiìi íìììcor;ì aperte-, -per le quali era utile una
pausa di riflessione, andava considerata -da questione sulla diviíìa rivelazione, alla quale il- " ª= ' --º -- - - - - - ----+-- - -ìi r-ì'ì'rsì'i níi ahììsì e ì ílììhhí che nepíltlS;l (Il rluC9bìììuC, -{IkLuìvlk (ulw--------.. -..- -ì-.------- - -concilio dariì risposta clifensiva, ad un teíììpo, contro gli errori, gli abusi e i dubbi che neCOnClllO (lalíl l'lbl)05cìk '-u'ìs-ììhìva, +ìiì y--- -----ì--i --- - - - - ,-- - - - -. , ,,COmpr0mett0nO la soggettiva validit:ì, e direttiva degli smdi biblici, patristici e teologici clìe ilpensiero cattolico, fedele al magistero ecclesiastico e îìutrito d'ogni buono îììoderíìo ausilio
scientifico, vorrà con ardore e pruclenza fiduciosanìente promuovcretì (EV 1, 220").
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Infine si tratta di porre in eviclenza l'unità fra i due elementi.
L'avveniînento cristiano, proprio perclìé rappresenta tìna îìovit?t, crea
sempre una tensione, e non potrebbe 11011 crearla: quella ultiínamente fra
Dio e Ill] î'nondo che, sebbene creato e dipendente da Dio, tende
continu;ìmente a rifiutarlo. L'eresia tende a negare o ad occultare uno degli
elementi o a porli in alternativa fra loro: aut... aut. Dal canto suo la Chiesa
nel suo magistero conciliare talora si è accontentata di ribadire l'aspetto
negato, senza preoccuparsi del resto, anzi affictandolo all'opera dei teologi.
E' accaduto così clìe ret... et cattolico venisse mantenuto inectiame la
giustapposizione di due grandezze definite in base ad uiìa attività sintetica
dell'uoiììo, e non per l'inclusione reciproca di cîoni che riceviìti da Dio, sono
tenuti insieme dall'alto per grazia."" L'opera del Concilio - perché
volut;ìmente ecìuììenica e non poleînica - è coîìsistita nel ridare dinaîììicità
alla verità: a richiaînare non solo gli elementi in tensione, ma a sottolineare la
funzione dello Spirito che tutto tende a unire.

II. LA ììDEî VERBUM)) NEI SUOI CONTENUTI

Questa lunga introduzione ci offre la giusta prospettiva per accostare i
contenuti della Dei Verbum.

Se osserviaîno i sei capitoli che costituiscono la più lìreve costituzione
conciliare (solo 26 paragrafi, più o nìeno la lunghezza dei decreti conciliari),
notiaîno uno sbilanciainento in favore della Scrittura: quattro su sei trattano
di essa. Non ci dobbian'ìo meravigliare: un documento înagisteriítle non è un
trattato di teologia, nel caso nostro di teologia fondamentale, che esige un
certo equilibrio fra le diverse parti.2(' E' un documento in vista cîella riform;ì
della Clìiesa. Tale rifornìa si comprende andando al principio della ragione
del suo essere: l'autocomunicazione di Dio all'uoìno e la sua trasmissione nel
corso della storia. Ill particolare si riconosce che nell'opera di trasmissione il
canale della Scrittura è stato sottoutilizzato o n'ìale ì?ìtilizzato. Il pericolo è
che l'altro caîìale, quello della Tradizione, subisca una ipemofizzazione.

Di fiitto è accaduto proprio così. DOI)O la Rifonna - in opposizione alla
"sola Scripturr:l' protestante - sacra Scrittura e Tradizione vengoiìo sempre
più visti l]Ol'l coíììe canali e struînenti di trasmissione, ma come fonti della
Rivelazione; inoltre l'accento posto sulla Tradizione ha portato a
sovraccaricare il peso clel magistero, fino ad identificarlo in qualche caso

2' Cf+'. G. CHANTRAINE, rrDei Verbvttm». Uì'ì enseígnemeyît et une tàdìe, «NouvelleSeÍgnì
13-26,Revue Tlìéologique», 107 (1985) 823-837; 108 (1986) 13:26; qui 828. Il principio di analogiaè la persona stessì.ì di Gesù Cristo, la Verit:ì: in Lui clivino e uì'níìno sono legati ;ìssienìe - senzasepapìzione, senza confusione - nella persona del Ve+'bo divino.ª 2(' La Det Verbum à stata defini'ta anche «a?uì saggio piiì che un testo definitivoí+ (G.G.WIDMER, Quelques réflexío»is d'un réformé sìtr La consltttdion conciLíatre <tDeí Verbumì»,ì«Ìrénikon», -42 (Î969) 173.

con la Tradizione tout court; è stato considerato coîììe regola prossima della
fede, adclirittura conìe sintesi perfetta della sacra Scrittura.ªTutto---que;to aveva condizionato la storia precedente il Vaticano II . La

polemica luterana della "sola Scrqìtura" e quella modernista in íììateria diÌesege.:Ì,--te-ndeììte a separare la storia dalla fede, in ambito cattolico avevano;viì"to=l:esÌto cli-co;gelare gli studi biblici. Essi, in seguito all'enciclica di PioMll"It;ùîo- Afflan7e Spírítu, erano ripresi, ma subito erano sfociate le'polemiche i:ì"ca-mp-o e'segetiªco: dapprima la discussione sui sensi dellekScrìtt(;';-(cfr-.-Hvtììî"artt Gener'ts), e successivaînente sui metocli di analisi, in
particolare quello storico-critico."Proprio d'i-'questi-temi il materiale iîìviato in occasione dell;t coîìsultazioneprecoiÌìcÌÙar-e-Îsuggeriva la trattazione in una apposita costituzione de" - -ª ª 'a' "' -Í-í---*?j:+la*+asíw--=h--'ìnratsct'ìtíìítrsílqììníìflontil;us--Revela-tíonís. IÌ primo abbozzo di documento era costituito da unoJScl:»e';n-ct- co;»p';rtc[íosum Constítutionts de foyìtíbus Revelation'ts, iîì tredici;ì'antiJJ-conª'b"revì-'p-ro6osizìoni: di esse solo una e mezza trattavano dellaITr'aclizion;; ?l -r'est"o -della Scrittura.'-" Questa siîìtesi sarebbe confluita nelpriÌììo -scÌìema De fontíbus Revelatíonis. In verità questo testo - presentatoÌi':ì7aula-e -re;pinto, 'ma non con una îììaggioranza dei due terzi - sarebbe statopoi"rÎ;rato-cll;?lo-ste-sso-Pontefice Giovarìni XXIII e ripeîìsato ex novo.28 In

anclìe nella nuova impostazioneogni caso le questioni rimanevano; e
dovevano essere coînunque affrontate.

1. Ascolto e annuncio

La Def Verbum si introduce con un duplice atteggiaî'nento, l'unicoadeg;ì;o-per-stare -di fronte alla Parola di Dio: quello dell'ascolto religioso edella franca e fedele proclamazione al mondo, affinché questi - raggiunto dal=p;aecon:um -salu-tt's' L-sÌ muova alla conversione e accolga l'offerta dellacomunìone COII Dio. Fin dall'inizio si nota coíne la costante preoccupazíoneà;'Ìª-Ìa'dri-co-n:cili-ari fosse quella di tenere unite Rivelazione e latrasmi;Ìone-.-Iî;-fatti no:ì- sarebbe vera Rivelazione divina quella che,
ªascoltata, llOn venga allCl]e traSl]]eSSa.

'Q-ue-st'o-atteggÌamento rieccheggia anche nella conclììsione, dove vienericl"iamata ºì;immamì'ne 'atletica" di Paolo che contempla la Parola di Dio

Slla

27 Il testo è reperiLìile in La Costituztoìîe dogmctttca sulla dimna rtvelaztone." " ª ----- ?- --ì- - - - - -----+í --ì-ì-?p ;ìitrarr?c<ro íliìi nrìrìtefi28 QlleStO (lOClllìlelìtO è StatO SegtlitO COn p;ìrticolare iììteí'esse (lai p0ntefiCi. Oltre al" ª " ' - -" a"------: 1"VTTT -;'í - --ìì-»ìììtrì v!ì rìrrsrrlatrì l'intei'veíìto di Paolo Vl
"' t?Ll('bLl) LlLILrììììcìat? L ar«ttw --b---- - - - -- ì----- ---. - ,provvideiìziale inteí'vento di Giovanni XXIII, Hi:ì segnalato, va ricordato l'iììteî'veíìto di Paolo Vlª ? º -- ------ì.. .-...:.-..-- xî.ì ,,,.-sì-ìr..ì-ìtrs ;n í-ììi nìììlrnno sueeeriva cli soorassederc al

plO'V?l(le:IIZI;Il(:' IIILCI vcììtu Lll s-ìì?vaìì--- ------i e,--- --5- ---.--, . -- -al termine della seconcla sessione. Nel nìomento in cui qualcuno suggeriva cli soprassederc al:'l'o'c'ou'i'n"e"nto',"Íl'pontefi'ce'affernìava cÌìe tÌ;-l-e-questÌoiìi íìììcor;ì aperte-, -per le quali era utile unapausa di riflessione, andava considerata -da questione sulla diviíìa rivelazione, alla quale il- " ª= ' --º -- - - - - - ----+-- - -ìi r-ì'ì'rsì'i níi ahììsì e ì ílììhhí che ne
píltlS;l (Il rluC9bìììuC, -{IkLuìvlk (ulw--------.. -..- -ì-.------- - -concilio dariì risposta clifensiva, ad un teíììpo, contro gli errori, gli abusi e i dubbi che neCOnClllO (lalíl l'lbl)05cìk '-u'ìs-ììhìva, +ìiì y--- -----ì--i --- - - - - ,-- - - - -. , ,,COmpr0mett0nO la soggettiva validit:ì, e direttiva degli smdi biblici, patristici e teologici clìe ilpensiero cattolico, fedele al magistero ecclesiastico e îìutrito d'ogni buono îììoderíìo ausilioscientifico, vorrà con ardore e pruclenza fiduciosanìente promuovcretì (EV 1, 220").
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nella sua corsa: il tesoro della Rivelazione affidato alla Chiesa deve rienìpire
sempre piì:ì il cuore degli uoîììini.

3. La trasmissione della Rivelazione

l
I
l

I
I

2. La Rivelazione

Il priîììo capitolo espone da una parte la pienezza trinitaria e cristologica
della Rivelazione (nn. 2-4) e dall'altra il ruolo della fede (lì. 5) e ctella ragione
(n. 6). Il soggetto della Rivelazione è la Trinità e questo cìecide anche sulla
înocìalità della Rivelazione stessa. Non è una serie di verità (o di segreti) da
comunicare all'uomo, n'ìa è Dio che conìunica se stesso e nìanifesta il
mistero della sua voloîìtà. Dunque è la persona di Gesù Cristo che mostra il
suo rapporto con il Paclre e la volontà di riunire tutti gli ììomini in questa
comunione filiale înediíu'ìte lo Spirito Santo. La Rivelazione di Dio è infatti
salvezza dell'uomo. I)er questo in Gesiì Cristo, mediatore e pienezza della
Rivelazione, si compie ;ìnche l'opera della redenzione.

Il modo con cìn si articola questa econoînia rivelativa è quello di parole e
gesti intiî'naîììente connessi tra di loro.2') La costituzioîìe, dopo :avere
enunciato il principio generale, ne mostra l'applicazione cristologica.:"'Í

Al Dio clìe si rivela è doviìta l'obbedienza della fede (n. 5). Più clìe per i
contenuti - nei quali la Def Verbum segue la Def Filius - è interessante la
collocazione di questo paragrafo all'interno del capitolo sulla Rivelazione. La
figura della fede non si costr'iìisce a prescinctere clalla Rivelazione, îììa è la
Rivelazione cbe dà i criteri e le modalit:ì per comprendere l'atto cli fede: Dio
mentre si rivela offre la possibilità (gratuitamente) di credere, cioè di
prestare il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà.

Conclude il priîno capitolo la trattazione dell'accesso razionale alla realtà
di Dio (1]. 6): il nìtto che Dio si riveli noìì toglie valore alla ricerca uíììana, îna
iîìvece la esalta.:"

29 ììQuesta econo+ììia della rivel:ìzioiìe avvieíìe con cvcrìti e p;ìrole intinìanìente connessì
(gestís verbisque tntrtíisece ínter se connextf), in nìodo clìe le operc, conìpiute cl;ì Dio nella
storia clella s;ìÍvezza, m;ìnifestíìno e rafforz;ìno la clottrin;ì e le i'ealtìì signifìcate dalle paí'olc, e le
parole diclìiarano le opcre e chiariscono il nìistero in essc contenuto+ì (íì. 2).
- 3" ììPerciò Egli, veclenílo il qu;ìle si vede anche il Padre (cfr. Gv 14,'9), col fiìtto stesso dell;ì
sua Presenza (lotci Sut q»stus lìí'aesentta) e con la manifest;ìzione di Sé, con le p:ìrole e con le
operc, con i segni e con i mií'íìcoli, e specialiììeíìte con la sua nìorte e la su;ì risurrezione di tra
i -morti, e infine con l'iiwio dello Spirito Santo, compie e completa hì rivelazioiìe...++ (n. 4);
iíCristo stabilì il Regno di Dio sulla terr:ì, manifestò con o1':ìerc e pai'ole il Padì'e suo e Se stesso
e portÒ a conìpinìento l'opera sua con la nìorte, la rìsurrezìone e la gloriosíì ascensione, e
l'invi.o dello Spirito S;ìnto++ (n. 17).

" Da nota;e clìe ;ìl l'l. 6'ritorna ìíì citíìzione di Rnì 1, 19-20, giiì preserìte al lì. :2. Certanìente
essa non lìa lo stesso peso nei due paragrafi. Tuttavia il collegamento si può ritrovare al n. 3,
dove l'uomo viene presentíìto conìe clìianì+ìto fiiì dall'origine ad un:ì vocazionc sopr;ìnnamr;ìle.
La cre;ìzione dell'uon'ìo pone in effetti il principio clella vocazione clell'uoíììo alla ììit;ì ílivina
che è il fine voluto da Dìo.

Il capitolo secondo si impegiìa ad esporre positivamente la dottrina
cat;ªol;Ja'-co:ìcern-e:ìte -la trasmissione della Rivelazione in i'rìocìo tale che il
p;in-cipio -protestante della "sola Scrqìtura" e la teoria delle due fonti nonFtrovin"o- lìl'c;ìna-gitìstificazione. Nel -suo esordio la De't Verbum (n. 7)

noîì lasciare alcunaril;rende il Tricreiìtino, ritoccandolo in îì'ìodo da noîì
...,ì,;,,,;t; nìmnììp ;I oììqíl:ìono clel Concilio sta nella collocazioneaî;bìguità. Dunque il guadagno del Concilio sta nella
-;-í;--p+ìc;íìiìªìiììpntíì - íli Tîqílí7í)ne e Scritì'Lìra (121 fOl]ìl-di Tradizione e Scrimìra da foíìti a strunìenti ctiricìimensionamento
tras'i'nis.sione della Rivelazione. Certamente questo l'lOl] risolve la questione
dei -r'a'pporti frQ questi due canali, ma pernìette un nuovo moclo di iîììpostare
i problemi.

-E'-la-'fonte della Rivelazione che coînanda anche le mod:ìlità della sì?ìa
p-er-'g,arí'ì-ntÌre-Ìm fedeltiì COII l'origine e insieme l'integralita.Sitrasnìissione,

evi"deîìzia -il-rìÌìolo,"Ì-'opera ctello Spirito Sarìto, che è lo Spirito di Gesù che
dellagJt;antiffice la purezza della trasmissione sia della Tradizione,

Ìl -c-oi'npito peculiare degli Apostoli, e duîìque dei loro successori, laScrittura;
funzione 'clella fede,'di cui si ev'rcîenzia la funzioîìe di provvisorietà, legata
alla conclizioîìe terrena (qìer speculum»).

ci taîs;crp rn<í Lì missione della Chiesa: îìella sua dottrina , nella sua vita eSi capisce così la missioîìe della Chiesa:
nel"suo'c'ulto,-perpetua-e-trasmette a tutte le geììeraziotìi tutto ciò che essa è,
t;:tto=ciò c'h;'e"ssa'-crede (n. 8). Si comprende qui l'afferìnazione del Simbolo:
Cretio Hcdesíam.

qììes'tm-tr;ìsmissione è implicato tutto il l)Ol)010 di Dio nellaIn

gìob:ìlitìiì',-non -è solo opera dei vescovi, del îììagistero. La crescita nelle cosebc;ììe=n;lle ;ìmrol"e-rivelÌate,- infatti, avviene sia co'n la riílessione e lo studio dei
c;edentr,-ch"e-le meclitanoª in cuor loro, sìa con l'esperìenza data da una piîì
p"o"fo"n'cta-Ì:ìtellig-eî;ªz:ì---del'l'4 CO-Se spªirituali, sia-nìediame l'opera e la
'predicazione dei successorì degli apostoli.
P'Co-sì ;nglìe-il-leg;me -trÎì Tradizione e Scrimìra si evicìenzia anzitutto per il
fatto--clì:;-n-la Tr:dizione a permettere il ricoîìosciîììento dei libri sacri
(ªcmi;oî;e)-e-permette la coînprensione degli stessi. A proposito clel rapporto
's';;;a"Sc'rittuÌ;a-Z-sacr;:- Trac{i'zione va î'ìota"éo il"non lìer soictrn Scripturanl',
uno=cle ,l'i-uÌ-tÌ-mi emendamenti tesi a lasciare aperta la discussione: la sacra

la-Tr;':cl'i-zÌoîìe- î'ìon basta a da;e certezza a tutta la veritàScritttìra seîìza

noîì è cletto, l:»ì?ìr 11011 escludendolo, che quel che la sacrarivelata; îììa
'S"c'rit't'u'r:ì non "è"iªî: grado -di' fi'ìrci c'onoscere da sola, ffiia la Traclizione a farlo.
"--All:interno-dÌ--qrìe:.sto insieme, assume particolare significato il nìagistero
che';ocle-cìer cari;Ìnìa 'della-interpretazione autentica: non per collocarsi al di
sopr':: della Rivelazione, m;t per essere al servizio della corretta trasîììissione.
"'Q'iìest-a-nuova-impostazione 11011 è priva di conseguenze per 121 teologia.La 'figu;;'d'ella ºteoloÌgi':ì-ch-e-emerge dalla nostra costituzione è quello di
=scíe"n-tia RtìWelatíonis'. Ora la Rivelazione giunge al teologo, come acl ogni

'i:ì quanto trasn'ìessa, e quindi non l)Ilò presciììdere dal ìnagistero, pertìOl'nO,
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nella sua corsa: il tesoro della Rivelazione affidato alla Chiesa deve rienìpire
sempre piì:ì il cuore degli uoîììini.

3. La trasmissione della Rivelazione

l
I
l

I
I

2. La Rivelazione

Il priîììo capitolo espone da una parte la pienezza trinitaria e cristologica
della Rivelazione (nn. 2-4) e dall'altra il ruolo della fede (lì. 5) e ctella ragione
(n. 6). Il soggetto della Rivelazione è la Trinità e questo cìecide anche sulla
înocìalità della Rivelazione stessa. Non è una serie di verità (o di segreti) da
comunicare all'uomo, n'ìa è Dio che conìunica se stesso e nìanifesta il
mistero della sua voloîìtà. Dunque è la persona di Gesù Cristo che mostra il
suo rapporto con il Paclre e la volontà di riunire tutti gli ììomini in questa
comunione filiale înediíu'ìte lo Spirito Santo. La Rivelazione di Dio è infatti
salvezza dell'uomo. I)er questo in Gesiì Cristo, mediatore e pienezza della
Rivelazione, si compie ;ìnche l'opera della redenzione.

Il modo con cìn si articola questa econoînia rivelativa è quello di parole e
gesti intiî'naîììente connessi tra di loro.2') La costituzioîìe, dopo :avere
enunciato il principio generale, ne mostra l'applicazione cristologica.:"'Í

Al Dio clìe si rivela è doviìta l'obbedienza della fede (n. 5). Più clìe per i
contenuti - nei quali la Def Verbum segue la Def Filius - è interessante la
collocazione di questo paragrafo all'interno del capitolo sulla Rivelazione. La
figura della fede non si costr'iìisce a prescinctere clalla Rivelazione, îììa è la
Rivelazione cbe dà i criteri e le modalit:ì per comprendere l'atto cli fede: Dio
mentre si rivela offre la possibilità (gratuitamente) di credere, cioè di
prestare il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà.

Conclude il priîno capitolo la trattazione dell'accesso razionale alla realtà
di Dio (1]. 6): il nìtto che Dio si riveli noìì toglie valore alla ricerca uíììana, îna
iîìvece la esalta.:"

29 ììQuesta econo+ììia della rivel:ìzioiìe avvieíìe con cvcrìti e p;ìrole intinìanìente connessì
(gestís verbisque tntrtíisece ínter se connextf), in nìodo clìe le operc, conìpiute cl;ì Dio nella
storia clella s;ìÍvezza, m;ìnifestíìno e rafforz;ìno la clottrin;ì e le i'ealtìì signifìcate dalle paí'olc, e le
parole diclìiarano le opcre e chiariscono il nìistero in essc contenuto+ì (íì. 2).
- 3" ììPerciò Egli, veclenílo il qu;ìle si vede anche il Padre (cfr. Gv 14,'9), col fiìtto stesso dell;ì
sua Presenza (lotci Sut q»stus lìí'aesentta) e con la manifest;ìzione di Sé, con le p:ìrole e con le
operc, con i segni e con i mií'íìcoli, e specialiììeíìte con la sua nìorte e la su;ì risurrezione di tra
i -morti, e infine con l'iiwio dello Spirito Santo, compie e completa hì rivelazioiìe...++ (n. 4);
iíCristo stabilì il Regno di Dio sulla terr:ì, manifestò con o1':ìerc e pai'ole il Padì'e suo e Se stesso
e portÒ a conìpinìento l'opera sua con la nìorte, la rìsurrezìone e la gloriosíì ascensione, e
l'invi.o dello Spirito S;ìnto++ (n. 17).

" Da nota;e clìe ;ìl l'l. 6'ritorna ìíì citíìzione di Rnì 1, 19-20, giiì preserìte al lì. :2. Certanìente
essa non lìa lo stesso peso nei due paragrafi. Tuttavia il collegamento si può ritrovare al n. 3,
dove l'uomo viene presentíìto conìe clìianì+ìto fiiì dall'origine ad un:ì vocazionc sopr;ìnnamr;ìle.
La cre;ìzione dell'uon'ìo pone in effetti il principio clella vocazione clell'uoíììo alla ììit;ì ílivina
che è il fine voluto da Dìo.

Il capitolo secondo si impegiìa ad esporre positivamente la dottrina
cat;ªol;Ja'-co:ìcern-e:ìte -la trasmissione della Rivelazione in i'rìocìo tale che il
p;in-cipio -protestante della "sola Scrqìtura" e la teoria delle due fonti nonFtrovin"o- lìl'c;ìna-gitìstificazione. Nel -suo esordio la De't Verbum (n. 7)

noîì lasciare alcunaril;rende il Tricreiìtino, ritoccandolo in îì'ìodo da noîì
...,ì,;,,,;t; nìmnììp ;I oììqíl:ìono clel Concilio sta nella collocazioneaî;bìguità. Dunque il guadagno del Concilio sta nella
-;-í;--p+ìc;íìiìªìiììpntíì - íli Tîqílí7í)ne e Scritì'Lìra (121 fOl]ìl-di Tradizione e Scrimìra da foíìti a strunìenti ctiricìimensionamento
tras'i'nis.sione della Rivelazione. Certamente questo l'lOl] risolve la questione
dei -r'a'pporti frQ questi due canali, ma pernìette un nuovo moclo di iîììpostare
i problemi.

-E'-la-'fonte della Rivelazione che coînanda anche le mod:ìlità della sì?ìa
p-er-'g,arí'ì-ntÌre-Ìm fedeltiì COII l'origine e insieme l'integralita.Sitrasnìissione,

evi"deîìzia -il-rìÌìolo,"Ì-'opera ctello Spirito Sarìto, che è lo Spirito di Gesù che
dellagJt;antiffice la purezza della trasmissione sia della Tradizione,

Ìl -c-oi'npito peculiare degli Apostoli, e duîìque dei loro successori, laScrittura;
funzione 'clella fede,'di cui si ev'rcîenzia la funzioîìe di provvisorietà, legata
alla conclizioîìe terrena (qìer speculum»).

ci taîs;crp rn<í Lì missione della Chiesa: îìella sua dottrina , nella sua vita eSi capisce così la missioîìe della Chiesa:
nel"suo'c'ulto,-perpetua-e-trasmette a tutte le geììeraziotìi tutto ciò che essa è,
t;:tto=ciò c'h;'e"ssa'-crede (n. 8). Si comprende qui l'afferìnazione del Simbolo:
Cretio Hcdesíam.

qììes'tm-tr;ìsmissione è implicato tutto il l)Ol)010 di Dio nellaIn

gìob:ìlitìiì',-non -è solo opera dei vescovi, del îììagistero. La crescita nelle cosebc;ììe=n;lle ;ìmrol"e-rivelÌate,- infatti, avviene sia co'n la riílessione e lo studio dei
c;edentr,-ch"e-le meclitanoª in cuor loro, sìa con l'esperìenza data da una piîì
p"o"fo"n'cta-Ì:ìtellig-eî;ªz:ì---del'l'4 CO-Se spªirituali, sia-nìediame l'opera e la
'predicazione dei successorì degli apostoli.
P'Co-sì ;nglìe-il-leg;me -trÎì Tradizione e Scrimìra si evicìenzia anzitutto per il
fatto--clì:;-n-la Tr:dizione a permettere il ricoîìosciîììento dei libri sacri
(ªcmi;oî;e)-e-permette la coînprensione degli stessi. A proposito clel rapporto
's';;;a"Sc'rittuÌ;a-Z-sacr;:- Trac{i'zione va î'ìota"éo il"non lìer soictrn Scripturanl',
uno=cle ,l'i-uÌ-tÌ-mi emendamenti tesi a lasciare aperta la discussione: la sacra

la-Tr;':cl'i-zÌoîìe- î'ìon basta a da;e certezza a tutta la veritàScritttìra seîìza

noîì è cletto, l:»ì?ìr 11011 escludendolo, che quel che la sacrarivelata; îììa
'S"c'rit't'u'r:ì non "è"iªî: grado -di' fi'ìrci c'onoscere da sola, ffiia la Traclizione a farlo.
"--All:interno-dÌ--qrìe:.sto insieme, assume particolare significato il nìagistero
che';ocle-cìer cari;Ìnìa 'della-interpretazione autentica: non per collocarsi al di
sopr':: della Rivelazione, m;t per essere al servizio della corretta trasîììissione.
"'Q'iìest-a-nuova-impostazione 11011 è priva di conseguenze per 121 teologia.La 'figu;;'d'ella ºteoloÌgi':ì-ch-e-emerge dalla nostra costituzione è quello di
=scíe"n-tia RtìWelatíonis'. Ora la Rivelazione giunge al teologo, come acl ogni

'i:ì quanto trasn'ìessa, e quindi non l)Ilò presciììdere dal ìnagistero, pertìOl'nO,
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l
la parte che gli compete, cioè il carisma della interpretazione auteîìtica, al
fine di incontrare in modo corretto il suo oggetto. Questo aiuta a
comprendere il giusto rapporto fra ìnagistero e teologia, Spesso segnato da
una endemica conflittualità.

4. L'ispirazione divina e l'interpretazione della Sacra
Scrittura

significato permanente: un popolo a cui Dio affida le promesse che
sarebbero state adempiute in Cristo.3 2

Quanto al Nuovo Testamento la novità consiste î'ìell'accogliere e nel
sottolineare il carattere storico dei Vangeli, secondo la gradualità già
proposta dalla istruzioî'ìe Sancta Mater Ecclesia del Pontificio Consiglio per
gli studi biblici. Questo però non per inficiarne la storicitiì, ma per
sottolineare la stretta unità tra Cristo e la Chiesa apostolica. Quanto
affermato îìel priîno capitolo - circa il rapporto tra la Rivelazione e la fede -
ha qui una applicazione concreta.

í

l
l

l
l

I
I
l

l

In qualclìe î'naniera nel capitolo terzo tutto tende al n. 13, dove si parla
della condiscendenza della divina sapienza. La Scrimìra, cioè, recuperando
una sensibilità patristica e ìììedievale, è posta in stretta connessione alla
vicenda del Verbo incarnato. Lo stesso avrebbe fatto la Lumen Gentium

circa il mistero della Clìiesa (cfr. n. 8). Vi è dunque analogia tra il Verbo
incarnato (ecco il rimanclo implicito ai nn. 2 e 4) e i "verba Det" resi umano
sennone: non è solo un parallelismo, ma ancl'ìe una implicazione, dal
momemto che il Figlio di Dio ha pronunciato parole umane.

PerciÒ vanno tenuti assieî'ne: Dio coîììe vero autore e gli agiografi, come
veri autori ispirati. E' proprio tale unità, garaîìtita ctall'alto, clìe permette di
parlare della Scrittura come "parola di Dio", analogamente all'affermazione
su Maria quale "ínadre di Dio".

Su questo sfondo si deve impostare il discorso della verità della Scrittura:
««esse insegnano senza errore la verità che Dio, per la nostra salvezza, volle
fosse consegnata nelle sacre Lettere»» (n. 11). I termini fondaînentali sono la
salvezza, che costituisce il criterio determinante, anclìe se non ne
conoscianìo l'ampiezza; e la verità, clìe non bisogna mai ricìurre alle nostre
ímpresSioni.

Su questa linea si muove anche il dìscorso della interpretazione: come
amaverso l'umanità di Cristo îìoi coînprendiamo Dio, così raggi'iìîìgiamo
l'iììtenzione di Dio attraverso l'intenzione degli agiografi: da qui l'attenzione
ai generi letterari, all'iìmbiente, alla culmra. Tuttaviíi è necessario clìe venga
letta COII lo spirito con cui è stata composta. Da ciò derivano i criteri
dell'unità della Scrimìra, della tradizione viva di tutta la Chiesa (non è un
reperto archeologico, î'na tìno strumento per la vita), tìeìr"ctnalogia fideí".

5. Antico e Nuovo Testamento

Neì capitoli quarto e quinto non era certamente in gioco la poleiììica
marcionit;ì che poneva in antitesi Antico e Nuovo Testaìììeììto. La nì?ìova
impostazione, clìe mette in evidenza la dimensione storica ctella salvezza,
sottolinea il ruolo peculi;ìre e insostituibile dell'Antico Testamento nel sì?ìo
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6. Sacra Scrittura e vita della Chiesa

L'ultimo capitolo si apre e si chiude con un riferimento al mistero
eucaristico. Questo è perfettamente corretto perché è l'Eucarestia che dà la
vita alla Chiesa. Ed è da questo rapporto Eucarestia-Scrimìra che va
proporzionato tutto il resto.

La Scrittura come regola suprema della fede esige l'obbedienza di tutta la
Chiesa, in particolare chiede di essere ascoltata ed annunciata nella
predicazione. Su tale indicazione si regolano infine gli aspetti pratici
(traduzione, studi, riflessione teologica, lemìra da parte di tutto il l)OPº10
cristiano),

III. SVILUPPI TEOLOGICI

Gli interventi del magistero non sono mai orientati a chiudere la
discussione teologica, ma piuttosto garantiscono che essa non termini in
vicoli cieclìi. Per questo ci permettiamo di sottolineare alcuni aspetti della
Det Verbum suscettibili di ulteriori applicazioni.

1. Rivelazione e sua trasmissione

E' stato ripetutamente sottolineato coi'ne la novità della Dei Verbum
consista nel nìodo con cui è presentata la Rivelazione. Non era intenzione
dei Padri conciliari trattare dell'argomento, îna ben presto si rivelò l'unica
strada per poter uscire dal}'ímpasse in cui era venuto a trovarsi il
documento. La considerazìone della Tradizione e della Scrittura, viste non
più come fonti della Rivelazione, ma come strumenti della sua trasmissione,
richiedeva che venisse precisato îneglio il concetto di Rivelazione. In

32 L'utilità di queste affermazioni si sarebbe rivelata in seguito, quando nell'anìbito clel
dialogo interreligioso alcuni teologi avrebbero cercato di equiparare all'Antico Testamento i
libri sacri delle altre religioni, con la conseguenza di aprire Ía possibilitiì di un loro uso nelle
celebrazioni liturgiclìe. I)i fatto l'unità tra i due TestaiÍìeiìti (il NLIOVO nascosto nell'Antico e
l'Antico illuminato dal Nuovo) impectìsce ogîìi livellamento.
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l
la parte che gli compete, cioè il carisma della interpretazione auteîìtica, al
fine di incontrare in modo corretto il suo oggetto. Questo aiuta a
comprendere il giusto rapporto fra ìnagistero e teologia, Spesso segnato da
una endemica conflittualità.

4. L'ispirazione divina e l'interpretazione della Sacra
Scrittura

significato permanente: un popolo a cui Dio affida le promesse che
sarebbero state adempiute in Cristo.3 2

Quanto al Nuovo Testamento la novità consiste î'ìell'accogliere e nel
sottolineare il carattere storico dei Vangeli, secondo la gradualità già
proposta dalla istruzioî'ìe Sancta Mater Ecclesia del Pontificio Consiglio per
gli studi biblici. Questo però non per inficiarne la storicitiì, ma per
sottolineare la stretta unità tra Cristo e la Chiesa apostolica. Quanto
affermato îìel priîno capitolo - circa il rapporto tra la Rivelazione e la fede -
ha qui una applicazione concreta.

í

l
l

l
l

I
I
l

l

In qualclìe î'naniera nel capitolo terzo tutto tende al n. 13, dove si parla
della condiscendenza della divina sapienza. La Scrimìra, cioè, recuperando
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vicenda del Verbo incarnato. Lo stesso avrebbe fatto la Lumen Gentium

circa il mistero della Clìiesa (cfr. n. 8). Vi è dunque analogia tra il Verbo
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conoscianìo l'ampiezza; e la verità, clìe non bisogna mai ricìurre alle nostre
ímpresSioni.
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letta COII lo spirito con cui è stata composta. Da ciò derivano i criteri
dell'unità della Scrimìra, della tradizione viva di tutta la Chiesa (non è un
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Chiesa, in particolare chiede di essere ascoltata ed annunciata nella
predicazione. Su tale indicazione si regolano infine gli aspetti pratici
(traduzione, studi, riflessione teologica, lemìra da parte di tutto il l)OPº10
cristiano),

III. SVILUPPI TEOLOGICI

Gli interventi del magistero non sono mai orientati a chiudere la
discussione teologica, ma piuttosto garantiscono che essa non termini in
vicoli cieclìi. Per questo ci permettiamo di sottolineare alcuni aspetti della
Det Verbum suscettibili di ulteriori applicazioni.

1. Rivelazione e sua trasmissione

E' stato ripetutamente sottolineato coi'ne la novità della Dei Verbum
consista nel nìodo con cui è presentata la Rivelazione. Non era intenzione
dei Padri conciliari trattare dell'argomento, îna ben presto si rivelò l'unica
strada per poter uscire dal}'ímpasse in cui era venuto a trovarsi il
documento. La considerazìone della Tradizione e della Scrittura, viste non
più come fonti della Rivelazione, ma come strumenti della sua trasmissione,
richiedeva che venisse precisato îneglio il concetto di Rivelazione. In
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particolaíªe è stato notato 51 passa.ggio da.una.concezione "verit.ativa" ac! un,a
più esistenziale e personalista. Dio 11011 è arrivato a raccontarci una serie di
';erità su di sé, îììa è venuto incontro agli uon'ìini per manifestare se stesso e
il suo mistero.

Dio înentre parla dona se stesso, e donandosi nìostra chi veramente è
(««revelando dat»>). Tale mistero non è osservabile dall'esterno, nìa soìo nella
fede è possibile accoglierlo nella sua interezza. Iîìfatti il mistero è quello
della Trinità divina rivelataci îììediante le ínissioni cìi Gesù Cristo e dello
Spirito Santo. Questo f.ìtto ricìefinisce aíìche il rapporto con la trasmissioíìe
della Rivelazione. Infatti Rivelazione e trasìììissione non SOlìO legate assieme
înecìiante ì?ìn vincolo giuridico o morale, ma l'ìanno una fondazione nella
stessa vita t?rinitaria. Pur rimaîìeíìclo valido in astratto l'asserto toîììista per il
quale ogni persoî'ìa della Trìì'ììtà avrebLìe potuto incarnarsi - e ciò per
salvaguardare il mistero della libertà divina -, tuttavia cli fatto è stata la
persona cìel Verbo divino, ciel Figlio di Dio ad assuînere la condizione
umana. Nella sììa viceiìda terrena egli si è diinostr;ìto conìe colui che da I11]
lato tì?ìtto riceve, cioè coîììe tìn figlio dal padre, seíììpre obbedisce, sempre
"copia" ciò che vede fare dal Padre suo, al quale è legato cta un profondo
amore; e conteínporaîìeaínente si dimostra conìe colui che - sempre in
obbedienza al I)adre - totalmente dona se stesso al mondo.

Non è un caso che il termine clìiave clìe c;ìratterizza il vangelo della
Passione sia il verbo "tradere": esso ha il suo culînine nel momento in cui
Gesù consegna tutto se stesso fino alla effusione dello Spirito Santo. Questo
è reso possibile perclìé la missione del Figlio è in perfetta cocrenza e libera
continuità con la sua processione immanente dal seîìo del Padre.

Riccardo di san Vittore nel suo De Trinítate, dopo aver parlato del Padre
come colui clìe pienanìente si dona (gratuitus'), descrive il Figlio come
l'amore riceviìto (debítus) e insienìe donante (gratuítus'), per concludere
con lo Spirito santo, il condílectus del Padre e del Figlio, che è amore
pienamente ricevuto (debttul). Questo rende possibile la funzione
"mediatrice" di Cristo?'3 e quella "escatologica" dello Spirito, in quanto
realizza la piena accoglienza del dono clìe è Gesù Cristo.

Forse una migliore connessione tra le due missioni andava evidenziata, in
mocto particolare quando si trattava della trasmissione della Rivelazione in
generale e della ispirazioîìe dei testi sacri in particolare.:'4

Questo atto rivelativo avvieîìe con parole ed eventi intiinamente connessi
tra loro. Con questa espressione si vcìole sottolineare che l'umanità nella sua
pienezza e integralità è stata assunta nel ìnistero dell;ì Rivelazione. Non si
tratta di parole e gesti genericanìente intesi: la loro capacità rivelativa sta nel
fatto clìe sono parole e gesti df Gesi?ì Cristo. La sottolineatura non è priva di
conseguenze per la cristologia: essa fa riemergere il valore teologico dei

3 3 Nella tradizione teologica, sopramìtto orientale, è staaì sottolineata come l;ì processioiìe
dellp,Spirito Santo avvenga per Ftlùtm.

'? 4 éfr. G. CHANTRAJl]NIE: a.c., 835-836.

cta telnl)O scomparsi dalla teologia, come î'nanifestazioni delBìisteri di Gesù, cta tempo scomparsí aaua ìcuíugìa, y,?m.y ....,....?.-----??-.-,ì, miìsteríum, COlne "sillabe" del Verbo incarnato. Questo permette di
Wra'ncle mysteríum,
yalorizzare fino in fondo la "storìa cli Gesu ." '5

2. La fede
. E'Logicamente la Rivelazione coînancìa la sua accoglienza nella fede

' =' ª " - ---W aJr - - morr- rrì!'líìrAn('10 1l 'DarajgìLogicameme ìa ìîìvcxaì.ìîm,- ,,...,..-.- --- ? .qllalltO i Padri conciliari hanno voluto affermare collocando ìl paragrafo
- = -í --:.-. ,,.-.'tr,ìrs ì/) ppîìpìatíone. Tuttavia su questo tema'5")"n'e"prim"cªapÌ;-olo Ìe Revelattone. Tuttavia su questo temarelativo (1]. 5) nel primo capîtoìo cte ìíetrvtttíwìt,. . ,,,.....- .-. ?l

nOn si SOIIO voluti impegnare eccessivamente, l)er cui è stato trattato in un
-c- - : ...*..,,.,t; .ìtt;tìt; isí-r lo niiì dalla Def Fílùts, la costituzionesolo paragrafo e i contenuti attinti per lo più dalla Def Fílùts,

clel Vaticano I che esplicitamente, sebbeîìe in contesto polemico, aveva
' - ª ' -' ""- ª-'- -1- - ;l lì "'s fnq'qe coi'lsîderaìoclel Vaticano ì í?:iìc c>pììyìttímyì.,y, ....?? ?? ?tí-attato della fede, la qual cosa ha fatto sì clìe il n. 5 fosse considerato

ª" "- -'--I+ - -º -:ùììnìYlPntPtraíato della fede, . Tale scelta è pieîìaîììentetua'l'v"o'l't; cªome -una ªappe-ndice del priîììo capitolotalvolta come ?ìîm ìt)ìlìcucuyy ,.,. l..--. ---r-ípoíttiina. in connessione con il coi'npito pastorale del tììagistero. Il liînite
" ..- j-íl r=.4 T7--k-vvvìlegittima, in connessione con íì conìpìiu l).l.)LIJI,,., ,.. ---.?,?????

semmai è quello di una non perfetta coerenza con il resto della De'i Verbum.
" '-'-- -"ª -+=t: - - Ar=lLí Ferìe. CíllandO ìllp"iÌ: -st:ìtica della fede, quando ìn'Certamente vi è una presentazìone

correlazione con la trattazione della Rivelazione si poteva aspettarsene uíìa
- ----:---- -ìì, u:.îA-í-ì;rsw rvan«elica (n.COrrelaZlOne (()Il ia ì.ìaiiatasìx- - -=.... ---. - -- .niíì storica: COl'ne c'è stata una preparazione alla Rivelazione evangelica (n

l)lll SìOrlCa'. COlne C'e Sfata Ilna l)rCpal'at.ìcuìc aìì= ----,-.-.?.-.-?? ? ?, .
3), correlativamente era pensabile anche una preparazione alla fede
evangelica.Sintomatica ctella varietà del linguaggio è la presentazione dell'azione

VaklCLa Lll-1 ----6 ---br,- - - --- î

Poteva infatti essere eSl)reSSO in îììodo più organico il
dello Spirito Saììto. :Va ilìtattl essere cspích;ìu îîî lllt,.,, Fª-ª .--,----

la grazia di Dio prevenieììte e adiuvante è forsesuo ruolo di "regista":
qualcosa di diverso dagli aiììti interiori dello Spirito Santo?"'a'aîverso uagìì ('IILILI ìììryìì=sìh- -.---. -í- ?dOpO l'a?pîa trattaZlOl]e nel 1]11. 2-4, qlll rína'lane qllaSl assenìe la

" " a ' -'-'-- -'- - i--y 'ìììì 'ìnrsì'nPntn laDi fatto, 1ì-e-r-un'- ;ììomento la'qll'ì';t-O- 0ggettO creduto. Sembra cheTriniìà, ill qllallìO SOggettO Cre(IIILO. >cìììvìa cî- - k,,. -.- --- ???
costituzione diinentichi che il Dio al quale prestare l'ossequio dell'intelletto e

- - -a'------ #%0%k= - -;-a'ìrìpre in íìnnlìraCOStittlZlOne (IIITI(IltlLlll LIIL Il u., .,. ,.--- r- -della volontà sia il Dio uno e trino. E SOprattlltt0 seîììbra rimanere in oínbra
' --- -----1-1- - -JI+-etìíttn f*ttn (ladella VOlOnîa Sla 1l l)l0 uîiu L rìììì=-. - ,.y-------- ? ?

anche il SOggettO credente. Un cenno ad esso avrebbe oltretutto fatto cìa
- ' ª º ' -- - - --i- - -1- - :1 crsaaettn Clleº,=dal -momento che il sogg,etto cbe;onte tra il"primo e il secondo ca1:+itolo,

?l p:polo-m'-6io,' è tale proprìo in quanto è soggettotrasmette la Rivelazione,
che la accoglie nella fede.37: la accogìîe ntlla ICLIC.- ?Tuttavia possiamo ugualmente vedere come la nuova comprensione della

- ª ' --'- - - A: l-Aea kTplìq tsìene7Za deí. Nella pieîìezza deiRivelazione possa arricchire ancììe la nozione di fede.

35 Interessante lìOtare come qlleStO svilul'ìpo sia stato fiìtto proprio dal CatecMsmo della
" -o-"-------;.;,..,íì,.ìqìnìhíìlodellafede.

esa-Cattolica, nel contesto della esposizione (lel 51rllDOlty (kCll+l lLtlL..
" In Verìtil De LtlbaC rìCOr(la Clìe COn il ternìiíìe gratta ì padri ìllteSerO alìCl]e i Segnì

' = =----..-.ì-r.,t+.ììììqpoìimssoanìnìetteclìela
" Interessante no?íuc cuìììì? îlrìw,,. ....-.Fì?? ? ?Cbtesa Cattolica, nel contesto della esposizione del Simbolo della fede.

' ª -- " ª----ì-- - rìynìin i nqr'ìri

3(' In verìtìì De Lubac rìcorda cììe con ii L(-IIIIIIIL 3ì bbìí,, . F..--- -----ísìenìì di creclibilitiì (nììracoli, predìcazìoîìe, etc.). Tuttavia egli stesso amnìette clìe la
- - --=.-.-.-. ...í.+t.,,wtìr» rìssp tí-rminoloaie - unaesteríìÌ--dÌ creclibilitiì (nììracoli, predìcazìoîìe, etc.). nìuítvìíì cHìì .)LL.).). ........----

conìnìissione abbi:ì vohìto cìar l)rOVa dì un certo ecleuisíno, adottanclo ctue teríniiìologie
" " --=----í- - - *--Aì-=ìrìía!í np41* ChíeSa (0.C., 121). lnconìnìissione abbi:ì vohìto cìar l)rOVa Clî un Cerl() ccìcîtìom.ì, .,,.......--.- -.? ? ?più personalista l'altra l)ìù SCOlaStiCa - entl:ambre tradizionali nella CllieSa (o.c., 121). in Oglli

" ªª- '-------í-:- - - íí'ìnrlììciyì (lel DaragrafO ;ìl ruolo dello Spir+topiù personalista l'altra pìù scolastìca - entraíìiuìc yìayììì.ì,ì...,.. ..-.... ---- - - ,CgSO l'allusione nella proposizione conchìsiva del paragrafo al ruolo dello Spirito
nell'approfondimetìto dell'intelligenza della rivelazione, lega assai bene il priîno capitolo con il

" 7 Il Car(l.- Seper aVeVa Sllggei'ltO: ììNOn Sl [r;Il;15(]i ììcì yìy.yy--- -- - =
il 5110 aspetto di comunione o di società della fede'ìì (DE LUBAC, o.c..
sªec:oªíìÎcl"o-(in-particoíare COn iì íì. 8).

" 7 Il Car(1. Seper aVeVa sugg6ito: ììNOn Si tralasci, nel descrivere la fede, (li presentarla SOttO
=i -..- ..-...*+r, /lí rrìì-tnrììrìne o di società della fede'ì+ (DE LUBAC, o.c., 119).
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particolaíªe è stato notato 51 passa.ggio da.una.concezione "verit.ativa" ac! un,apiù esistenziale e personalista. Dio 11011 è arrivato a raccontarci una serie di';erità su di sé, îììa è venuto incontro agli uon'ìini per manifestare se stesso e
il suo mistero.

Dio înentre parla dona se stesso, e donandosi nìostra chi veramente è
(««revelando dat»>). Tale mistero non è osservabile dall'esterno, nìa soìo nella
fede è possibile accoglierlo nella sua interezza. Iîìfatti il mistero è quello
della Trinità divina rivelataci îììediante le ínissioni cìi Gesù Cristo e dello
Spirito Santo. Questo f.ìtto ricìefinisce aíìche il rapporto con la trasmissioíìe
della Rivelazione. Infatti Rivelazione e trasìììissione non SOlìO legate assieme
înecìiante ì?ìn vincolo giuridico o morale, ma l'ìanno una fondazione nella
stessa vita t?rinitaria. Pur rimaîìeíìclo valido in astratto l'asserto toîììista per il
quale ogni persoî'ìa della Trìì'ììtà avrebLìe potuto incarnarsi - e ciò per
salvaguardare il mistero della libertà divina -, tuttavia cli fatto è stata la
persona cìel Verbo divino, ciel Figlio di Dio ad assuînere la condizione
umana. Nella sììa viceiìda terrena egli si è diinostr;ìto conìe colui che da I11]
lato tì?ìtto riceve, cioè coîììe tìn figlio dal padre, seíììpre obbedisce, sempre
"copia" ciò che vede fare dal Padre suo, al quale è legato cta un profondo
amore; e conteínporaîìeaínente si dimostra conìe colui che - sempre in
obbedienza al I)adre - totalmente dona se stesso al mondo.

Non è un caso che il termine clìiave clìe c;ìratterizza il vangelo della
Passione sia il verbo "tradere": esso ha il suo culînine nel momento in cui
Gesù consegna tutto se stesso fino alla effusione dello Spirito Santo. Questo
è reso possibile perclìé la missione del Figlio è in perfetta cocrenza e libera
continuità con la sua processione immanente dal seîìo del Padre.

Riccardo di san Vittore nel suo De Trinítate, dopo aver parlato del Padre
come colui clìe pienanìente si dona (gratuitus'), descrive il Figlio come
l'amore riceviìto (debítus) e insienìe donante (gratuítus'), per concludere
con lo Spirito santo, il condílectus del Padre e del Figlio, che è amore
pienamente ricevuto (debttul). Questo rende possibile la funzione
"mediatrice" di Cristo?'3 e quella "escatologica" dello Spirito, in quanto
realizza la piena accoglienza del dono clìe è Gesù Cristo.

Forse una migliore connessione tra le due missioni andava evidenziata, in
mocto particolare quando si trattava della trasmissione della Rivelazione in
generale e della ispirazioîìe dei testi sacri in particolare.:'4

Questo atto rivelativo avvieîìe con parole ed eventi intiinamente connessi
tra loro. Con questa espressione si vcìole sottolineare che l'umanità nella sua
pienezza e integralità è stata assunta nel ìnistero dell;ì Rivelazione. Non si
tratta di parole e gesti genericanìente intesi: la loro capacità rivelativa sta nel
fatto clìe sono parole e gesti df Gesi?ì Cristo. La sottolineatura non è priva di
conseguenze per la cristologia: essa fa riemergere il valore teologico dei

3 3 Nella tradizione teologica, sopramìtto orientale, è staaì sottolineata come l;ì processioiìedellp,Spirito Santo avvenga per Ftlùtm.'? 4 éfr. G. CHANTRAJl]NIE: a.c., 835-836.

cta telnl)O scomparsi dalla teologia, come î'nanifestazioni delBìisteri di Gesù, cta tempo scomparsí aaua ìcuíugìa, y,?m.y ....,....?.-----??-.-,ì, miìsteríum, COlne "sillabe" del Verbo incarnato. Questo permette diWra'ncle mysteríum,yalorizzare fino in fondo la "storìa cli Gesu ." '5
2. La fede

. E'Logicamente la Rivelazione coînancìa la sua accoglienza nella fede' =' ª " - ---W aJr - - morr- rrì!'líìrAn('10 1l 'DarajgìLogicameme ìa ìîìvcxaì.ìîm,- ,,...,..-.- --- ? .qllalltO i Padri conciliari hanno voluto affermare collocando ìl paragrafo- = -í --:.-. ,,.-.'tr,ìrs ì/) ppîìpìatíone. Tuttavia su questo tema'5")"n'e"prim"cªapÌ;-olo Ìe Revelattone. Tuttavia su questo temarelativo (1]. 5) nel primo capîtoìo cte ìíetrvtttíwìt,. . ,,,.....- .-. ?lnOn si SOIIO voluti impegnare eccessivamente, l)er cui è stato trattato in un-c- - : ...*..,,.,t; .ìtt;tìt; isí-r lo niiì dalla Def Fílùts, la costituzionesolo paragrafo e i contenuti attinti per lo più dalla Def Fílùts,clel Vaticano I che esplicitamente, sebbeîìe in contesto polemico, aveva' - ª ' -' ""- ª-'- -1- - ;l lì "'s fnq'qe coi'lsîderaìoclel Vaticano ì í?:iìc c>pììyìttímyì.,y, ....?? ?? ?tí-attato della fede, la qual cosa ha fatto sì clìe il n. 5 fosse considerato
ª" "- -'--I+ - -º -:ùììnìYlPntP
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35 Interessante lìOtare come qlleStO svilul'ìpo sia stato fiìtto proprio dal CatecMsmo della" -o-"-------;.;,..,íì,.ìqìnìhíìlodellafede.esa-Cattolica, nel contesto della esposizione (lel 51rllDOlty (kCll+l lLtlL.." In Verìtil De LtlbaC rìCOr(la Clìe COn il ternìiíìe gratta ì padri ìllteSerO alìCl]e i Segnì' = =----..-.ì-r.,t+.ììììqpoìimssoanìnìetteclìela

" Interessante no?íuc cuìììì? îlrìw,,. ....-.Fì?? ? ?Cbtesa Cattolica, nel contesto della esposizione del Simbolo della fede.' ª -- " ª----ì-- - rìynìin i nqr'ìri3(' In verìtìì De Lubac rìcorda cììe con ii L(-IIIIIIIL 3ì bbìí,, . F..--- -----ísìenìì di creclibilitiì (nììracoli, predìcazìoîìe, etc.). Tuttavia egli stesso amnìette clìe la- - --=.-.-.-. ...í.+t.,,wtìr» rìssp tí-rminoloaie - unaesteríìÌ--dÌ creclibilitiì (nììracoli, predìcazìoîìe, etc.). nìuítvìíì cHìì .)LL.).). ........----conìnìissione abbi:ì vohìto cìar l)rOVa dì un certo ecleuisíno, adottanclo ctue teríniiìologie" " --=----í- - - *--Aì-=ìrìía!í np41* ChíeSa (0.C., 121). lnconìnìissione abbi:ì vohìto cìar l)rOVa Clî un Cerl() ccìcîtìom.ì, .,,.......--.- -.? ? ?più personalista l'altra l)ìù SCOlaStiCa - entl:ambre tradizionali nella CllieSa (o.c., 121). in Oglli" ªª- '-------í-:- - - íí'ìnrlììciyì (lel DaragrafO ;ìl ruolo dello Spir+topiù personalista l'altra pìù scolastìca - entraíìiuìc yìayììì.ì,ì...,.. ..-.... ---- - - ,CgSO l'allusione nella proposizione conchìsiva del paragrafo al ruolo dello Spiritonell'approfondimetìto dell'intelligenza della rivelazione, lega assai bene il priîno capitolo con il
" 7 Il Car(l.- Seper aVeVa Sllggei'ltO: ììNOn Sl [r;Il;15(]i ììcì yìy.yy--- -- - =il 5110 aspetto di comunione o di società della fede'ìì (DE LUBAC, o.c..

sªec:oªíìÎcl"o-(in-particoíare COn iì íì. 8)." 7 Il Car(1. Seper aVeVa sugg6ito: ììNOn Si tralasci, nel descrivere la fede, (li presentarla SOttO=i -..- ..-...*+r, /lí rrìì-tnrììrìne o di società della fede'ì+ (DE LUBAC, o.c., 119).
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tempi Dio dunque si rivela in Gesù Cristo. La persona del rivelatore è
dunque una persona íiivina, "uno della Trinità", una persona per la quale le
relazioni non sono degli accidenti, nìa costituiscono qualcosa di essenziale.
T:ìli relazioni ci sono esisteiìziali'nente note per l'alleanza clìe Dio lìa stalìilito
con il stìo popolo e che in Gesù Cristo diviene la nuova ed eterna alleanza.?"
Partner dell'alleanza è il soggetto che si strumìra act immagine e somigliaíìza
del rivelatore: storicamente come popolo cli Dio, ontologicamente conìe
corpo di Gesù Cristo, come "bterarcMca commun'io": in essa, analogamente
alla Trinità le persone non sono numericamente giustapposte o legate da Ill]
vincolo giuridico, ma più profondamente sono intimamente e
organicamente legate fra loro come in un corpo le membra; e in questo
legaîììe si genera, si educa e si manifesta la singolarità personale dell'uoíììo
nuovo, cioè la sua vocazione e la sua missione.

Il Concilio pone per lo più l'accento sulla vicenda personale: l'tìomo clìe
mosso dallo Spirito aderisce liberamente COII l'intelligenza e la volontà. «Iiì
questo modo - commeíìta de Lubac - il Concilio ha superato una
problematica vecchia di quamo secoli, la quale, entrando in lotta contro la
fede-fiducia cti Lutero o il sentimento religioso del modernismo, si ancorava
troppo esclusivamente all'aspetto cognitivo della fede».39

Riteniaìno t'iìttavia che la figura della fede venga maggiormente arricchita
se nel descriverla si tiene conto della econoínia della Rivelazione, di cui la
fede è obbediente accoglienza. In particolare se colleghiamo questo testo
con le affermazioni precedenti relative alle parole e alle opere intimaîììente
collegate tra loro. Anche la risposta della fede deve mantenere la stessa
complessità; essa va unita immediatamente ai suoi aspetti pratici o secono la
terminologia tradizionale va mantenuta una indissolubilita tra la fede e la
morale. Il "pieno ossequio dell'intelletto e della volontà" indica allora la
libera consegna di tutta la persona, nella sua capacità di conoscere e di
agire. E' interessante questo ricììiamo perché la frattura tra l'atto del credere
e i suoi risvolti operativi non è facilînente componibile. E tuttavia la
costituzione, implicitaîììente sembra rinviare alla "coerenza" del Rivelatore:
come Dio in Gesù Cristo ha parlato e agito, così anche il credente.

3. La trasmissione della Rivelazione

Non vogliamo qui entrare nella complessa questioîìe ctei rapporti tra le
due realtà. Ci bastm mettere in evidenza Ill] aspetto. Chantraine nota clìe
nella Costituzione vì è Ill] certo estrinsecismo tra la missione clello Spirito
Saîìto clìe sovrintende alla trasmissione della Rivelazione e quella che
clìiama tradítío Cbrístí.4" In altre parole, se conìpito ctello Spirito è quello di
guidare il credente alla verità tutta intera, la Deí Verbum seîììbra
diinenticare che la Verità è la persona stessa di Gesù eucaristìcamente
consegnata agli uoîniììi, dando così l'impressione di ritornare ad una
concezione nozionistica di Rivelazione. Tuttavia si farebbe torto all'insieme
della costituzione se si traessero conclusioni dì questo genere.

A prescindere in ogni caso da un giudizio definitivo, quanto è qui in gioco
è una questione pastorale certamente non di secondo piano.

Nun;erosì vescovi o conferenze episcopali - subito dopo il Concilio -
hanììo iîìiziato un'opera educativa tra il popolo cristiano tesa a riguadagnare
una unità tra annuncio del Vangelo, accoglienza sia nella fecle sia îìella
prassi, celebrazione liturgica e sviluppo caritativo e missionario. Basterebbe
qui ricorctare i piani pastorali dei Vescovi italiani.

La fatica emersa nella riflessione e nella prassi a recuperare l'iîìtinìo
legame tra queste realtà pone ancora una volta l'interrogativo sulla corretta
trasmissione cìella Rivelazione e rimanda una volta di pììì al priíno capitolo
della Det Verbum, là dove viene ripresentata la pieììezza della Rivelazione (o
del mistero) nella persona di Gesù Cristo, nelle sue p;trole e nelle sue opere,
îìeì suoi segni e nei suoi miracoli, nel suo mistero pasquale e nell'invio dello
Spirito Santo. In tal nìodo l'annuncio del Vangelo può iììantenere sempre la
sua freschezza e vivacità e proporsi conìe l'incontro con la persona viveíìte
di Gesù; la celebrazione liturgica come fons et cubnen della vita della Clìiesa,
- ecumenicamente parlando - verifica nell'etìcarestia la perfetta consonanza
nella professione di fede; l'attività caritativa come dilatazione dell'offerta
eucaristica di Cristo; la îììissione come movimento îììediante il quale il
mistero dell'uomo viene collocato progressivamente sotto la hìce del îììistero
di Cristo.

CONCLUSIONI

l
I

l
í

Come s'è detto per la fede, anche la trasmissione è "logicamente"
comandata dalla Rìvelazione. Ciò clìe deve essere trasmesso è quanto è stato
rivelato: la persona di Gesù Cristo che si manifesta con parole e gesti. E
infatti Scrittura e Tradizione trasmettono il Vangelo fonte di ogni verità
salutare e di ogni norma îììorale (cfr. n. 7).

38 Cfr. J. RATZINGER, La teologia della Nuova Alleanza, iìRassegna di Teologia» 36
(199:>) 9-22, ìn partìcolare 21-22.

3 '>-H. DE LUBAC, o.c., 11l.

La nostra analisi della Det Verbum, a trent'anni dalla sua promulgazione,
ha voluto dimostrane la vitalità e la fecondità. Probabihnente si rìesce ad
intravvederne il valore e la portata se la Costituzione viene posta in
relazioîìe con gli altri testi conciliari.

«AlìChe Se nOn esplicitamente rìlevato, ì} nesso tra i testi maggiori del
Concilio è obiettivo, nel senso che la Chiesa (Lumen Gemiuìn e Gaudtum
et Spes) rimanda alla Rivelazione (Det Verbum:) come al proprio"principio".

4 º G. CHANTRAINE, a.c., 835-836.
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Sotto questo profilo, si deve anzi afferînare clìe la costituzioîìe De'i Verbum
il priîììo capitolo della costituzione Lumert Gerztium -De Hcclesiae

mysterío - ttz re si sovrappongono. La Rivelazione di Dio infatti è
propriamente l'autocomunicazione della Trinità in Gesù Cristo; e Gesù
Cristo, Lumen Gentíum, è il "principio" della Chiesa»," Lo stesso si può
affennare della costituzione liturgica Sacrosayîctum Conci[tum: la liturgia è
cristiana iî'ì quanto celebrazione della presenza di Cristo nella sua Clìiesa,
clìe lo accoglie nella fede (cfr. n. 6). D'altra parte, ed è questo lo scopo della
Gaudium et Spes, il mistero dell'uoîno e della sua'mltissima vocazione
prende luce solo di fronte al mistero del Verbo incarnato. Anche i decreti
che si occupano cîelle funzioni particolari dei diversi menìbri (vescovi,
presbiteri, laici) si coînprendono appieno se posti in riferimento -a quella
"ecclesiologia cli comunione" che lìa la sua radice e spiegazione -nella
coîì'uìnione trinitaria clìe Dio ci ha rivelato come la srìa realtÌ più intima.

Se poi guardiamo i testi di riforma della Chiesa o di settori di essa, ci
accorgianìo che il ritorno alle fonti di ogni vita cristiana, auspicata dalla
Perfectae Cay-itatis (cfr. 1]. 2) allo SCOI)O di rinnovare la vita religiosa, può
avere felice esito se, attraverso la divina Scrittura e la santa Tradizione,
culînina nell'incontro COII Cristo, e si considera la sua sequela come norîna
supreíììa. E che la formazione dei presbiteri può portare pienamente frutto
se, come cìalle iîìdicazioni della Optatam Tottus, -viene impostata
cristocentricamente (cfr. 1]. 16).

Ma soprattutto la Dei Verbum può verificare tutto il suo valore e la sua
attualità se lo sguardo si muove verso i documenti che guardano oltre la
Chiesa cattolica: ci riferiamo in particolare alla qìiestione ecumenica e al
dialogo iîìterreligioso. Per recuperare í«il sacro-mistero dell'unità della
Chiesa, iîì Cristo e per nìezzo di Cristo, mentre lo Spirito Santo opera la
varietà dei doni», è necessario avere «il supremo ínodello e princÎpio di
questo înistero» che «è l'unità nella Trinità delle persone di uîì solo Dio Padre
e Figlio nello Spirito Santo» (Urtítatís Redintegratto, 2). Come pure la
Cl'ìiesa può accogliere quanto di vero e santo à presente nelle religioni,
proprio mentre «annuncia, ed è tentìta ad annunciare, il Cristo che è-"via,
verità e vita"(Gv 14,6) in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita
religiosa e in cui Dio ha riconciliato a se stesso tutte le cose» (Nostra Aetate,
2).

Anclìe questi brevi cenni dimostrano clìe la Det Verbum costituisce un
pilastro insostituibile nell'arclìitett'iìra del Vaticano II.

e

P. Giuseppe Furioni

41
G. COLOMBO, Rtnnovamento degLt studi ecdestasttci, ììSeminarium» 24 (1984) 580.

PECCATO, PENITENZA E REDENZIONE
NEGLI INNI DI ROMANO IL MELODE

Introduzione

Nella recente Lettera Apostolica Oríerìtale Lumen1, Giovanî'ìi Paolo II lìa
rilanciato ancora una volta l'appello all'unità con le Chiese d'Oriente
(«íVoglîa Dîo far breve îl telnl)O e lo spazío!»). Invitaììdo tììttí ì credeîìti a un
cammino di «conoscenza e cìi incoîìtro», il Papa ha esorctito con queste
parole: «E' necessario clìe anche i figli della Clìiesa cattolica di tradizione
latina possano conoscere in pienezza questo tesoro [del patrimonio della
Clìiesa di Cristo] e sentire così, iîìsieîììe con il Papa, la passione perclìé sia
restituita alla Chiesa e al înondo la piena manifestazione della cattolicità
della Chiesa, espressa 11011 da una sola tradizione, né tanto nìeno da una
comunità contro l'altra; e perclìé anclìe a noi tutti sia concesso di gustare in
pieno quel patrimonio divinamente rivelato e indiviso cìella Chiesa universale
che si conserva e cresce nella vita delle Clìiese d'Oriente come in quelle
d'Occidente» (n. 1).

L'opera poetica di Romano il Melode2, clìe ancor oggi risuona - seppure
fraîì'ìmentariamente - nell'innografia liturgica bizantina, è una delle
manifestazioni più interessanti e affascinanti ctella "tradizione ecumenic;ì"
del priîno înillennio cristiano, nella quale dialogano mirabilmente e trovano

' Pubblic;ìt:ì il 2 nìaggio 1995, in occasioíìe del ceíìtenario della Ortemalium dignitas di
papa Leone XIII.

Il testo greco con versione fr;ìncese a fronte è stato pubblic;ìto in quattro toíììi nella
collana Sources Clirétiennes. In questo studio utilizziíìmo la traduzione itali;ìna degli inrri di
Roiììano il Melocle curíìtíì nel 1981 clal padre Georg,cs Glìarib per le Edizioni Paoline (d'ora iíì
poi: Iní). Le singole composizioni poeticlìe saranno siglate con îmíììeri romani, seguite dal
nunìero arabo della strofa, secondo la nuîììerazione proposta da Glìarib.
In lase ad alcune fonti (cfr. hînt, pp.38-43) possiamo ricostruire il profilo Lìiografico del
nostro Autore. Ronìano îìasce verso ìl 490 ;ì Ernesa, cîtta della Siría centrale, capíale della
Fenicia Libanese e secle íììetropolitana inclipendente. Roînano appartiene alla coinunit:ì
calcedonese-nìelclìita. Oltre al greco, pare clìe conosca anche il siriaco (nella liîìgua degli Irmt,
nìolto vicina alla hotné neotest;ìmentaria, non nìancano gli elenìenti giuclaico-ellenistici e i
senìitisnìi). A circa 20 anni di etiì si tí'asferisce a Berito (Beirut), forse per perfezionare la
proprì:ì formazione classica e religiosa. Risalgono probabilnìente a questo periodo le nozioni di
nìeclicina clìe ritroverenìo in molte sue conìposizioni. Nel 515 circa, Roiììano vieíìe ordinato
diacono e poco più tardi inizia il suo soggiorîìo a Costantinopoli, come oratore e pocta sacro
presso il Santuario detto "cli Ciro" Ivi gli íìppíìrc la Vergine, clìe rìsolvc nìiracolosamente le sue
aifficoltiì canore e gli cliì slancio per la sua- nìissione. Le fonti alhìclono alle frequenti visite cli
Ronìano ;ìl l'ìiù celc-bre sanmario Îììariano della capitale, la clìiesa cli Blacheriìe. Nel calendario
bizantiíìo-slFìvo la fcstività del S;ìnto è collocata îìello stesso giorno di quella del Polsrotì o
"Protezionc" (1 ottobre), originata da un'apparizione della Macíre cli Dio avvenuta ììel santu;trio
cli Blacherne all'inizio del 'X secolo. L'iconografia clel Pohrov sovr:'ippone i due eventi e i
rispettivi protagonisti, e risei'va a Roíììano il posto d'onore sull'anìbone collocato dinaììzi
;ìll'iconost:ìsi, sotto la Vergine clìe disl'ìiega il suo manto a protezione della città. La morte di
Ronìano si può collocare tFa il 555 e il -562.
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Sotto questo profilo, si deve anzi afferînare clìe la costituzioîìe De'i Verbum
il priîììo capitolo della costituzione Lumert Gerztium -De Hcclesiae

mysterío - ttz re si sovrappongono. La Rivelazione di Dio infatti è
propriamente l'autocomunicazione della Trinità in Gesù Cristo; e Gesù
Cristo, Lumen Gentíum, è il "principio" della Chiesa»," Lo stesso si può
affennare della costituzione liturgica Sacrosayîctum Conci[tum: la liturgia è
cristiana iî'ì quanto celebrazione della presenza di Cristo nella sua Clìiesa,
clìe lo accoglie nella fede (cfr. n. 6). D'altra parte, ed è questo lo scopo della
Gaudium et Spes, il mistero dell'uoîno e della sua'mltissima vocazione
prende luce solo di fronte al mistero del Verbo incarnato. Anche i decreti
che si occupano cîelle funzioni particolari dei diversi menìbri (vescovi,
presbiteri, laici) si coînprendono appieno se posti in riferimento -a quella
"ecclesiologia cli comunione" che lìa la sua radice e spiegazione -nella
coîì'uìnione trinitaria clìe Dio ci ha rivelato come la srìa realtÌ più intima.

Se poi guardiamo i testi di riforma della Chiesa o di settori di essa, ci
accorgianìo che il ritorno alle fonti di ogni vita cristiana, auspicata dalla
Perfectae Cay-itatis (cfr. 1]. 2) allo SCOI)O di rinnovare la vita religiosa, può
avere felice esito se, attraverso la divina Scrittura e la santa Tradizione,
culînina nell'incontro COII Cristo, e si considera la sua sequela come norîna
supreíììa. E che la formazione dei presbiteri può portare pienamente frutto
se, come cìalle iîìdicazioni della Optatam Tottus, -viene impostata
cristocentricamente (cfr. 1]. 16).

Ma soprattutto la Dei Verbum può verificare tutto il suo valore e la sua
attualità se lo sguardo si muove verso i documenti che guardano oltre la
Chiesa cattolica: ci riferiamo in particolare alla qìiestione ecumenica e al
dialogo iîìterreligioso. Per recuperare í«il sacro-mistero dell'unità della
Chiesa, iîì Cristo e per nìezzo di Cristo, mentre lo Spirito Santo opera la
varietà dei doni», è necessario avere «il supremo ínodello e princÎpio di
questo înistero» che «è l'unità nella Trinità delle persone di uîì solo Dio Padre
e Figlio nello Spirito Santo» (Urtítatís Redintegratto, 2). Come pure la
Cl'ìiesa può accogliere quanto di vero e santo à presente nelle religioni,
proprio mentre «annuncia, ed è tentìta ad annunciare, il Cristo che è-"via,
verità e vita"(Gv 14,6) in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita
religiosa e in cui Dio ha riconciliato a se stesso tutte le cose» (Nostra Aetate,
2).

Anclìe questi brevi cenni dimostrano clìe la Det Verbum costituisce un
pilastro insostituibile nell'arclìitett'iìra del Vaticano II.

e
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PECCATO, PENITENZA E REDENZIONE
NEGLI INNI DI ROMANO IL MELODE

Introduzione
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manifestazioni più interessanti e affascinanti ctella "tradizione ecumenic;ì"
del priîno înillennio cristiano, nella quale dialogano mirabilmente e trovano
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nostro Autore. Ronìano îìasce verso ìl 490 ;ì Ernesa, cîtta della Siría centrale, capíale della
Fenicia Libanese e secle íììetropolitana inclipendente. Roînano appartiene alla coinunit:ì
calcedonese-nìelclìita. Oltre al greco, pare clìe conosca anche il siriaco (nella liîìgua degli Irmt,
nìolto vicina alla hotné neotest;ìmentaria, non nìancano gli elenìenti giuclaico-ellenistici e i
senìitisnìi). A circa 20 anni di etiì si tí'asferisce a Berito (Beirut), forse per perfezionare la
proprì:ì formazione classica e religiosa. Risalgono probabilnìente a questo periodo le nozioni di
nìeclicina clìe ritroverenìo in molte sue conìposizioni. Nel 515 circa, Roiììano vieíìe ordinato
diacono e poco più tardi inizia il suo soggiorîìo a Costantinopoli, come oratore e pocta sacro
presso il Santuario detto "cli Ciro" Ivi gli íìppíìrc la Vergine, clìe rìsolvc nìiracolosamente le sue
aifficoltiì canore e gli cliì slancio per la sua- nìissione. Le fonti alhìclono alle frequenti visite cli
Ronìano ;ìl l'ìiù celc-bre sanmario Îììariano della capitale, la clìiesa cli Blacheriìe. Nel calendario
bizantiíìo-slFìvo la fcstività del S;ìnto è collocata îìello stesso giorno di quella del Polsrotì o
"Protezionc" (1 ottobre), originata da un'apparizione della Macíre cli Dio avvenuta ììel santu;trio
cli Blacherne all'inizio del 'X secolo. L'iconografia clel Pohrov sovr:'ippone i due eventi e i
rispettivi protagonisti, e risei'va a Roíììano il posto d'onore sull'anìbone collocato dinaììzi
;ìll'iconost:ìsi, sotto la Vergine clìe disl'ìiega il suo manto a protezione della città. La morte di
Ronìano si può collocare tFa il 555 e il -562.
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un'espressione organica sia l'anîmncio evangeHco in aînbito liturgico
l'afflato poetico, sia l'esegesi scrimìristica e la riflessione dogmatica
un'esposizione autorevole ctel canone iconografico'.

Da parte nostr:ì, abbiaíììo scelto di stucìiare questi Inni secondo una
prospettiva teîììatica limitata, portando l'attenzìone proprianìente su-?m
concezione aînartiologic:ì e penitenziale del Melode, che d'altronde riflette
come avreîno occasione cti vedere - la coscienza ecclesiale della Bisanzio d-el
VI secolo.

Romano coîììpose i suoi hontahia' per occasioni liturgiche ben precise,
rientranti nel ciclo dell'anno liturgico: "degli 89 -pervenuti"ci-fr'W r-circla-m"ílle
attribuiti al diacono-poeta dal Sinassario5,-9 si-isp' irano-:ì-epi;odi ctelY'Anti:o
Testamento, 43 a episodi del Nuovo Testaîììento '37 a'varre -rrc'orren-ze
della vita della Chiesa.

NOII dobbiamo illuderci cli trovare in essi un trattato sisteìììatico sui
grandi temi della teologia trinitaria, della crist:o]«ogi;J-dell;-mªa;"olog:;,
dell'ecoîìoînia salvifica6. Tììttavia v'è un centro, un perno attorno al quale
t'lìff(ì QÍ íììììrsíîpª íaì F:r.-- -- .4,.í c*L-...----- î-í! ' º ' ª ªtutto si înuove: la figura del Salvatore. Egli è ªla clìiave-ch;-c;ns:;ntle=à:

che

clìe

e

3 Molte clescrizioni di episodi ev;ìngelici cor+'ispondono iììinuziosanìente al CanOl'le
- - . -

.----,----- -----=ì------ì--ì ììxìììubìvh-íìììCììì-I- íll canoiìe

iconografico clelle feste, così come si trovavano, già allora, dipiîìte sulle pareti dellc basiliclìe e
cli cui abbiamo testiìììonianzíì, acl es., nelle coeve "aiììpolle di Monza" (cfr. I-. USPENSKIJ,
Tbéolorìir'ì ///) rirrìiir= p-ìì=c lOQl'ì .-. írssTbéologie de ricfme, Paris 1980,"p.60).

Ronìano îl Melode lìa portato a Inìello dí rara perfezíone íl genere cli inîìo ecclesiastîco
.?. x? ? ??.?? .. ??.-... .?.. ---- - 1.-?-ìybìvììy ìì HcììcFC (II IÎIIIO eCCleSlaStlc(

clìianìato kontakton, clìe eL+Lìe il periodo aureo proprio nei secoli VI-VII. Scrive Glìarib:
ì«L'oìììelia l)OeìlC;l nOn elªa ígnOl';?t;l antecedentemente a ROnJílllO, Sl;l Ilì ílnlblC:lltC gl'eCO Clle
siro; anzi, la priìna a rivelarlo nel greco fu l'opera Perì Pascba di Melitone cli Sarcli. Il g,enerc

- 0 - - --. - .F--.. - ... . ...,...lìììì Lll mì.ìllUuC Lll ìarcu. Il genere
decliìì;ì nel IV secolo, ìììa ritorna iíì auge nel V con le onìelie di Basilio cli Seleucia (înorto circa

. ? ?? ??? ???.,? -..?. . ---- - - w-ì-yììc uì ììúììììu Lll J(l('I?CI;l (lnOr[O ClrCa

il 468), dello Pseudo-Atan;ìsio e con le nunìerose onìelie del gruppo delle Spu'ìie di San
Giovanni Cì%.rs<trsmrs-. ìr,ì, ,.;+ ...- xrs eì'ssGiovanni Crìsostomoì+ (op. cit., I)l).-49H5-O).
Abitualìììeììte, terîììiíìata'Ía íettu;a 'bîbìica 'dall'alto (lell'alììbOne VeniVa CantatO ?ln PrOemi0 (O
cuculioS in fúrm:ì íli nì?r-ríìíì»,=ì ., .-ì: .-...-.-í:- -ì-- ?----- ? ª' -

cuculio) iìì fornìa cli preglìier;ì o di supplica, clìe preseiìt;ìva l'argonìento della predic;î e
- +a - --- --F,--.--., -..- P..,..L.lY.l l íllgUlllCllLty tlClla preuic;î e

istnìiva il popolo sul ritornello (efinmto, sino a trenta sillabe) da rìpetere in coro alla fine di
ogni strofa, declamata a voce alta in una specìe di recitativo. Neila creazione di Ronìano il
hoyîtakton è conìposto da strofe, dette stanze (otkoi o tropart) - in numero da 18 a 40
legate tra loro dall'acrostico del îìome dell'autore (il più ricorrente è TOU TAI)EINOU ROMANOU,
ììdell'umile Ronìano»). La priína strofa, nìodello per le successive, musicalînente e
íììetricíìínente, si chianìa trmos, ossìa «+serìeìì, l'ultinìa strofa è concepita generalmente in forma
di pì'eglìiera elevata a noíììe proprio-o delÌ'asse:ììLìªÍeªa.ª
Il COlìtentltO è deterìninatoªanclìe-dal'Ìe-foîìtrJ-În--pªrinìo luogo dalla SaCra SCHttura, di Clli

? ? ????- -... .?...,-----ìtw íîiuigicu-cìcgCuc(). Ire SOnO le rnO(l;Illììì cialspîîªazíone
biblica: episodi comnìentati in diveí'se prospettive da vari hontahia; tipologie (contimiità tral'Jnno vuole cssere un coìnnìeììto liturgico-esegetico. Tre sono le moclalità d'ispirazione

. -------- --- -- -- - - ì-- - -1------ - LILI vaìì xuutuxtu,- upuíOgle (COnflnlllta îlªa

AntiCO e NuOVO Testamento): CitaZiOni esplicite e allLlSiOni. Il riCOl'SO agli ApOCrqt affiOra COn
îììolta discrezione, su tre teìni cari all'Oriente: discesa di Gesù agli inferi (cfr. 1 Pt 3,19-21);
nascìt:ìdellaìJerrììnr?vaì.ì..ìír.*ì.rì...+...-.-í-ì=ì=- - - ? ? -

nascit;ì della VerBìne Maria (cfr. Protovangelo dt Giacomo); caduta degli idoli in Egitto
all'arrivo di Gesù (cfr. ?s 19,1 e i Vangeli apocríi dell'infaîìzia: Pseudo-Matteo, Pseudo-
Toíììîììaso e derivati). Altra iíììportante foíìte cl'ispirazione per la predicazione del Melode SOnO

? , ? ?? ? ???? ?. --F--...?......? P,. m yìyîucabìì.ìuc uci ìvìcìuuc SOng

i Padrt della CMesa (Basilio di Seleucia, Giovanni Crisostomo, Basilio di Cesarea, Doroteo cli
Gaz;ì, Efrenì Greco, l'ìmper:ìtore Gìusùnìano), nonclìé la líturgia ciel tempo e il materìaZe
agiograftco disponibile.iograftco disponibile.

5 Il Stnassarìo è la I1Stnassarìo è la notizia storico-agiografica, più o ineno lunga, che nella Clìiesa bizantina
? - ----- -.-. -....-----ììw yìyì Bìvììuì ìcbklvU. IN(: e i

qUlale SpeSSO Sl e" ÌllllllílfO a rlprCClllrrC CeSfl 21 luí anìeí'lorL
- -- -- ---- -,--,...-.., p--- - ---(llu ILlllg.l, LIIC IlClla LIIICS;l DlZan[lna

è letta nel COrSO (lel MatttltinO del giOrnO feStiVO. Ne è autore SilnOne Metafraste (SeC. x), il
(' Glìarib offre alc;ìÍ'ìe l'Wìmi'ne :à7sÌnt;iºclel'p'en'sier'o"'t'e'ologico di Ronìano in Iwt, pp. 56-62.

coî'nprendere sia lo stato di malatti;ì iîì cui versa l'uomo dopo la caduta del
peccato7, sia la divinizzazione (theíosís) della natura 'cìmana salvata e
illuîninata grazie alla sua Passione reclentrice (cfr. 21(l es. LVI,3ì). Il ««tretì'tendo
(Audíz'to»» degli ultimi tempi si riveste di misericordia, per volontà di Colui
clìe è medico =ptetoso, comprerìs'ivo, fidato»» dell'anima ferita (XXIII,l:)
I)erciò, ai penitenti è additata la pratica ascetica supreî'na: «Ptegate il coypo
verso terra, yna a Crísto guardate in alto, coyî l'an'ima» (LVII,19).

Le omelie di Ronìano il Melode sono aninìate da una grande speranza,
cl'ìe è la stessa speranza della Chiesa: «guardare a Cristo» è possibile soltanto
perché - come si esprime stupendamente Nicola Cabasilas nella "Vita in
Cristo"8 : ««Non not ct siamo níossf verso l[Mo e síamo salítf a luí, è lut che è
venuto e disceso a noí. Noi non abbíamo cercato, ma siamo statf cercati:
Ia pecora norì ha cercato tl pastore, la dracma non ha cercato il patire d'i
fam'iglia; ma lui sf è chinato suila terra, ha trovato rímmagíne ed è

7 Nell;ì letteratura patristica grcca si è conseî'vata la concezione biblica antropocentrica clel
mondo: con la cacluta l'uomo si è assoggett;ìto alla namra, su cui aveva ricevuto doîììinio. Di
conseguenzíì essa divema il reg,no e lo strumcìito di S:ìtana. Ciò coìifcrìscc un carattere
dr;uììnìatico all'esistenza presente: l'insistenza sullªespulsione sacramentale clelle forze del nìalc
(nìediante l'esorcisnìo) dall'animo clel battezzaîìdo, la grande "beîìe«íizione clell'acqu;ì" nella
festa dell;ì Teofani;ì (finalizzat;ì a purificare l'acqua, rifugio clei ììdragoni che vi si annicl;ìno»),
sono segììi della íotta necessíìría pcr passare dalla sclìiavitÙ delle forzc distruttive della mortc
all;l lib6t:l (li CriStO. GregoriO di NiSSa e MaSSinìO il Confessore h;ìiìììO interpret;ìto le "tuniClìe
clî l)elle" date aCl ÀClanlO e(l EVa dOl)0 1;l Cadtlta, propfio iìel seíìso (Il una (l'lpe'll(lenZ(I
ílall'aspetto animale dell'esistenza del nìondo (cfr. J. MEYENDORFF, La leologta bizantiíia.
Sviluppi storict e temi dottrínalt, Casale Monferrato 1984, 1)P. 164ss. Cfr. anclìe M.
SIMONETTI, Leítera e/o allegoria. Un coníributo alla storta dellªesegesi lìatrislica, Ronìa
1985, in particol;ìre le varÌe opinioni anticlìe su Gen 3,21: cfr. l'Ìndice clei passi
biblici a p. -366).
Conì'è noto, la clottí'ina greca sul peccato di Ad;ìnìo è clivergente d;ì quclla occidentale,
fornìul;ìta particolarnìente da S. Agostino. S?illa b;ìse clellªese@esi cli Ronì 5,12 (epb'lìo),
À4(?)'en(IOrff ((ìl). Cit., pp. 178-179) l'ìSCOlltl'íì íílìn COllSellSO lìelle ìí'a(liZiOl]i grec;ì paìí:iSìiC;l e
lìiz;ìntii'ìíì nell'identificai'e l'eredit:ì della cadìita essenzialnìente iìella mort;ìlitiì piuttosto clìe
nella colpevolezza, essendo la colpevolezza seíììplicemente una conseguenza clella mortalità++,
la quale è ììuna sciagur;t cosmica clìe tiene l'umanità sotto il SLìO desiclerio sia fisico clìe
spirituale++. Non c'è spazio 1':ìcr il coiìcetto cli "colpa ereclitaria", benclìé si anìmetta la
soliciarìetà nella morte del generc ìunano nel subire le consegììeìizc del peccato dei
progenitori: anzi, i discendenti di Aclanìo soíìo "colpevoli" come lui, perclìé anclì'essi lìanno
ratificato il suo peccato con il loro prol'ìrio peccato. D'altro caíìto, interprctando ROl]ì 5,12 in
connessione con 1 Cor 15,22, nìolti Padri orientali haiìíìo messo in evidenz;ì la soltciarìelà
íìe(la tìita tra il Signore risorto e i Ixìttezzati. Il confromo tríì il prinìo e il sccoììclo Aclaìno non
è principalmente iÌì ter+ììini cli coll'»a e perclono, ma di nìorte e -cli vita. Il Battesinìo libera dalla
tirannia del denìonio che si esercita sul genere unìano dopo il peccato adanìitico, e d:ì accesso
all;ì ntìova vita imiììortale clìe Cristo lìa inì+ììesso ncl nìondo nìediante la sua risurrezione. La

nìorte cli Cristo reclinìe lo stato decacluto dell'uoíno e rencle possilìile la restaurazione cosíììica
finale. La tlìeología crucis è clirettamente consequenziale alla teologia clel pri+ììo peccato: hì
re(lelìZiOlìe nOn è pí'iíììarianìente ?llìa "socldisfazione" Il'l;l ?lna VittOria Slìlla lììOl'te, Clìe CeSSa (li
cssere cloininante sull'esisteíìza unìana. Certaiììente riina+ìe conìe fenonìeno fisico, nìa non
pesa più sull'uonìo co+ììe un clestino inevitaL»ile e clefinitivo (cfr. ATANASIO, De incarn., 21;
GIOVANNI CRISOSTOMO, In {4iìebr., lìom .17,2, citati da MEYENDORFF, op. cit., I)I). 199-
200); il peccato non è più inevitabile, poiclìé il circolo vizioso morte-timore-peccato è stato
spezz;ìto nel giorno íli-Pasqua; la libe'?tà unìana non è ri+ìnegata, nìa è 'lìi- Cristo" e può
fÍnalnìente rispoîìclere all;ì suFì vocazione originaria cli partecipare all'unìano-clivinità di Cristo.

"Tr. it.: Torino 1971
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un'espressione organica sia l'anîmncio evangeHco in aînbito liturgico
l'afflato poetico, sia l'esegesi scrimìristica e la riflessione dogmatica
un'esposizione autorevole ctel canone iconografico'.

Da parte nostr:ì, abbiaíììo scelto di stucìiare questi Inni secondo una
prospettiva teîììatica limitata, portando l'attenzìone proprianìente su-?m
concezione aînartiologic:ì e penitenziale del Melode, che d'altronde riflette
come avreîno occasione cti vedere - la coscienza ecclesiale della Bisanzio d-el
VI secolo.

Romano coîììpose i suoi hontahia' per occasioni liturgiche ben precise,
rientranti nel ciclo dell'anno liturgico: "degli 89 -pervenuti"ci-fr'W r-circla-m"ílle
attribuiti al diacono-poeta dal Sinassario5,-9 si-isp' irano-:ì-epi;odi ctelY'Anti:o
Testamento, 43 a episodi del Nuovo Testaîììento '37 a'varre -rrc'orren-ze
della vita della Chiesa.

NOII dobbiamo illuderci cli trovare in essi un trattato sisteìììatico sui
grandi temi della teologia trinitaria, della crist:o]«ogi;J-dell;-mªa;"olog:;,
dell'ecoîìoînia salvifica6. Tììttavia v'è un centro, un perno attorno al quale
t'lìff(ì QÍ íììììrsíîpª íaì F:r.-- -- .4,.í c*L-...----- î-í! ' º ' ª ªtutto si înuove: la figura del Salvatore. Egli è ªla clìiave-ch;-c;ns:;ntle=à:

che

clìe

e

3 Molte clescrizioni di episodi ev;ìngelici cor+'ispondono iììinuziosanìente al CanOl'le- - . - .----,----- -----=ì------ì--ì ììxìììubìvh-íìììCììì-I- íll canoiìeiconografico clelle feste, così come si trovavano, già allora, dipiîìte sulle pareti dellc basiliclìe e
cli cui abbiamo testiìììonianzíì, acl es., nelle coeve "aiììpolle di Monza" (cfr. I-. USPENSKIJ,Tbéolorìir'ì ///) rirrìiir= p-ìì=c lOQl'ì .-. írssTbéologie de ricfme, Paris 1980,"p.60).

Ronìano îl Melode lìa portato a Inìello dí rara perfezíone íl genere cli inîìo ecclesiastîco.?. x? ? ??.?? .. ??.-... .?.. ---- - 1.-?-ìybìvììy ìì HcììcFC (II IÎIIIO eCCleSlaStlc(clìianìato kontakton, clìe eL+Lìe il periodo aureo proprio nei secoli VI-VII. Scrive Glìarib:
ì«L'oìììelia l)OeìlC;l nOn elªa ígnOl';?t;l antecedentemente a ROnJílllO, Sl;l Ilì ílnlblC:lltC gl'eCO Cllesiro; anzi, la priìna a rivelarlo nel greco fu l'opera Perì Pascba di Melitone cli Sarcli. Il g,enerc- 0 - - --. - .F--.. - ... . ...,...lìììì Lll mì.ìllUuC Lll ìarcu. Il generedecliìì;ì nel IV secolo, ìììa ritorna iíì auge nel V con le onìelie di Basilio cli Seleucia (înorto circa. ? ?? ??? ???.,? -..?. . ---- - - w-ì-yììc uì ììúììììu Lll J(l('I?CI;l (lnOr[O ClrCail 468), dello Pseudo-Atan;ìsio e con le nunìerose onìelie del gruppo delle Spu'ìie di San
Giovanni Cì%.rs<trsmrs-. ìr,ì, ,.;+ ...- xrs eì'ssGiovanni Crìsostomoì+ (op. cit., I)l).-49H5-O).
Abitualìììeììte, terîììiíìata'Ía íettu;a 'bîbìica 'dall'alto (lell'alììbOne VeniVa CantatO ?ln PrOemi0 (O
cuculioS in fúrm:ì íli nì?r-ríìíì»,=ì ., .-ì: .-...-.-í:- -ì-- ?----- ? ª' -cuculio) iìì fornìa cli preglìier;ì o di supplica, clìe preseiìt;ìva l'argonìento della predic;î e- +a - --- --F,--.--., -..- P..,..L.lY.l l íllgUlllCllLty tlClla preuic;î eistnìiva il popolo sul ritornello (efinmto, sino a trenta sillabe) da rìpetere in coro alla fine di
ogni strofa, declamata a voce alta in una specìe di recitativo. Neila creazione di Ronìano il
hoyîtakton è conìposto da strofe, dette stanze (otkoi o tropart) - in numero da 18 a 40
legate tra loro dall'acrostico del îìome dell'autore (il più ricorrente è TOU TAI)EINOU ROMANOU,ììdell'umile Ronìano»). La priína strofa, nìodello per le successive, musicalînente e
íììetricíìínente, si chianìa trmos, ossìa «+serìeìì, l'ultinìa strofa è concepita generalmente in formadi pì'eglìiera elevata a noíììe proprio-o delÌ'asse:ììLìªÍeªa.ª
Il COlìtentltO è deterìninatoªanclìe-dal'Ìe-foîìtrJ-În--pªrinìo luogo dalla SaCra SCHttura, di Clli

? ? ????- -... .?...,-----ìtw íîiuigicu-cìcgCuc(). Ire SOnO le rnO(l;Illììì cialspîîªazíonebiblica: episodi comnìentati in diveí'se prospettive da vari hontahia; tipologie (contimiità tral'Jnno vuole cssere un coìnnìeììto liturgico-esegetico. Tre sono le moclalità d'ispirazione
. -------- --- -- -- - - ì-- - -1------ - LILI vaìì xuutuxtu,- upuíOgle (COnflnlllta îlªaAntiCO e NuOVO Testamento): CitaZiOni esplicite e allLlSiOni. Il riCOl'SO agli ApOCrqt affiOra COnîììolta discrezione, su tre teìni cari all'Oriente: discesa di Gesù agli inferi (cfr. 1 Pt 3,19-21);nascìt:ìdellaìJerrììnr?vaì.ì..ìír.*ì.rì...+...-.-í-ì=ì=- - - ? ? -nascit;ì della VerBìne Maria (cfr. Protovangelo dt Giacomo); caduta degli idoli in Egittoall'arrivo di Gesù (cfr. ?s 19,1 e i Vangeli apocríi dell'infaîìzia: Pseudo-Matteo, Pseudo-Toíììîììaso e derivati). Altra iíììportante foíìte cl'ispirazione per la predicazione del Melode SOnO

? , ? ?? ? ???? ?. --F--...?......? P,. m yìyîucabìì.ìuc uci ìvìcìuuc SOngi Padrt della CMesa (Basilio di Seleucia, Giovanni Crisostomo, Basilio di Cesarea, Doroteo cli
Gaz;ì, Efrenì Greco, l'ìmper:ìtore Gìusùnìano), nonclìé la líturgia ciel tempo e il materìaZe
agiograftco disponibile.iograftco disponibile.

5 Il Stnassarìo è la I1Stnassarìo è la notizia storico-agiografica, più o ineno lunga, che nella Clìiesa bizantina
? - ----- -.-. -....-----ììw yìyì Bìvììuì ìcbklvU. IN(: e i

qUlale SpeSSO Sl e" ÌllllllílfO a rlprCClllrrC CeSfl 21 luí anìeí'lorL
- -- -- ---- -,--,...-.., p--- - ---(llu ILlllg.l, LIIC IlClla LIIICS;l DlZan[lnaè letta nel COrSO (lel MatttltinO del giOrnO feStiVO. Ne è autore SilnOne Metafraste (SeC. x), il

(' Glìarib offre alc;ìÍ'ìe l'Wìmi'ne :à7sÌnt;iºclel'p'en'sier'o"'t'e'ologico di Ronìano in Iwt, pp. 56-62.

coî'nprendere sia lo stato di malatti;ì iîì cui versa l'uomo dopo la caduta del
peccato7, sia la divinizzazione (theíosís) della natura 'cìmana salvata e
illuîninata grazie alla sua Passione reclentrice (cfr. 21(l es. LVI,3ì). Il ««tretì'tendo
(Audíz'to»» degli ultimi tempi si riveste di misericordia, per volontà di Colui
clìe è medico =ptetoso, comprerìs'ivo, fidato»» dell'anima ferita (XXIII,l:)
I)erciò, ai penitenti è additata la pratica ascetica supreî'na: «Ptegate il coypo
verso terra, yna a Crísto guardate in alto, coyî l'an'ima» (LVII,19).

Le omelie di Ronìano il Melode sono aninìate da una grande speranza,
cl'ìe è la stessa speranza della Chiesa: «guardare a Cristo» è possibile soltanto
perché - come si esprime stupendamente Nicola Cabasilas nella "Vita in
Cristo"8 : ««Non not ct siamo níossf verso l[Mo e síamo salítf a luí, è lut che è
venuto e disceso a noí. Noi non abbíamo cercato, ma siamo statf cercati:
Ia pecora norì ha cercato tl pastore, la dracma non ha cercato il patire d'i
fam'iglia; ma lui sf è chinato suila terra, ha trovato rímmagíne ed è

7 Nell;ì letteratura patristica grcca si è conseî'vata la concezione biblica antropocentrica clel
mondo: con la cacluta l'uomo si è assoggett;ìto alla namra, su cui aveva ricevuto doîììinio. Di
conseguenzíì essa divema il reg,no e lo strumcìito di S:ìtana. Ciò coìifcrìscc un carattere
dr;uììnìatico all'esistenza presente: l'insistenza sullªespulsione sacramentale clelle forze del nìalc
(nìediante l'esorcisnìo) dall'animo clel battezzaîìdo, la grande "beîìe«íizione clell'acqu;ì" nella
festa dell;ì Teofani;ì (finalizzat;ì a purificare l'acqua, rifugio clei ììdragoni che vi si annicl;ìno»),
sono segììi della íotta necessíìría pcr passare dalla sclìiavitÙ delle forzc distruttive della mortc
all;l lib6t:l (li CriStO. GregoriO di NiSSa e MaSSinìO il Confessore h;ìiìììO interpret;ìto le "tuniClìe
clî l)elle" date aCl ÀClanlO e(l EVa dOl)0 1;l Cadtlta, propfio iìel seíìso (Il una (l'lpe'll(lenZ(I
ílall'aspetto animale dell'esistenza del nìondo (cfr. J. MEYENDORFF, La leologta bizantiíia.
Sviluppi storict e temi dottrínalt, Casale Monferrato 1984, 1)P. 164ss. Cfr. anclìe M.
SIMONETTI, Leítera e/o allegoria. Un coníributo alla storta dellªesegesi lìatrislica, Ronìa
1985, in particol;ìre le varÌe opinioni anticlìe su Gen 3,21: cfr. l'Ìndice clei passi
biblici a p. -366).
Conì'è noto, la clottí'ina greca sul peccato di Ad;ìnìo è clivergente d;ì quclla occidentale,
fornìul;ìta particolarnìente da S. Agostino. S?illa b;ìse clellªese@esi cli Ronì 5,12 (epb'lìo),
À4(?)'en(IOrff ((ìl). Cit., pp. 178-179) l'ìSCOlltl'íì íílìn COllSellSO lìelle ìí'a(liZiOl]i grec;ì paìí:iSìiC;l e
lìiz;ìntii'ìíì nell'identificai'e l'eredit:ì della cadìita essenzialnìente iìella mort;ìlitiì piuttosto clìe
nella colpevolezza, essendo la colpevolezza seíììplicemente una conseguenza clella mortalità++,
la quale è ììuna sciagur;t cosmica clìe tiene l'umanità sotto il SLìO desiclerio sia fisico clìe
spirituale++. Non c'è spazio 1':ìcr il coiìcetto cli "colpa ereclitaria", benclìé si anìmetta la
soliciarìetà nella morte del generc ìunano nel subire le consegììeìizc del peccato dei
progenitori: anzi, i discendenti di Aclanìo soíìo "colpevoli" come lui, perclìé anclì'essi lìanno
ratificato il suo peccato con il loro prol'ìrio peccato. D'altro caíìto, interprctando ROl]ì 5,12 in
connessione con 1 Cor 15,22, nìolti Padri orientali haiìíìo messo in evidenz;ì la soltciarìelà
íìe(la tìita tra il Signore risorto e i Ixìttezzati. Il confromo tríì il prinìo e il sccoììclo Aclaìno non
è principalmente iÌì ter+ììini cli coll'»a e perclono, ma di nìorte e -cli vita. Il Battesinìo libera dalla
tirannia del denìonio che si esercita sul genere unìano dopo il peccato adanìitico, e d:ì accesso
all;ì ntìova vita imiììortale clìe Cristo lìa inì+ììesso ncl nìondo nìediante la sua risurrezione. La
nìorte cli Cristo reclinìe lo stato decacluto dell'uoíno e rencle possilìile la restaurazione cosíììica
finale. La tlìeología crucis è clirettamente consequenziale alla teologia clel pri+ììo peccato: hì
re(lelìZiOlìe nOn è pí'iíììarianìente ?llìa "socldisfazione" Il'l;l ?lna VittOria Slìlla lììOl'te, Clìe CeSSa (li
cssere cloininante sull'esisteíìza unìana. Certaiììente riina+ìe conìe fenonìeno fisico, nìa non
pesa più sull'uonìo co+ììe un clestino inevitaL»ile e clefinitivo (cfr. ATANASIO, De incarn., 21;
GIOVANNI CRISOSTOMO, In {4iìebr., lìom .17,2, citati da MEYENDORFF, op. cit., I)I). 199-
200); il peccato non è più inevitabile, poiclìé il circolo vizioso morte-timore-peccato è stato
spezz;ìto nel giorno íli-Pasqua; la libe'?tà unìana non è ri+ìnegata, nìa è 'lìi- Cristo" e può
fÍnalnìente rispoîìclere all;ì suFì vocazione originaria cli partecipare all'unìano-clivinità di Cristo.

"Tr. it.: Torino 1971
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anc[ato nef luogb't dove la pecora sf smarriva, per prenderla e rítraria
dalrerrareì» (I,3).

Esaminando i hontahia superstiti di Romano il Melode,
enucleato una serie di composizioíìi più esplicitamente connesse con
nostra ricerca; un'ulteriore lavoro di coîììparazione ci ha portato a
suddividerle in quattro gruppi, corrispondenti ací altrettante tematiche, cui
cledicheremo i paragrafi successivi: 1. La tipologia Adamo-Cristo; 2. Il
l:ìarallelisîììo peccato/îììalattia - Cristo/medico; 3. Giudizio e îììisericordia nel
Nuovo Testamento; 4. La penitenza nella Chiesa.

abbiaî'no

la

I) LA TIPOLOGIA ADAMO-CRISTO

Sviluppata sulla base dell'esegesi paolina (Ronì 5,12-21 e I Cor 15,21-22'),
è divenuta un tema caro ai Pacìriî" e a tutta la traclizione bizantino-slava.
Aîìche uno fra gli ultimi santi russi canonizzati, S. Serafino di Sarov (1759-
1833), parla clel Cristo risorto come di Colui che ««r'innova íl soffio df vita di
cui aveva goduto Adamo»+l1, che gli permetteva ««di vectere Dio che
passeggiava nel paradiso e di capire le sue parole, così pure la conversazione
dei saîìti angeli e il linguaggio di ttìtte le creature, degli uccelli, dei rettili clìe
vivono sulla terra, mtte cose nascoste a noi peccatori (101)O la Cadllìa.,,»",

Romano il Melode ne tratta secondo cliverse prospettive: l'Ìncarnazione,
la Redenzione, la îìecessitit della penitenza; le prinìe due si implicaiìo
viceîìdevolmente. Il testo fondaînentale al riguardo è XXIII,12:

««Íl Signore, autore ciel teìnpo, tiiscese nel moncio a temlìo stabílíto, il
creatore vemte tra i suof voiontaríamente ?/)(??- salvarlt: CoÌui che formò
Adamo divemze Ada'ìno ín'inodo indícíbiie, m'istero qìtesto cl.e oltrepassct
Ia paroia e rintelligenza (..). Non s't veygo(p"ìò tii assumere la namra
c[ecaduta tiegli uoìnini, quellAmíco degit uominí, Salvatore e uwico
inmutne da peccato»+.

'). Per >ìníì. Lì.5csrc s.intes.i ycii t71ogia ?bilìlica sul :'5iuoyo A.chìi.ììo", cfi'. X. LÉÒN DUFOUR,luOVO .

756i Cl]?)izíoíìarío di Teología Eiblíca, Cas;Ìle Monferrato 1975ª coll. 15-16.
10 Si veda acl es."il 1:»:ìffiso-di S.-i'Íetro-Cr'iso-l:"Îo-(Sffl;íyto;ìz-e's,ª-11-7.' PL 52,52013) citato dal

Catecbismo della Ciìiesa CatíoLica n. 359: ìí?l-beíìto Apostolo ci ha fatto-s;ìpe're clìe due
uonìiììi h;ìnno clato princil'ìio al gencrc umano, Adanìo e Cristo... "Il primo uomo Acl:ìnìo, -
dice - ílivenne un cffiscrc viveíìte, ma l'ultiiììo Adanìo cliveiìnc spii'ito clatore cli vita". (,)u'el
prinìo fu crc:ìto cla quest'ultiíììo, clal qu;ìle ricevette l'anima pcr -vìverc... Tl seconclo Ad;rmo
plasìììò il l'ìrinìo c BIÍ ìmpressc la proprì.ì inìnìagine. E così avvaeiì+ìe poi clìe egli ne presc l';ì
ììatura e il nonìe, per íìon dover perrÀc-re ciò che'«=gli avev;ì fiìtto ;l su;ì Ìmmagi+ìeª.'C'è uÎì l:ìrinìo
Acl;ìino e c'è un ultinìo Aíhuììo. Il priiììo lì;ì -uiì inizio, l'ultinìo íìoiìª'lìa fiíìe. Prªoprio
quest'ultimo inf.ìtti è veranìeiìte il prinìo, clal moínento clìe clice: "Sono io, io solo, il priino e
anclìe Vultììno"»,

" I. GORAYNOFF, Seraftno di Sarov. Vita. Colloquio coìî Motovìlotì. Scrttíi spiritttalt,
Torino 1981, l). 171.

121bid., p.-168.

Ill sottofondo si sente l'eco di Fil 2,6-11; il motivo dell'Ìncarnazione è la
salvezza dell'unìíuìità decaduta, clìe trova la sua figura rappresentativa nel
Progenitore. Già in Rom 5,12-21 Adamo è visto quale ««figura di colui che
doveva venire» a riversare ((Sll tutti gli uomini la giustificazione che clà la
vita». Tutta la storia si gioca tra questi due poli antitetici, nìa pure
irresistibilmente attratti l'llllO verso l'altro:

««Cantaio, cantalo, Adamo,' adora coluf che ti v'iene íncontro: egif tt
ctppare'infattí merìtre tu cercavi d'i vederlo, e dí toccarlo, ed accoglierlo.
Colui clìe avevf temuto, allorché fostí í»îgannato, per te si è fatto a te
simíle,' è sceso sulla terra percM tu potessí saiíre lassù con iuí, è dívenuto
mortale perché tu dtvenísst come Dio e rivestísst ia bellezza cit partyì'tct»
(XIX,3; cfr. anche XV,23).

L'inno XIU, dedicato alla Natività del Signore, ci permette di percepire il
legaîììe sussistente tra l'evento incarnatorio a quello redentivo. Presso la
grotta di Betlemme si svolge uno dei taíìti dramîni sacri messi in scena dal
Melode: Adamo ed Eva si recano dalla Maclre di Dio e ne iîìvocano il

soccorsol:'; (101)O averli coîìsolati Maria si accosta al Figlio, il qtìale svela alla
Madre la vastità clel proprio amore per tutta l'uínanitiì decaduta, sino alla
înorte di croceM.

Il peccato è descritto come astuzia del Serpente - denunciato quale
««respoyîsabtle df questo stctto», poiclìé «<H spogliò delronore'ì» (strofa 12) -
come 5011110, diffidenza, sordità a causa della ctisobbedienza, calura
implacabile. Da tutto ciò Adanìo si scuote e guarda alla possibilità íli
redenzione:

««Riconosco la pr'imavera, o dotìna, e aspiro le deltzíe da cuf
decademmo aiiora. Scorgo urì n'ìtovo, diverso paradiso: ia Vergine che
porta in greìnbo il legno di vtta, lo stesso legno sacro ci"»e custodtvayîo f
CberuMní lìer iml:»ettírcf cii toccarlo. Ebbene, guardmzcio crescere questo
intoccabile le3pìo bo avvertito, o mta sposa, íl soff'io viv'ij:fctmte ciìe fa cií
me, polvere e fatzgo i'inìnotí, utì essere animato. Adesso, riyîvígorito dal
suo profumo, vogiío andare dove cresce íl fiªutto della nostra víta, daila
Píena c[i grazia»» (str. 7).

I)er inciso, îìotiamo clìe la tipologia Adanìo-Cristo trova risonanze in
quelle cti Eva-Maria, dell'albero della vita-crocel5 (cfr. str. 16), delle tuniche
cli pelle (Gen 3,21)-fasce del Bambiîìo (str. 14).

" Cfr. IRENEO DI LIONE, Adv. Tlàer. V,19,1 (tr. it. Conl'ìao le eresie, Milano 1981, p.
4485.

" L'espressionc ico+ìografic;ì della sinìLiiosi nascita-mortc cli Gesù Cristo è cl:ìt;ì clalla
presenza cli vari eleincnti: la inangiatoia i+ì cui è deposto il B;ìinbino ha la Stessa foi'nìa ílel
sepolcrì:ì clel Sab;ìto Santo; I;l mangiatoia si trov;ì all'interno cli una cave+'na oscura, molto sinìilc
a quella dell'icona dell;ì ììdisces;ì ;ìgli ìnfcrrì»; il B;ìnìbino è f.ìsciato alla nì;uìiera clei clefunti. Cfr.
E. SENDLER, ììL'icona clella Nativit'bí, Russìa Crtstiamz VII(1982), fasc. 6, l). 63.

" «Una vergine, un legiìo e la nìorte furono i siîììboli aeÌla iìostra sconfittJì. L;ì vergine era
Eva, non avev;ì inf.ìtti ancora coabitato col nìarito. Il legno er;ì l'allìero. L;ì nìorte la pena dí
Adanìo. Ma ecco ;ìncora una vergiiìe, un legno e la morte, giiì siiì'ìboli clell;ì sconfitta, cliventare
oi';ì sinìboli della su;ì vittori;ì. Infatti al posto di Eva c'è ;'vIaria, al l'»osto dcll'albero clella scienza
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anc[ato nef luogb't dove la pecora sf smarriva, per prenderla e rítraria
dalrerrareì» (I,3).

Esaminando i hontahia superstiti di Romano il Melode,
enucleato una serie di composizioíìi più esplicitamente connesse con
nostra ricerca; un'ulteriore lavoro di coîììparazione ci ha portato a
suddividerle in quattro gruppi, corrispondenti ací altrettante tematiche, cui
cledicheremo i paragrafi successivi: 1. La tipologia Adamo-Cristo; 2. Il
l:ìarallelisîììo peccato/îììalattia - Cristo/medico; 3. Giudizio e îììisericordia nel
Nuovo Testamento; 4. La penitenza nella Chiesa.

abbiaî'no

la

I) LA TIPOLOGIA ADAMO-CRISTO

Sviluppata sulla base dell'esegesi paolina (Ronì 5,12-21 e I Cor 15,21-22'),
è divenuta un tema caro ai Pacìriî" e a tutta la traclizione bizantino-slava.
Aîìche uno fra gli ultimi santi russi canonizzati, S. Serafino di Sarov (1759-
1833), parla clel Cristo risorto come di Colui che ««r'innova íl soffio df vita di
cui aveva goduto Adamo»+l1, che gli permetteva ««di vectere Dio che
passeggiava nel paradiso e di capire le sue parole, così pure la conversazione
dei saîìti angeli e il linguaggio di ttìtte le creature, degli uccelli, dei rettili clìe
vivono sulla terra, mtte cose nascoste a noi peccatori (101)O la Cadllìa.,,»",

Romano il Melode ne tratta secondo cliverse prospettive: l'Ìncarnazione,
la Redenzione, la îìecessitit della penitenza; le prinìe due si implicaiìo
viceîìdevolmente. Il testo fondaînentale al riguardo è XXIII,12:

««Íl Signore, autore ciel teìnpo, tiiscese nel moncio a temlìo stabílíto, il
creatore vemte tra i suof voiontaríamente ?/)(??- salvarlt: CoÌui che formò
Adamo divemze Ada'ìno ín'inodo indícíbiie, m'istero qìtesto cl.e oltrepassct
Ia paroia e rintelligenza (..). Non s't veygo(p"ìò tii assumere la namra
c[ecaduta tiegli uoìnini, quellAmíco degit uominí, Salvatore e uwico
inmutne da peccato»+.

'). Per >ìníì. Lì.5csrc s.intes.i ycii t71ogia ?bilìlica sul :'5iuoyo A.chìi.ììo", cfi'. X. LÉÒN DUFOUR,luOVO .

756i Cl]?)izíoíìarío di Teología Eiblíca, Cas;Ìle Monferrato 1975ª coll. 15-16.
10 Si veda acl es."il 1:»:ìffiso-di S.-i'Íetro-Cr'iso-l:"Îo-(Sffl;íyto;ìz-e's,ª-11-7.' PL 52,52013) citato dal

Catecbismo della Ciìiesa CatíoLica n. 359: ìí?l-beíìto Apostolo ci ha fatto-s;ìpe're clìe due
uonìiììi h;ìnno clato princil'ìio al gencrc umano, Adanìo e Cristo... "Il primo uomo Acl:ìnìo, -
dice - ílivenne un cffiscrc viveíìte, ma l'ultiiììo Adanìo cliveiìnc spii'ito clatore cli vita". (,)u'el
prinìo fu crc:ìto cla quest'ultiíììo, clal qu;ìle ricevette l'anima pcr -vìverc... Tl seconclo Ad;rmo
plasìììò il l'ìrinìo c BIÍ ìmpressc la proprì.ì inìnìagine. E così avvaeiì+ìe poi clìe egli ne presc l';ì
ììatura e il nonìe, per íìon dover perrÀc-re ciò che'«=gli avev;ì fiìtto ;l su;ì Ìmmagi+ìeª.'C'è uÎì l:ìrinìo
Acl;ìino e c'è un ultinìo Aíhuììo. Il priiììo lì;ì -uiì inizio, l'ultinìo íìoiìª'lìa fiíìe. Prªoprio
quest'ultimo inf.ìtti è veranìeiìte il prinìo, clal moínento clìe clice: "Sono io, io solo, il priino e
anclìe Vultììno"»,

" I. GORAYNOFF, Seraftno di Sarov. Vita. Colloquio coìî Motovìlotì. Scrttíi spiritttalt,
Torino 1981, l). 171.

121bid., p.-168.

Ill sottofondo si sente l'eco di Fil 2,6-11; il motivo dell'Ìncarnazione è la
salvezza dell'unìíuìità decaduta, clìe trova la sua figura rappresentativa nel
Progenitore. Già in Rom 5,12-21 Adamo è visto quale ««figura di colui che
doveva venire» a riversare ((Sll tutti gli uomini la giustificazione che clà la
vita». Tutta la storia si gioca tra questi due poli antitetici, nìa pure
irresistibilmente attratti l'llllO verso l'altro:

««Cantaio, cantalo, Adamo,' adora coluf che ti v'iene íncontro: egif tt
ctppare'infattí merìtre tu cercavi d'i vederlo, e dí toccarlo, ed accoglierlo.
Colui clìe avevf temuto, allorché fostí í»îgannato, per te si è fatto a te
simíle,' è sceso sulla terra percM tu potessí saiíre lassù con iuí, è dívenuto
mortale perché tu dtvenísst come Dio e rivestísst ia bellezza cit partyì'tct»
(XIX,3; cfr. anche XV,23).

L'inno XIU, dedicato alla Natività del Signore, ci permette di percepire il
legaîììe sussistente tra l'evento incarnatorio a quello redentivo. Presso la
grotta di Betlemme si svolge uno dei taíìti dramîni sacri messi in scena dal
Melode: Adamo ed Eva si recano dalla Maclre di Dio e ne iîìvocano il

soccorsol:'; (101)O averli coîìsolati Maria si accosta al Figlio, il qtìale svela alla
Madre la vastità clel proprio amore per tutta l'uínanitiì decaduta, sino alla
înorte di croceM.

Il peccato è descritto come astuzia del Serpente - denunciato quale
««respoyîsabtle df questo stctto», poiclìé «<H spogliò delronore'ì» (strofa 12) -
come 5011110, diffidenza, sordità a causa della ctisobbedienza, calura
implacabile. Da tutto ciò Adanìo si scuote e guarda alla possibilità íli
redenzione:

««Riconosco la pr'imavera, o dotìna, e aspiro le deltzíe da cuf
decademmo aiiora. Scorgo urì n'ìtovo, diverso paradiso: ia Vergine che
porta in greìnbo il legno di vtta, lo stesso legno sacro ci"»e custodtvayîo f
CberuMní lìer iml:»ettírcf cii toccarlo. Ebbene, guardmzcio crescere questo
intoccabile le3pìo bo avvertito, o mta sposa, íl soff'io viv'ij:fctmte ciìe fa cií
me, polvere e fatzgo i'inìnotí, utì essere animato. Adesso, riyîvígorito dal
suo profumo, vogiío andare dove cresce íl fiªutto della nostra víta, daila
Píena c[i grazia»» (str. 7).

I)er inciso, îìotiamo clìe la tipologia Adanìo-Cristo trova risonanze in
quelle cti Eva-Maria, dell'albero della vita-crocel5 (cfr. str. 16), delle tuniche
cli pelle (Gen 3,21)-fasce del Bambiîìo (str. 14).

" Cfr. IRENEO DI LIONE, Adv. Tlàer. V,19,1 (tr. it. Conl'ìao le eresie, Milano 1981, p.
4485.

" L'espressionc ico+ìografic;ì della sinìLiiosi nascita-mortc cli Gesù Cristo è cl:ìt;ì clalla
presenza cli vari eleincnti: la inangiatoia i+ì cui è deposto il B;ìinbino ha la Stessa foi'nìa ílel
sepolcrì:ì clel Sab;ìto Santo; I;l mangiatoia si trov;ì all'interno cli una cave+'na oscura, molto sinìilc
a quella dell'icona dell;ì ììdisces;ì ;ìgli ìnfcrrì»; il B;ìnìbino è f.ìsciato alla nì;uìiera clei clefunti. Cfr.
E. SENDLER, ììL'icona clella Nativit'bí, Russìa Crtstiamz VII(1982), fasc. 6, l). 63.

" «Una vergine, un legiìo e la nìorte furono i siîììboli aeÌla iìostra sconfittJì. L;ì vergine era
Eva, non avev;ì inf.ìtti ancora coabitato col nìarito. Il legno er;ì l'allìero. L;ì nìorte la pena dí
Adanìo. Ma ecco ;ìncora una vergiiìe, un legno e la morte, giiì siiì'ìboli clell;ì sconfitta, cliventare
oi';ì sinìboli della su;ì vittori;ì. Infatti al posto di Eva c'è ;'vIaria, al l'»osto dcll'albero clella scienza
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Alla tristezza dei progenitori corrisponde la compassione di Maria
l'amore del «Dio nella mangiatoia», mai venuto îneno nonostante il peccato:

«Jl bambíno che ora lìortf tr«:t le braccía, lo vedra'i fra non molto con le
man'i'inchíodate, percl:»é ama la tua stíipe (..). Tutto questo sopporterò
volentíert, e causa df tutto questo è l'a'ìnore che ho sempre sertttto e che
sento tuttora per gli uomint, amore df vm D'to che non cMec[e altro cbe c[i
poter salvare»» (str. 16-17).

Un altrettanto drammatico dialogo si svolge sotto la Croce tra Maria e il
Figlio înorente:

«Perché dìmque haf detto.' "Se non soffro, se non piego alla morte,
Adamo non potrà rqìrendere salute"? Comartda, m'io Salvatore, ed eglf si
sveglierà M collìo. (..)

- Tu non corììprendi, Madre, tu notì comprendf c'iò cbe íntendo dire. (..)
L!nfeiíce Adamo non ò tnfermo tìel corpo soltanto, ma anche raníma sua
è guastata, e volontaríame».ìte, p'ercbé non volle ascoltare me, e sf trova
ora ín pericolo. (..) Amm.alrtto a causa df irttemperanza e d't voracítà,
Adamo è stato gettato neX p'iù profondo dell'Ac[e, e là píange sulla
dísperazíone della propria a'nàza»» (XL,8-10 passím).

L'asserita volont;ìrietà del peccato adíunitico sembrerebbe contraddire la
già citata accììsa al Serlìente di essere lui il responsabile d't questo stato+»
(AWj',12); tuttavia entr;unbe le possibilità sono giustificabili tenendo conto
sia della complessitrì del tenì:ì, sia dell'intento specifico di ciascun kontakion
(tra l'altro, ignoranclone le date cti composizione, non possiamo neînmeno
ricostruire ììn'eventtìale evol'iìzioiìe del pensiero dogmatico di Romano).

Gli inni LVI e I ci portano nelhì sfera della vita ecclesiale, e dovrebbero
figurare îìel paragrafo IV cli qtìesto studio, se Adaîììo non vi giocasse il ruolo
(li protagOlliSta. L'iîìnO LVI è dediCaìO ««Ai neObatte:aati'ì»: ill lOro,
««ríslìlendenti ìzel corpo, nello spiríto e nel comportamento» (str. 1), si
coînpie anclìe - per partecipazione - il ritorno e l'illuminazione' di Adamo in
quanto "siîììbolo" del moncìo decaduto:

e ««La natura, um'ilíata príma, è stata ora esaltata; è stata esaltata,
(31evatct, dívinízzata. (..) Set preztoso, set rad'toso, Adamo! (..) Nel vedertt,
:nfattt, tl Tíranno sf torìnenta c[entro c[f sé e grída: - "CM è costui che vedo?
Jo notx lo ríconosco: íl fatìgo è rínato, la polvere è deqícata; íl povero,
míserabile, è stato chiamato, lavato e ínvítato a erìtrare, si è seduto". (..)
Egtt rtorì rammenta più le propríe trasgressíort'i commesse nel passato, né
mostra le cícatrici delle artttche ferite (..) e adesso eglt non porta píù tl suo
gíacíglío szdle spalle, porta tnvece la croce appartenerìte a cM cif iuf ha
avuto píetà e ha rappresentato la mía sconfitta»'? (str. 3-5 passímí).

Invece l'inno I insiste sul precetto del digiuno, commentando iîì clìiave
penitenziale l'episodio della caduta di Adamo ed Eva; la loro colpa è
presentata come un'infrazione al comandamento del digiuno: per aver
:nangiato il frutto proibito essi perdettero il paradiso (str. 4), e per
recuperarlo i cristiani debbono digiunare. Due rilievi sul conteî'ìuto di
ques-to horttahion possono costituire il riepilogo della nostra analisi
tipologica:
- 1) Thi ripropone anclìe qui, come già altrove, la dialettica del peccato

come conseguenza di Ill] Male inganììatore (cfr. nota 7) e coîne
disobbedienza attiva (str. 20);

2) anclìe trattando di una pratica ascetica qual è il digiuiìo, l'argoî'nento
cristologico è costantemente invocato per un possibile (quanto realmente
accaduto) superamento della situazione-di morte e tenebra in cui l'uî'nanità
si trova:

«Cr'isto medesimo norì disdegnò pratícare questa norma: egli d%íunò
volontaríamente, traccíctndo così a noi la strada della víta eterrta'ì» (str. 1).

Il peccato è sclìiavitù e infermità (cfr. %Z,10), ma proprio per questo
n'ìotivo il Figlio di Dio è nato ((S(?CO?2(/O la propría volontà'irt un modo che
supera la natura, dal grembo c[ella Ver3Ane>» (XXIII,B'). Nel paragrafo
seguente vedremo come -Romano sviluppa l'aspetto patologtco del peccato,
clìe riguarda tutti gli uonìini di tutti i tempi, e la corrispondeîìte
azione/missione risanante di Cristo.

ílel bene e clel nìale c'è l';ìlbero della crocc, al posto della nìorte di Ad;ìnìo la morte di Cristo.
Vedi come colui clìe ;ì?veva vintó viene ora sconfitto coîì gli stessi suoi nìezzi? Prcsso l'albero il
diavolo abbatté Adamo, presso 1ª;+llìero Ci'isto sconfissè il diavolo. E quell';ìlbcro nìandava
all'inferno, questo invece riclìianì;ì ckìll'inferno anclìe coloro clìe vi erano già scesi. Inoltre un
alt+'o alLìero íìascose l'uomo vinto e ììudo, questo ììwece innalza agli occlìi di tutti il vincitore
spoglio. E se quella inorte COII)ì tutti coloro clìe er:ìno níìti (101)O cli essa, quest;ì nìorte invece
risuscita anclìe coloro clìe críuìo nati pruìi:ì cli ess;ì» (S. GIOVANNI CRISO!';TOMO, OmeLta sul
ctmííero e la croce, 2. PG 49,396).
Proclo cli Costantinopoli ('l' 466) considera Maria il compinìento del canìnìino di Israele verso
la ricoíìciliazione coíì Dio. Ncl sec. XIV Nicola Cabasilas scrive: (IEII;l è la terra perclìé è cl;ìlla
terra; îììa è iuìa ntìova terra perclìé ella noiì discenclc in nessun îììoclo dai suoi antenati e iìon
lìa ereditato il vecclìio lievito. Ella è (...) ?llì;l l]tlOVa l)aSta c lìa dato origine íì uíìa nuova stirpe»
(HO ?ng. 4nr nD.0(17,-:nì.1 n4 * rPl,GP 1,9P, 4,, 9 8í,}ic Lta.tO od,a,. rM EX E.NrD,O,Ú:F,,t :p;, :ltt.n, ,l), 1.8?,?,

Ricorclianìo clìe nella Chiesa Brecíì il síìcraíììento del Battesinìo è appunto clìianìato
pbotisìnon, ìíilluminazione+ì, COlì evicÎente ispir;ìzione íì testi biblici come Ef 5,8-14; Col 1,12-
13; I TS 5,48. IlÌ Padri aveVanO Iletta coscie-nza chc questa trasformazione noíì era in primo
luogo un frutto dello sforzo unì:uìo ììiíì di uíì :ìtto lilìe?o e decisivo di Dio. Per questo motivo
essi concepivano gli atti s:ìcrament;ìli del battesiîììo e dell'eucarestia in -primo luogo

II) CRISTO ..MEDICO)) DELL'INFERMITÀ DELL'ANIMA

già accennato alle conoscenze înediche di Romano, risalenti
forse al soggiorno di studio a Berito, negli anni della giovinezza. Esse
riaffiorano rìel contesto della definizione del peccato coine "malattia" e
quando, rispettivamente, Cristo è chiamato "med'ico". Ogni descrizioîìe
dell'infermità spirituale si avvale di una precisa tenninologia medico-
chirurgica ed anche l'iîìteívento risanante clel Salvatore ha lo stesso tenore:

Abbiaíno

entitativ;ìnìente, ma parallelanìente anclìe sotto l'aspetto noetico. Il battesimo è "rinascita" e al
te:ììp-o-'st;ss;'ilÍu:ììÎ-nmzione": l'eucarestia in qu;ìnto unione con il Cristo è al tenìpo stesso
;'ebbrezza"» (H.U. VON BALTmSAR, Glorta, vol. I, Milano 1975, l). 230).
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Alla tristezza dei progenitori corrisponde la compassione di Maria
l'amore del «Dio nella mangiatoia», mai venuto îneno nonostante il peccato:

«Jl bambíno che ora lìortf tr«:t le braccía, lo vedra'i fra non molto con le
man'i'inchíodate, percl:»é ama la tua stíipe (..). Tutto questo sopporterò
volentíert, e causa df tutto questo è l'a'ìnore che ho sempre sertttto e che
sento tuttora per gli uomint, amore df vm D'to che non cMec[e altro cbe c[i
poter salvare»» (str. 16-17).

Un altrettanto drammatico dialogo si svolge sotto la Croce tra Maria e il
Figlio înorente:

«Perché dìmque haf detto.' "Se non soffro, se non piego alla morte,
Adamo non potrà rqìrendere salute"? Comartda, m'io Salvatore, ed eglf si
sveglierà M collìo. (..)

- Tu non corììprendi, Madre, tu notì comprendf c'iò cbe íntendo dire. (..)
L!nfeiíce Adamo non ò tnfermo tìel corpo soltanto, ma anche raníma sua
è guastata, e volontaríame».ìte, p'ercbé non volle ascoltare me, e sf trova
ora ín pericolo. (..) Amm.alrtto a causa df irttemperanza e d't voracítà,
Adamo è stato gettato neX p'iù profondo dell'Ac[e, e là píange sulla
dísperazíone della propria a'nàza»» (XL,8-10 passím).

L'asserita volont;ìrietà del peccato adíunitico sembrerebbe contraddire la
già citata accììsa al Serlìente di essere lui il responsabile d't questo stato+»
(AWj',12); tuttavia entr;unbe le possibilità sono giustificabili tenendo conto
sia della complessitrì del tenì:ì, sia dell'intento specifico di ciascun kontakion
(tra l'altro, ignoranclone le date cti composizione, non possiamo neînmeno
ricostruire ììn'eventtìale evol'iìzioiìe del pensiero dogmatico di Romano).

Gli inni LVI e I ci portano nelhì sfera della vita ecclesiale, e dovrebbero
figurare îìel paragrafo IV cli qtìesto studio, se Adaîììo non vi giocasse il ruolo
(li protagOlliSta. L'iîìnO LVI è dediCaìO ««Ai neObatte:aati'ì»: ill lOro,
««ríslìlendenti ìzel corpo, nello spiríto e nel comportamento» (str. 1), si
coînpie anclìe - per partecipazione - il ritorno e l'illuminazione' di Adamo in
quanto "siîììbolo" del moncìo decaduto:

e ««La natura, um'ilíata príma, è stata ora esaltata; è stata esaltata,
(31evatct, dívinízzata. (..) Set preztoso, set rad'toso, Adamo! (..) Nel vedertt,
:nfattt, tl Tíranno sf torìnenta c[entro c[f sé e grída: - "CM è costui che vedo?
Jo notx lo ríconosco: íl fatìgo è rínato, la polvere è deqícata; íl povero,
míserabile, è stato chiamato, lavato e ínvítato a erìtrare, si è seduto". (..)
Egtt rtorì rammenta più le propríe trasgressíort'i commesse nel passato, né
mostra le cícatrici delle artttche ferite (..) e adesso eglt non porta píù tl suo
gíacíglío szdle spalle, porta tnvece la croce appartenerìte a cM cif iuf ha
avuto píetà e ha rappresentato la mía sconfitta»'? (str. 3-5 passímí).

Invece l'inno I insiste sul precetto del digiuno, commentando iîì clìiave
penitenziale l'episodio della caduta di Adamo ed Eva; la loro colpa è
presentata come un'infrazione al comandamento del digiuno: per aver
:nangiato il frutto proibito essi perdettero il paradiso (str. 4), e per
recuperarlo i cristiani debbono digiunare. Due rilievi sul conteî'ìuto di
ques-to horttahion possono costituire il riepilogo della nostra analisi
tipologica:
- 1) Thi ripropone anclìe qui, come già altrove, la dialettica del peccato

come conseguenza di Ill] Male inganììatore (cfr. nota 7) e coîne
disobbedienza attiva (str. 20);

2) anclìe trattando di una pratica ascetica qual è il digiuiìo, l'argoî'nento
cristologico è costantemente invocato per un possibile (quanto realmente
accaduto) superamento della situazione-di morte e tenebra in cui l'uî'nanità
si trova:

«Cr'isto medesimo norì disdegnò pratícare questa norma: egli d%íunò
volontaríamente, traccíctndo così a noi la strada della víta eterrta'ì» (str. 1).

Il peccato è sclìiavitù e infermità (cfr. %Z,10), ma proprio per questo
n'ìotivo il Figlio di Dio è nato ((S(?CO?2(/O la propría volontà'irt un modo che
supera la natura, dal grembo c[ella Ver3Ane>» (XXIII,B'). Nel paragrafo
seguente vedremo come -Romano sviluppa l'aspetto patologtco del peccato,
clìe riguarda tutti gli uonìini di tutti i tempi, e la corrispondeîìte
azione/missione risanante di Cristo.

ílel bene e clel nìale c'è l';ìlbero della crocc, al posto della nìorte di Ad;ìnìo la morte di Cristo.
Vedi come colui clìe ;ì?veva vintó viene ora sconfitto coîì gli stessi suoi nìezzi? Prcsso l'albero il
diavolo abbatté Adamo, presso 1ª;+llìero Ci'isto sconfissè il diavolo. E quell';ìlbcro nìandava
all'inferno, questo invece riclìianì;ì ckìll'inferno anclìe coloro clìe vi erano già scesi. Inoltre un
alt+'o alLìero íìascose l'uomo vinto e ììudo, questo ììwece innalza agli occlìi di tutti il vincitore
spoglio. E se quella inorte COII)ì tutti coloro clìe er:ìno níìti (101)O cli essa, quest;ì nìorte invece
risuscita anclìe coloro clìe críuìo nati pruìi:ì cli ess;ì» (S. GIOVANNI CRISO!';TOMO, OmeLta sul
ctmííero e la croce, 2. PG 49,396).
Proclo cli Costantinopoli ('l' 466) considera Maria il compinìento del canìnìino di Israele verso
la ricoíìciliazione coíì Dio. Ncl sec. XIV Nicola Cabasilas scrive: (IEII;l è la terra perclìé è cl;ìlla
terra; îììa è iuìa ntìova terra perclìé ella noiì discenclc in nessun îììoclo dai suoi antenati e iìon
lìa ereditato il vecclìio lievito. Ella è (...) ?llì;l l]tlOVa l)aSta c lìa dato origine íì uíìa nuova stirpe»
(HO ?ng. 4nr nD.0(17,-:nì.1 n4 * rPl,GP 1,9P, 4,, 9 8í,}ic Lta.tO od,a,. rM EX E.NrD,O,Ú:F,,t :p;, :ltt.n, ,l), 1.8?,?,

Ricorclianìo clìe nella Chiesa Brecíì il síìcraíììento del Battesinìo è appunto clìianìato
pbotisìnon, ìíilluminazione+ì, COlì evicÎente ispir;ìzione íì testi biblici come Ef 5,8-14; Col 1,12-
13; I TS 5,48. IlÌ Padri aveVanO Iletta coscie-nza chc questa trasformazione noíì era in primo
luogo un frutto dello sforzo unì:uìo ììiíì di uíì :ìtto lilìe?o e decisivo di Dio. Per questo motivo
essi concepivano gli atti s:ìcrament;ìli del battesiîììo e dell'eucarestia in -primo luogo

II) CRISTO ..MEDICO)) DELL'INFERMITÀ DELL'ANIMA

già accennato alle conoscenze înediche di Romano, risalenti
forse al soggiorno di studio a Berito, negli anni della giovinezza. Esse
riaffiorano rìel contesto della definizione del peccato coine "malattia" e
quando, rispettivamente, Cristo è chiamato "med'ico". Ogni descrizioîìe
dell'infermità spirituale si avvale di una precisa tenninologia medico-
chirurgica ed anche l'iîìteívento risanante clel Salvatore ha lo stesso tenore:

Abbiaíno

entitativ;ìnìente, ma parallelanìente anclìe sotto l'aspetto noetico. Il battesimo è "rinascita" e al
te:ììp-o-'st;ss;'ilÍu:ììÎ-nmzione": l'eucarestia in qu;ìnto unione con il Cristo è al tenìpo stesso
;'ebbrezza"» (H.U. VON BALTmSAR, Glorta, vol. I, Milano 1975, l). 230).
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««AnCO?ll 14j'l pOCO (It p(IZie?'lZlL, Mll(Ire e 'l)e(Ir(li COme mí Sl)Ogiterò, COnZe
un mecitco, e come arrtverò ove essf gtaccíono e íspezíonerò le feríte loro,
taglta'ndo con la lancia le tumefaziotzi e [e durezze. Prendeì-ò ancbe
l'aceto, lo verserò sulle i:ìittghe per rimargíyzarle; e dopo aver esplorato
l'ascesso facendo sonda corì t chiodí, farò delia tnia hmíca utìa benda.
Della Croce farò la borsa del'ìned'ico'ì» (XL, 13).

A Lui vengono attribuite qualità eccezionali, che ne fanno un î'nedico
«ìpietoso, comprensivo e fidato»» (XXIII,1), ««abile»» (XXIII,5), ««cl:»e tutto sú»
(?XXIII,4:), <«buono»» (X?XV,18), rinco»?ìtrastato»» (LV,24'), ««saggíoì» (LVIII, 12),
««'tl soio Medico, e dei coarpt e delle cmíme'ì» (LVIII,}:).

Un rilievo iiìteressante cla fare è clìe il Melode tìon svolge quasi ìnai un
rapl'ìorto di causalità tra peccato e inferíììità (o viceversa), clìe sono messi a
confronto con-ìe due situazioni indipenclenti e analoghe; c'è uîìa coî'ìdizione
di nìiseria corporale che Cristo redime, e c'è una condizione di miseria
spirituale - in genere attuale - per la quale si desidera e attencte uîì analogo
intervento divinol7. Spesso viene ripetuto questo ritornello:

««Come (baf pur'tficato íl lebbroso)... così guarísci il male delle nostre
aníme» (XXIII, Proemio; cfr. ancbe XXIII,18; XXV, Proemio; XXV,21;
Iq,Il).

F:ìnno eccezione gli inni XA'V (««Guarígione dell'e'ìnorroíssa»') e LVIII
(««Ínyîo per terremotf e incendi»). Quest'ultimo giustifica le calanìitiì naturali
e la cattiveria stesSa degli uomini' come ««íl più forte deí medícamentí» con
il qììale ««Cristo educa, e rísayîa, per concedere a tuttí la vita eternmì
(LVIII,11). Soììo segni della nìisericordia divi?na e richiaîììi alla penitenza
nell'aìììbito del disegno salvifico:

««Ho apprestato senz«:t parsùno'ìîía íl rtosoco'ìììio spírituale a quanti
sono amn'ìalatf neil'ctntìna, írt ììîodo che'i co[lìía chiedarìo e ottengayìo da
lui ia guar'igíone. II Salvatore s't ajfi-etta tnfattí a guarire le feríte di tuttí e,
lìriyna ayîcora di qucdsíasi rtch'iesta, dona tutto a nostro vantaggío.
Operarìcio la guarígione cief peccatori, nelia sapienza propria predtspone
ioro la vita eterna»» (LVIII,1).

Il raCCOl]tO della guarigione dell'Eînorroìssa costituisce l'unico caso che cì
mo"s'tr"iTl"male fisiJo "quale i'epifania" del înale interiorel'):
lnObirì ii ìììttìc ìx.'ììyw -1----- - -ì-------??

««Co'ine farmi vedere da Colui d:»e tutto osserva, to cbe porto
vergogna delie m'te co'qìe? Se i'lmmacolato vec[esse il mio flusso di san.gue,

ª - ì--------- / ì rìr,ììo ctíR íírì.ílando ora? - mil)e»'ò"OgrlCt ttl'll.U iîtbì: bvìlìc: .ì - , .....--.- ---. - ?mt sfuggírebbe come donna tmpura. (..) Dove staí andando ora? - mi
ª ºº ' ?- -----= - At=«avìn cnhh; rh7 !%(?Z f'L4 e Cl CbZan'lt Sfit,,"ªZreO{)e L€?)rlle ttuìtìtpt y--g---. +a ,...,ryrídano - Rendíti conto deilct tua vergogna, donnct, sttppf chi seí t'ìt e a cbf

gridano - Renclití conro cttìuty yiíty uì-îgu,5it,, ,,.,....-, --'írvorrestf tu avv'tctnartf ora! (..) So che è puro ha, ed è per questo che a lut
; (XX',5-6).:%uî)"d':r';ge';ò,'p'e':: 'es;erelíberata da obbrobrio e da ínfamta:

m7 alrxgeì-u, pvì' ì.:hsìvi v bw,, ,.... -.-- -- - . ? ?Ci sembra che questa parafrasi del Vangelo (Mc 5,25-34 e par.), col suo
' " '--- íe QC- -:=-,ttrctrs r'he ìmriclìiamo al comando veterotestamentario dì Lev 15,25, piuttosto che un

ª ª º '-'º - --ª - - -=--ca rìA tììqle fîsícorlClllalllO al (OIllalluu vyty----,....----??- ??ritorno all'antìca concezione cìel male í-norale come causa del tnale fisico
" ---:-- ----,-..t,,ì-ìa nr-ì- iíìrtaíìílììrre ilritOrllO all al'l[lCa Ct)uCCLìsìììC L,,. ...,--- ---- --rrfi- GV 9.2-3), fornisca a Romano l'occasione oppomuìa per iììtrodurre il(cfr. GV 9,2-3), ù. Ciò viene rib;ìdito nell'iíìnoCOnCettO ctella salvezza globale operata da Gesù. Ciò

)), cfr. At 3,1-10): anche gli'LV'<:';t"(;t;trígío;e dello storlìío -alla porta Bella:LV (OCL(7 g!tCtrtJ'?lUryv ptì:.tty ----i-.. .----- , - - - .Apostoli possiedono il medesimo poterc del Maestro e lo esercitano nel Suo
Nome:

««Avevano con sé la lucema della fede, COíl? la fiart'tma dj essa solevano
'-ª ª -- --- ---.-î,.,+; níoíl4ríìîìíinn lr-kkAl)el)arlO L()Iªl .)e íu tvívvî -- -, ,,,..- J -?--ì ,bruciare ogrti piaga e con la luce tlhtrninare i non vedentí. Meciícavcmo le

- ' - ª" -'-' =---'- "----jîvìílrì aH l.l.nrnZl'LZ alla, avv'tarìdo glt uomtní allap;ìssion-t ;Îelrantma e le irìfermí.tà del corpo,
- -- - ª "-- -As / S T- Aí:covirìpciSszonî tteuuìytmpt v bc ,,,,.....--- -.-- - , ,spera»îza deila fede» (str. 14). (...) ?o, Wserícordíoso, ho dfcttti mandato

- - =-------,,,..;+wtìonow.ímeedeícorpi»(str.l4;cfr.l?el motìdo tutti vot come guarítorf delle aníme e deíí coìpi» (str.
ÍVIII,1 in riferimeîìto a Gesù).kll,l lil rllClllllLlllU (l L--,,,.Coîììe esempio della struttura concettuale di un kontaleion di questo

- - - ª ª - ì?-î r.î-î,,--,. rFì- Mr 1 4(ì-4SeIlìle eSelnl)10 (l(:Ila )LILILLLIILL ,,,...---------abbiaîììo scelto il XXIII (3«Guaríg'ione del Lebbroso»», cfr. Mc 1,40-45 e
' ª º ! -::- :.-..-.ì-t.ìrìti íli<níìiìendoli S'LI tretil)0, selezionato i brani più importanti, disponendoli su

par.). Abbiaînoco!onne: :ì xiniílra qnelli chc íi rìlerììcomì Illlíl m:'ilíìtiia e alla guaíigione
fisiCaj a {!CX{Tù i {e}li rel:iìivi fl!la níalíllliíl e ílll:l guaíigione Spirìlualej al
yCelltr'O le -frasi mttribuibili ad entraînbe le diìììensioni,
Cel'lU:O IC ll'a5ì aiiaìvì-uììììì -.,, -.------?cti malattia e grìarigione. Ne è risultata una struttura inclusiva (presente
(Ìl IÌlîLlîtLLlît L 6cìúì-5---.,. -.- - ?anche negli altri Inni citati: XXV, XL, L T') riassumibile grosso modo CoSì:

Ia

1) Guarigione fisica dell'infermo -+ Domanda di guarigione
spirituale attuale

l
I

'7 CiÒ corrisponde tra l'altro ai criteri ispiratori dell'iconogríìfi;ì paleocristi;ina: ì«la m:ìggior
parte degli altri segni senìono da rcfcreììzc e SOlìO esenìpi biblici ed evangelici clell'inteníe+ìto
divino iíì fiìvore della salvezza accorclata da Dio a certi fedeli: Noè salvato d;ìl Dìluvio; salvezza
(l'rS;ICCO nlelìtre Al)ralì'ìO S'al)l)l'cSta a sacrificarc il figliO; Díìniele liberato clai leOl]i O i tl'e
giovani ebrei salvati (l;ìll:l fomFìce; o ancora la rcsurrcz3one di Lazzaro cla p:ìrtc di Cristo o la
guarigione del paralitico che se ne va portando il suo lettino. Qu.ìndo queste scene
estì'eín;ììììcnte scl'lenìatízzate SOlìO (Ill)lllte lìelle tOlnbe O SCOll)?te Stl Sarcofagí (...) esse
elencano i prececlenti di lìll intervento-divino iiì fíìsrorc di Illì fedeÌe ed espriiììono il voto che
DìO esercitÎ l;l SteSSa belleVOlCnZa versO la l)erSOl]a clìe è al)l)ena nlOrtí{. "DiO nìiO, SalValO,
conìe haì s;ìhíato Danicle, Noè, ecc."» (A. GRABAR, Le tììe ciella creazione nelríconografia
crisllìgma, Mil;ì+ìo 1984, p. 27).

" Si ritiene clìe Romano Íl Melode abbia composto l'inno poco dopo gli avvenimentì del
gennaio 532 (la rivolta di Nika), clìe provociìrono l'incendio di gran parte di Costaíìtinopoli e
iÌ m;ìssaci'o per rappresaglia clì nìiBliaia cli inso+ti contro GiustinÍaiìo. I fatti sono narríìti (l;1110
storìco Pí'ocol:íio diª Ces;u:e;ì (tr. iC-. in: Bisanzio nella Su(l letteratura, Milano 1984, l)P. 49-
55).

2) Descrìzìone della guarigione fisica (con annotazioni cti globalità)
3) Ilichiaìno della guarigione fisica -+ Nuova doìnanda di

guarigione attuaîe

l') V'è un aCCenlìO aíìche nell'inno XXXI  però la tornìeììtosa nìalattia di Lazzaro causataª - = - - =-ì-...., .i..ì ,,,,,qtrs íli yisra «{el eiutlìzto ,qià iíì ano (str. 6-7).l') V'è un aCCenlìO aíìche nell'inno AAA} v: l)(:l0 m rvìììxyì,.,,.. .-.-.-..-----cla ììcolpe di inìpuritiìíí è più consider;ìta d;ìl punto di vista clel gtuììzto gùªì iíì ano (str. 6-7).
Anclìe in qtleStO CaSO l'attenzione cti Ronìano sì concentra amove, cioè sullc pene di colui clìe

" ---- -ì-ì..,. =hìsìs; ììímò Fsìgncìrc"»+ (str. 12).
ììlìOlì telìleVa Dio (...'.) e non aVeVíl gridato: "Ablìi piet ì, Sigíìoi:e"í+ (str. 12)

l
i

í
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««AnCO?ll 14j'l pOCO (It p(IZie?'lZlL, Mll(Ire e 'l)e(Ir(li COme mí Sl)Ogiterò, COnZeun mecitco, e come arrtverò ove essf gtaccíono e íspezíonerò le feríte loro,taglta'ndo con la lancia le tumefaziotzi e [e durezze. Prendeì-ò ancbel'aceto, lo verserò sulle i:ìittghe per rimargíyzarle; e dopo aver esploratol'ascesso facendo sonda corì t chiodí, farò delia tnia hmíca utìa benda.Della Croce farò la borsa del'ìned'ico'ì» (XL, 13).
A Lui vengono attribuite qualità eccezionali, che ne fanno un î'nedico«ìpietoso, comprensivo e fidato»» (XXIII,1), ««abile»» (XXIII,5), ««cl:»e tutto sú»(?XXIII,4:), <«buono»» (X?XV,18), rinco»?ìtrastato»» (LV,24'), ««saggíoì» (LVIII, 12),««'tl soio Medico, e dei coarpt e delle cmíme'ì» (LVIII,}:).
Un rilievo iiìteressante cla fare è clìe il Melode tìon svolge quasi ìnai unrapl'ìorto di causalità tra peccato e inferíììità (o viceversa), clìe sono messi aconfronto con-ìe due situazioni indipenclenti e analoghe; c'è uîìa coî'ìdizionedi nìiseria corporale che Cristo redime, e c'è una condizione di miseriaspirituale - in genere attuale - per la quale si desidera e attencte uîì analogointervento divinol7. Spesso viene ripetuto questo ritornello:
««Come (baf pur'tficato íl lebbroso)... così guarísci il male delle nostreaníme» (XXIII, Proemio; cfr. ancbe XXIII,18; XXV, Proemio; XXV,21;Iq,Il).

F:ìnno eccezione gli inni XA'V (««Guarígione dell'e'ìnorroíssa»') e LVIII(««Ínyîo per terremotf e incendi»). Quest'ultimo giustifica le calanìitiì naturalie la cattiveria stesSa degli uomini' come ««íl più forte deí medícamentí» conil qììale ««Cristo educa, e rísayîa, per concedere a tuttí la vita eternmì(LVIII,11). Soììo segni della nìisericordia divi?na e richiaîììi alla penitenzanell'aìììbito del disegno salvifico:
««Ho apprestato senz«:t parsùno'ìîía íl rtosoco'ìììio spírituale a quantisono amn'ìalatf neil'ctntìna, írt ììîodo che'i co[lìía chiedarìo e ottengayìo dalui ia guar'igíone. II Salvatore s't ajfi-etta tnfattí a guarire le feríte di tuttí e,lìriyna ayîcora di qucdsíasi rtch'iesta, dona tutto a nostro vantaggío.Operarìcio la guarígione cief peccatori, nelia sapienza propria predtsponeioro la vita eterna»» (LVIII,1).

Il raCCOl]tO della guarigione dell'Eînorroìssa costituisce l'unico caso che cìmo"s'tr"iTl"male fisiJo "quale i'epifania" del înale interiorel'):lnObirì ii ìììttìc ìx.'ììyw -1----- - -ì-------??««Co'ine farmi vedere da Colui d:»e tutto osserva, to cbe portovergogna delie m'te co'qìe? Se i'lmmacolato vec[esse il mio flusso di san.gue,ª - ì--------- / ì rìr,ììo ctíR íírì.ílando ora? - mi
l)e»'ò"OgrlCt ttl'll.U iîtbì: bvìlìc: .ì - , .....--.- ---. - ?mt sfuggírebbe come donna tmpura. (..) Dove staí andando ora? - miª ºº ' ?- -----= - At=«avìn cnhh; rh7 !%(?Z f'L4 e Cl CbZ
an'lt Sfit,,"ªZreO{)e L€?)rlle ttuìtìtpt y--g---. +a ,...,ryrídano - Rendíti conto deilct tua vergogna, donnct, sttppf chi seí t'ìt e a cbfgridano - Renclití conro cttìuty yiíty uì-îgu,5it,, ,,.,....-, --'írvorrestf tu avv'tctnartf ora! (..) So che è puro ha, ed è per questo che a lut; (XX',5-6).:%uî)"d':r';ge';ò,'p'e':: 'es;erelíberata da obbrobrio e da ínfamta:m7 alrxgeì-u, pvì' ì.:hsìvi v bw,, ,.... -.-- -- - . ? ?Ci sembra che questa parafrasi del Vangelo (Mc 5,25-34 e par.), col suo' " '--- íe QC- -:=-,ttrctrs r'he ìmriclìiamo al comando veterotestamentario dì Lev 15,25, piuttosto che unª ª º '-'º - --ª - - -=--ca rìA tììqle fîsíco
rlClllalllO al (OIllalluu vyty----,....----??- ??ritorno all'antìca concezione cìel male í-norale come causa del tnale fisico" ---:-- ----,-..t,,ì-ìa nr-ì- iíìrtaíìílììrre il
ritOrllO all al'l[lCa Ct)uCCLìsìììC L,,. ...,--- ---- --rrfi- GV 9.2-3), fornisca a Romano l'occasione oppomuìa per iììtrodurre il(cfr. GV 9,2-3),

ù. Ciò viene rib;ìdito nell'iíìnoCOnCettO ctella salvezza globale operata da Gesù. Ciò
)), cfr. At 3,1-10): anche gli'LV'<:';t"(;t;trígío;e dello storlìío -alla porta Bella:LV (OCL(7 g!tCtrtJ'?lUryv ptì:.tty ----i-.. .----- , - - - .Apostoli possiedono il medesimo poterc del Maestro e lo esercitano nel Suo

Nome:««Avevano con sé la lucema della fede, COíl? la fiart'tma dj essa solevano'-ª ª -- --- ---.-î,.,+; níoíl4ríìîìíinn lr-
kkAl)el)arlO L()Iªl .)e íu tvívvî -- -, ,,,..- J -?--ì ,bruciare ogrti piaga e con la luce tlhtrninare i non vedentí. Meciícavcmo le- ' - ª" -'-' =---'- "----jîvìílrì aH l.l.nrnZl'LZ alla, avv'tarìdo glt uomtní allap;ìssion-t ;Îelrantma e le irìfermí.tà del corpo,- -- - ª "-- -As / S T- Aí:covirì

pciSszonî tteuuìytmpt v bc ,,,,.....--- -.-- - , ,spera»îza deila fede» (str. 14). (...) ?o, Wserícordíoso, ho dfcttti mandato- - =-------,,,..;+wtìonow.ímeedeícorpi»(str.l4;cfr.l?el motìdo tutti vot come guarítorf delle aníme e deíí coìpi» (str.ÍVIII,1 in riferimeîìto a Gesù).kll,l lil rllClllllLlllU (l L--,,,.Coîììe esempio della struttura concettuale di un kontaleion di questo- - - ª ª - ì?-î r.î-î,,--,. rFì- Mr 1 4(ì-4Se
Ilìle eSelnl)10 (l(:Ila )LILILLLIILL ,,,...---------abbiaîììo scelto il XXIII (3«Guaríg'ione del Lebbroso»», cfr. Mc 1,40-45 e' ª º ! -::- :.-..-.ì-t.ìrìti íli<níìiìendoli S'LI tre

til)0,
selezionato i brani più importanti, disponendoli supar.). Abbiaînoco!onne: :ì xiniílra qnelli chc íi rìlerììcomì Illlíl m:'ilíìtiia e alla guaíigionefisiCaj a {!CX{Tù i {e}li rel:iìivi fl!la níalíllliíl e ílll:l guaíigione Spirìlualej alyCelltr'O le -frasi mttribuibili ad entraînbe le diìììensioni,Cel'lU:O IC ll'a5ì aiiaìvì-uììììì -.,, -.------?cti malattia e grìarigione. Ne è risultata una struttura inclusiva (presente(Ìl IÌlîLlîtLLlît L 6cìúì-5---.,. -.- - ?anche negli altri Inni citati: XXV, XL, L T') riassumibile grosso modo CoSì:

Ia

1) Guarigione fisica dell'infermo -+ Domanda di guarigione
spirituale attuale

l
I

'7 CiÒ corrisponde tra l'altro ai criteri ispiratori dell'iconogríìfi;ì paleocristi;ina: ì«la m:ìggiorparte degli altri segni senìono da rcfcreììzc e SOlìO esenìpi biblici ed evangelici clell'inteníe+ìtodivino iíì fiìvore della salvezza accorclata da Dio a certi fedeli: Noè salvato d;ìl Dìluvio; salvezza(l'rS;ICCO nlelìtre Al)ralì'ìO S'al)l)l'cSta a sacrificarc il figliO; Díìniele liberato clai leOl]i O i tl'egiovani ebrei salvati (l;ìll:l fomFìce; o ancora la rcsurrcz3one di Lazzaro cla p:ìrtc di Cristo o laguarigione del paralitico che se ne va portando il suo lettino. Qu.ìndo queste sceneestì'eín;ììììcnte scl'lenìatízzate SOlìO (Ill)lllte lìelle tOlnbe O SCOll)?te Stl Sarcofagí (...) esseelencano i prececlenti di lìll intervento-divino iiì fíìsrorc di Illì fedeÌe ed espriiììono il voto cheDìO esercitÎ l;l SteSSa belleVOlCnZa versO la l)erSOl]a clìe è al)l)ena nlOrtí{. "DiO nìiO, SalValO,conìe haì s;ìhíato Danicle, Noè, ecc."» (A. GRABAR, Le tììe ciella creazione nelríconografiacrisllìgma, Mil;ì+ìo 1984, p. 27)." Si ritiene clìe Romano Íl Melode abbia composto l'inno poco dopo gli avvenimentì delgennaio 532 (la rivolta di Nika), clìe provociìrono l'incendio di gran parte di Costaíìtinopoli eiÌ m;ìssaci'o per rappresaglia clì nìiBliaia cli inso+ti contro GiustinÍaiìo. I fatti sono narríìti (l;1110storìco Pí'ocol:íio diª Ces;u:e;ì (tr. iC-. in: Bisanzio nella Su(l letteratura, Milano 1984, l)P. 49-55).

2) Descrìzìone della guarigione fisica (con annotazioni cti globalità)
3) Ilichiaìno della guarigione fisica -+ Nuova doìnanda di

guarigione attuaîe

l') V'è un aCCenlìO aíìche nell'inno XXXI  però la tornìeììtosa nìalattia di Lazzaro causataª - = - - =-ì-...., .i..ì ,,,,,qtrs íli yisra «{el eiutlìzto ,qià iíì ano (str. 6-7).l') V'è un aCCenlìO aíìche nell'inno AAA} v: l)(:l0 m rvìììxyì,.,,.. .-.-.-..-----cla ììcolpe di inìpuritiìíí è più consider;ìta d;ìl punto di vista clel gtuììzto gùªì iíì ano (str. 6-7).Anclìe in qtleStO CaSO l'attenzione cti Ronìano sì concentra amove, cioè sullc pene di colui clìe" ---- -ì-ì..,. =hìsìs; ììímò Fsìgncìrc"»+ (str. 12).ììlìOlì telìleVa Dio (...'.) e non aVeVíl gridato: "Ablìi piet ì, Sigíìoi:e"í+ (str. 12)l
i

í
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Per facilitare la comprensione abbiamo compilato lo schema riportando i

testi per esteso (TabeZZa 1:).

Un'ultiíììa ann.ot,ìzione: in .que.sto contesto Romano il Melocte nOl]

affronta il tema della responsabilità persoîìale (pur non esclììdeîìctJla):-il
peccato - come la íììalattia corporea - è Ilíl dato di fatto, una--q;ìalità
"erecìitaria" e ineluttabile della condizione uîììana, di cui vale la l)ella
occuparsi perclìé ««ì'arte medíca è'tmpotente a guariria.-Ma--C;istlo";a
scacciarlay [XXIII,4). In pri++ìo piano balz:i il ílOílíl (ICI +iíaiìíunemo
agOgmLO mn +iniaíìanìeme ilnl)mbabilel graZiC al qìi:ilc (i I)Ilò inhìííle Illla

Il prossiîno paragrafo ci introdurrà in questa dinainica profonda
del cuore uînano, della sua possibilità di indurimento, ma anche della bontà
inesauribile del Creatore.

III) GIUDIZIO E MISERICORDIA NEL NUOVO
TESTAMENTO

A differenza degli altri temi trattati, siaîno in preSellZa di Ill] blocco

omogeneo di hontak'ia (XXXIIIXXXIX),', contenutisticamente molto densi.

Lo spunto per la riflessione è dato dalle-para't:ol;-ev;ºn';eli"clìe
-. .l?.,....,, F,?ì l(l ìiiicì»iuiic c aato aaiie parat»ole evangeliclìe, dai tradimenti

di Pietro e Giuda, dall'attesa del Giudizio finale. A tutto ciò si può agganciare
I'inno II, ispirato dall'Antico Testamento («Noè e il Dí[uvio'ì'?). Per brevità

tratteremo a titolo esemplificativo solo gli- inni XXXII,-XXX'lll, '%XX'l'V"e'
vvvyrrrXXXVIII.

Gli inni XXXII-XXXIII (quest'ultimo ci è pervenuto
--- ---.- ,.,.,xiì-,-ìúú.iìì 5clut-sturumo cî e pervenuto in stato

fraînmentario) narrano la storia del Figliol Prodigo, figura di ««quantt pentít'i
r'irrìarvrììnt's - T-.. ìv"'wv'rvr-sîs - - ª- '. ,,,---- - - - --e,-) --(:>yììct Lll "qttLtfttt l)eTttLtZ

rícorrono a Te»» (XXXIII,22:). Ma il personaggio principale non è il peCCatOre
convertito, bensì ««ìl padre suo, o meg[io: Padre- dÌ-ru";ti-glí"uo'mínl::: (str.l).

Solo iíì îììodo indiretto veniaîno a COnOSCellZa della «corruzione della
prodigalità», delle ««conta'ìninazione CO?Z le maWchie=de'l;e passíoy:il
, -.-ò---.... , ,.,.., .wiytctmyígu:twrie con te maccme delle passíoyîi», delle

«<follt az'tontì» (cfr. Proetnio) comînesse dal figlio che si è allontanato cìalla
casa paterna. Molto di più vale il comancto del «Dío -d;i pen;te:;tí»' (str. 3)

affinché venga imîììediatamente intro-dotto-al-bmn';ìetto":
««Non conse'ìîto che sía'in d'isprezzo la -nud;t:Í-d";14i, 72072 sopporto c[í

vedere ridotta così la divina mia ímmag'f:;e,--p;rcM'dtv;e'ne' mi(L OntCt

l'obbrobrío del figlío ìnio, e la gloríct del m'io figlio reputo gloría m'ta.
Affrettateví, dunque, schiavt e mief servitorí, restituíte alle sue'ìnembra la
loro bellezza, poícbé esse sono oggetto del mio amore. .W sembra fuor di
Iuogo vedere negletto e disadorno coluf cbe accorre a 772(? pentito e si è
fatto degno del mío perdono. Vestítelo della tunica ciella grazÍa; è

comando c[el Padro'ìîe dei secol'i e Sígnoreì» (str.-5').
Ben evidenziata è anclìe la modalita- "s:;'craînentale" del percìono: in

particolare si fa riferimento al Battesimo, grazie al quale viene riacquistata la
figliolaîìza perduta (str. 4), e all'Eucarestia. Il vitello grasso imîììolato è

simbolo del Cristo: ««vítello senza macchía, puro alla perfez'torìe, nutríto

dallct terra rtorì semínata che eglf stesso creò2º. Offrite a loro artche la

preztosa bevan9a, il sctrìgue e .l'acquct che sgorgarto dal suo fianco per
-(uttf t credentí»2l (str. 9; cfr. ancl'ìe str. 1,2,8,10,11).

l Sacramenti dell'iniziazione cristiana sono - insieme con l'umile

pentimento (str. 3) - il passaggio obbligato per riacquistare la Grazia.

Il fratello îììaggiore entra iîì scena alla str. 12: egli rappreseîìta il cristiano

clìe non è mai stato ««sepctrato dalla Chtesa»» (str. 18). Davanti alla sua

inquietudine per la coîììpassione usata, il Pactre non fa altro che insistere in

maniera commovente:

««Gtudícamt, figlío mío, tu che m't rímproverí, e stf mto arbitro. Mia

gíoía costante è stata sempre l'amare glf uorn'tní: come avre'i dunque

ctvuto la forza c[f mostrarmf d'tsumano? Questa è creatura mta: come pîon

werne ptetà? Come non aver compassíone del perzttmento suo? Vtscere

delle míe tAscere, è íl figHo mío del quale bo píetà'ì» (str. 19).

Mentre però il Vangelo lascia in sospeso la risposta del figlio maggiore,

Romano spiîìge i suoi uditori all'amore reciproco col proporre un finale

positivo: questi si lascia convincere, si felicita col fratello pentito e benedice

il Signore per la salvezza accordata (str. 21).

Il già citato inno XXXIV segue p;isso passo la parabola evangelica del

Ricco cattivo e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31). Lo scopo dichiarato della

composizione è il seguente:
««II S'ignore della gloria, che ama l'umanità e destdera la salvezza dt

tutt'i, ha svelato l'avvenire raffigurando nella Bibbia la retrtbuzíone cbe

sarà da luf data af buoni e ai cattívt. Noí, ck»e abbtamo appena ascoitato

Ia víta dt quell'a'ìAdo, consideriamo tl nostro caso personale e

tnterrogh'iamo nof stessí» (str. 2).

La preoccupazione escatologica si declina in una i'ninuziosa descrizione

delle malefatte del Ricco, che va tramutandosi impercettibilmente in esame

di coscienza per gli ascoltatori:

««Íngíustamente bo ínfieríto su Lazzaro percM era mísero, mt sono

gortftato d'tníqu'ità; ho cammtnato nelríngiust'izía ínorgoglíto dalla mta

rtcchezza. Per vanagloría ho devtato c[al camm'tno vero, e la luce 71072 ha

tllumtrtato me, perché non ho rtconoscíuto íl camm'tno della santità e ho

20 Questo appellativo, riferito alla nì;ìternità verginale di Maria, è tipico della tractizione

innografica oricntale. Si ved;ìno altri

btzanttne alla Madre dt Dio, Bresci
. eseiììpi
'ia 2198i

i sinìili in: MARIA DONADEO (ctua.), Pregbtere

0, p. 50: ««Tcrra provviclíìmente non coltivataí+;

««Terr,ì fertile, nella quale senza coltivazione è gernìinata la Spiga...++.

de Íl ' ac'q u a -d e l ªcªo;;: tªo-t;ìfi t to (Gv -l 9 , ffi Ò»ì=(S t;tÀ'i-di =c;ts;oÌ:'(:ta -g to 'r;a'n ;2 ea , - ;orin o21 1. DE LA POTTERIE lìa pubblicato un importante studio su ììll simbolisnìo del sangui

ìa del COSt;ItO trafitto (Gv 19,34> <stuttt ìi crtstoìrp,ta gtovawea, Toriîìo 21986, 1
.ee

Pl).

167-19Ò), nel cui contesto generale viene valutata la tì'adizioíìale interpretazione

«sacranìentale» di questo episodio evangelico.
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Per facilitare la comprensione abbiamo compilato lo schema riportando i
testi per esteso (TabeZZa 1:).

Un'ultiíììa ann.ot,ìzione: in .que.sto contesto Romano il Melocte nOl]
affronta il tema della responsabilità persoîìale (pur non esclììdeîìctJla):-il
peccato - come la íììalattia corporea - è Ilíl dato di fatto, una--q;ìalità
"erecìitaria" e ineluttabile della condizione uîììana, di cui vale la l)ella
occuparsi perclìé ««ì'arte medíca è'tmpotente a guariria.-Ma--C;istlo";a
scacciarlay [XXIII,4). In pri++ìo piano balz:i il ílOílíl (ICI +iíaiìíunemo
agOgmLO mn +iniaíìanìeme ilnl)mbabilel graZiC al qìi:ilc (i I)Ilò inhìííle Illla

Il prossiîno paragrafo ci introdurrà in questa dinainica profonda
del cuore uînano, della sua possibilità di indurimento, ma anche della bontà
inesauribile del Creatore.

III) GIUDIZIO E MISERICORDIA NEL NUOVO
TESTAMENTO

A differenza degli altri temi trattati, siaîno in preSellZa di Ill] bloccoomogeneo di hontak'ia (XXXIIIXXXIX),', contenutisticamente molto densi.
Lo spunto per la riflessione è dato dalle-para't:ol;-ev;ºn';eli"clìe-. .l?.,....,, F,?ì l(l ìiiicì»iuiic c aato aaiie parat»ole evangeliclìe, dai tradimenti
di Pietro e Giuda, dall'attesa del Giudizio finale. A tutto ciò si può agganciare
I'inno II, ispirato dall'Antico Testamento («Noè e il Dí[uvio'ì'?). Per brevità
tratteremo a titolo esemplificativo solo gli- inni XXXII,-XXX'lll, '%XX'l'V"e'
vvvyrrrXXXVIII.

Gli inni XXXII-XXXIII (quest'ultimo ci è pervenuto--- ---.- ,.,.,xiì-,-ìúú.iìì 5clut-sturumo cî e pervenuto in stato
fraînmentario) narrano la storia del Figliol Prodigo, figura di ««quantt pentít'i
r'irrìarvrììnt's - T-.. ìv"'wv'rvr-sîs - - ª- '. ,,,---- - - - --e,-) --(:>yììct Lll "qttLtfttt l)eTttLtZrícorrono a Te»» (XXXIII,22:). Ma il personaggio principale non è il peCCatOre
convertito, bensì ««ìl padre suo, o meg[io: Padre- dÌ-ru";ti-glí"uo'mínl::: (str.l).Solo iíì îììodo indiretto veniaîno a COnOSCellZa della «corruzione della

prodigalità», delle ««conta'ìninazione CO?Z le maWchie=de'l;e passíoy:il, -.-ò---.... , ,.,.., .wiytctmyígu:twrie con te maccme delle passíoyîi», delle
«<follt az'tontì» (cfr. Proetnio) comînesse dal figlio che si è allontanato cìalla
casa paterna. Molto di più vale il comancto del «Dío -d;i pen;te:;tí»' (str. 3)affinché venga imîììediatamente intro-dotto-al-bmn';ìetto":

««Non conse'ìîto che sía'in d'isprezzo la -nud;t:Í-d";14i, 72072 sopporto c[ívedere ridotta così la divina mia ímmag'f:;e,--p;rcM'dtv;e'ne' mi(L OntCt
l'obbrobrío del figlío ìnio, e la gloríct del m'io figlio reputo gloría m'ta.
Affrettateví, dunque, schiavt e mief servitorí, restituíte alle sue'ìnembra la
loro bellezza, poícbé esse sono oggetto del mio amore. .W sembra fuor di
Iuogo vedere negletto e disadorno coluf cbe accorre a 772(? pentito e si è
fatto degno del mío perdono. Vestítelo della tunica ciella grazÍa; ècomando c[el Padro'ìîe dei secol'i e Sígnoreì» (str.-5').

Ben evidenziata è anclìe la modalita- "s:;'craînentale" del percìono: in
particolare si fa riferimento al Battesimo, grazie al quale viene riacquistata la
figliolaîìza perduta (str. 4), e all'Eucarestia. Il vitello grasso imîììolato è

simbolo del Cristo: ««vítello senza macchía, puro alla perfez'torìe, nutríto
dallct terra rtorì semínata che eglf stesso creò2º. Offrite a loro artche la
preztosa bevan9a, il sctrìgue e .l'acquct che sgorgarto dal suo fianco per
-(uttf t credentí»2l (str. 9; cfr. ancl'ìe str. 1,2,8,10,11).

l Sacramenti dell'iniziazione cristiana sono - insieme con l'umile

pentimento (str. 3) - il passaggio obbligato per riacquistare la Grazia.
Il fratello îììaggiore entra iîì scena alla str. 12: egli rappreseîìta il cristiano

clìe non è mai stato ««sepctrato dalla Chtesa»» (str. 18). Davanti alla sua
inquietudine per la coîììpassione usata, il Pactre non fa altro che insistere in
maniera commovente:

««Gtudícamt, figlío mío, tu che m't rímproverí, e stf mto arbitro. Mia
gíoía costante è stata sempre l'amare glf uorn'tní: come avre'i dunque
ctvuto la forza c[f mostrarmf d'tsumano? Questa è creatura mta: come pîon
werne ptetà? Come non aver compassíone del perzttmento suo? Vtscere
delle míe tAscere, è íl figHo mío del quale bo píetà'ì» (str. 19).

Mentre però il Vangelo lascia in sospeso la risposta del figlio maggiore,
Romano spiîìge i suoi uditori all'amore reciproco col proporre un finale
positivo: questi si lascia convincere, si felicita col fratello pentito e benedice
il Signore per la salvezza accordata (str. 21).

Il già citato inno XXXIV segue p;isso passo la parabola evangelica del
Ricco cattivo e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31). Lo scopo dichiarato della
composizione è il seguente:

««II S'ignore della gloria, che ama l'umanità e destdera la salvezza dt
tutt'i, ha svelato l'avvenire raffigurando nella Bibbia la retrtbuzíone cbe
sarà da luf data af buoni e ai cattívt. Noí, ck»e abbtamo appena ascoitato
Ia víta dt quell'a'ìAdo, consideriamo tl nostro caso personale e
tnterrogh'iamo nof stessí» (str. 2).

La preoccupazione escatologica si declina in una i'ninuziosa descrizione
delle malefatte del Ricco, che va tramutandosi impercettibilmente in esame
di coscienza per gli ascoltatori:

««Íngíustamente bo ínfieríto su Lazzaro percM era mísero, mt sono
gortftato d'tníqu'ità; ho cammtnato nelríngiust'izía ínorgoglíto dalla mta
rtcchezza. Per vanagloría ho devtato c[al camm'tno vero, e la luce 71072 ha
tllumtrtato me, perché non ho rtconoscíuto íl camm'tno della santità e ho

20 Questo appellativo, riferito alla nì;ìternità verginale di Maria, è tipico della tractizione
innografica oricntale. Si ved;ìno altri
btzanttne alla Madre dt Dio, Bresci

. eseiììpi
'ia 2198i

i sinìili in: MARIA DONADEO (ctua.), Pregbtere
0, p. 50: ««Tcrra provviclíìmente non coltivataí+;

««Terr,ì fertile, nella quale senza coltivazione è gernìinata la Spiga...++.

de Íl ' ac'q u a -d e l ªcªo;;: tªo-t;ìfi t to (Gv -l 9 , ffi Ò»ì=(S t;tÀ'i-di =c;ts;oÌ:'(:ta -g to 'r;a'n ;2 ea , - ;orin o
21 1. DE LA POTTERIE lìa pubblicato un importante studio su ììll simbolisnìo del sangui

ìa del COSt;ItO trafitto (Gv 19,34> <stuttt ìi crtstoìrp,ta gtovawea, Toriîìo 21986, 1
.ee

Pl).

167-19Ò), nel cui contesto generale viene valutata la tì'adizioíìale interpretazione
«sacranìentale» di questo episodio evangelico.
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failtto neila mia tvtta. (..) Quanto alla mta propría ftne non v'è rímeci'io,
percbé ho molto peccato»» (str. 15-16).
- SLI tì?ìtti incoîììbe il Giucìizio del ««Gtudíce gtusto'ì'ì, e Roínano assicura che
è inutile considerare questa realtà coîììe «fantasmf e sogni»» (str. 6), anzi si
risclìia cti ritrovarsi iiììpreparati e senza scampo, nel i'nézzo del fuoco della
Geenna.

AbL»iamo già visto (cfr. nota 19) il carattere purificatore e tr:ìnsitorio del
male che sulla terra spetta al povero Lazzaro, motivato cìalla peccamiîìosità
coi'nune a ogni essere umano (str. 7); invece il tragico destino del Ricco è
cìescritto come ««senza riìnedio»'ì (str. 6). Perché è inutile 1':ìer ltìi iîìvocare la
nìisericorclia di Dio? Dall'insistenza di Romano ci pare di poter capire che la
causa è tìna sola: líì diî'nenticanza della propria coîìdizione mortale
(cí'r. str. 6,12,15,16,18,19,21).

Il îììondo greco-1:»agano conosceva già quest'impostazione antropologica,
e la chiamava )ibrís. Ecco la descrizione che ne fa Ch. Moeller: «La )ibrís è un
traviamento che fa dimenticare all'uomo la sua condizione di mortale, che lo
induce a oltrepassare i limiti (...) della discrezione, tanto caratteristica
dell'aniîna antica. Se anche qui suSsiste un traviamento fatale, la fat;ìlità è
yzeii'uomo: il pecc:ìto ybrís nasce seîììpre cìall'eccesso di felicità, di forza, di
giovinezza. L'uoîno allora diventa nemico degli dèi. (...) Molte tragedie noîì
hanno altro fine se non quello di mostrare la rovina degli uoînini troppo
fomìnati, esei'npio terribile per i nìortali. (...) Questa eccessiva ricchezza
genera prima l'abbondanza, poi la sazietà e l'insolenza, infine la ybris, cioè il
desiderio di una ricchezza anclìe maggiore22. Allora gli dèi mandaîìo
l'errore, Ate, la folliíi la quale traviera definitivamente gli uomini e li farit
crollare. (...) Qui, dunque, l'uomo è colpcvole. Ma cìi peccato hìcido,
coínmesso a freddo, îìoîî c'è traccia. C'è roblío della condizione um;ìna»'.

Non possiaíno dedurre che il Melode abbia vohìto riclìiamarsi alla
categoria filosofico-etico-religiosa di ybrís secondo l'accezione classica
(anche se sappiaîno dei stìoi smdi classici a Berito), tuttavia è difficile negare
l'impressionante convergenza di analisi dell'intreccio di fatalità e volontà
malvagia nel cuore dell'uomo rìcco, il quale non sembra nemmeno rendersi
conto della definitività della sua condanna (str. 13). Una cosa è chiara:
l'impossibilità di mutare condizione non è dovuta all'empietà di Dio (str.
20), beîìsì al fatto che il giudizio (come per Lazzaro) è già stato proiìunciato

22 Roi'n;uìo parla del ricco quasi con le identiclìe parole: «L;l superlìia aveva rcso il ricco,
già insensibile per íìamra, anche inuiììano e fuori di senno. Sicuro della propria ricclìezza, era
gonfio cli sé e reso vanitoso oltre ogni dire dal proprio danaro; oríì (...) si críì fatto sclìiavo
dell'inìnìoralitiì» (str. 4).

23 CH. MOELLER, saggezza greca e paraaosso crístíaìîo, Brescia ì95í (rist. 1978)l I). 57.
Più avanti però l'Autore precisa clìe questa concezione è in assoluta opposizioîìe al
cristianesinìo: ííNella concezioîìe greca del peccato, senìbra clìe gli dèi aspettino coiì
inìpazienza l'attinìo di oblio, l'istante quasi inevitabile. (...) Nel cristianesinìo un solo peccíìto,
soprammo di debolezza, noiì basta maj a perdere l'uomo. Dio è paziente, nìisericordioso;
aspetta, nìaiìda la sua grazia per tentare di salvare+í (l). 58).

durante la vita terrena: ««Tu haf rtcevuto, o uomo, t beatìt nelia tua vtta,
mdla píù tj è dovuto»» (str. 19)2-+'ª.
'---Ìînprimendo un carattere penitenziale al hontakíon, Roinano invita a
coi;;ic"le;are seriamente il pericolo di rendere inefficace la misericordia
divina, mediante il ««suícídio spírítuaLe» consuíììato giorno per giorno con
un numero infinito di trasgressioni (cfr. Proe'ìrìio).
=-L':'nn-o-XXXVIII è u'no fra i più drammatici lasciati dal Melode. Il
tradimeîìto di Pietro è coîne un palcoscenico su cui i fedeli sono iîwitati a
s-aììr';-:4ì4r iìrìttare il solo ctffetto'clelramico, tralasciando la sua negazíoane
e la sua fuga che furorìo attf da víle'ì» (str. 2).
- º-Il-dra'mÌ'oìì-a sÌ- dÍvide in cìue atti: l'Ultimíì Cena (str. 4-8) e la negazione di
Pietro nel cortile di Caifa (str. 9-19). INel Cenacolo vediaí'no un Pietro
:lllÌmatO-dll buona volontà (s-tr. 9), î-na incapace di valutare la tenuta della
prop;ia fede,-tanto da con"troL»attere stoltanìente (str. 8) a Gesù clìe gli
'p;ec'lice sia-ilªrinnegamento, sia il perdono di cui presto abbisognerà (str. 7).
Infatti la più grave tentazioîìe dell'Apostolo - nonostante la sicurezza

-è "proprio quella della disperazione davanti al possibileostentat;ì -

tradimento:

i«SeWto-aìîcora, Eterrìo, tl c[olce gusto del tuo convito: come potrò
rtnnegare íl tuo «[ono? Ahímé./ Se to, íl tuo W:ìato, dovessí diveìîtare tuo
tradít"'or;, meglío sarebbe per me moríre che t»ivere; se davvero dovesst
sma;rtre' íÌ' rícordo del tuo místero a[ quale SO720 stato ínízíato, dìe bo
ví;to'-e- che-vedo ancora, sarebbe preferíbíle precipítare nelrAde
all'ístante» (str. 5).

L;ep'isodio -n'el 'cortile di Caifa è esemplare nel descrivere la dinaî'nica del
l)eCC:lÍtO di Pietro (cbe è la îììecìesima di ogni trasgressioîìe!): dappriî'na
'liApostolo è in pre'da all'angoscia nel vedere da un lato il Cristo legato,
sputacchiato, schernito, flagellato (str. 10-11) e, dall'altro, la propria
incapacità di condividere la Passione del Maestro, nonostante ogni promessa
(str. 11).

'PoÌ,"ecco il tradimento, consumato in un crescendo convcìlso e confuso,
mentre il Melode biasima ironicamente la sua presunzione:

««Apostolo, baf abbandonato berì presto là tua fermezza e una
raga;zet'ta- tt ba gettato ín terra. (..) Si è avvícírìata a te una fartcíulla,
ptcc;la, che I:»adovuto forse balbettare per dire cíò che disse. E tu,
ÌspWventato -dal-suo balbettto quasf fosse vm ruggíto, le ha't rísposto: "Norì
s'o-cosa vuof díre"? (..) 17 gíus'to lascta la corte, ma sbatte contro la porta,
o-ve artche -lì cWde. Infattf un'altra ancella avvícírtatas'i, come sta scrttto, al
gruppo-'cbe-st-stava'riscaldando, si esprimeva così:"Anche quest'uomo...".
'?..)-'Tu eri flagellato e P'ietro tt rínnegatìa ancora, bencM rìort avesse
s:èpportat:o- tortStre, l'atleta. E, dopo essere stato per due volte sbaraglíato
cl;;'donne, una terza volta eglf sf'Ìascía víncere da altrí, dagl't uom'i'n'i. Sono

24 Cfr. Lc 16,25 e le maleclizioni ai ricchi in Lc 6,24-26.
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failtto neila mia tvtta. (..) Quanto alla mta propría ftne non v'è rímeci'io,
percbé ho molto peccato»» (str. 15-16).
- SLI tì?ìtti incoîììbe il Giucìizio del ««Gtudíce gtusto'ì'ì, e Roínano assicura che
è inutile considerare questa realtà coîììe «fantasmf e sogni»» (str. 6), anzi si
risclìia cti ritrovarsi iiììpreparati e senza scampo, nel i'nézzo del fuoco della
Geenna.

AbL»iamo già visto (cfr. nota 19) il carattere purificatore e tr:ìnsitorio del
male che sulla terra spetta al povero Lazzaro, motivato cìalla peccamiîìosità
coi'nune a ogni essere umano (str. 7); invece il tragico destino del Ricco è
cìescritto come ««senza riìnedio»'ì (str. 6). Perché è inutile 1':ìer ltìi iîìvocare la
nìisericorclia di Dio? Dall'insistenza di Romano ci pare di poter capire che la
causa è tìna sola: líì diî'nenticanza della propria coîìdizione mortale
(cí'r. str. 6,12,15,16,18,19,21).

Il îììondo greco-1:»agano conosceva già quest'impostazione antropologica,
e la chiamava )ibrís. Ecco la descrizione che ne fa Ch. Moeller: «La )ibrís è un
traviamento che fa dimenticare all'uomo la sua condizione di mortale, che lo
induce a oltrepassare i limiti (...) della discrezione, tanto caratteristica
dell'aniîna antica. Se anche qui suSsiste un traviamento fatale, la fat;ìlità è
yzeii'uomo: il pecc:ìto ybrís nasce seîììpre cìall'eccesso di felicità, di forza, di
giovinezza. L'uoîno allora diventa nemico degli dèi. (...) Molte tragedie noîì
hanno altro fine se non quello di mostrare la rovina degli uoînini troppo
fomìnati, esei'npio terribile per i nìortali. (...) Questa eccessiva ricchezza
genera prima l'abbondanza, poi la sazietà e l'insolenza, infine la ybris, cioè il
desiderio di una ricchezza anclìe maggiore22. Allora gli dèi mandaîìo
l'errore, Ate, la folliíi la quale traviera definitivamente gli uomini e li farit
crollare. (...) Qui, dunque, l'uomo è colpcvole. Ma cìi peccato hìcido,
coínmesso a freddo, îìoîî c'è traccia. C'è roblío della condizione um;ìna»'.

Non possiaíno dedurre che il Melode abbia vohìto riclìiamarsi alla
categoria filosofico-etico-religiosa di ybrís secondo l'accezione classica
(anche se sappiaîno dei stìoi smdi classici a Berito), tuttavia è difficile negare
l'impressionante convergenza di analisi dell'intreccio di fatalità e volontà
malvagia nel cuore dell'uomo rìcco, il quale non sembra nemmeno rendersi
conto della definitività della sua condanna (str. 13). Una cosa è chiara:
l'impossibilità di mutare condizione non è dovuta all'empietà di Dio (str.
20), beîìsì al fatto che il giudizio (come per Lazzaro) è già stato proiìunciato

22 Roi'n;uìo parla del ricco quasi con le identiclìe parole: «L;l superlìia aveva rcso il ricco,
già insensibile per íìamra, anche inuiììano e fuori di senno. Sicuro della propria ricclìezza, era
gonfio cli sé e reso vanitoso oltre ogni dire dal proprio danaro; oríì (...) si críì fatto sclìiavo
dell'inìnìoralitiì» (str. 4).

23 CH. MOELLER, saggezza greca e paraaosso crístíaìîo, Brescia ì95í (rist. 1978)l I). 57.
Più avanti però l'Autore precisa clìe questa concezione è in assoluta opposizioîìe al
cristianesinìo: ííNella concezioîìe greca del peccato, senìbra clìe gli dèi aspettino coiì
inìpazienza l'attinìo di oblio, l'istante quasi inevitabile. (...) Nel cristianesinìo un solo peccíìto,
soprammo di debolezza, noiì basta maj a perdere l'uomo. Dio è paziente, nìisericordioso;
aspetta, nìaiìda la sua grazia per tentare di salvare+í (l). 58).

durante la vita terrena: ««Tu haf rtcevuto, o uomo, t beatìt nelia tua vtta,
mdla píù tj è dovuto»» (str. 19)2-+'ª.
'---Ìînprimendo un carattere penitenziale al hontakíon, Roinano invita a
coi;;ic"le;are seriamente il pericolo di rendere inefficace la misericordia
divina, mediante il ««suícídio spírítuaLe» consuíììato giorno per giorno con
un numero infinito di trasgressioni (cfr. Proe'ìrìio).
=-L':'nn-o-XXXVIII è u'no fra i più drammatici lasciati dal Melode. Il
tradimeîìto di Pietro è coîne un palcoscenico su cui i fedeli sono iîwitati a
s-aììr';-:4ì4r iìrìttare il solo ctffetto'clelramico, tralasciando la sua negazíoane
e la sua fuga che furorìo attf da víle'ì» (str. 2).
- º-Il-dra'mÌ'oìì-a sÌ- dÍvide in cìue atti: l'Ultimíì Cena (str. 4-8) e la negazione di
Pietro nel cortile di Caifa (str. 9-19). INel Cenacolo vediaí'no un Pietro
:lllÌmatO-dll buona volontà (s-tr. 9), î-na incapace di valutare la tenuta della
prop;ia fede,-tanto da con"troL»attere stoltanìente (str. 8) a Gesù clìe gli
'p;ec'lice sia-ilªrinnegamento, sia il perdono di cui presto abbisognerà (str. 7).
Infatti la più grave tentazioîìe dell'Apostolo - nonostante la sicurezza

-è "proprio quella della disperazione davanti al possibileostentat;ì -

tradimento:

i«SeWto-aìîcora, Eterrìo, tl c[olce gusto del tuo convito: come potrò
rtnnegare íl tuo «[ono? Ahímé./ Se to, íl tuo W:ìato, dovessí diveìîtare tuo
tradít"'or;, meglío sarebbe per me moríre che t»ivere; se davvero dovesst
sma;rtre' íÌ' rícordo del tuo místero a[ quale SO720 stato ínízíato, dìe bo
ví;to'-e- che-vedo ancora, sarebbe preferíbíle precipítare nelrAde
all'ístante» (str. 5).

L;ep'isodio -n'el 'cortile di Caifa è esemplare nel descrivere la dinaî'nica del
l)eCC:lÍtO di Pietro (cbe è la îììecìesima di ogni trasgressioîìe!): dappriî'na
'liApostolo è in pre'da all'angoscia nel vedere da un lato il Cristo legato,
sputacchiato, schernito, flagellato (str. 10-11) e, dall'altro, la propria
incapacità di condividere la Passione del Maestro, nonostante ogni promessa
(str. 11).

'PoÌ,"ecco il tradimento, consumato in un crescendo convcìlso e confuso,
mentre il Melode biasima ironicamente la sua presunzione:

««Apostolo, baf abbandonato berì presto là tua fermezza e una
raga;zet'ta- tt ba gettato ín terra. (..) Si è avvícírìata a te una fartcíulla,
ptcc;la, che I:»adovuto forse balbettare per dire cíò che disse. E tu,
ÌspWventato -dal-suo balbettto quasf fosse vm ruggíto, le ha't rísposto: "Norì
s'o-cosa vuof díre"? (..) 17 gíus'to lascta la corte, ma sbatte contro la porta,
o-ve artche -lì cWde. Infattf un'altra ancella avvícírtatas'i, come sta scrttto, al
gruppo-'cbe-st-stava'riscaldando, si esprimeva così:"Anche quest'uomo...".
'?..)-'Tu eri flagellato e P'ietro tt rínnegatìa ancora, bencM rìort avesse
s:èpportat:o- tortStre, l'atleta. E, dopo essere stato per due volte sbaraglíato
cl;;'donne, una terza volta eglf sf'Ìascía víncere da altrí, dagl't uom'i'n'i. Sono

24 Cfr. Lc 16,25 e le maleclizioni ai ricchi in Lc 6,24-26.
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questf erìtratf urì po' ptù tarc[i e se la prendorìo con Pietro, ed eglí allora
rírìyîega, su gíuramento» (str. 14-17 passtrn)).

La rilevanza teologica del tradimento è ancor più sottolineata dalla
sproporzione tra le circostanze esterne e le risposte sconclusionate di
Pietro, scelto suo malgrado come monito per dimostrare clìe «Bglt prevede
tutto, Eglf mangesta tutto per mettere all'erta»» (str. 12).

Il canto del gallo risveglia in Pietro il dolore per il proprìo orgoglio -
îììediante il quale «dAstuto ha messo a terra me íncauto'ì» (str. 18) - e lo fa
cosciente del bisogno di perdono: ri"Tu seí la mia forza e tu se'i l'oggetto del
mío carìto. Amico deglf uomíní, non mf abbandonare!". Ecco quanto
mormorr;wa Píetro, piarìgendo, mentre arìdava alla y-icerca degli altrf
discepoli del Redentore»» (str. 19).

Le strofe conclusive (20-23) narrano l'effettivo riversarsi della
înisericordia di Gesù su Pietro, mediante le parole rivolte al Ladrone (str.
20). Proprio perclìé è il ««Plasmatore delruomo'ì'ì (str. 6) e conosce il cuore
della sua creatura sino iîì fondo, Egli non si scandalizza delle sue cadute:
l'Ìncarnazione e la Croce non hanno altro motivo se non questo: la Sua
voloîìtà di perdoîio. L'aveva promesso priîna di subire la Passione:

««Tu che avevi un tempo grídato e che adesso piangeraí, tu non m'i
ritrovera'i a porgertf la marìo come allora: essa sarà occvtpata a prendere
la penrta per acc'ingermt a scrívere una lettera d'i perdo'ìîo per tuttt í
discerìdentf di Adamo. Della mía carne, cùe tu ved'i, mf servírò come dt
pergamena, e del mio sartgue farò l'incbtostro per tntingere la penna e
annotare'i donf cl:»e'incessantemente dístribuísco»» (str. 7).

IV) LA PENITENZA NELLA CHIESA

Già pii:ì volte abbiaîno avuto occasione di constatare il ponte (clìe
potremmo chiamare parenettco:) gettato dagli inni del Melode tra la Parola
biblica e la condizioîìe attuale dei credenti, coloro che ascoltavano Roìnano
nel sanmario costantinopolitano di Ciro. Tuttavia ci sono pervenuti alcuni
]eomaJeta pìì?ì esplicitamente e direttamente connessi con la vita della Chiesa
e con la sua dimensione penitenziale. Oltre all'inno LVI (««Ai neobattezzati»»,
già esaminato nel paragrafo r) possiamo inserire in questa categoria anche il
LVII («,4 monaci ed ascetí»»:), il LIX (:«Preghíera df perìttenza»») e alcuni versi
della ««PregMera»» (ZA').

P. Gharib, nell'introduzione all'inno LVII25, spiega che esso forse fu
coînposto per la ricorrenza del Sabato detto «del Tirofago» (o astinenza dei
latticini), cììe prima delrinizio della Quaresima propone i Santi Padri Monaci
e Asceti quali î'nodelli di vita ascetica e di perfezione26, forse celebrata in uîì

251nnt, p. 500.
2(' Cfr. C. ANDRONIKOF, íl senso della Pasqua yîella Itturgta btzanttna, vol. I, Leumann-

Torino 1986, pp. 169-177.
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monastero dove Romano era conosciuto. Ill tal caso si spiegherebbero bene
i riferiîììenti del Poeta a se stesso (str. 9-11), allorclìé si giustifica e quasi si
scusa di non aver scelto anch'egli tale genere di vita perfetta.

Non ci addentriamo nel caî'npo dell'immensa stinìa goduta fin dai primi
tempi ctal înonaclìesimo in Oriente, al quale, tra l'altro, è dedicata gran parte
della Lettera Apostolica Oríentale lumerì di Giovaîìni Paolo II27; Roî'nano il
Melode îìon fa altro che confermare le affermazioni dei grandi monaci
bizantini - Basilio di Cesarea, Teodoro Studita" - e, successivaînente, di quelli
russi29. Il mon:ìclìesinìo è la vita che realizza l'ideale di ogni credente:

«Piegate'il corpo verso terra, ma a Crtsto guardate'in alto, corì l'anima»»
(str. 19); ««Abb'iate l'occhto fino a terra, ma a Cristo guardate'in alto, con
I'aníìrta» (str. 25).

In qì?ìeste due ammonizioni, quasi identiche, è condensato tutto il
significato cristiano della penitenza: divenire ««Lwt ín noi e rìot in Luí»» (str.
24). Come non ricordare le parole di Ireneo e di tanti altri Padri: riGesù
Crtsto Signore nostro, che per íl suo sovrabbondarìte amore sf è fatto ctò
cbe s'tayno noí, per fare df nof cíò cl:»e è lut stesso»»3"? La peniteíìza, il
digiuno, la rinuncia, il lavoro, l'obbedienza, le veglie, la verginità non soîìo
fini a se stesse, bensì sono mezzi per wtvere la vita deglf angelt» (str. 28; cfr.
str. 12,13,23), ritenuta come il modo di vivere il pii:ì ragionevole possibile,
dato che ««tutto quanto sta rìel mondo passa ínsíeme al mondo»» (str. 8).

L'architettura letteraria di ognuna delle str. 2-6 vuole clìiaranìente
dimostrare: l'irrefutabilità del giudizio appena espresso, contrapponendo
all'agitazione mondaîìa la sovrana libertà della vita monastica. Leggiamo ad
es. la str. 2:

««Non sono riuscíto a inMviduare urt solo mortale ímmune da affanno:
íl mondo, ínfattí, varía ad ogní momento. Colut che íerf ho visto esaltato,
Io vedo ora prec'ipítato írì basso. Il rícco è divertuto M colpo povero, e cbf
era rtell'abbondanza st rítrova bísognoso e affamato. Voí, tnvece, síete
líbert da tutto questo, avete d'ifattt vincolato l'aníma al salyno Alleluía»».

I conflitti quotidiani non sono un peccato vero e proprio, ma gli eleiììenti
inevitabili della condizione carnale, sempre soggetta (anche in monastero:
str. 17-22) all'influsso del Nemico, che tenta di impedire il pieno
orientamento della vita al Maestro (str. 30). Pare clìe iîì questo contesto
l'influsso dualista platonico eînerga più cììe altrove, forse stimolato dalla

27 Basti la citazione di queste sole riglìe: rdl monachesimo non è stato visto in Oriente
soltanto conìe una coîìdizione íì parte, proprim di una categoria di cristiani, ma particolarmeììte
come punto di riferinìento per Ìutti i -Lìattezzati, nella misura dei doni offertÍ a ciascuno dal
Signore, proponendosi conìe una sintesi enìblenìatica del cristianesimo» (n. 9).

2" Cfr. P. KAVERAU, Il crtstiaíiestmo d'Oríente, Milano 1981, Pl). 123-126; 132-140.
2') Cfr., ad es., I. KOLOGRIVOV, Sarìtt russt, Milano ì977. Si veda anche, per il nostro

tempo, P. EVDOKIMOV, Il sacramento delramore, Liscate (BG) 1982-, pp. 75-96
(ììMatrimonio e monaclìesinìo+í).

:")Adv. Haer, V, Prologo (ed. it. ctt., p. 410).
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questf erìtratf urì po' ptù tarc[i e se la prendorìo con Pietro, ed eglí allora
rírìyîega, su gíuramento» (str. 14-17 passtrn)).

La rilevanza teologica del tradimento è ancor più sottolineata dalla
sproporzione tra le circostanze esterne e le risposte sconclusionate di
Pietro, scelto suo malgrado come monito per dimostrare clìe «Bglt prevede
tutto, Eglf mangesta tutto per mettere all'erta»» (str. 12).

Il canto del gallo risveglia in Pietro il dolore per il proprìo orgoglio -
îììediante il quale «dAstuto ha messo a terra me íncauto'ì» (str. 18) - e lo fa
cosciente del bisogno di perdono: ri"Tu seí la mia forza e tu se'i l'oggetto del
mío carìto. Amico deglf uomíní, non mf abbandonare!". Ecco quanto
mormorr;wa Píetro, piarìgendo, mentre arìdava alla y-icerca degli altrf
discepoli del Redentore»» (str. 19).

Le strofe conclusive (20-23) narrano l'effettivo riversarsi della
înisericordia di Gesù su Pietro, mediante le parole rivolte al Ladrone (str.
20). Proprio perclìé è il ««Plasmatore delruomo'ì'ì (str. 6) e conosce il cuore
della sua creatura sino iîì fondo, Egli non si scandalizza delle sue cadute:
l'Ìncarnazione e la Croce non hanno altro motivo se non questo: la Sua
voloîìtà di perdoîio. L'aveva promesso priîna di subire la Passione:

««Tu che avevi un tempo grídato e che adesso piangeraí, tu non m'i
ritrovera'i a porgertf la marìo come allora: essa sarà occvtpata a prendere
la penrta per acc'ingermt a scrívere una lettera d'i perdo'ìîo per tuttt í
discerìdentf di Adamo. Della mía carne, cùe tu ved'i, mf servírò come dt
pergamena, e del mio sartgue farò l'incbtostro per tntingere la penna e
annotare'i donf cl:»e'incessantemente dístribuísco»» (str. 7).

IV) LA PENITENZA NELLA CHIESA

Già pii:ì volte abbiaîno avuto occasione di constatare il ponte (clìe
potremmo chiamare parenettco:) gettato dagli inni del Melode tra la Parola
biblica e la condizioîìe attuale dei credenti, coloro che ascoltavano Roìnano
nel sanmario costantinopolitano di Ciro. Tuttavia ci sono pervenuti alcuni
]eomaJeta pìì?ì esplicitamente e direttamente connessi con la vita della Chiesa
e con la sua dimensione penitenziale. Oltre all'inno LVI (««Ai neobattezzati»»,
già esaminato nel paragrafo r) possiamo inserire in questa categoria anche il
LVII («,4 monaci ed ascetí»»:), il LIX (:«Preghíera df perìttenza»») e alcuni versi
della ««PregMera»» (ZA').

P. Gharib, nell'introduzione all'inno LVII25, spiega che esso forse fu
coînposto per la ricorrenza del Sabato detto «del Tirofago» (o astinenza dei
latticini), cììe prima delrinizio della Quaresima propone i Santi Padri Monaci
e Asceti quali î'nodelli di vita ascetica e di perfezione26, forse celebrata in uîì

251nnt, p. 500.
2(' Cfr. C. ANDRONIKOF, íl senso della Pasqua yîella Itturgta btzanttna, vol. I, Leumann-

Torino 1986, pp. 169-177.
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monastero dove Romano era conosciuto. Ill tal caso si spiegherebbero bene
i riferiîììenti del Poeta a se stesso (str. 9-11), allorclìé si giustifica e quasi si
scusa di non aver scelto anch'egli tale genere di vita perfetta.

Non ci addentriamo nel caî'npo dell'immensa stinìa goduta fin dai primi
tempi ctal înonaclìesimo in Oriente, al quale, tra l'altro, è dedicata gran parte
della Lettera Apostolica Oríentale lumerì di Giovaîìni Paolo II27; Roî'nano il
Melode îìon fa altro che confermare le affermazioni dei grandi monaci
bizantini - Basilio di Cesarea, Teodoro Studita" - e, successivaînente, di quelli
russi29. Il mon:ìclìesinìo è la vita che realizza l'ideale di ogni credente:

«Piegate'il corpo verso terra, ma a Crtsto guardate'in alto, corì l'anima»»
(str. 19); ««Abb'iate l'occhto fino a terra, ma a Cristo guardate'in alto, con
I'aníìrta» (str. 25).

In qì?ìeste due ammonizioni, quasi identiche, è condensato tutto il
significato cristiano della penitenza: divenire ««Lwt ín noi e rìot in Luí»» (str.
24). Come non ricordare le parole di Ireneo e di tanti altri Padri: riGesù
Crtsto Signore nostro, che per íl suo sovrabbondarìte amore sf è fatto ctò
cbe s'tayno noí, per fare df nof cíò cl:»e è lut stesso»»3"? La peniteíìza, il
digiuno, la rinuncia, il lavoro, l'obbedienza, le veglie, la verginità non soîìo
fini a se stesse, bensì sono mezzi per wtvere la vita deglf angelt» (str. 28; cfr.
str. 12,13,23), ritenuta come il modo di vivere il pii:ì ragionevole possibile,
dato che ««tutto quanto sta rìel mondo passa ínsíeme al mondo»» (str. 8).

L'architettura letteraria di ognuna delle str. 2-6 vuole clìiaranìente
dimostrare: l'irrefutabilità del giudizio appena espresso, contrapponendo
all'agitazione mondaîìa la sovrana libertà della vita monastica. Leggiamo ad
es. la str. 2:

««Non sono riuscíto a inMviduare urt solo mortale ímmune da affanno:
íl mondo, ínfattí, varía ad ogní momento. Colut che íerf ho visto esaltato,
Io vedo ora prec'ipítato írì basso. Il rícco è divertuto M colpo povero, e cbf
era rtell'abbondanza st rítrova bísognoso e affamato. Voí, tnvece, síete
líbert da tutto questo, avete d'ifattt vincolato l'aníma al salyno Alleluía»».

I conflitti quotidiani non sono un peccato vero e proprio, ma gli eleiììenti
inevitabili della condizione carnale, sempre soggetta (anche in monastero:
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27 Basti la citazione di queste sole riglìe: rdl monachesimo non è stato visto in Oriente
soltanto conìe una coîìdizione íì parte, proprim di una categoria di cristiani, ma particolarmeììte
come punto di riferinìento per Ìutti i -Lìattezzati, nella misura dei doni offertÍ a ciascuno dal
Signore, proponendosi conìe una sintesi enìblenìatica del cristianesimo» (n. 9).

2" Cfr. P. KAVERAU, Il crtstiaíiestmo d'Oríente, Milano 1981, Pl). 123-126; 132-140.
2') Cfr., ad es., I. KOLOGRIVOV, Sarìtt russt, Milano ì977. Si veda anche, per il nostro

tempo, P. EVDOKIMOV, Il sacramento delramore, Liscate (BG) 1982-, pp. 75-96
(ììMatrimonio e monaclìesinìo+í).

:")Adv. Haer, V, Prologo (ed. it. ctt., p. 410).
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riflessione sull'abbandoîìo clel mondo praticato dai monacì. Certamente
Romano è ben lungi dal proporre a tutti cli entrare in nìonastero, nìa ciò che
gli preîììe (e la Chiesa bizaî'ìtina l'ha ben compreso, recepeiìdo il primo
Proemio e la str. 1 îìella sua Ufficiatura liturgica) è il valore profetico ed
escatologico clìe emana dagli uomini í«i7 cut sorríso sf estende a tuttí, perché
trmìzutata è ia loro gtoia» (cfr. str. 4).

La ««Pregbtera cii penítenza» (inno LIX:) ha caratteristiclìe tali da
distinguerla frrt tutti i ]eoyì.tah'ia l'ìervenutici. Il Melode parla in prima
persona, né sembra rivolgersi a degli uditori esterni; non commentsi alctìn
testo biblico in particolare, però ricorre più abbond<uìtemente ad allusioni
scritturistiche sia vetero clìe neotestamentarie. P. Gharib ritiene clìe il
laînenìo della stî. 3 («ªII nuªO fenªlpO SfCt per fiaì"lalªre eC[ 1? ferríblªle frOlîO eo g'tªa'
prel?ìarato...») possa essere un indizio clell'età avanzat;'i di Romano. Non
riteniamo clìe questo si:i un argomento probante: proprio su suggerimento
cìi P. Gharib31 abbiamo provato a comparare sinotticamente l'inno del
Melode con il Grande Canone penitenziale di S. Andrea di Creta (660-740
circa)32.

Il risultato è abbastanza sorprendente; praticanìente ad ogni strofa
dell'inno LIX corrisponíle quasi alla lettera Ill] passo del Grayzde Canone
(seppure in ordine diverso). La citata str. 3 trova riscontro nell'Ode IV,
Tropario I: ««La fine avanza, arttma mta, la fine corre veioce. (..) S'accorcta
íl tempo, síf vígiiante, poi che suila soglía íl Gù.tdíce alìpare+»33, Dunque la
memoria ctell'imîììinente fine è un tenìa clìe valica i dati biografici del Melode
e costituisce - assienìe alla richiesta di perdono, o alineno del pentimento -
una costante del î-epertorio inîìografico penitenziale bizantino. Ugualmente,
11011 è teîììerario pensare clìe il nìonologo del Poeta sia solo apparente,
rappresentando invece una vera intercessione "in persona Ecclesiae".

L'uomo si ritrova «rf'tglío indegno»» (str. 4), schiavo del peccato (str. 5) e di
esso rivestito (str. 2:)'4, «depredato (...) íngartnato (...) catturato»» dal
Maligno (str. 6), defraudato perfino del dolore per il male comínesso (str.
11), incapace di districarsi dalla miserevole situazione in cui vive (str. 10) e
accusato continuamente dalla propria coscienza (str. 12). L'unica soluzione
per evitare il fallimento totale e ««renc[ere fruttuoso íl talento»» prima che sia
troppo tardi (str. 13), è affidarsi all'aiuto preveniente offerto dalla
misericordia divina (str. 14), sollecitandolo ìnediante il ricordo ctei gesti di
salvezza già operati iîì Cristo:

n O 1]

I

l

l

l

)

l

««Ha'i gtushfícato íl Pubblícano che gemeva e ia peccatríce che versava
lacríme. (..) come a ioro, dona la convers'ione arìche a'ìneì» (str. 1); ««Come
facesti a Pietro per íl mare, estrat 772(? dalla tempesta dei maltì» (str. 7)"5.

La <«Preghtera»ì (inno LX') ribadisce ulteriormente che la penitenza
veranìente efficace non consiste in un'opera "îììeritoria" da presentare al
Giudice supremo a sconto ctei peccati, ma nel porsi uînilînente
sinceritì davanti al Salvatore, dicendogli:

««Ho soltanto io peccato,
ho maccb'iato i'an'i'ina e il corpo,
ho insozzato rintera mta vtta.

Che cosa fare, non lo so, n?(? mísero!
A Te grtcio, perchè ho peccato»» (42-46).

e con

Conclusione

La înolteplicità di immagiîìi, simazioni, tipologie, sentimenti incontrati nel
nostro tentativo cìi eîìììcleare la dottrina di Romano il Melode sul peccato e
la penitenza, non ci impedisce di ritrovare il f'tl rouge che corre tra le decine
(e forse ceiìtinaia) di omelie da hìi composte e che conferisce alla sua opera
la viva attualità per ogîìi uonìo che cerca Dio (o ìneglio: che è cercato cta
Lui): solo l'Onnipotente l)Ilò vincere l'impotenza, solo il Misericordioso può
rialzare il condannato, solo il Buon Pastore può strappare le sue pecore dai
dirupi, solo il Medico 1)Ilò guarire il male. Il senso del cristianesimo è il
riconoscimento dell'effettivo amìarsi di quest'Opera divinrì in noi, per
înezzo del Verbo incarnato, e il fiìr sì che la vita ne sia tutta trasfigurata:

ìiPossa ío veciere ?ct tua ímmagine divirìa3(',
con coscíenza pura, e prodamare.'
"A Te corìtíene orìore e adorazíone,
al Padre, al Figlio coìî lo Spirito,
da tutta la creaztorìe e sempre,
net secolí de't secolt, o Amico deglf uomt'rìt"» (LX,55-60').

P. Angelo Lanfranchi

31 haìrìt, 1). 516.
' 2 ANDREA DI CRETA Il canto delle lacrtme. Saggto sul pentimemo, (introcl. di O.

Clénìeíìt) Milano 1983 .
3:'. Per la sinossi-coiììpleta dei testi rimandi;ìnìo alla Tabella 2.
3 4 Cfr. la gi:ì citata e;,egesi antropologico-cosmica dei Padri riguardo alle "tuniche dì pelle"

(nota 7). Ne fit cenno anclìe S. Andrea di Creta (Ode II, Tropaí'io 6).

l

l

:{5. 5fr. il par.ag5'afo II, i5 particola.re la iìota.l7..3 (' E'-Ìínpos'siL;Íle non rile'vare la straorclinaria sintonia di questa preghiera con l'itìvocazione
di un granae convertito quale è Agostino d'Ippona: ììClìi mi f.ìrK rìposare in te, clìi ti farà
venire-îìel nìio cuore per-inebriarlo? Allora dÎmenticlìerei i miei mali, e il nìio unico beíìe
abbraccerei: te. Cosa sei per me? Abbi ìììisericordia, ;ìffinché io paí'li. E cosa sono io stesso per
te, sì che tu mi comancli di amarti e ti adiri verso di me e mi'nacci, se non ubbidisco, gravi
sventure, qu;ìsi fosse una sventiu'a lieve l'assenza stessa di ;ìmore per te? Oh, diîììíììi, per l;ì tua
misericordÌa, cosa sei per nìe. Di' all'aniina nìia: la salvezza tua-io sono. Dillo, clìe io l'oda.
Ecco, le orecchie del nìio cuore stanno clavanti alla ma bocca, Signore. Apì'ile e di' ;ìll'anima
îìììa: Ía salvezza tua io sono. Rìììcorrendo questa voce io ti raggiungerÒ, e tu non cel;ìrnìi il tuo
volto. Che io nìuoia per non iììorire, per vederlo» (Confessioni, I,5,5. Tr. di C. Caren;ì).
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T'abella 1

STRUTTURA DELL'INNO XXnI

"I'abella 2

CONFRONTO TRA L'INNO .Y%1// DI ROMANO IL MELODE
E ìí. ((GRÀNDE CANONE-DI S. ANDREA DI CRETA

68
69

' Dimensione fisica della malattia
e della guarigione

Dimensione spirituale deua malattia
e della guarigione

Dimensione globale della malattia e deua gììarigione

...cosî giariscí il male clelle nostre animeíí
 (Pì'oenìùì)

««Coìi volomà divina guarìsce le malattie
clell'anima, essentìo Dioí+ (str. l).

«Come lìaì purificato il Icbbroso...

«Rende la salute a chi soffre malaìtìe, (...)
comanda ai ciechi cli vedere, ai paralitici di corrc-

, re,(...)purificailebbrosí... l ....medica la namra infelice sottomessa a malisenza numero, (...) 5ìtìarìscc quanti sono nelle

angosce, salva la vita di chi è senzi speranza, (...)
, scaccia dagli uom'ni tuttì i demoniiì (str. 3).

ììL'ìnfermo ha mostrato le proprìe piaglìe al
MediCO Clle uiíO saii (str. 4);

«Oltre titte le altre miserie, qriesta (la lebbra) è
bríiìta, si espande a titíe le nìembra del corpo
umano, come su erb;ì, percbé la carne ne rimane
eros:ì, qiasì volesse tentare dí ridurre l'uonìo
allªestremo limite clell'abbiezione. Qìiesìa impura
malattia è sìmile all;ì lobú e l'arìe meclica è

impotente a giarirla. Ma Cristo sa scaccìarkì» (str. 4).

«La mia carne, ahimé lìa asstìnto un colore orri-
bile e contro namra, tanto è vìolento íl morbo: si

l direbbe fango che si estenda sìi tìitto il corpo. La
l

pelle si è trasformata, e anclìe per me si è faììa

visione di orrore, simíle a piaga da ustíone, ad ìiiìa
 putredineripignante.Nonlìolaminimasperanza

di salite, se non me la clona IªAmico degli uomini,...

l

l

l

l
...Salvatore e unico imnìune da peccato. Ixinque,
anima mia, mettiti ìn cammino iìi gran freìta verso

l Cristo(..)affinchétidialìiilaguarigione,che
l'uomo è assolutamente incapace di dartìí+ <str. 7).

(lll cìcco era uscito dal seno maìerno già immerso
nella noìte, ma (lì ciò clìe gli era stato negato dalla
namra, il Cristo gliene ha fatto dono; eglí strappò
alla morìe il figlio della veclova i vecchi arti del
paralitico egli li ha irrobustitiìí (slr. 7).

ì«Un medico non ha potere di perfezìonare ina
natura che è portata a Ití perché carente. Cristo

, invece lo fece per il cíeco iscito clal
gembo materno...

...Risulta diiìqìie clìiaro che egli è proprio il Crciìtorc clel primo ìiomo da Iii
impastaìo cli terra, l:+erclìé è clalla ìerr;ì clìe ieri iuìcora egli trasse colii dì cìii ho
parl;ìto [cfr. Gv 9,6-8] , e così clella namra eglí è l'Aìitore, l'Arbitro, il Dio
eternoíì (str. 8).

«Rinvigorita dalla fede, Iªemorroíssa gìiarì al solo tocco clella sìia frangia.
AnCh' iO íììí affretterò acl implorare la bont:ì clel Maesìro senZa tempo, perChé 'e
btìono. Miì la sua preghiera la scrisse in due parole:"Sc m vuoi, Sigi'iore, pìioì
griarirmi completamente'l Non è una seqienza cli p;ìrole, ma la fet!e clic ìl
Misericordioso riclìiede, Iii, che coíioscc titti ì peìisìerì, lui chc governa e ha
creato l'uomoíì (str. 9).

ìíEssendo l'inico nìisericorclioso, egH allinga la
mano e lo tocca. Di colpo il ìebbroso fu purificato
nel corpo. Fu liberato dalla lebbra clìe scomparve
ístantaneíimente. II colore clella carne di lui recu-
però la namrale bellezza...

...l{ lebbroso esclamava:"Tu sei il Dio inico, onnipoteme, e ììi sei vemito nel
monclo per richiamare il nìonílo smarrito. Quesìe opere, non sono opera dì
ìiomo.ªni sei cltinque il Dio dell'universoªª++ (sír. l'i).

íìPiegaìo (l;ll conìanclo clel Signore, il morbo clella
lebbra scomparve...

...in quan(o il n'iale fu scosso da (remiìi, alla vista clel Creatore e Reclentore in
pcrsoìi:ì. Eppire gliAriani neí'nn-icno così tremano d;ivanti al potere assolìito e
all'auíoririì clel Verboìí (str. 16).

«Conìe hai accolto nella tia misericorclia il Ieb-

broso sc:ìccianclo cl;ì lui il male con un;ì sola paro-
l;ì della tia potcnz:ì...

...satva izoi puì'e, noi clic ricorriamo alla tìia
 bontiì e accordaci il peílono clei nostri errorì.

Essenclo (Ll il Cre;uore cli titte le cose, tìi solo puoi
assolverci clai nostri pecca{ì»ì (str. 18).

Romaîìo il Melode S. Andrea di Creta

«Hai giustificato ìl Pìibblicano clìe geineva e la
peccaìrice clìe versava lacrime» (sìrofiì 1).

l

««Come l;ì prostituìa Briclo a te: "ho pcccato%
(Ocle H,Tropiìrìo 19).

««"I'crtloìumìªª a te Brìtlo coíne il Pcibblic;moíí
(II,20).
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bile e contro namra, tanto è vìolento íl morbo: si
l direbbe fango che si estenda sìi tìitto il corpo. La
l

pelle si è trasformata, e anclìe per me si è faììa

visione di orrore, simíle a piaga da ustíone, ad ìiiìa
 putredineripignante.Nonlìolaminimasperanza

di salite, se non me la clona IªAmico degli uomini,...

l

l

l

l
...Salvatore e unico imnìune da peccato. Ixinque,
anima mia, mettiti ìn cammino iìi gran freìta verso

l Cristo(..)affinchétidialìiilaguarigione,che
l'uomo è assolutamente incapace di dartìí+ <str. 7).

(lll cìcco era uscito dal seno maìerno già immerso
nella noìte, ma (lì ciò clìe gli era stato negato dalla
namra, il Cristo gliene ha fatto dono; eglí strappò
alla morìe il figlio della veclova i vecchi arti del
paralitico egli li ha irrobustitiìí (slr. 7).

ì«Un medico non ha potere di perfezìonare ina
natura che è portata a Ití perché carente. Cristo

, invece lo fece per il cíeco iscito clal
gembo materno...

...Risulta diiìqìie clìiaro che egli è proprio il Crciìtorc clel primo ìiomo da Iii
impastaìo cli terra, l:+erclìé è clalla ìerr;ì clìe ieri iuìcora egli trasse colii dì cìii ho
parl;ìto [cfr. Gv 9,6-8] , e così clella namra eglí è l'Aìitore, l'Arbitro, il Dio
eternoíì (str. 8).

«Rinvigorita dalla fede, Iªemorroíssa gìiarì al solo tocco clella sìia frangia.
AnCh' iO íììí affretterò acl implorare la bont:ì clel Maesìro senZa tempo, perChé 'e
btìono. Miì la sua preghiera la scrisse in due parole:"Sc m vuoi, Sigi'iore, pìioì
griarirmi completamente'l Non è una seqienza cli p;ìrole, ma la fet!e clic ìl
Misericordioso riclìiede, Iii, che coíioscc titti ì peìisìerì, lui chc governa e ha
creato l'uomoíì (str. 9).

ìíEssendo l'inico nìisericorclioso, egH allinga la
mano e lo tocca. Di colpo il ìebbroso fu purificato
nel corpo. Fu liberato dalla lebbra clìe scomparve
ístantaneíimente. II colore clella carne di lui recu-

però la namrale bellezza...

...l{ lebbroso esclamava:"Tu sei il Dio inico, onnipoteme, e ììi sei vemito nel
monclo per richiamare il nìonílo smarrito. Quesìe opere, non sono opera dì
ìiomo.ªni sei cltinque il Dio dell'universoªª++ (sír. l'i).

íìPiegaìo (l;ll conìanclo clel Signore, il morbo clella
lebbra scomparve...

...in quan(o il n'iale fu scosso da (remiìi, alla vista clel Creatore e Reclentore in
pcrsoìi:ì. Eppire gliAriani neí'nn-icno così tremano d;ivanti al potere assolìito e
all'auíoririì clel Verboìí (str. 16).

«Conìe hai accolto nella tia misericorclia il Ieb-

broso sc:ìccianclo cl;ì lui il male con un;ì sola paro-
l;ì della tia potcnz:ì...

...satva izoi puì'e, noi clic ricorriamo alla tìia
 bontiì e accordaci il peílono clei nostri errorì.

Essenclo (Ll il Cre;uore cli titte le cose, tìi solo puoi
assolverci clai nostri pecca{ì»ì (str. 18).

Romaîìo il Melode S. Andrea di Creta

«Hai giustificato ìl Pìibblicano clìe geineva e la
peccaìrice clìe versava lacrime» (sìrofiì 1).

l

««Come l;ì prostituìa Briclo a te: "ho pcccato%
(Ocle H,Tropiìrìo 19).

««"I'crtloìumìªª a te Brìtlo coíne il Pcibblic;moíí
(II,20).
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íìLªaniiììa i'ni:ì si è nì;icchi;'ií:ì e si è rivesíita clcll;i
ìinica clei peccati.Ti s(esso clon;imi cli versiìrc tlai
micí occlìi acque a (orrente, clic possano piri[i-
carla pcr nìezzo clel pei'iìimenìo. Rìvesíinìi clella
ninic;ì bianca degna tlelle me nozze, ni, che vìioi

l salvare tuìti gli ìionìiniiì (str. 2).

ììLrì mnica della mia carne geíì;ii nel faììgo e la ìri;ì
, iinmagine e soiììigliama imbr.utai, mio Salvaìoreì+ (íl,6).

««Soìio caduìo come Davi«l e íli fiìngo mi sono
ImplaSìì';lìo. M;l CO!'nC I;IV;l(:r0 gll fllrOllO le Sue
lacrinìe, così lavami o Signoreíi (II,21).

' ««Me inisero, il fiìngo mi sofl'oc;ì. Nell':ìcqi;ì clellc
mie lacrin'ie lav;uni, o Signt'+rc, perclìé splcncla
come ìicvc I:ì nìia mnica cli Carlìeií (X7 14).

Illl mio tempo sta pcr il(iiì'iarsi cd il terribile
trono è giìì preparato. La vi(;ì p;ìss;ì ecl il giiclizio
5ta per sop+-aggiu+ìgere» (s(r. 3).

J:ì fine ;IV;lí'lZ:1, :+ninìa nìia, l;i liìie ccìrre vclocc, e
tìi lìOlì te ne cìiri né ti prepari. S'accorcia il
teinpo, sii vigila+ìte, poi cl'ic siilla soglia il Giìiclícc
appareìi (Il,1).

««lo ììwece ti lìO olTeso, SOlìO tlìvcmiìto prìgìoì'ììcro
e vendendomi al I»arl'ì;iro 1':ìecciììo ini soìio lìuìo
;uìclìe sclìiavo, nìc miscro! Abbi compassìoìic clella

, inìmagine tia, e richianì;iì'iìi, o Sahíaloreìì (slr. 5).

: «ìLc passioni in me travolsci'o la bellezza ìJella
primitiva ìnìmagine. M;ì ti la clramnìa percluìa
ccrclìì e rìtrosrì, o rnìo Siìlviìlorcìs (II, 18).

ìíLa bellezza tlctirpai clella ti;ì imn'iagine e
clisprezzai i itìoi conìanclanìeníi. (...) Dellíi íua
pietìì awolgimi, mio Sa{v;ìtorcìì (X71I,18).

l-. ,'-. --l(Il cíimvo, scmpre ;ìll cr2 mi lìíl <ìcpr«tìiììoveí:lenclonìi svagato nell'inclolcnza. Qiel laclro,

pcssinìo, lì;ì inganiìaìo I;ì mía iiìtelliBeiìza, lìa
C;lìtlr;110 il ìnio Sl)lì'ltO ecl lìa s;ìcclìeggiaìo il

tesoro della gr:ìzi;i Ltlílí) (s(r. 6).
l

ìíSono io il mìsero clìe i líìclri ;ìssalirono e i ladri
soì'+o ì miei peiìsiei'i che mi colpiscono c fcrìsco-
noìì (116).

líHO ìicccssì(a clel ìtlO iiitno, COme Pìetro sb:mito
cli qia e cli I:ì cl;il nìoío oììcloso clelle iìcquc tìcl
in;ìrc; (...) con'ic l'acesti a l'ietro ì,ìcr il ìnare, esìrai
nìe clalla ìempesta cleì maliìì (s(r. 7).

ììCome Pie(ro salv;ìsìi clìc coiì sìipplici mani
lìnvoc:ìv:ì sìill'ondc, clal porBo sìr;ìppami, o mio
Signore, con m:mo ínìscrìcortlìos:ììì (V 1, ] 2).

«Salvaíore, rìcoìiosco í+ì ìe il litìeraìore chc assolve
íuttc le nìie cauìve azioni. C.'incella i nìiei pccciììì, i
conferìììa il ìuo pcrt{oìio, ti che sai ìral;isciarc la
mcn'ioria clei inaliìì (str. 9).

ìì'ìo, io solo, soìio il Signore, ciori e l:ìcnsìeri
i scrìuo, le operc manifesto qtiali soiìo, e

bí'ucio i pecc;íií+ (lÍ,10 - IT Iri'no).

ìíAhinìé! I)OCO mi aclcloloro clel peccaìo,
illideiìclomi in in riineclio ca*licoií (sìr. I]).

ììLacrime non posseggo, né pemíinento, né
spiríti:ìle clolcezzaíì (1,22).

««Scmprc ìììi :ìffliggo clí n;iscos(o, perchè l;ì
cosc+enza mi rììì-iortìc, e lìo in giìiclice personale
chc +ni accusa e nìi impaurisce priiììa ai'icor:ì <li
csserc soìioinesso al c;ìstigo excrìio. Pcrcìò, finclìé
sono qri;ìggiìi, corregginìi e poi, cl+ lìì rispariììiami,
OSnllì;IfOreí+(skr.l2). ,

«Pìn cla ora, me ììifclicc, concìrìnìiiì rìccvo dalla
mia coscicnza con inflessibile riHore senza eHi;ile.
M;ì tu, n'iio Giudice, nìio Reclemore seL Rispamìia
e S;llVa il SerVO Clìe Ill COlìOSCiìí (í V,4).

l

«Prììna chc morte i ìniei occlìi chitida, coìi la
forza clella peiìiìenza ìrasforinainiíì (VIII,1 3).
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íìLªaniiììa i'ni:ì si è nì;icchi;'ií:ì e si è rivesíita clcll;i
ìinica clei peccati.Ti s(esso clon;imi cli versiìrc tlai
micí occlìi acque a (orrente, clic possano piri[i-
carla pcr nìezzo clel pei'iìimenìo. Rìvesíinìi clella
ninic;ì bianca degna tlelle me nozze, ni, che vìioi

l salvare tuìti gli ìionìiniiì (str. 2).

ììLrì mnica della mia carne geíì;ii nel faììgo e la ìri;ì
, iinmagine e soiììigliama imbr.utai, mio Salvaìoreì+ (íl,6).

««Soìio caduìo come Davi«l e íli fiìngo mi sono
ImplaSìì';lìo. M;l CO!'nC I;IV;l(:r0 gll fllrOllO le Sue
lacrinìe, così lavami o Signoreíi (II,21).

' ««Me inisero, il fiìngo mi sofl'oc;ì. Nell':ìcqi;ì clellc
mie lacrin'ie lav;uni, o Signt'+rc, perclìé splcncla
come ìicvc I:ì nìia mnica cli Carlìeií (X7 14).

Illl mio tempo sta pcr il(iiì'iarsi cd il terribile
trono è giìì preparato. La vi(;ì p;ìss;ì ecl il giiclizio
5ta per sop+-aggiu+ìgere» (s(r. 3).

J:ì fine ;IV;lí'lZ:1, :+ninìa nìia, l;i liìie ccìrre vclocc, e
tìi lìOlì te ne cìiri né ti prepari. S'accorcia il
teinpo, sii vigila+ìte, poi cl'ic siilla soglia il Giìiclícc
appareìi (Il,1).

««lo ììwece ti lìO olTeso, SOlìO tlìvcmiìto prìgìoì'ììcro
e vendendomi al I»arl'ì;iro 1':ìecciììo ini soìio lìuìo
;uìclìe sclìiavo, nìc miscro! Abbi compassìoìic clella

, inìmagine tia, e richianì;iì'iìi, o Sahíaloreìì (slr. 5).

: «ìLc passioni in me travolsci'o la bellezza ìJella
primitiva ìnìmagine. M;ì ti la clramnìa percluìa
ccrclìì e rìtrosrì, o rnìo Siìlviìlorcìs (II, 18).

ìíLa bellezza tlctirpai clella ti;ì imn'iagine e
clisprezzai i itìoi conìanclanìeníi. (...) Dellíi íua
pietìì awolgimi, mio Sa{v;ìtorcìì (X71I,18).

l-. ,'-. --l(Il cíimvo, scmpre ;ìll cr2 mi lìíl <ìcpr«tìiììoveí:lenclonìi svagato nell'inclolcnza. Qiel laclro,

pcssinìo, lì;ì inganiìaìo I;ì mía iiìtelliBeiìza, lìa
C;lìtlr;110 il ìnio Sl)lì'ltO ecl lìa s;ìcclìeggiaìo il

tesoro della gr:ìzi;i Ltlílí) (s(r. 6).
l

ìíSono io il mìsero clìe i líìclri ;ìssalirono e i ladri
soì'+o ì miei peiìsiei'i che mi colpiscono c fcrìsco-
noìì (116).

líHO ìicccssì(a clel ìtlO iiitno, COme Pìetro sb:mito
cli qia e cli I:ì cl;il nìoío oììcloso clelle iìcquc tìcl
in;ìrc; (...) con'ic l'acesti a l'ietro ì,ìcr il ìnare, esìrai
nìe clalla ìempesta cleì maliìì (s(r. 7).

ììCome Pie(ro salv;ìsìi clìc coiì sìipplici mani
lìnvoc:ìv:ì sìill'ondc, clal porBo sìr;ìppami, o mio
Signore, con m:mo ínìscrìcortlìos:ììì (V 1, ] 2).

«Salvaíore, rìcoìiosco í+ì ìe il litìeraìore chc assolve
íuttc le nìie cauìve azioni. C.'incella i nìiei pccciììì, i
conferìììa il ìuo pcrt{oìio, ti che sai ìral;isciarc la
mcn'ioria clei inaliìì (str. 9).

ìì'ìo, io solo, soìio il Signore, ciori e l:ìcnsìeri
i scrìuo, le operc manifesto qtiali soiìo, e

bí'ucio i pecc;íií+ (lÍ,10 - IT Iri'no).

ìíAhinìé! I)OCO mi aclcloloro clel peccaìo,
illideiìclomi in in riineclio ca*licoií (sìr. I]).

ììLacrime non posseggo, né pemíinento, né
spiríti:ìle clolcezzaíì (1,22).

««Scmprc ìììi :ìffliggo clí n;iscos(o, perchè l;ì
cosc+enza mi rììì-iortìc, e lìo in giìiclice personale
chc +ni accusa e nìi impaurisce priiììa ai'icor:ì <li
csserc soìioinesso al c;ìstigo excrìio. Pcrcìò, finclìé
sono qri;ìggiìi, corregginìi e poi, cl+ lìì rispariììiami,
OSnllì;IfOreí+(skr.l2). ,

«Pìn cla ora, me ììifclicc, concìrìnìiiì rìccvo dalla
mia coscicnza con inflessibile riHore senza eHi;ile.
M;ì tu, n'iio Giudice, nìio Reclemore seL Rispamìia
e S;llVa il SerVO Clìe Ill COlìOSCiìí (í V,4).

l

«Prììna chc morte i ìniei occlìi chitida, coìi la
forza clella peiìiìenza ìrasforinainiíì (VIII,1 3).
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PIONIERI DELLA CIVILTA' DELL'AMORE
(CATECHESI DEL PAPA SULLA VITA CONSACRATA)

INTRODUZIONE

Catechesi del Papa e Sinodo dei Vescovi

Il Papa lìa dedicato alla catechesi sulla Vita Consacrata (VC) un arco di
tempo abbastanza hìngo: iniziata la vigilia del Sinodo (28 settembre 1994)
si è protratta per molte udienze generali, fino al 29 marzo 1995. Non
sappiamo se l'inizio di questo insegnaiììento in concoínitanza COlì il Sinodo
su ««La Víta Consacrata e la sua missíone nel mondo» sia stato
programmato, castìale o imposto da forza maggiore (come la înalattia, che
ha comportato l'annullamento di alcune "udienze"). Sta di fatto che tali
interveíìti del Papa acquistano per noi una importanza particolaî-e. Innanzi
tutto perché, essendo pubblici, possiamo conoscerli nella loro intereZza; in
secondo luogo perclìé il Papa, spesso, li fa proprìo con riferiîììento diretto al
Sinodo; infine perché gli stessi Pactri Sinodali, soprauutto per quamo
riguarcta la natura teologica della Vita Consacrata (VC), chiederanno alla
Esortazione Pontificia postsinodale chiarificazioni e lumi.

Potremmo dire che il Papa offre uîìa specie di "cornice" e "pìsta" cli
riflessione e, insieme, dà giiì più di qualche clìiarificazione sulle richieste clìe
gli vengono fatte. Probabilmente una maggiore atteíìzione alla "cateclìesi"
(concomitante e precedente) del Papa avrebbe permesso ai Sinodali di dare
essi stessi alcune delle risposte che ora si aspettano dalla "esortazione"
pontificia; è certo, comunque, clìe essa costituisce un punto di riferimento
preciso per coloro clìe pongono ancora il magistero autentico della Chiesa
come una delle fonti della riflessione teologica. Poiché il Papa lìa continuato
la sua cateclìesi anche dopo il Sinodo, possiamo inoltre presumere che il suo
insegnamento costituisca una iniziale risposta ad alcune questioni ritenute,
da alcuni, bisognose di ulteriore chiarimento. Basti pensare alla questioíìe
della origine evangelica della vita consacrata, al suo posto nella costituzione
clivina della Chiesa o alla natura della consacrazione religiosa, "nì?ìova e
distinta" da quella battesimale.

Ambito e limiti del presente studio

Sarebbe interessante ripercorrere, anche solo per soîììmi capi,
l'insegnanìento del Papa sulla vita consacrata fin dall'inizio del suo
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pontificato: vi troveremîììo tìna mir;ìbile continuità con il Concilio e il
îììagistero SllSSegllellte, Illla inaggiore completezz:ì -ed' una"'a'l"tr"e"t"taîcìto"
ltìíììííìosa chiarezza; în;ì noi îìon presumi;ìmo tanto, anche perclìé convinti

tutto il suo pensiero.che le "catechesi" riassumo:ìo'-em;:agi'ainent"e'
I)roponiamo, dunque,
sigîìificative,

e conunentiamo brevemente solo le afferíì'ìazìoiìì-1;iù
te ill COl'lCOmitanzq F <1 ì-vìi-tíl-e ,l,ul......-..-. .-! - - í -da lui fatte in concoinitanza e a paîitiîJe-dall'e;ento's::ì'oc"l"a'l'e'.

Ecco l'elenco dei principali -i , elemento

; Varietèì di fornìe e tendenze lìiù-rece-ntiì?.ccîì ìcìcììco ueí prîncípali interventi: La vita COnSaCrata,
costitutivo della Cbiesa (28/IX/94); Varietèì di fornìe e tende?íìzr
(5/X/94); Cristo, primo foncl:itore' -cìeìia -vita "COl]SaCtcrÌa'tca' (12/X/94); La

promozione vocazionale (19/X/94); Natura della consacrazione religiosa, . , ??, - -yí -,-------- yìyììa ctJllhacrazìone rellglOSa(26/X/94); Via della perfezíone, dimensione trinitaria e teologale (9/XI/94);
La Ca.stiìà rrìnc*rì-«ìt-- --- - --- --ìº---- 7-1/a'++a?a' -', L;l CaSîlîa COlìSaCrata,'La castità COllSacrat:ì, Stla eccelleíìzaª-(16/XI/;4)',, - -- ? -iì -l-1 ?LLJI-I+Ltl t-t-'Il)îl(-l-ilLLl+

unione nuziale (2,3/XI/94); La poverta evangelica (30/XI/94); L'obbedieíìza
eva:n-ìaplìt--ì ílísr'r'rìrsxs. î- -. -evaììgelica (7/XII/94); La vita frateriìa in COlnlllle (14/XII/94)
t'leìhì t'staìrìì-,:.-...- ìx ìv ìrr?s - -

; L'impegîìo
della preghîeía (4/I/95). La vîta COl]SaCrata al SerVlZlO
í lîì'rrrses m - '

della Chiesa,, - - .--- -.-------ttìtt tll 3LlVILK) .(lella (-l]leSa( 11/I/95); Testiînonianza di saîìtitit e di integrità morale dell;ì.- -- - --Z,----- ììì'?ìalC LlCllît

consacrazíone relîgîos;ì ( 19/I/95),' La vîta COl]Sacrata SegnO e teStllììolìlanZa
(lel 'lìeaìír» /l: r*-: -{-.-. ícìì'rrìtsr-s - -- ? ?del Regno cli Cristo (8/II/95)'Ì-I'r';Ìigio'sii sacerdoti (15/II/95); I religiosi
fí-atelli (22/II/95); La vita COl]SaCrata femminile (15/III/95),; L'influsso dello

Maria e la vita COl]SaCrataSpirito Santo (22/III/95);-La-B-.---Verm:n"e
(29/III/95). I

non riconoscere che esse si m;ìnifest;tno più intensamente nei movinìenti
contemporanei»» (Ivi n. 4)

In questo "pullulare" cli vita clìe si espriîììe in foríììe fino a poclìi aîìîìi fa
del tutto imprevedibili, lo Spìrìto, però, non smentisce quanto lìa fatto
finora, e coíìtiiìua a presentare iìì "forme giovani" i contenuti più tipici e
tradizionali della vita religiosa. AJcune di tali conìunitit hanno un
orientanìento propriaiììente monastico, altre si iíìseriscono nella traclizioîìe
"canonica", altre infine fiuìno rivivere la forma eremitica. Tutto ciò perché lo
Spirito continu;ì a portare avanti la costruzione del Corpo di Cristo nella sua
interezza e l:»ercbé noîì avvenga che la necessità di rispondere ai lìisogni e
alle esigernze di una determinata epoca storica assorba così esclusivameíìte i
cristiani da far loro cìimenticare altri valori evaíìgelici altrettanto importanti
(cfr. Ivi ì'ì. 5).

Nelle "catecl'ìesi" cbe ci accingiamo a presentare il l)apa si sofferma, di
fatto, sulle forme "classiclìe" di vita consacrata, vecclìie e giov;ìni; ed è,
clunque, cli queste clìe si parlerà nelle pagine seguenti.

I. LA VC, VOLUTA E FONDATA DA CRISTO,
COSTITUISCE PARTE ESSF,NZIALE DELLA CHIESA

í
l
l

l
l
I

l

da aninìeAll'iììterno della categoria del popolo di Dio COlnl)OStrl
? , ì ? - -.?. ------ì-sìora u-l îllllJJlC

consacraíe nell'an'ìbito cìei consigli evangelici si registra una variet?t inìînensa??-?,-- - . .---b----- oì ìì?6ìhìììa Illla Varle[a llììlnellSa
di forîììe e «li attuaZioni. Il Papa parla esplicitaînente «li tale varietà îìella
c:ì+echeìi svolya dur:uììe l'+ìílienzii ytnerale del 5 Cn{ol'ìre 1994. Doptì ílìª6
rìcortla+o le forí+íe giÌi ìifficialìììenle :+ccolìe e deíliíiìe nel {:odice di Diriììo
C:ìnonìco quali, acl esempio, i Reli-giosi-,i, gli Istituti secolari e le Societfì di-Vi-tW
Apostolica, il Pa1>a pass:ì ; parlare -cÌell"e -":ìtìo;; ;o';z"n"e':" clìe si sviluppano,
Sl)eSSO, all'iîìterno dei "nìovi:ììenti" o "aggr;g;zioni"e"c'cles';sÎìÍlÌ". Esse soní-ì uiì

I)apa,
segno della inesauribile fecoî'ìdità clello Spirito. «Lungi dall'esaurirsi, cìice il

la vita carisnìatica trova nella Clìiesa nuove espressionii, slìecialîììeiìte-- -----.-- -...,,,u (.ìyìLC3:mìlu, bl)tClalll'lel'lte
nelle forme di vita COnSaCraìa», E' certo che «quando i laici si iînpegnano
tu'ìo stato cìi vita-c;nsÌìcr"at;',-iî

. .- ----. *+* ---ì-----ìì?xw ì ìttì(1 51 Ilnl)egllallOnella via dei consigli evangelici, senza dubbio essi entrano in certa iììisura in
uííu síaío cu vîta consacrata, înolto ctifferente dalla vita più comì5'ììe -degli
altri fecîeli,

- --- ----,,-.., - ---Ill(l Vlka plLl (Olllillle aeglîchc scelgono la via del îììatí-iiììoíìio e clelle l:»rofessioíìi di orctine
prof:ìno»», qtìesti laici, mttavia, ííintenclono conserv.ìre e consolidare il loro
QttQrrªììì-ì--,*. .1 -:--l- ì' º ªattaccamento al titolo di laico per sottolineare la loro app:ìrtencma?? ??-..-. .?. .,-- - - lìì?ì ìuiiuiuicare Ja lOrO al)partell«Àl2a Clì"I)Ol)010" di Dio, senza distaccarsi dai loro fratelli, l]elTllnenO nella vita civile»
(cfr. Ivi n. 4).

--- -- -...?. ...,.,..., iibuiuiciiu ììcììíì vîta ClVlle»
A ciò è legato il pieno inserimento nella Clìiesa inter;t COlne

comunità di seguaci di Cristo e l'impegno di collaborazione COII tutti gli altri
l]leíìllìíªí rt'F" svprt's - ó"=í=J - " ""- '-î- -,--. -.- -----Lììsììaììî)IIC (:()I1 LLILL? gll ;ìl[rl
membri. «E' vero, concJììde il Papa, che qlleSte tre caratteristiclìe: ossia la
vítalíta CarlSnlatíca, la volontà cîî teStîlììoniaîe l'*'ìuíartpìiì*íw - --í - - =-º - -"
Dio,

la volontà cîi testimoniare ?'appartene;ìzW=;iªp'opol:' c'li'
ìn'uìnìrìne rìei rí-',ì'ìc-ì ----ì-: .-.- : r-:-' - ª ª 'l'esigenza cli conìunione dei consacrati con i laici e i sacerdoti- ---- -.-....,----- ywìì ì ì-tìci c ì SaCeraO[l, SOIIO

proprietà comuni a tutte le forme di vita re4ìgìos:,ì COl]SaCrata; nla n0n si I)Ilò l

l

All'Udienza Generale del 28 Settembre il Papa ricorda conìe il cristiano,
iîìserito in Cristo in forza ílel Battesimo, partecipa il suo stato dt
consacrazíone a Dio e l'esercizio clel culto perfetto e definitivo che Egli
rende al Padre. Ogni altro sacramento serve a sviluppare t«questo stato
spirituale del credente»» (28/IX/94 11.1). All'interîìo di questa partecipazione
alcuni ricevono anclìe il sacranìento dell'Ordine che conferìsce ««ìl potere di
agire ministeri;ilîneíìte come strumento di Cristo nell'annunciare la Parola,
nel rinnovare il sacrificio della croce e nel rinìettere i pecc;ìti». Ma questa
distinzione tî-a sacerdozio di tutti i fedeli e sacerdozio ministeriale non offre
uiìa visione completa del mistero della Chiesa. Per avere tale visione è
necessítrio «affrontare un altro capítolo foarìdamentaie della ecc[esíolog'ia»'ì.
t«Si tratta della vita consacrata, che noìì poclìi seguaci cli C)risto abbracciano
come forma part'icolarme'iîte e[evata, intensa e iínpegíìativa, cli atttìazione
delle conseguenze del Battesiíììo sulla via di uîìa carìtà eiììinente, port.ìtrìce
cli perfezioíìe e cli santità», (( Il Concilio Vaticano secondo, erede della
tractizione teoìogìca e spirituale di due millenni di cristianesimo, ha înesso in
?tìce il valore della vita consacrata, che si concretizza ... nella pratica dei
consigli evangelici» (X Ivi n. 2). Tale stato di vita, al contrario di quanto
succede tra clìierici e laici, non si pone in alternativa con altre forme di vita
ecclesiale, e può accogliere nel suo grembo sia clìierici clìe laici. In effetti
11011 è a livello istituzionale gerarchico che essa entra a far parte della
costituzione divina della clìiesa, ína a livello di vita e di santità (LG 43 e 44).
A prol'+osito il Coiìcilio si era così espresso: «il Pº1)010 di Dio 11011 SOIO si
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pontificato: vi troveremîììo tìna mir;ìbile continuità con il Concilio e ilîììagistero SllSSegllellte, Illla inaggiore completezz:ì -ed' una"'a'l"tr"e"t"taîcìto"ltìíììííìosa chiarezza; în;ì noi îìon presumi;ìmo tanto, anche perclìé convinti
tutto il suo pensiero.

che le "catechesi" riassumo:ìo'-em;:agi'ainent"e'I)roponiamo, dunque,
sigîìificative,

e conunentiamo brevemente solo le afferíì'ìazìoiìì-1;iùte ill COl'lCOmitanzq F <1 ì-vìi-tíl-e ,l,ul......-..-. .-! - - í -da lui fatte in concoinitanza e a paîitiîJe-dall'e;ento's::ì'oc"l"a'l'e'.Ecco l'elenco dei principali -i , elemento; Varietèì di fornìe e tendenze lìiù-rece-nti
ì?.ccîì ìcìcììco ueí prîncípali interventi: La vita COnSaCrata,costitutivo della Cbiesa (28/IX/94); Varietèì di fornìe e tende?íìzr(5/X/94); Cristo, primo foncl:itore' -cìeìia -vita "COl]SaCtcrÌa'tca' (12/X/94); Lapromozione vocazionale (19/X/94); Natura della consacrazione religiosa, . , ??, - -yí -,-------- yìyììa ctJllhacrazìone rellglOSa(26/X/94); Via della perfezíone, dimensione trinitaria e teologale (9/XI/94);La Ca.stiìà rrìnc*rì-«ìt-- --- - --- --ìº---- 7-1/a'++a?a' -', L;l CaSîlîa COlìSaCrata,'La castità COllSacrat:ì, Stla eccelleíìzaª-(16/XI/;4)',, - -- ? -iì -l-1 ?LLJI-I+Ltl t-t-'Il)îl(-l-ilLLl+unione nuziale (2,3/XI/94); La poverta evangelica (30/XI/94); L'obbedieíìzaeva:n-ìaplìt--ì ílísr'r'rìrsxs. î- -. -evaììgelica (7/XII/94); La vita frateriìa in COlnlllle (14/XII/94)t'leìhì t'staìrìì-,:.-...- ìx ìv ìrr?s - - ; L'impegîìodella preghîeía (4/I/95). La vîta COl]SaCrata al SerVlZlOí lîì'rrrses m - ' della Chiesa,, - - .--- -.-------ttìtt tll 3LlVILK) .(lella (-l]leSa( 11/I/95); Testiînonianza di saîìtitit e di integrità morale dell;ì.- -- - --Z,----- ììì'?ìalC LlCllîtconsacrazíone relîgîos;ì ( 19/I/95),' La vîta COl]Sacrata SegnO e teStllììolìlanZa(lel 'lìeaìír» /l: r*-: -{-.-. ícìì'rrìtsr-s - -- ? ?del Regno cli Cristo (8/II/95)'Ì-I'r';Ìigio'sii sacerdoti (15/II/95); I religiosifí-atelli (22/II/95); La vita COl]SaCrata femminile (15/III/95),; L'influsso dello

Maria e la vita COl]SaCrataSpirito Santo (22/III/95);-La-B-.---Verm:n"e
(29/III/95).

I

non riconoscere che esse si m;ìnifest;tno più intensamente nei movinìenti
contemporanei»» (Ivi n. 4)In questo "pullulare" cli vita clìe si espriîììe in foríììe fino a poclìi aîìîìi fadel tutto imprevedibili, lo Spìrìto, però, non smentisce quanto lìa fattofinora, e coíìtiiìua a presentare iìì "forme giovani" i contenuti più tipici etradizionali della vita religiosa. AJcune di tali conìunitit hanno unorientanìento propriaiììente monastico, altre si iíìseriscono nella traclizioîìe"canonica", altre infine fiuìno rivivere la forma eremitica. Tutto ciò perché loSpirito continu;ì a portare avanti la costruzione del Corpo di Cristo nella suainterezza e l:»ercbé noîì avvenga che la necessità di rispondere ai lìisogni ealle esigernze di una determinata epoca storica assorba così esclusivameíìte icristiani da far loro cìimenticare altri valori evaíìgelici altrettanto importanti
(cfr. Ivi ì'ì. 5).

Nelle "catecl'ìesi" cbe ci accingiamo a presentare il l)apa si sofferma, difatto, sulle forme "classiclìe" di vita consacrata, vecclìie e giov;ìni; ed è,clunque, cli queste clìe si parlerà nelle pagine seguenti.

I. LA VC, VOLUTA E FONDATA DA CRISTO,COSTITUISCE PARTE ESSF,NZIALE DELLA CHIESA

í
l
l

l
l
I

l

da aninìeAll'iììterno della categoria del popolo di Dio COlnl)OStrl? , ì ? - -.?. ------ì-sìora u-l îllllJJlCconsacraíe nell'an'ìbito cìei consigli evangelici si registra una variet?t inìînensa??-?,-- - . .---b----- oì ìì?6ìhìììa Illla Varle[a llììlnellSadi forîììe e «li attuaZioni. Il Papa parla esplicitaînente «li tale varietà îìellac:ì+echeìi svolya dur:uììe l'+ìílienzii ytnerale del 5 Cn{ol'ìre 1994. Doptì ílìª6rìcortla+o le forí+íe giÌi ìifficialìììenle :+ccolìe e deíliíiìe nel {:odice di DiriììoC:ìnonìco quali, acl esempio, i Reli-giosi-,i, gli Istituti secolari e le Societfì di-Vi-tWApostolica, il Pa1>a pass:ì ; parlare -cÌell"e -":ìtìo;; ;o';z"n"e':" clìe si sviluppano,Sl)eSSO, all'iîìterno dei "nìovi:ììenti" o "aggr;g;zioni"e"c'cles';sÎìÍlÌ". Esse soní-ì uiì

I)apa,
segno della inesauribile fecoî'ìdità clello Spirito. «Lungi dall'esaurirsi, cìice illa vita carisnìatica trova nella Clìiesa nuove espressionii, slìecialîììeiìte-- -----.-- -...,,,u (.ìyìLC3:mìlu, bl)tClalll'lel'ltenelle forme di vita COnSaCraìa», E' certo che «quando i laici si iînpegnano
tu'ìo stato cìi vita-c;nsÌìcr"at;',-iî

. .- ----. *+* ---ì-----ìì?xw ì ìttì(1 51 Ilnl)egllallOnella via dei consigli evangelici, senza dubbio essi entrano in certa iììisura inuííu síaío cu vîta consacrata, înolto ctifferente dalla vita più comì5'ììe -deglialtri fecîeli, - --- ----,,-.., - ---Ill(l Vlka plLl (Olllillle aeglîchc scelgono la via del îììatí-iiììoíìio e clelle l:»rofessioíìi di orctineprof:ìno»», qtìesti laici, mttavia, ííintenclono conserv.ìre e consolidare il loroQttQrrªììì-ì--,*. .1 -:--l- ì' º ªattaccamento al titolo di laico per sottolineare la loro app:ìrtencma?? ??-..-. .?. .,-- - - lìì?ì ìuiiuiuicare Ja lOrO al)partell«Àl2a Clì"I)Ol)010" di Dio, senza distaccarsi dai loro fratelli, l]elTllnenO nella vita civile»(cfr. Ivi n. 4). --- -- -...?. ...,.,..., iibuiuiciiu ììcììíì vîta ClVlle»A ciò è legato il pieno inserimento nella Clìiesa inter;t COlnecomunità di seguaci di Cristo e l'impegno di collaborazione COII tutti gli altril]leíìllìíªí rt'F" svprt's - ó"=í=J - " ""- '-î- -,--. -.- -----Lììsììaììî)IIC (:()I1 LLILL? gll ;ìl[rlmembri. «E' vero, concJììde il Papa, che qlleSte tre caratteristiclìe: ossia lavítalíta CarlSnlatíca, la volontà cîî teStîlììoniaîe l'*'ìuíartpìiì*íw - --í - - =-º - -"
Dio,

la volontà cîi testimoniare ?'appartene;ìzW=;iªp'opol:' c'li'ìn'uìnìrìne rìei rí-',ì'ìc-ì ----ì-: .-.- : r-:-' - ª ª 'l'esigenza cli conìunione dei consacrati con i laici e i sacerdoti- ---- -.-....,----- ywìì ì ì-tìci c ì SaCeraO[l, SOIIOproprietà comuni a tutte le forme di vita re4ìgìos:,ì COl]SaCrata; nla n0n si I)Ilò l

l

All'Udienza Generale del 28 Settembre il Papa ricorda conìe il cristiano,iîìserito in Cristo in forza ílel Battesimo, partecipa il suo stato dtconsacrazíone a Dio e l'esercizio clel culto perfetto e definitivo che Eglirende al Padre. Ogni altro sacramento serve a sviluppare t«questo statospirituale del credente»» (28/IX/94 11.1). All'interîìo di questa partecipazionealcuni ricevono anclìe il sacranìento dell'Ordine che conferìsce ««ìl potere diagire ministeri;ilîneíìte come strumento di Cristo nell'annunciare la Parola,nel rinnovare il sacrificio della croce e nel rinìettere i pecc;ìti». Ma questadistinzione tî-a sacerdozio di tutti i fedeli e sacerdozio ministeriale non offreuiìa visione completa del mistero della Chiesa. Per avere tale visione ènecessítrio «affrontare un altro capítolo foarìdamentaie della ecc[esíolog'ia»'ì.t«Si tratta della vita consacrata, che noìì poclìi seguaci cli C)risto abbraccianocome forma part'icolarme'iîte e[evata, intensa e iínpegíìativa, cli atttìazionedelle conseguenze del Battesiíììo sulla via di uîìa carìtà eiììinente, port.ìtrìcecli perfezioíìe e cli santità», (( Il Concilio Vaticano secondo, erede dellatractizione teoìogìca e spirituale di due millenni di cristianesimo, ha înesso in?tìce il valore della vita consacrata, che si concretizza ... nella pratica deiconsigli evangelici» (X Ivi n. 2). Tale stato di vita, al contrario di quantosuccede tra clìierici e laici, non si pone in alternativa con altre forme di vitaecclesiale, e può accogliere nel suo grembo sia clìierici clìe laici. In effetti11011 è a livello istituzionale gerarchico che essa entra a far parte dellacostituzione divina della clìiesa, ína a livello di vita e di santità (LG 43 e 44).A prol'+osito il Coiìcilio si era così espresso: «il Pº1)010 di Dio 11011 SOIO si
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raccoglie da diversi popoli, ma nel suo stesso interno si compone di varf
ordint . Poiché tra i suoi înembri c'è diversità sia per îtfficto, essendo alcuni
impegnati nel sacro mt'ìî'tstero in bene dei loro fratelli, sia per lo stato e
tenore di víta, dato che molti nello stato religioso, tendendo alla santità per
una via più stretta, sono di stimolo ai fratelli con il loro esempio'ì» (LG 13c).

All'origiîìe di tale fonna di vita c'è lo Spirito del quale essa ( îìelle sue
diverse forme, inctividuali e comunitarie) rivela la inesauribile novità e
creatività. Questa forîna cti vita si concretizza essenzialmente nella pratica
dei consigli evangelici che la chiesa si premura di interpretare, regolare,
sostenere e difendere, nelle sue molteplici incarnazioni. La ragione teologica
di tale interesse sta nel fatto che questo stato di vita costituisce un elemerìto
esserìzíale della vita della chies;íì. Dopo aver citato il testo della Lumen
Gentíum 44, dove si dice che lo stato di vita consacrata appartíerze
índíscuttbtlmerzte alla v'ita e alla santítà della ch'iesa, il Papa aggirìnge:
tíQuesto avverbio -"indiscutìbilmente"- significa che tutte le scosse che
possono agitare la vita della chiesa non potranno eliminare la vita
consacrata, caratterizzata dalla professione dei consigli evangelici. Questo
stato di vita riîììarrà seî'npre come elemeìîto essen:ìctle della saîìtit:a della
clìiesa»». «Secondo il Concilio, conclude il Papa, questa è una verità
"indiscussa"»(Udienza 28/IX/94,n.5).«Ìl îììistero della consacrazione
religiosa... è proìrvidenziale bene e ricchezza della Chiesa» (Udienza
2/X/94), ne rappresenta un «tun valore insostituibile» ed è di «un'efficacia
impareggiabile» ( Udienza 2/II/95).

I consacrati «costituiscono una parte eletta del popolo dt D'io, chiamati
come 50110 a vivere una forma specíale e particolarmente sígnifzcatíva di
quella perfezione della carità a cui tutti i discepoli di Cristo sono chiamati»
( Angelus 2/X/94). La loro scelta «nasce dall'ascolto della voce di Cristo: "se
viìoi essere perfetto va', vendi quello clìe possiecti, dallo ai poveri e avrai Ill]
tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi» (Mt 19,21). «L'adesione a tale iîìvito
colloca f consctcrati nel cuore stesso della CMesa, Sposa di Cristo, a Lui
totaltnente dedicata, in operosa e trepida attesa del suo ritorno»> (Ivi). A ciò
si cteve aggiungere il «íììolteplice contributo che i religiosi, secondo la varietà
delle loro vocazioni e dei loro carismi, danno con la preghiera e con l'azione
alla dilatazione e al consolidamento del Regno di Cristo» (Uclienza 11/I/95).
E' per tutto questo, conclude il Papa citando il Concilio, che la Chiesa «mon
solo erige con la sua sanzione la professione religiosa alla dignità dello stato
canonico, ma con la sua azione liturgica la preseîìta pure come stato
consacrato a Dio... associando la loro oblazione al sacrificio eucaristico» (LG
45) (Ivi).

ííAnclìe il legame ctei consigli evangelici COII i sacramenti del Battesimo,
della Confermazione e dell'Ordiîìe, serve a íììostrare il valore essenzíctle che
rappresenta la vita consacrata per lo svilììppo della santità della clìiesa»
( Udienza 26/X/94 n. 7).

I

l

l

l

E' evidente, continua il Papa, ««clìe nessuna forma particolare di vita
consacrata ba la certezza di una durata perpetua. Le singole coînunità
possono spegnersi». Ma «il mantenií'nento della pratica dei consigli evangelici
I quali che siano le forme che essa può prendere- resta coî'nuîìque assicurato
per tutta la dwata della storia, perché Gesù Crtsto stesso lo ha voluto e
Ìnstaurato come appartenente definitivamente alla econoî'rìia della santità
della chiesa. La concezione di una chiesa composta unicaíììente di laici
impegnati nella vita del matrimonio e delle professioni secolari non
corrísporìde alle tntenztonf di Crísto qualt ct rtsultano dal Vangelo'ì»
(Udienza 28/IX/94).

Ill quanto «istimtore dei consigli evangelici» Gesù è il «fondatore della vita
religio"sa e di ognì analogo stato di consacrazìone» ( Udienza 12/X/94). Il
I)apa sa bene che «llOn è mancato chi ha messo in dubbio questa fondazione
considerando la vita consacrata come una istituzione purameîìte umana»;
per questo, dopo aver ricordato la solenne affennazione del Concilio
;econdo cui «i consigli evangelici sono fondat'i sulle parole e sugli esempi del
Signore» (I?.G 43), aggiunge che non è «concepibile che la vita consacrata -
cl;e ha svolto un così grande ruolo nello sviluppo della santità e della
missione della chiesa- non sia preceduta da una volomà fondmrtce di
Crtsto»». In effetti, «tse esploriamo bene le testiînonianze evangeliche,
prosegue il Papa, scopriaí'no che questa volontà vi appar.e in modo
rh;íìr;cc;mrìs / Tvi n ìì si cìeve íìíítanto. coîìclì?ìdere che «Gesu, chiamando:-hiariss'imo»'ì ( Ivi n. 1). Si deve, pertanto, coîìclì?ìdere che «Gesù,
uomiììi e donne ad abbandonare tì?ìtto per seguirlo, ha tnaugurato uno
stato c[í vita cbe sf svtlupperà man mano nella sua Cb'iesa , îìelle varie
forîne di vita consacrata.-..-Dai tempi evangelici ad oggi lìa continuato ad
operare la vo[ontà fondatríce dt Crísto che si esprime in quel bellissiîììo e
santissimo invito rivolto a tante anime: "Seguimi!"» ([?Jdienza 12/X/94).

I religiosi sono ««eredt dei discepoli direttamente chiamati da Gesù a
seguirlo; ( Udienza 7/XII/94 n. 2). Essi ««rievocano gli Apostoli che,
rispondendo al suo invito (di Cristo), rinunciarono a tutto il resto. Perciò
tradizionalmente si è soliti parlare della vita religiosa coi'ne di "apostolíca
vivendf forma". E, anzi, sull'esempio di Pietro, Gìacomo, Giovanni, Andrea e
degli altri Apostoli i consacrati ímitano e rtpetono la vita evangelica vissuta
e proposta dal divin Maestro, testimoniando il Vangelo come realtà sempre
yiva nella chiesa e nel mondo» (Udienza 2/II/95 n.2), mentre le suore
«prolungano e rinnovano nei secoli la bellissima esperienza delle donne clìe,
s-eguendo Gesù, lo servivano insieme con i discepoli (cfr. Lc 8, 1-3)))
(Udienza 15/III/95 n. 2).

Proprio perché voluta da Cristo, la vita Consacrata appartiene alla Chiesa
per di';itto-divino, ne è, cioè, eleînento costitutivo essenziale, né potrà,
dunque, venire mai meno.

Dire che Gesù è il "fondatore" significa, naturalmente, sottolineare anche
il primato della sua iniziativa, gratuita ed efficace. Una iniziativa che
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raccoglie da diversi popoli, ma nel suo stesso interno si compone di varf
ordint . Poiché tra i suoi înembri c'è diversità sia per îtfficto, essendo alcuni
impegnati nel sacro mt'ìî'tstero in bene dei loro fratelli, sia per lo stato e
tenore di víta, dato che molti nello stato religioso, tendendo alla santità per
una via più stretta, sono di stimolo ai fratelli con il loro esempio'ì» (LG 13c).

All'origiîìe di tale fonna di vita c'è lo Spirito del quale essa ( îìelle sue
diverse forme, inctividuali e comunitarie) rivela la inesauribile novità e
creatività. Questa forîna cti vita si concretizza essenzialmente nella pratica
dei consigli evangelici che la chiesa si premura di interpretare, regolare,
sostenere e difendere, nelle sue molteplici incarnazioni. La ragione teologica
di tale interesse sta nel fatto che questo stato di vita costituisce un elemerìto
esserìzíale della vita della chies;íì. Dopo aver citato il testo della Lumen
Gentíum 44, dove si dice che lo stato di vita consacrata appartíerze
índíscuttbtlmerzte alla v'ita e alla santítà della ch'iesa, il Papa aggirìnge:
tíQuesto avverbio -"indiscutìbilmente"- significa che tutte le scosse che
possono agitare la vita della chiesa non potranno eliminare la vita
consacrata, caratterizzata dalla professione dei consigli evangelici. Questo
stato di vita riîììarrà seî'npre come elemeìîto essen:ìctle della saîìtit:a della
clìiesa»». «Secondo il Concilio, conclude il Papa, questa è una verità
"indiscussa"»(Udienza 28/IX/94,n.5).«Ìl îììistero della consacrazione
religiosa... è proìrvidenziale bene e ricchezza della Chiesa» (Udienza
2/X/94), ne rappresenta un «tun valore insostituibile» ed è di «un'efficacia
impareggiabile» ( Udienza 2/II/95).

I consacrati «costituiscono una parte eletta del popolo dt D'io, chiamati
come 50110 a vivere una forma specíale e particolarmente sígnifzcatíva di
quella perfezione della carità a cui tutti i discepoli di Cristo sono chiamati»
( Angelus 2/X/94). La loro scelta «nasce dall'ascolto della voce di Cristo: "se
viìoi essere perfetto va', vendi quello clìe possiecti, dallo ai poveri e avrai Ill]
tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi» (Mt 19,21). «L'adesione a tale iîìvito
colloca f consctcrati nel cuore stesso della CMesa, Sposa di Cristo, a Lui
totaltnente dedicata, in operosa e trepida attesa del suo ritorno»> (Ivi). A ciò
si cteve aggiungere il «íììolteplice contributo che i religiosi, secondo la varietà
delle loro vocazioni e dei loro carismi, danno con la preghiera e con l'azione
alla dilatazione e al consolidamento del Regno di Cristo» (Uclienza 11/I/95).
E' per tutto questo, conclude il Papa citando il Concilio, che la Chiesa «mon
solo erige con la sua sanzione la professione religiosa alla dignità dello stato
canonico, ma con la sua azione liturgica la preseîìta pure come stato
consacrato a Dio... associando la loro oblazione al sacrificio eucaristico» (LG
45) (Ivi).

ííAnclìe il legame ctei consigli evangelici COII i sacramenti del Battesimo,
della Confermazione e dell'Ordiîìe, serve a íììostrare il valore essenzíctle che
rappresenta la vita consacrata per lo svilììppo della santità della clìiesa»
( Udienza 26/X/94 n. 7).

I

l

l

l

E' evidente, continua il Papa, ««clìe nessuna forma particolare di vita
consacrata ba la certezza di una durata perpetua. Le singole coînunità
possono spegnersi». Ma «il mantenií'nento della pratica dei consigli evangelici
I quali che siano le forme che essa può prendere- resta coî'nuîìque assicurato
per tutta la dwata della storia, perché Gesù Crtsto stesso lo ha voluto e
Ìnstaurato come appartenente definitivamente alla econoî'rìia della santità
della chiesa. La concezione di una chiesa composta unicaíììente di laici
impegnati nella vita del matrimonio e delle professioni secolari non
corrísporìde alle tntenztonf di Crísto qualt ct rtsultano dal Vangelo'ì»
(Udienza 28/IX/94).

Ill quanto «istimtore dei consigli evangelici» Gesù è il «fondatore della vita
religio"sa e di ognì analogo stato di consacrazìone» ( Udienza 12/X/94). Il
I)apa sa bene che «llOn è mancato chi ha messo in dubbio questa fondazione
considerando la vita consacrata come una istituzione purameîìte umana»;
per questo, dopo aver ricordato la solenne affennazione del Concilio
;econdo cui «i consigli evangelici sono fondat'i sulle parole e sugli esempi del
Signore» (I?.G 43), aggiunge che non è «concepibile che la vita consacrata -
cl;e ha svolto un così grande ruolo nello sviluppo della santità e della
missione della chiesa- non sia preceduta da una volomà fondmrtce di
Crtsto»». In effetti, «tse esploriamo bene le testiînonianze evangeliche,
prosegue il Papa, scopriaí'no che questa volontà vi appar.e in modo
rh;íìr;cc;mrìs / Tvi n ìì si cìeve íìíítanto. coîìclì?ìdere che «Gesu, chiamando:-hiariss'imo»'ì ( Ivi n. 1). Si deve, pertanto, coîìclì?ìdere che «Gesù,
uomiììi e donne ad abbandonare tì?ìtto per seguirlo, ha tnaugurato uno
stato c[í vita cbe sf svtlupperà man mano nella sua Cb'iesa , îìelle varie
forîne di vita consacrata.-..-Dai tempi evangelici ad oggi lìa continuato ad
operare la vo[ontà fondatríce dt Crísto che si esprime in quel bellissiîììo e
santissimo invito rivolto a tante anime: "Seguimi!"» ([?Jdienza 12/X/94).

I religiosi sono ««eredt dei discepoli direttamente chiamati da Gesù a
seguirlo; ( Udienza 7/XII/94 n. 2). Essi ««rievocano gli Apostoli che,
rispondendo al suo invito (di Cristo), rinunciarono a tutto il resto. Perciò
tradizionalmente si è soliti parlare della vita religiosa coi'ne di "apostolíca
vivendf forma". E, anzi, sull'esempio di Pietro, Gìacomo, Giovanni, Andrea e
degli altri Apostoli i consacrati ímitano e rtpetono la vita evangelica vissuta
e proposta dal divin Maestro, testimoniando il Vangelo come realtà sempre
yiva nella chiesa e nel mondo» (Udienza 2/II/95 n.2), mentre le suore
«prolungano e rinnovano nei secoli la bellissima esperienza delle donne clìe,
s-eguendo Gesù, lo servivano insieme con i discepoli (cfr. Lc 8, 1-3)))
(Udienza 15/III/95 n. 2).

Proprio perché voluta da Cristo, la vita Consacrata appartiene alla Chiesa
per di';itto-divino, ne è, cioè, eleînento costitutivo essenziale, né potrà,
dunque, venire mai meno.

Dire che Gesù è il "fondatore" significa, naturalmente, sottolineare anche
il primato della sua iniziativa, gratuita ed efficace. Una iniziativa che
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evidenzia «una volontà sovrana, îììa anclìe un intenso alìlOre». Tale sovranità
fino al clistaccoEgli la espriîne «íreclamando un'assoluta d-ecÌiz'ione- a-'sé',

totale dai beni e dagli effetti terreni++, mentre l'aínore vieiìe espresso nella
re chiaramente iìell'episoclio cîelînoctalità stessa dell'invito -come a'ppare

gîovane ricco- e nell;t offerta ad Ill];l condivisione totale di vita-e 'di-in'Ìªs.::o;e'.
L' "amore iíìteíìso" noíì togHe, anzi,'ìzí, garantísce la pîelìa rlSl)OSta, nìentre la
"sovrana voloîìtà" reîìcte capaci cìi accettare l'invito; in effetti «SOlO Dio può
r»neraî-e rprt: A:cì-n,,í-: .-.-.-ì-- ìªí-- ª ª ª "operare certi distacchi, certe liberazioni interiori, clìe--co;sent-onoP'cli
rispoíìdere alla chiaînata» (Udienza 12/X/94 n. 4), -e -solo-Dio-1:i'uò"es";e';e 'il'largitore cìi «una grazia che supera le forze della natura tìmana»> (Udienza
Q/TTIOC. ,, l's8/II/95 n. 6).

II. LA VC È UNA VIA PRIVILEGIATA
DI SANTITÀ E DI GIOIA PROFONDA

«La via dei coî'ìsigli evaîìgelici è stata spesso chiamata: "via della
perfezione"; e lo stato di vita-consacrataf ;'stato--di pe-rªf;zione "... Via di

lìeyfeztone significít, evidenteínente, via di uîìa perfezione da acq'wistare, enon di una perfeztone già acquisita, come spiega chiaraîììente S.Toînnìaso
/ ,r.. TT/TT îcìx e -- " ª ª( cfr. II/II, 184, 5,7). Coloro che sono impegnati nella pratica dei consiglievangelici non pretendoîìo affiìtto di p"ossecîe-re-la-l"+erfe;'io'ne Essi si

riconoscono peccatori come tutti gli uomiîìi, peccatori saÍlvati. -Ma-siª scî':;o;o
e sono chiaîììati più eSpreSSalìlellte a tendere 'Je;so--lÎì=-pe-r;:;zÌone"clìe'
consiste essenzialmente nella carità» ( Ivi 184, 1,3).

Di tale esplicitazione nOíl ci sarebbe st:ìto 'forse nenìmeno bìsogno,talmente è ovvia! Eppure il Papa ci tiene a sottolinearla, perché lleSSllnO
pensi di contrapporre una siîììile dottrina a quella conciliare sulla universale
vocazione alla santità. ««Non si può certo drmenticare-c-ì'ìe-t:;ttWi"cristiW:z';
sono chiamat'i alla perfes:'iorze ... Tuttavia -qrì-esta-tìnÌ;e'r'salitÍì'c'l'e'l'l'a'
vocazione non esclude clìe alcuni siano chiaîììati Ìyz modo--píù- pa-rtÌco'lar'e? --------- +a+ ----íì-ì ptvb IJLLlL[lt)ILl7-ead tma via di perfezione». Il racconto di Matteo 19,21 ("se vuoi eSSere
perfetto") costitutisce «la fonte evangelÌca-der-co';'cett'or.--,,,, ì..ú.ì?îiuu.ìcc «ìa ìome eVallgeìlCa del COllCettO di "via dellaperfezione" che è, appunto, la via dei consigli evangelici»» che, dunque, SOlìOgiustamente detti ««vìa di perfezione per coloro cl'ìe vi sono chiamati». «íLaperfezione, in effetti, consiste nel doî;o piÌì conìple;oªdi"se";tess'o"a':C"ri'st'o'»?ed è questa perfezione clìe la via dei consigli dÌ;e't-ta:ne;te"pe'rsªeg"ue c"B'ì'a"n"'d'oclìîede «dí rííìunùare 2 tììttíì nPT cprw'ìì:+ - r ---'-- 'c- -" - ?"-a" 'ª 'di riíìunciare a tutto per seguire Gesù». Es-si,-T.-.,,,, .... ìîììuîîí?ìaìc a LLILLO per segì?ure (?îe!Il». Essi, in effetti, costituisconoun mezzo part'ièolarmeììte efficace di liberazioiìe e di crescita nella fede,nella speranza e îìell'amore di Dio e del prossiîno-( Udiema ;/XI/94)'«Coloro che preîìdono questa via continuera:ìîìo-an-che-in'futrìryo, COl'nenel passato, a svolgere tìn ruolo iinportffinte-lìer 'lo -svilJuppo della"s'a"n' "tità'clºe"l"lca- x? - -- . . -- --ì-1- - -yìict aaxxtìttt ucìlutcomunità cristiana e per la sua missione evangelizzatrice. E anzi, oggi COnle
non înai ?a via dei consigli evangelici apre, per l'avvenire della chiesa, tllla
grande speranza»»(Udiema 28/IX/94).

l

Durante la Messa di apemìra del Sinodo il l)apa lìa voluto sottolineare
come le istituzioni religiose si siano seiììpre dimostrate una via privilegiata
alla sequela di Crìsto, assuînenclo, esse, quell' "impegno di perfezione"
clìiaramente inclicato nel Vangelo. «La tradizione della Chiesa - lìa
proseguito- ha clato un'espressione clottrinale e pr;ìtica a queste parole. Lo
stato dí peìJezione non è solo teoria. E' vita. Ed è stata proprio la vita a
conferîììare la verità delle parole cli Cristo: la maggioranza dei santi
canonizzati non proviene forse da ordini e congregazioîìi religiose? Si
potrebbe dire clìe l'orizzonte del Regíìo di Dio si è svelato e contiîìuanìente
si svela in inaniera singolare mediante la vocazione alla vita consacrata»
(Omelia per la apertura del Sinodo 2/X/94 n. 2).

í«Cristo è mtto per la Clìies:i! Se è vero che ogni lìattezzato, anclìe nelle
condizioni ordìniìrìc della vita l;iicale, deve vivere questa professione cti fede
e (Il aÌìlorei íl COllSaCratO e' ClllalllaìO a farlO 111 1ìlO(10 del fltffO SínòªOlare. La
sua è un'esistenza-segno: tutto, in hìi, deve eclìeggiare il grido di amore
dell'Apostolo I)íiolo: "Per me vìvere è Cî-isto!" ( Fil 1,21))) ( Angelììs 2/X/94).

Facendo riferimento ad alcuni nuovi Beati apl':iena elevati agli onori degli
altari il Papa così si esprime: «La loro glorìfìcaZìone giunge provvidenziale,
îììentre si svolge il Sinodo dei Vescovi dedicato alla vita consacrata. Essi,
infimi, pur non essendo tutti religiosi, hanno vissuto lo sptríto della vita
relígíosa e l'hanno pronìossa, donando alla chiesa nuove istituzioni,
benemerite nel canìpo della educazione e della caritiì. La loro testiînoniaiìza
ripropone con forza a tutto il 1)OI)010 di Dio la comune vocazione alla
santità, m;ì sopr;mutto rícorda aí re[ígíosí e alle religiose dìe la loro tiita
non avrebbe senso, se non venisse sceita e víssuta come uno specíale
ctmî'iniyîo d'i scmhjîcazione» (Angelus 16/X/9'.i).

«Conchìdiamo l'Assemblea sinodale - ha detto il Papa nella Messa di
chiusura- qtìasi alla vigilia della solennità di Tutti i Santi. Il libro
ctell'Apocalisse parla di questa înoltitudine immensa, proveniente da ogiìi
nazione, popoìo e lingua, in piecti davami al trono celeste e davami
all'Agnello di Dio. Segue la sigiìificativa domanda: "Quelli che 50110 vestiti di
bianco dìi sono e da dove vengono?". Da dove veng,ono? ci clìiecìiamo noi
pure. Non vengono proprio dagli innumerevoli Istituti di vita consacrata
îììaschili e fei'nminili pí'eseíìti nella Clìiesa? Ne rendono testinìonianza Je
canonizzazioni e le beatificazioni, proclamate nel corso dei secoli»»
(29/X/94).

««La perfezìone proposta cta Gesù al giovane ricco significa non una
lesione ma lìll arricclìimento della persona. Gesù invita il suo interlocutore a
rinunciare a un prograínma di vita nel quale la preoccupazione dell' ctvere
tiene un grande posto, per fargli scoprìre il sîero valore della persona, cììe si
attua nel dono di sé alle altre persone e particolarmente nell'adesione
generosa al Salvatore. Così possianìo dire clìe le rinunce -reali e notevoli-
reclamate dai consigli evaìigeHcì non haiìno tll] effetto "spersonalizzante";

78

l

79

m



m
f

evidenzia «una volontà sovrana, îììa anclìe un intenso alìlOre». Tale sovranità
fino al clistaccoEgli la espriîne «íreclamando un'assoluta d-ecÌiz'ione- a-'sé',totale dai beni e dagli effetti terreni++, mentre l'aínore vieiìe espresso nella

re chiaramente iìell'episoclio cîelînoctalità stessa dell'invito -come a'pparegîovane ricco- e nell;t offerta ad Ill];l condivisione totale di vita-e 'di-in'Ìªs.::o;e'.L' "amore iíìteíìso" noíì togHe, anzi,'ìzí, garantísce la pîelìa rlSl)OSta, nìentre la"sovrana voloîìtà" reîìcte capaci cìi accettare l'invito; in effetti «SOlO Dio puòr»neraî-e rprt: A:cì-n,,í-: .-.-.-ì-- ìªí-- ª ª ª "operare certi distacchi, certe liberazioni interiori, clìe--co;sent-onoP'clirispoíìdere alla chiaînata» (Udienza 12/X/94 n. 4), -e -solo-Dio-1:i'uò"es";e';e 'il'largitore cìi «una grazia che supera le forze della natura tìmana»> (UdienzaQ/TTIOC. ,, l's8/II/95 n. 6).

II. LA VC È UNA VIA PRIVILEGIATA
DI SANTITÀ E DI GIOIA PROFONDA

«La via dei coî'ìsigli evaîìgelici è stata spesso chiamata: "via dellaperfezione"; e lo stato di vita-consacrataf ;'stato--di pe-rªf;zione "... Via dilìeyfeztone significít, evidenteínente, via di uîìa perfezione da acq'wistare, enon di una perfeztone già acquisita, come spiega chiaraîììente S.Toînnìaso/ ,r.. TT/TT îcìx e -- " ª ª( cfr. II/II, 184, 5,7). Coloro che sono impegnati nella pratica dei consiglievangelici non pretendoîìo affiìtto di p"ossecîe-re-la-l"+erfe;'io'ne Essi siriconoscono peccatori come tutti gli uomiîìi, peccatori saÍlvati. -Ma-siª scî':;o;oe sono chiaîììati più eSpreSSalìlellte a tendere 'Je;so--lÎì=-pe-r;:;zÌone"clìe'consiste essenzialmente nella carità» ( Ivi 184, 1,3).Di tale esplicitazione nOíl ci sarebbe st:ìto 'forse nenìmeno bìsogno,talmente è ovvia! Eppure il Papa ci tiene a sottolinearla, perché lleSSllnOpensi di contrapporre una siîììile dottrina a quella conciliare sulla universalevocazione alla santità. ««Non si può certo drmenticare-c-ì'ìe-t:;ttWi"cristiW:z';sono chiamat'i alla perfes:'iorze ... Tuttavia -qrì-esta-tìnÌ;e'r'salitÍì'c'l'e'l'l'a'vocazione non esclude clìe alcuni siano chiaîììati Ìyz modo--píù- pa-rtÌco'lar'e? --------- +a+ ----íì-ì ptvb IJLLlL[lt)ILl7-ead tma via di perfezione». Il racconto di Matteo 19,21 ("se vuoi eSSereperfetto") costitutisce «la fonte evangelÌca-der-co';'cett'or.--,,,, ì..ú.ì?îiuu.ìcc «ìa ìome eVallgeìlCa del COllCettO di "via dellaperfezione" che è, appunto, la via dei consigli evangelici»» che, dunque, SOlìOgiustamente detti ««vìa di perfezione per coloro cl'ìe vi sono chiamati». «íLaperfezione, in effetti, consiste nel doî;o piÌì conìple;oªdi"se";tess'o"a':C"ri'st'o'»?ed è questa perfezione clìe la via dei consigli dÌ;e't-ta:ne;te"pe'rsªeg"ue c"B'ì'a"n"'d'oclìîede «dí rííìunùare 2 tììttíì nPT cprw'ìì:+ - r ---'-- 'c- -" - ?"-a" 'ª 'di riíìunciare a tutto per seguire Gesù». Es-si,-T.-.,,,, .... ìîììuîîí?ìaìc a LLILLO per segì?ure (?îe!Il». Essi, in effetti, costituisconoun mezzo part'ièolarmeììte efficace di liberazioiìe e di crescita nella fede,nella speranza e îìell'amore di Dio e del prossiîno-( Udiema ;/XI/94)'«Coloro che preîìdono questa via continuera:ìîìo-an-che-in'futrìryo, COl'nenel passato, a svolgere tìn ruolo iinportffinte-lìer 'lo -svilJuppo della"s'a"n' "tità'clºe"l"lca- x? - -- . . -- --ì-1- - -yìict aaxxtìttt ucìlutcomunità cristiana e per la sua missione evangelizzatrice. E anzi, oggi COnlenon înai ?a via dei consigli evangelici apre, per l'avvenire della chiesa, tlllagrande speranza»»(Udiema 28/IX/94).

l

Durante la Messa di apemìra del Sinodo il l)apa lìa voluto sottolinearecome le istituzioni religiose si siano seiììpre dimostrate una via privilegiataalla sequela di Crìsto, assuînenclo, esse, quell' "impegno di perfezione"clìiaramente inclicato nel Vangelo. «La tradizione della Chiesa - lìaproseguito- ha clato un'espressione clottrinale e pr;ìtica a queste parole. Lostato dí peìJezione non è solo teoria. E' vita. Ed è stata proprio la vita aconferîììare la verità delle parole cli Cristo: la maggioranza dei santicanonizzati non proviene forse da ordini e congregazioîìi religiose? Sipotrebbe dire clìe l'orizzonte del Regíìo di Dio si è svelato e contiîìuanìentesi svela in inaniera singolare mediante la vocazione alla vita consacrata»
(Omelia per la apertura del Sinodo 2/X/94 n. 2).

í«Cristo è mtto per la Clìies:i! Se è vero che ogni lìattezzato, anclìe nellecondizioni ordìniìrìc della vita l;iicale, deve vivere questa professione cti fedee (Il aÌìlorei íl COllSaCratO e' ClllalllaìO a farlO 111 1ìlO(10 del fltffO SínòªOlare. Lasua è un'esistenza-segno: tutto, in hìi, deve eclìeggiare il grido di amoredell'Apostolo I)íiolo: "Per me vìvere è Cî-isto!" ( Fil 1,21))) ( Angelììs 2/X/94).
Facendo riferimento ad alcuni nuovi Beati apl':iena elevati agli onori deglialtari il Papa così si esprime: «La loro glorìfìcaZìone giunge provvidenziale,îììentre si svolge il Sinodo dei Vescovi dedicato alla vita consacrata. Essi,infimi, pur non essendo tutti religiosi, hanno vissuto lo sptríto della vitarelígíosa e l'hanno pronìossa, donando alla chiesa nuove istituzioni,benemerite nel canìpo della educazione e della caritiì. La loro testiînoniaiìzaripropone con forza a tutto il 1)OI)010 di Dio la comune vocazione allasantità, m;ì sopr;mutto rícorda aí re[ígíosí e alle religiose dìe la loro tiitanon avrebbe senso, se non venisse sceita e víssuta come uno specíale

ctmî'iniyîo d'i scmhjîcazione» (Angelus 16/X/9'.i).
«Conchìdiamo l'Assemblea sinodale - ha detto il Papa nella Messa dichiusura- qtìasi alla vigilia della solennità di Tutti i Santi. Il libroctell'Apocalisse parla di questa înoltitudine immensa, proveniente da ogiìinazione, popoìo e lingua, in piecti davami al trono celeste e davamiall'Agnello di Dio. Segue la sigiìificativa domanda: "Quelli che 50110 vestiti dibianco dìi sono e da dove vengono?". Da dove veng,ono? ci clìiecìiamo noipure. Non vengono proprio dagli innumerevoli Istituti di vita consacrataîììaschili e fei'nminili pí'eseíìti nella Clìiesa? Ne rendono testinìonianza Jecanonizzazioni e le beatificazioni, proclamate nel corso dei secoli»»

(29/X/94).

««La perfezìone proposta cta Gesù al giovane ricco significa non unalesione ma lìll arricclìimento della persona. Gesù invita il suo interlocutore arinunciare a un prograínma di vita nel quale la preoccupazione dell' ctveretiene un grande posto, per fargli scoprìre il sîero valore della persona, cììe siattua nel dono di sé alle altre persone e particolarmente nell'adesionegenerosa al Salvatore. Così possianìo dire clìe le rinunce -reali e notevoli-reclamate dai consigli evaìigeHcì non haiìno tll] effetto "spersonalizzante";
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ma sono destinate a perfezionare la vita personale, come effetto di una
grazia soprannaturale, rispondente alle aspirazioni piiì nobili e profonde
dell'essere tìmaiìo. S.Tomînaso a questa riguardo parla di "sp'irítualts
Iíbertas" e di "augmentum sptrituale": libertà e crescita dello spirito
( II/II,184,4))) ( Udienza 9/XI/94 n. 3). La speciale grazia clìe acconìpagna
sempre l'appello di Cristo non può non produrre «uno sviluppo della stessa
personalità uînana, îìon frustrata ma elevata e valorizzata dal dono divino». I
voti del resto non hanno altro scopo che quello «ídi realizzare un vertice di
aînore» (Udieîìza 27íX/94 nn. 4-5). E' per questo clìe «la libertà interiore e
l'autentica maturità spirituale sono le eredità benedette di coloro che hanno
dato la vita per la causa di Dio (cfr Mt 16,25))) ( Sydney, 19/I/95).

La vita consacrata, fondata sulla pratica radicale dei consigli evangelici,
proprio perclìè imînette profondamente nel mistero pasquale di Cristo che
porta alla pienezza ctella vita, garantisce anche la felicità. Essa «aitìta a
mettere in pratica, a scoprire e ad amare le beatìtudini evangeliclìe,
mostrando la felicità profonda cl'ìe si ottiene... îììediante l'associazione
consapevole e amorosa al sacrificio redentore di Cristo»». In tal modo «i
religiosi aprono al mondo la via della vera felicità, quella (a1:ìpunto) delle
beatitudini evangeliche» ( Udienza 8/II/95 nn. 4 e7).

Chi accetta di seguire l'invito di Cristo sa di ottenere in compeîìso «lll]
"tesoro celeste", ossia un'abbondanza di beni spirituali». Gesù «addirittura
promette la vita eterna nel secolo futuro, e il centuplo in questo secolo (cfr
Mt 19,29))). Questo centuplo, evidentemente, non si riferisce ad una
moltiplicazione quantitativa bensì «ad una qualità superiore di vita, a una
felicità più alta. L'esperienza insegna che la vita consacrata, secondo il
disegno di Gesù, è una vtta proforzdamente felíce". Una felicità che è
strettamente legata alla fedeltà con cui si aderisce al disegno di Gesù, e che
non è per niente impedita da eventuali persecuzioni e sofferenze le quali, al
contrario, costituiscono un mezzo efficace e privilegiato per entrare nel
disegno di Gesù, parteciparlo ed esserne trasfigurati (Udienza 12/X/94
n. 5). Se si considera che lo Sposo della Chiesa è Crocifisso si capisce aîìche
che la partecipazione alle sue sofferenze è, insieme, una penetrazione più
profonda nel mistero della unione sponsale. Ect è proprio la particolare
conformazione allo Sposo Crocifisso prodotta dalla verginità che spiega «la
profonda felicit:a della vita consacrata» (Udiema 23/XI/94 n. 6). Mentre
anche l'obbedienza, vissuta autenticamente, «diventa il segreto della vera
felicità data dalla cristiana certezza di non aver seguito il proprìo volere, ma
qtìello divino, con un intenso amore verso Crìsto e la Clìiesa» (Udienza
7/XII/94)

III. LA CONSACRAZIONE: SPECIALE, NUOVA, DISTINTA

Il discorso sulla consacrazione va posto all'interno di una vita
caratterizzata dal totalitarismo. S.Tommaso definisce i religiosi come coloro
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clìe ««Si COl]SaCranO totalmente (se totalíter marzctpanl) al divino servizio,LIIC (1,51 I.ÀJlu.:ItLíL&ìììsì Vu-.....--.--- , - -offrendosi a Dio coi'ne in olocausto» (II/II,186,lc). «L'avverbio "totalîììente",
ìºì's"a't'o""ct";S.'To"mm;;:;;er specif'Ícare il 'valore essenziale della vita religiosa,
c' o'm'u'n:;ntW'il-P-alì;-,-è qì:ffinto mai eSpreSSiVO». La domina dell'Aquinate viene(UllllllLllljL Il 1 tLytL, & -l-.....-. ------ -ì.ripresa dal Concilio che «parla della «consacrazione a Dio», intiîììa e perfetta,

- -- ' ª - -- - '-"--"--í - nmv'ììprìp '+ìpíìíì Qf2f(lche COl'ne sviluppo della consacrazione battesimale avviene nello stato
religioso mediante i vincoli dei consigli evaîìgelici» (cfr LG 44)" .

Coî'rìe già il Concilio che, correggendo una concezione Ill] po' troppo
volontaristica della vita religiosa, aveva sottolineato il primato cli Dio, il Papa
cÌ"ti;ne-a-ricord'Àre ?«clìe iH questa consacrazione non è l'impegno umano
'r"ììe"'lì"a"la ùÌrTori'N7 l'inizmtiva-"vierìe da Cristo, clìe cììiede un patto di liberoche lìa la priorità: l':
:àWQsc'nsW'ne:-segìììr-ko. E' luf cùe, prendendo possesso della persona
mma';za,-la"c'o-nsacra"» (Udienza 26/X/94). Ill un'altra occasione, per
"so"t't"o'l'in"ea'r'e il"valo';Jprimario- e l'urgenza della înissione, il Papa dichiara
Wncora:- :Ìl Signore vi ììa consacrati «per portare il lieto aîìnuncio ai poverì»»
(Is. 61,1)" ( Sydney, 19/I/95). Prima e perché sìa resa possibile la nostra
risposta con cui ci mettiamo incondizionataîììente nelle sue î'nani, si trova la
iniziativa di Dio e la consacrazione operata da Lui. «I consacrati, cercatf tn
"m"'od" o" p" rivtTe;ato=cial -PadrW, SOIIO chiamatì a loro volta a «cercare Dìo»» ,a

volgere i loro desicteri verso il Padre, ... a donargli il loro cuore con ardente
( "Udre:ì;a--4/I>95). Tale amore "privilegiato" sarà significato proprioa ?TIO r e )) : -«( Le:;alle -e'si'gen-ze -radicali -de"?la risposta che-chiede e îìella qììale sì espriìììe:

Slle richieste sono anche la misura del suo aîììore per ciascuno di voi»
(Manila 13/I/95)-

Tutto ciò deve essere evidenziato se non si vuol perdere buona parte
yuoto di reare conteîìuto

dell"a"'r'icc'a"'novit; ctìe-Îl Vati;ano II ha apportato nella teologia della vita
religiosa, e noîì si vuol rischiare uìì discorso s
teíìlíìgico e. così. torrtare 'irtMetro, a certa teologia preconciliare dove tutto
è CentratO sull'uomo che offre i suoi sacrifici e prende i suoi impegni, per iteologico e, così,
e CentratO Stìll'llOmo ciìc uìììc ì ocìsì- -.,...-- - ì----- ?
quali, alla fine, Dio e la Chiesa gli debbono essere grati!

a. Natura della consacrazione

La consacraztone, secondo l'Antico Testaînento, «nOn è da intendere che
Dio':an"ti'ficasse inte;namente-le -p-ersone, e tanto íneno le cose, ma nel senso

C ne prenàeUa pOSSeSSO e te rZSerUCtl)(l ul 31]lî) ì-ytt vbty --- ---..- .La santítà morale nel senso di trasforînazione interiore e comunione
"ch"e ne"pr"endeva ;';ssesso e le ríservava aX suo diretto servizío» .

Lg santttà morate nei scìibu ui Ll(1.)?LJI??..,.,.., ....-...?? ?
vitale (che dice più che possesso "giuridico"), diversa dalla consacrazione,
veniva da Dio comunicata «mediante il rapporto di confidenza e speciale

egliª'stabÌ-IÌ;a Yon coloro c'he si sceglieva íìon solo coî'neamicizia» clìe )n COlOrO Cne Sl )(CgllCY(l Ilull .:,ì., .-..-.
ici. Però nell'Antìco Testamento non vi eraproprietà, ma anche come amici. Pi

alcun l'neZZO istituzionale che garantisse tale rapporto vitale, interiore.
' "ª -- -- a" ---a-: - ;- «*-rsrsia;rs rleì Nììíìvo Testaìnento; ed e îlQuesto mezzo efficace di grazia èia è proprio del Nuovo Testaìnento;

Battesimo. Per esso il rapporto che si stabilisce, fin dall'inizio, non è solo di
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III. LA CONSACRAZIONE: SPECIALE, NUOVA, DISTINTA

Il discorso sulla consacrazione va posto all'interno di una vitacaratterizzata dal totalitarismo. S.Tommaso definisce i religiosi come coloro
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clìe ««Si COl]SaCranO totalmente (se totalíter marzctpanl) al divino servizio,LIIC (1,51 I.ÀJlu.:ItLíL&ìììsì Vu-.....--.--- , - -offrendosi a Dio coi'ne in olocausto» (II/II,186,lc). «L'avverbio "totalîììente",ìºì's"a't'o""ct";S.'To"mm;;:;;er specif'Ícare il 'valore essenziale della vita religiosa,c' o'm'u'n:;ntW'il-P-alì;-,-è qì:ffinto mai eSpreSSiVO». La domina dell'Aquinate viene(UllllllLllljL Il 1 tLytL, & -l-.....-. ------ -ì.ripresa dal Concilio che «parla della «consacrazione a Dio», intiîììa e perfetta,- -- ' ª - -- - '-"--"--í - nmv'ììprìp '+ìpíìíì Qf2f(lche COl'ne sviluppo della consacrazione battesimale avviene nello statoreligioso mediante i vincoli dei consigli evaîìgelici» (cfr LG 44)" .Coî'rìe già il Concilio che, correggendo una concezione Ill] po' troppovolontaristica della vita religiosa, aveva sottolineato il primato cli Dio, il PapacÌ"ti;ne-a-ricord'Àre ?«clìe iH questa consacrazione non è l'impegno umano'r"ììe"'lì"a"la ùÌrTori'N7 l'inizmtiva-"vierìe da Cristo, clìe cììiede un patto di liberoche lìa la priorità: l'::àWQsc'nsW'ne:-segìììr-ko. E' luf cùe, prendendo possesso della personamma';za,-la"c'o-nsacra"» (Udienza 26/X/94). Ill un'altra occasione, per"so"t't"o'l'in"ea'r'e il"valo';Jprimario- e l'urgenza della înissione, il Papa dichiaraWncora:- :Ìl Signore vi ììa consacrati «per portare il lieto aîìnuncio ai poverì»»(Is. 61,1)" ( Sydney, 19/I/95). Prima e perché sìa resa possibile la nostrarisposta con cui ci mettiamo incondizionataîììente nelle sue î'nani, si trova lainiziativa di Dio e la consacrazione operata da Lui. «I consacrati, cercatf tn"m"'od" o" p" rivtTe;ato=cial -PadrW, SOIIO chiamatì a loro volta a «cercare Dìo»» ,avolgere i loro desicteri verso il Padre, ... a donargli il loro cuore con ardente( "Udre:ì;a--4/I>95). Tale amore "privilegiato" sarà significato proprioa ?TIO r e ))

: -«( Le:;alle -e'si'gen-ze -radicali -de"?la risposta che-chiede e îìella qììale sì espriìììe:Slle richieste sono anche la misura del suo aîììore per ciascuno di voi»
(Manila 13/I/95)-

Tutto ciò deve essere evidenziato se non si vuol perdere buona parte
yuoto di reare conteîìuto

dell"a"'r'icc'a"'novit; ctìe-Îl Vati;ano II ha apportato nella teologia della vitareligiosa, e noîì si vuol rischiare uìì discorso steíìlíìgico e. così. torrtare 'irtMetro, a certa teologia preconciliare dove tuttoè CentratO sull'uomo che offre i suoi sacrifici e prende i suoi impegni, per i
teologico e, così,
e CentratO Stìll'llOmo ciìc uìììc ì ocìsì- -.,...-- - ì----- ?quali, alla fine, Dio e la Chiesa gli debbono essere grati!

a. Natura della consacrazione

La consacraztone, secondo l'Antico Testaînento, «nOn è da intendere cheDio':an"ti'ficasse inte;namente-le -p-ersone, e tanto íneno le cose, ma nel senso
C ne prenàeUa pOSSeSSO e te rZSerUCtl)(l ul 31]lî) ì-ytt vbty --- ---..- .La santítà morale nel senso di trasforînazione interiore e comunione

"ch"e ne"pr"endeva ;';ssesso e le ríservava aX suo diretto servizío» .
Lg santttà morate nei scìibu ui Ll(1.)?LJI??..,.,.., ....-...?? ?vitale (che dice più che possesso "giuridico"), diversa dalla consacrazione,veniva da Dio comunicata «mediante il rapporto di confidenza e specialeegliª'stabÌ-IÌ;a Yon coloro c'he si sceglieva íìon solo coî'neamicizia» clìe )n COlOrO Cne Sl )(CgllCY(l Ilull .:,ì., .-..-.ici. Però nell'Antìco Testamento non vi eraproprietà, ma anche come amici. Pialcun l'neZZO istituzionale che garantisse tale rapporto vitale, interiore.' "ª -- -- a" ---a-: - ;- «*-rsrsia;rs rleì Nììíìvo Testaìnento; ed e îlQuesto mezzo efficace di grazia èia è proprio del Nuovo Testaìnento;

Battesimo. Per esso il rapporto che si stabilisce, fin dall'inizio, non è solo di
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"pmprietà", ìn;ì aiìche íli "amiciZia".
t[alì'íyìterno gi:t col

li "amicizia". ííCristo prende possesso delhì perSOl'ìa
I3attesimo, nel quale egli inaugura la sua íizione

cli unasantificatrice, "coîìsacranclola" e suscitluìdo in essa la- e',igenzlJ
risposta che egli Stesso rende possibile coîì la stì:ì grazia nell; mi;ura-clell;:ìJ
capacitit fisico-psichica, spirituale e morale ílel soggetto. Il-clí::ì;i;Ìo -S-O:VrallO',
esercitato dalla grazia di Cristo nella consacrazione, non snìintìisce ;ìffatto=la
libertì della risposta all'appello, né il valore e l'impo-rtan;a=:rell'imp;gn"o
tllllallO. Ciò si reîìde particolarmeîìte evidente nella chianìata allJì-lìr;;;i'c;"cl;i
coîìsigli evangelici»+ (ì?Jtlienza 26{X/94 n. 1-3).

Si tratta, dunque, ílella amìazione di tìîìa particolare apl)artenellZ;l in
vista cli una particol:tre aîììicizi:ì da vivere o, se'si pre';erÌ;ce-,'cllella-';ffe;t:i 'cl'i
una particolare aíììicizia che supl'íone e riclìiede tìna pltrtico-l'mre
app;ìrteîìenza. (Non è, duîìque, solo questioîìe di una consa::rmzioi;e-;n
ordine ad Ill] îninistero magari straordin:trio da coin1:»ie-re, maª:;;;i;ìttW"t'to ,ii
un;t consacrazione-appartenenza l)er la comuiìione che, realizzanclo la
clestino e nella-i'nissi-o;e').tot;ìle condivisione clella vita, comporta anclìe il pieno -c-oinvolminìento"nel

La consacrazione reìigìosa ìiasce cìa'iìn i'ììvito che rencle cíipaci cìi uîìa
risposta clìe si conclucle COII un înutuo possesso. Si tratta cìi Ill] "patto" di
alleanza vicenclevole e definitiva. Il tutto causato e reso possìbile da un ctono
di grazia particolare. ««L'tq:ìpelio cli Cristo è accompÍìfflì-at"o-;la-rì:ìa-g'razia':;ì"e
eìeva la persona umana donanclole clelle capacitù di orcìine superiore l)er
seguire questi consigli»». I voti, con cui l'uomo accetta e si inìpegna a viv"ere
questo dono, ««hanno lo SCOI)O di realizzare un vertice-d'Ì aîììor"J "ctÌ=un :'ìn:ìo;e
conìpleto, votato a Cristo sotto l'inìptìlso dello Spirito Ò:ìm?';-e,-p;; iììªez;o"di
Crìsto, offerto al Padre. Di qui il valore cti oblazione ( cla parte dell'uonìo) e
di consacrazione («?la parte- di Dio) della professio:ìe'-r"eligÌo;a':-'('Ucl:WJ;
gAìsrìrsA .- }'í26/X/94 1]. 4).

«Coîììe la înìova ed eterna Alleanza fu staLìilita attraverso il sangue della
croce (Col 1,20) così anche ía professione cìei consigli---e:;nge5i;ÌStla

consiste nel fare un (I0nO sacrificale e totale di sé a Dio in una nuoya
consacra:ttone ( cfr. RD, îì. 7). Questa consacrazíone spe-cíale-che -co;porta
un carisma orig'irtale, permette alla l)erSOl]a di -raggiungere le-'v'et't-e
cîell'aîììore: Ill] amore coîììpleto, decticato a Cristo sotto l'impulso dello
Spirito Santo e, attraverso èristo, offerto al Pactre; (JS;clney,
Dr-ì-- Cnl'rlrìCs

, 19/I/95: Oss
Roîìì 20/I/95).

Tutto ciÒ viene realizzato ed espresso attraverso vincoli sacri clìe
rivelaí'ìo e concretizzano il legame incli;solubile clì; ììnr.:ceª Cr;st; all; "Chie"s::
e la Chiesa a Cristo. Per questo «la consacrazione -Sllr'Ì-;antO -piùª";e;fe"ttW',
quanto per nìezzo di più solicti e stabili vincoli è îììeglio ral)l)reSzell'taÌt-O -C;ist;
indissolubilînente unito alla Chiesa sua sposa (LG 44). L'indissolulìilità
dell'alleanza della Chiesa con Cristo-Sposo", -part'ecipata"îìell:iiììp'e:g"n';"c"te"
dono cìi sé a Cristo nella vita verginale, fonda il valore pernìanente della
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professione perpetua. Si può dire clìe essa è un dono assoiuto a Colta che è
lAssohtto» (Udienza 23/XI/94 11. 7).

Consacrato, dunqì?ìe, è uno che «îìon si appartiene più» in niente, perclìé
defiîìitivanìente vincolato ad un altro, totalmente dato e totalmente preso.
Ma il motivo principale l'ìer cui uno "non si aiìpartiene più", 1]01ì dipende
tanto dal fatto clìe egli "si offre" (questa condizione resta essenziale), îna
sopramìtto dal fiìtto clìe egli "è preso"; come, del resto, capita per lo stesso
matrimonio umano. Il legame è necessariamente vicenílevole. Non c'è,
clìuìque, consacrazione a I)io se Egli non prende e stabilisce qualcuno come
suo particolare possesso; il P;ìpa, coîne già ricorclato, lo lìa voluto
esplicit,uììente rib;ìdire: è Cristo (( che prendendo possesso clella persona
umaîìa, la consacraí»,

E' lo stesso dono clello Spirito (il dono dei consigli come partecipazione
del vivere concreto di Gesù!) che, accettato, sequestra la persona e la rende
particolare possesso di Cristo stesso, sua particolare incarnazione e tipico
prolungamento nella storia. Per questo il Papa parla cli «cortsacraz'iorze
comportatìa dalla accettazíone tief consigli evatzgeiicí» ( Udienza 26/X/94
1]. 6), cli ««consacrmiorìe operata cia'i consiglf evangelíci» (Uclieiìza 9/XI/94
íì. 4) e di «cotzsacrazione concretizzata neila professíone dei co'ìzsiglf
evctngelící» (Uclienza 15/II/95 n. 5).

b. Consacrazione e Battesimo

Nella tradizione si presenta la professione religiosa coi'ne un bal:»tismus
f[amínís e il Papa ricorda clìe egli lìa «esposto quest:i iclea di un quasí
nuovo bauestmo nella Lettera Redem?ptionis Donum. h'ì forza della
professione «tl'intima unione con Cristo acquistata nel Battesiíììo, si sviluppa
in una unione più coî'npleta. Infatti il comaiìdamento di amare Dio con tutto
il cuore clìe si impone ai battezzati, viene osservato in pieíìezza coîì l'aíììore
votrtto a Dio mediante i consigli evangelici»» (Uclienza 2(»{X/94 1]. 4- 5).

Mentre riL»adisce il legame necessario che esiste tra consací-azioíìe
battesimale e consacrazione religiosa il Papa sottolinea che questa non si
identifica con quella. Ribadendo l'insegnamento del Vaticano II il Papa
ricorda clìe si tratta cii «una ««consacraztone specíaleì» (PC 5); una
consctcrazíone pi'tt ínt'ima al servizio divino ««con nuovo e speciale titolo»
(LG 44'); una consctcy-azíorìe aìutova, che 11011 l)Ilò essere ritenuta una
implicazione o una conseguenza logica del Battesimo».

Tutto ciò si evidenzia abbastanza chiaramente se si considera clìe «il
Battesimo 11011 implica necessariamente Illl orientamento verso il celibato e
la rinuncia al possesso dei beni îìella forma dei coîìsigli evangelici. Nella
consacrazione religiosa, invece, si tratta della chiamata ad una vita che
comporta tl dono di urì carísma orig'inale non concesso a tuttì, conìe Gesù
afferma quando parla del celibato voloîìtario (cfr. Mt 19, 10-12). E' dunque
un atto sovrano di Dio, che liberaînente sceglie, chiaîììa, apre una via, legata
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"pmprietà", ìn;ì aiìche íli "amiciZia".
t[alì'íyìterno gi:t col

li "amicizia". ííCristo prende possesso delhì perSOl'ìa
I3attesimo, nel quale egli inaugura la sua íizione

cli unasantificatrice, "coîìsacranclola" e suscitluìdo in essa la- e',igenzlJrisposta che egli Stesso rende possibile coîì la stì:ì grazia nell; mi;ura-clell;:ìJcapacitit fisico-psichica, spirituale e morale ílel soggetto. Il-clí::ì;i;Ìo -S-O:VrallO',esercitato dalla grazia di Cristo nella consacrazione, non snìintìisce ;ìffatto=lalibertì della risposta all'appello, né il valore e l'impo-rtan;a=:rell'imp;gn"o
tllllallO. Ciò si reîìde particolarmeîìte evidente nella chianìata allJì-lìr;;;i'c;"cl;icoîìsigli evangelici»+ (ì?Jtlienza 26{X/94 n. 1-3).

Si tratta, dunque, ílella amìazione di tìîìa particolare apl)artenellZ;l invista cli una particol:tre aîììicizi:ì da vivere o, se'si pre';erÌ;ce-,'cllella-';ffe;t:i 'cl'iuna particolare aíììicizia che supl'íone e riclìiede tìna pltrtico-l'mreapp;ìrteîìenza. (Non è, duîìque, solo questioîìe di una consa::rmzioi;e-;nordine ad Ill] îninistero magari straordin:trio da coin1:»ie-re, maª:;;;i;ìttW"t'to ,iiun;t consacrazione-appartenenza l)er la comuiìione che, realizzanclo la
clestino e nella-i'nissi-o;e').
tot;ìle condivisione clella vita, comporta anclìe il pieno -c-oinvolminìento"nel

La consacrazione reìigìosa ìiasce cìa'iìn i'ììvito che rencle cíipaci cìi uîìarisposta clìe si conclucle COII un înutuo possesso. Si tratta cìi Ill] "patto" dialleanza vicenclevole e definitiva. Il tutto causato e reso possìbile da un ctonodi grazia particolare. ««L'tq:ìpelio cli Cristo è accompÍìfflì-at"o-;la-rì:ìa-g'razia':;ì"eeìeva la persona umana donanclole clelle capacitù di orcìine superiore l)erseguire questi consigli»». I voti, con cui l'uomo accetta e si inìpegna a viv"erequesto dono, ««hanno lo SCOI)O di realizzare un vertice-d'Ì aîììor"J "ctÌ=un :'ìn:ìo;econìpleto, votato a Cristo sotto l'inìptìlso dello Spirito Ò:ìm?';-e,-p;; iììªez;o"diCrìsto, offerto al Padre. Di qui il valore cti oblazione ( cla parte dell'uonìo) edi consacrazione («?la parte- di Dio) della professio:ìe'-r"eligÌo;a':-'('Ucl:WJ;gAìsrìrsA .- }'í26/X/94 1]. 4).
«Coîììe la înìova ed eterna Alleanza fu staLìilita attraverso il sangue dellacroce (Col 1,20) così anche ía professione cìei consigli---e:;nge5i;ÌStla

consiste nel fare un (I0nO sacrificale e totale di sé a Dio in una nuoyaconsacra:ttone ( cfr. RD, îì. 7). Questa consacrazíone spe-cíale-che -co;portaun carisma orig'irtale, permette alla l)erSOl]a di -raggiungere le-'v'et't-ecîell'aîììore: Ill] amore coîììpleto, decticato a Cristo sotto l'impulso delloSpirito Santo e, attraverso èristo, offerto al Pactre; (JS;clney,Dr-ì-- Cnl'rlrìCs
, 19/I/95: OssRoîìì 20/I/95).

Tutto ciÒ viene realizzato ed espresso attraverso vincoli sacri clìerivelaí'ìo e concretizzano il legame incli;solubile clì; ììnr.:ceª Cr;st; all; "Chie"s::e la Chiesa a Cristo. Per questo «la consacrazione -Sllr'Ì-;antO -piùª";e;fe"ttW',quanto per nìezzo di più solicti e stabili vincoli è îììeglio ral)l)reSzell'taÌt-O -C;ist;indissolubilînente unito alla Chiesa sua sposa (LG 44). L'indissolulìilitàdell'alleanza della Chiesa con Cristo-Sposo", -part'ecipata"îìell:iiììp'e:g"n';"c"te"dono cìi sé a Cristo nella vita verginale, fonda il valore pernìanente della
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professione perpetua. Si può dire clìe essa è un dono assoiuto a Colta che è
lAssohtto» (Udienza 23/XI/94 11. 7).

Consacrato, dunqì?ìe, è uno che «îìon si appartiene più» in niente, perclìé
defiîìitivanìente vincolato ad un altro, totalmente dato e totalmente preso.Ma il motivo principale l'ìer cui uno "non si aiìpartiene più", 1]01ì dipende
tanto dal fatto clìe egli "si offre" (questa condizione resta essenziale), îna
sopramìtto dal fiìtto clìe egli "è preso"; come, del resto, capita per lo stessomatrimonio umano. Il legame è necessariamente vicenílevole. Non c'è,
clìuìque, consacrazione a I)io se Egli non prende e stabilisce qualcuno comesuo particolare possesso; il P;ìpa, coîne già ricorclato, lo lìa voluto
esplicit,uììente rib;ìdire: è Cristo (( che prendendo possesso clella persona
umaîìa, la consacraí»,

E' lo stesso dono clello Spirito (il dono dei consigli come partecipazione
del vivere concreto di Gesù!) che, accettato, sequestra la persona e la rende
particolare possesso di Cristo stesso, sua particolare incarnazione e tipicoprolungamento nella storia. Per questo il Papa parla cli «cortsacraz'iorzecomportatìa dalla accettazíone tief consigli evatzgeiicí» ( Udienza 26/X/941]. 6), cli ««consacrmiorìe operata cia'i consiglf evangelíci» (Uclieiìza 9/XI/94íì. 4) e di «cotzsacrazione concretizzata neila professíone dei co'ìzsiglf
evctngelící» (Uclienza 15/II/95 n. 5).

b. Consacrazione e Battesimo

Nella tradizione si presenta la professione religiosa coi'ne un bal:»tismus
f[amínís e il Papa ricorda clìe egli lìa «esposto quest:i iclea di un quasínuovo bauestmo nella Lettera Redem?ptionis Donum. h'ì forza della
professione «tl'intima unione con Cristo acquistata nel Battesiíììo, si sviluppain una unione più coî'npleta. Infatti il comaiìdamento di amare Dio con tutto
il cuore clìe si impone ai battezzati, viene osservato in pieíìezza coîì l'aíììorevotrtto a Dio mediante i consigli evangelici»» (Uclienza 2(»{X/94 1]. 4- 5).

Mentre riL»adisce il legame necessario che esiste tra consací-azioíìe
battesimale e consacrazione religiosa il Papa sottolinea che questa non si
identifica con quella. Ribadendo l'insegnamento del Vaticano II il Paparicorda clìe si tratta cii «una ««consacraztone specíaleì» (PC 5); una
consctcrazíone pi'tt ínt'ima al servizio divino ««con nuovo e speciale titolo»(LG 44'); una consctcy-azíorìe aìutova, che 11011 l)Ilò essere ritenuta una
implicazione o una conseguenza logica del Battesimo».

Tutto ciò si evidenzia abbastanza chiaramente se si considera clìe «il
Battesimo 11011 implica necessariamente Illl orientamento verso il celibato ela rinuncia al possesso dei beni îìella forma dei coîìsigli evangelici. Nellaconsacrazione religiosa, invece, si tratta della chiamata ad una vita checomporta tl dono di urì carísma orig'inale non concesso a tuttì, conìe Gesùafferma quando parla del celibato voloîìtario (cfr. Mt 19, 10-12). E' dunqueun atto sovrano di Dio, che liberaînente sceglie, chiaîììa, apre una via, legata
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senza dubbio alla consacrazione battesiînale, îna c[a essa díst'inta'ì'ì (Udienza
q(.ívícìl .-. c'ì26íX/94 n .5).

c. Consacrazione e Confermazione

Lo stesso rapporto si viene, analogamente, a stabilire tra consacrazione e
confennazione. Come ««la consacra';ione ;eligi-osa--cost'i't'ui;c;,"'sull'a"'b"a'se'
sacraînentale del santo Battesiîììo, una nuova-vita per-Dio--in-Gesùª'C:;"sto»
(Udiema 26/X/94 n. 4), così «si puÒ dire clìe la professione dei consigli
evangelici svilììppa ulteriorìnente la consacrazione operata nel sacraíììento
della Conferînazioîìe. E' Ill] lìllOVO dono :àelÌ-o-S;;rito'San'to',, conferito per
una vita cristiana attiva in un più stretto iîììpegno dÌ-collaborazÎone'e
servizio alla Chiesa per produrre, con i consigli eva:ìgelici-, -nuovi"frutt7 di
santità e di apostolato, oltre le esigenze della consacraz'torze crestmaleì» (Ivi
nrSn. 6).

Ciò significa che la consacrazione religiosa aggiunge un nuovo titolo e
apre possibilità nuove al carattere di apostolato e"'di-îììilit;nz;'c"ristiana 'clìe
la Cresinìa comporta ( cfr. Ivi). E questo sÌìiega-p;rclìé"la"vita"c"oî'ì'sa"c'ra't"a",
nelle sue varie forme, sia stata seî'npre aíl'avangu"a;d';a-;ìe'lla"î:ììissro"ne"d"'e'l"la
Chiesa, come annuncio del Vangelo", come- te;t"im;nian'z:"del"Kªeg'î"ì'o', co'm"ªe
servizio di amore. Non, dunque, perché pì'iì buoni e più santi degli altri, ma
perchè più specificamente abilitati con doni particolari e adeguati.

d. Consacrazione e Ordine Sacro

In quanto strettamente legata alla consacrazione, sia battesimale che
cresimale, e sua particolare ;ttuazione -cÌi-p'Ìe;-ezz:ì",', appare chiaro come

anche la "Vita Consacrata", benché di sua natura carismatica, debba essere
inquadrata nell'economia sacramentale ( UdÌ;;za- 26/X/ª94"n". '6'), «(Sll quesìa

linea si può anclìe osservare che, per i Religiosi Sacerdotì, anclìe il
sacraîììento dell'Ordine produce i 'sì;oi frutti n"ella- pratÌca"d"ei "c"on"sigl"i"
evangelici, ponendo l'esigenza di una appartenellZa più stretta al Signore. .I
voti di castità, povertà e obbedienza tendono a realìzzare concretaîììente
questa apparìenellZa» (Ucìienza 26/X/94 n. 6). E questo-spiega-a'nc'he
perclìé la Cbiesa cattolica latina, obbedendo fino in fondo alla logica
evangelica, conferìsce la consacrazione sacerdotale solo a coloro che hanno
accettato il dono del celibato e sono stati interiormente conformatÎ: 'C;:;"to
vergine. La esortazione Pastores dabo vobis ha chi'arame'nte-Ìºllustrato'iì
nesso logico e coíuìaturale tra consacrazione sacerd-o-taÎe-e=vita"s:'c'on'd"o 'i'
consigli evangelici.

Il Papa dedica una intera catechesi a svihìppare il rappOrtO tra
sacerdozio e vita religiosa. Quando ciÒ si verifica in una SteSSa perSOna è
evidente che i due aspetti si arricchiscono a vicenda. Iîì particolare «la vita
religiosa predispone il soggetto a meglio accogliere la grazia dell'ordine
sacro e a viverne pii:ì integralîììente le esigenze;, sia per:hé «la-grazia -d-ei
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consigli evangelici e della vita comune si rivela quanto mai favorevole
all'acquisto della santità», sia perclìé «la tendenza verso la perfezione, clìe
specifica e caratterizza la vita religiosa, stimola lo sforzo ascetico per
progredire nelle virtù» , sia perché la fornìazione che viene impartita negli
Istituti spinge i religiosi ad «orientarsi più fermamente in una via di santità e
acl acquisire solide convinzioni e abitudini di vita evangelicamente austere:?».
E' evidente, d'altra l'rìarte, cbe «in tali condizioni di spirito, essi possono
beneficiare meglio delle grazie che acompagnano l'ordinazione sacerdotale»
(Udienza 15/II/95 n .1).

Va ricordato, in ogni caso, clìe i voti íílìanno valore in se steSSi come
risposte di amore oblativo al dono di Colui clìe con amore infinito si è
offerto volontariamente per noi»» (Ivi n. 3); ed è proprio la sottolineatura di
questo valore cta parte deì religiosi clìe può aiutare efficacemente i sacerdoti
a non vedere i consigli solo o principalmente îìella loro diîììensione
funzionale.

Ciò vale in modo particolare per quanto riguarda l'iîììpegno del celibato
che non viene abbracciato dai religiosi í«anzitutto COl]]e un'esigernza
riclìiesta per il diaconato o il presbiterato, ma coìne adesione a un ideale clìe
chiede il dono totale di sé a Cristo». In tal modo «íi religiosi possono aiutare i
sacerdoti diocesani a comprendere meglio e ad apprezzare maggion'nente il
valore del celibato». Lo stesso si dica della povertà che i religiosi iínparano
più facilmente a vivere all'interno della loro strumìra comunitaria, per cui
troveranno più facile esprimerla nel contesto allargato della vita ecclesiale,
in înodo da diventare esempio e stimolo che incoraggi í«i sacerdoti diocesani
a cercare i modi pratici di vivere una vita più povera, specialmente con la
messa in coî'rìune cli certe risorse» (Ivi n. 3).

Per quanto riguarda la obbedienza religiosa, se essa è ben vissuta, è
evidente che dispone al rispetto e favorisce in înoclo speciale la
sottomissione nei riguarcìi dell'autorità dei Vescovi e del Papa
nell'adempimento del sacro ministero. «CO1] la loro formazione
all'obbedienza evaíìgelica, essi possono superare più facilmente le tentazioni
di ribellione, di critica sistematica, di sfiducia, e riconoscere nei Pastori

l'espressioíìe cti un'autorità ctivina» (Ivi).
Un altro seíasrizio fondaî'nentale i sacerdoti religiosi lo possono offrire in

forza della loro vita comunitaria. La consacrazione sacerdotale comporta
11110 speciale legame di carità tra i membri del presbiterio . In forza della loro
consuetudine a vivere la vita fraterna nella comunità 50110 proprio i
sacerdoti religiosi clìe possono meglio «ítestimoniare l'amore fraterno che
unisce coloro che esercitano, in noì'ne di Cristo, il ministero sacerdotale» (Ivi

n.4).

e. Consacrazione e Matrimonio

Il Papa ricorda il noto insegnaînento del Concilio di Trento e della Sacra
Vtrginítas, sulla preminenza della verginità, per sottolineare «l'eccellenza
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senza dubbio alla consacrazione battesiînale, îna c[a essa díst'inta'ì'ì (Udienza
q(.ívícìl .-. c'ì26íX/94 n .5).

c. Consacrazione e Confermazione

Lo stesso rapporto si viene, analogamente, a stabilire tra consacrazione e
confennazione. Come ««la consacra';ione ;eligi-osa--cost'i't'ui;c;,"'sull'a"'b"a'se'
sacraînentale del santo Battesiîììo, una nuova-vita per-Dio--in-Gesùª'C:;"sto»
(Udiema 26/X/94 n. 4), così «si puÒ dire clìe la professione dei consigli
evangelici svilììppa ulteriorìnente la consacrazione operata nel sacraíììento
della Conferînazioîìe. E' Ill] lìllOVO dono :àelÌ-o-S;;rito'San'to',, conferito per
una vita cristiana attiva in un più stretto iîììpegno dÌ-collaborazÎone'e
servizio alla Chiesa per produrre, con i consigli eva:ìgelici-, -nuovi"frutt7 di
santità e di apostolato, oltre le esigenze della consacraz'torze crestmaleì» (Ivi
nrSn. 6).

Ciò significa che la consacrazione religiosa aggiunge un nuovo titolo e
apre possibilità nuove al carattere di apostolato e"'di-îììilit;nz;'c"ristiana 'clìe
la Cresinìa comporta ( cfr. Ivi). E questo sÌìiega-p;rclìé"la"vita"c"oî'ì'sa"c'ra't"a",
nelle sue varie forme, sia stata seî'npre aíl'avangu"a;d';a-;ìe'lla"î:ììissro"ne"d"'e'l"la
Chiesa, come annuncio del Vangelo", come- te;t"im;nian'z:"del"Kªeg'î"ì'o', co'm"ªe
servizio di amore. Non, dunque, perché pì'iì buoni e più santi degli altri, ma
perchè più specificamente abilitati con doni particolari e adeguati.

d. Consacrazione e Ordine Sacro

In quanto strettamente legata alla consacrazione, sia battesimale che
cresimale, e sua particolare ;ttuazione -cÌi-p'Ìe;-ezz:ì",', appare chiaro come
anche la "Vita Consacrata", benché di sua natura carismatica, debba essere
inquadrata nell'economia sacramentale ( UdÌ;;za- 26/X/ª94"n". '6'), «(Sll quesìalinea si può anclìe osservare che, per i Religiosi Sacerdotì, anclìe il
sacraîììento dell'Ordine produce i 'sì;oi frutti n"ella- pratÌca"d"ei "c"on"sigl"i"
evangelici, ponendo l'esigenza di una appartenellZa più stretta al Signore. .I
voti di castità, povertà e obbedienza tendono a realìzzare concretaîììente
questa apparìenellZa» (Ucìienza 26/X/94 n. 6). E questo-spiega-a'nc'he
perclìé la Cbiesa cattolica latina, obbedendo fino in fondo alla logica
evangelica, conferìsce la consacrazione sacerdotale solo a coloro che hanno
accettato il dono del celibato e sono stati interiormente conformatÎ: 'C;:;"to
vergine. La esortazione Pastores dabo vobis ha chi'arame'nte-Ìºllustrato'iì
nesso logico e coíuìaturale tra consacrazione sacerd-o-taÎe-e=vita"s:'c'on'd"o 'i'
consigli evangelici.

Il Papa dedica una intera catechesi a svihìppare il rappOrtO tra
sacerdozio e vita religiosa. Quando ciÒ si verifica in una SteSSa perSOna è
evidente che i due aspetti si arricchiscono a vicenda. Iîì particolare «la vita
religiosa predispone il soggetto a meglio accogliere la grazia dell'ordine
sacro e a viverne pii:ì integralîììente le esigenze;, sia per:hé «la-grazia -d-ei
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consigli evangelici e della vita comune si rivela quanto mai favorevole
all'acquisto della santità», sia perclìé «la tendenza verso la perfezione, clìe
specifica e caratterizza la vita religiosa, stimola lo sforzo ascetico per
progredire nelle virtù» , sia perché la fornìazione che viene impartita negli
Istituti spinge i religiosi ad «orientarsi più fermamente in una via di santità e
acl acquisire solide convinzioni e abitudini di vita evangelicamente austere:?».
E' evidente, d'altra l'rìarte, cbe «in tali condizioni di spirito, essi possono
beneficiare meglio delle grazie che acompagnano l'ordinazione sacerdotale»
(Udienza 15/II/95 n .1).

Va ricordato, in ogni caso, clìe i voti íílìanno valore in se steSSi come
risposte di amore oblativo al dono di Colui clìe con amore infinito si è
offerto volontariamente per noi»» (Ivi n. 3); ed è proprio la sottolineatura di
questo valore cta parte deì religiosi clìe può aiutare efficacemente i sacerdoti
a non vedere i consigli solo o principalmente îìella loro diîììensione
funzionale.

Ciò vale in modo particolare per quanto riguarda l'iîììpegno del celibato
che non viene abbracciato dai religiosi í«anzitutto COl]]e un'esigernza
riclìiesta per il diaconato o il presbiterato, ma coìne adesione a un ideale clìe
chiede il dono totale di sé a Cristo». In tal modo «íi religiosi possono aiutare i
sacerdoti diocesani a comprendere meglio e ad apprezzare maggion'nente il
valore del celibato». Lo stesso si dica della povertà che i religiosi iínparano
più facilmente a vivere all'interno della loro strumìra comunitaria, per cui
troveranno più facile esprimerla nel contesto allargato della vita ecclesiale,
in înodo da diventare esempio e stimolo che incoraggi í«i sacerdoti diocesani
a cercare i modi pratici di vivere una vita più povera, specialmente con la
messa in coî'rìune cli certe risorse» (Ivi n. 3).

Per quanto riguarda la obbedienza religiosa, se essa è ben vissuta, è
evidente che dispone al rispetto e favorisce in înoclo speciale la
sottomissione nei riguarcìi dell'autorità dei Vescovi e del Papa
nell'adempimento del sacro ministero. «CO1] la loro formazione
all'obbedienza evaíìgelica, essi possono superare più facilmente le tentazioni
di ribellione, di critica sistematica, di sfiducia, e riconoscere nei Pastori
l'espressioíìe cti un'autorità ctivina» (Ivi).

Un altro seíasrizio fondaî'nentale i sacerdoti religiosi lo possono offrire in
forza della loro vita comunitaria. La consacrazione sacerdotale comporta
11110 speciale legame di carità tra i membri del presbiterio . In forza della loro
consuetudine a vivere la vita fraterna nella comunità 50110 proprio i
sacerdoti religiosi clìe possono meglio «ítestimoniare l'amore fraterno che
unisce coloro che esercitano, in noì'ne di Cristo, il ministero sacerdotale» (Ivi
n.4).

e. Consacrazione e Matrimonio

Il Papa ricorda il noto insegnaînento del Concilio di Trento e della Sacra
Vtrginítas, sulla preminenza della verginità, per sottolineare «l'eccellenza
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dello stato religioso»» ( Udieiìza 16/XI/94 n. 7). Che molti iìon riescano ad
accettare una simile afferîììazione dipende forse clal fatto cbe non lìanno
ricevuto il «clono di l'iìce clivina necessrtrio già per "comprendere" la via ílel
celib;ìto volontario» (n. 5). Acî ogni ]]ìO(10 il Papa tiene a sottolineare clìe con
tale affernìazione iìon si getta né si vuole «gettare un'ombra sullo stato
matriîììoniale»», clìé, anzi, «la stinì;ì clella verginità per il Regno e il senso
cristiano clel înatrinìonio SOl]o inseparabili e si favoriscono reCil)rOCainente»
( I]. 7; cfr Cate«.hismo deila Cbiesa Cattolíca n.l620 e Redeml»ttonis
Donum 1]. 11).

Rivolgencíosi agli universitari romani durante la S.Messa in preparazione
al Natale (15/XII/94) il Papa ricorda clìe "fond.ìre una f;uniglia" fì parte del
disegno cli Dio, che ciò costituisce una autentica ««vocazùme deiia creatura
umatìa»», e conìe è noriììale clìe íid un certo punto della vita un giovane
«percepisce e prende consapevolezza di questa clìiaînata»». si tr;?tta,
conìunque, di Ill];l vocazione gener:tle e naturale che rappresenta una
«chiamata cliversa dalla vocazione sacerctotale o religiosa, per la quale è
decisivo 11110 speciale iwtìito da parte cif Cristo, un personale :ìppello a
seguirlo: "Seguinìi!" ( cfr Mt 4,19))). Per l'orientamento al matrinìonio 11011 si
richiede una nuova, speciale chiamata, «tuttavia, anclìe la cons;ìpevolezza
ctella via che porta alla fondazione di una famiglia è una vocazione nei
confronti della quale va operato un chiaro discernimento+». Essa va accolta
consapevoìnìente, con l'aiuto cìella 1':+reghiera (055 ROlìl 17/XII/94, iì. 4 ).
L'impegno COII cui la Chiesa lìa voluto celebrare questo Anno della Frìmigli:t
lìa avììto, tra l'altro, lo SCOI)o «li «nìettere in rilievo la bellezza e la sì?ìblimità
clella vocazione coîìiug;ile e di quell:ì di genitori»+ (Oss Rolll 23/XII/94).

l);trhìndo in Manil:ì al Forum Internazion;ìle clei giovaiìi il I)apa torna
ancora a sottolineare che Cristo vuole che mtti loro vivano la vita Coll un

senso cli vocazione.' «Voglio che le vostre vite abbiano uiì preciso significato
ed una precisa dignità. La maggior parte cli voi è dìianì;ìta al în;ìtrimonio e
alla vita fiuì'ìiliare; tuttavia alcuni riceveranno una chiamata ;ìl sacerdoZio o

all;ì vita religiosa». Ed è a questi clìe il Pap;t sente il bisogno di clire una
parola particolare: í«Saluto ognuno di voi e vi esorto ad essere risoluti nel
rispondere alla clìi;imata per un amore totaie e abnegato verso il Signore.
Egli chiederì nìolte cose cìa voi. Ciìiederà íl massììno in'ìpegìno tii t;ttto ii
tìost'ì-o essere neil'a'iavìmncio (/OX Vangelo e nei servizio al suo popoio. Ma
non abbiate pruìra! Le svte ricbíeste SO7?0 anche la misura tiel Suo a'iìzore
j:»er rìgmtno tH voí» ( Manila 13/I/95).

Si;t nel caso clella verginità per il Regno clìe in quello del nìatrimoîìio
um:tîìo si tratta di anìore sponsale, ossia di Ill] an'ìore che si esprime nella
donazioiìe totale di sé. L;ì persona um;ìn;ì, in effetti, può cìonarsi totaln'ìente
e senza riserve sia a Dio, nella vita religiosa o s;ìcerclotale, sia act uîì'altra
l:íersoîìa nel nìatrinìonio. E ciò clìe clecide della autemicità ctella voc;ìzione è,
in anìL»edue i casi, proprìo la disponiL»ilità alla clorìazione totale di sé
(17/XII/94 1]. 6).
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Ill quanto rivelazione e partecipazioîìe singolare clell'alleanza
incîissolubile della Chiesa con Cristo-Sposo la professione clella castità
consacrata nella vita religiosa acquist;ì uîì valore pernìanente e clefinitivo.
«CO11 la testimoniaîìza ctella loro fedeltà a Cristo, i consacrati sosteîìgono la
fecleltiì clegli stessi sposi îìel matrinìonio. Il compito di dare questo sostegno
soggiace ;illa diclìiarazione di Gesù su coloro che si rendono eunuclìi peî- il
Regno dei cieli (cfr. Mt 19, 10-12): con essa il M:ìestro vuole îììostrare clìe
l'indissolubilità del matriinonio -clìe ha appena eîìunciato- 1ì01] è impossibile
da osseìîare, coîììe insinu;ìvano i discepoli, perché ci sono persone che, con
l'aiuto clella grazia, vivono al di fuori clel m;ttriîììoîìio iîì un;ì coîìtinenza
perfetta»» (Udienza 23/XI/94, n. 7).

«Si vede, dunque che, hìngi dall'essere opposti l'llllo all'altro, celibato
consacrato e m;ìtrimonio sono uniti nel clisegno diviîìo. Insienìe essi sono
destinati a manifestarte meglio l'uîìione di Cristo e della Clìies;t» (Ivi)

IV. LA CASTITÀ CONSACRATA: AMORF, NUZIALE CON
CRISTO

Parlando del celibato per il Regno ( Udienzíì 16/XI/94) il Papa ricorcla
clìe esso offre la «possibilitit di capire una via nuova», quella praticata íla
Gesù (1]. 3), che suppone un particolare ««clono cli luce e cli decisione»,
«privilegio per un anìore più grande»» (n. 5). Il celibato è puro cîono di Dio e
privilegio concesso solo a poclìi (ivi n. 5) sia perché coîììporta la rinuncia :ì
beni fondanìentali clìe superano le forze níìturali e le stesse esigenze
b;tttesimali, sia perclìé include una inunersione particol;u-e nei valori del
Regno di cui Cristo è la personificazione e clìe, clunque, SOlo Lui può
concedere. ((NOlì si tratta di Ilna semplice astensione clal în:ttriîììonioí», n'ìa
sopratttìtto della ««ciedizioîze píù totale al Regno che conìporta Ill] assoluto
attaccamento a Dio "sommamente amato" e al seíavizio, appunto, í:lel stìo
Regno»» (1]. 6). Il mtto tradotto iiì «un;i vita di intensa unione con Cristo»
inteso «COlne Sl)050 unico dell'anima, unica ragione cti vita» ( n. 7).

Il Concilio considera il celiL+ato «come l'iiììpegîìo cleternìinante per lo
stato cli vita COIIS;ìCrata)) e, allo stesso tempo, í«come il consiglio evaîìgelico
clìe mostra nella m:ì?nier;t più evidente la potenza della grazia che eleva
l'amore al di sopra delle inclin;ìzioni naturali dell'essere un'ìano» (Ivi îì. l).

Tale elevazíone, nella perfetta logica clel ìnistem pasquale, passa
amaverso una radicale e siîìgolare partecipazione all'abbassanìento di
Cristo. E' noto, infatti, il clisprezzo cla cui era circoîìdíìto l"'eunuco" ai tempi
cli Gesù, ed è altrettanto risaputo clìe la scelta clel celibato conìporta la
rinunci;t a beni nobilissinìi e fondaiì'ìentali, rinuncia che costituisce un
«rìflesso del nìistero del Calvario, per trovarsi più pienanìente in Cristo
crocifisso e risorto»» (Ivi n. 3). Poiché 10 Sl)OSo della Chies;ì è Crocifisso
nessuna îneraviglia í«clle ogni unione a Cristo-Sposo è un impegno di anìore
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dello stato religioso»» ( Udieiìza 16/XI/94 n. 7). Che molti iìon riescano ad
accettare una simile afferîììazione dipende forse clal fatto cbe non lìanno
ricevuto il «clono di l'iìce clivina necessrtrio già per "comprendere" la via ílel
celib;ìto volontario» (n. 5). Acî ogni ]]ìO(10 il Papa tiene a sottolineare clìe con
tale affernìazione iìon si getta né si vuole «gettare un'ombra sullo stato
matriîììoniale»», clìé, anzi, «la stinì;ì clella verginità per il Regno e il senso
cristiano clel înatrinìonio SOl]o inseparabili e si favoriscono reCil)rOCainente»
( I]. 7; cfr Cate«.hismo deila Cbiesa Cattolíca n.l620 e Redeml»ttonis
Donum 1]. 11).

Rivolgencíosi agli universitari romani durante la S.Messa in preparazione
al Natale (15/XII/94) il Papa ricorda clìe "fond.ìre una f;uniglia" fì parte del
disegno cli Dio, che ciò costituisce una autentica ««vocazùme deiia creatura
umatìa»», e conìe è noriììale clìe íid un certo punto della vita un giovane
«percepisce e prende consapevolezza di questa clìiaînata»». si tr;?tta,
conìunque, di Ill];l vocazione gener:tle e naturale che rappresenta una
«chiamata cliversa dalla vocazione sacerctotale o religiosa, per la quale è
decisivo 11110 speciale iwtìito da parte cif Cristo, un personale :ìppello a
seguirlo: "Seguinìi!" ( cfr Mt 4,19))). Per l'orientamento al matrinìonio 11011 si
richiede una nuova, speciale chiamata, «tuttavia, anclìe la cons;ìpevolezza
ctella via che porta alla fondazione di una famiglia è una vocazione nei
confronti della quale va operato un chiaro discernimento+». Essa va accolta
consapevoìnìente, con l'aiuto cìella 1':+reghiera (055 ROlìl 17/XII/94, iì. 4 ).
L'impegno COII cui la Chiesa lìa voluto celebrare questo Anno della Frìmigli:t
lìa avììto, tra l'altro, lo SCOI)o «li «nìettere in rilievo la bellezza e la sì?ìblimità
clella vocazione coîìiug;ile e di quell:ì di genitori»+ (Oss Rolll 23/XII/94).

l);trhìndo in Manil:ì al Forum Internazion;ìle clei giovaiìi il I)apa torna
ancora a sottolineare che Cristo vuole che mtti loro vivano la vita Coll un

senso cli vocazione.' «Voglio che le vostre vite abbiano uiì preciso significato
ed una precisa dignità. La maggior parte cli voi è dìianì;ìta al în;ìtrimonio e
alla vita fiuì'ìiliare; tuttavia alcuni riceveranno una chiamata ;ìl sacerdoZio o

all;ì vita religiosa». Ed è a questi clìe il Pap;t sente il bisogno di clire una
parola particolare: í«Saluto ognuno di voi e vi esorto ad essere risoluti nel
rispondere alla clìi;imata per un amore totaie e abnegato verso il Signore.
Egli chiederì nìolte cose cìa voi. Ciìiederà íl massììno in'ìpegìno tii t;ttto ii
tìost'ì-o essere neil'a'iavìmncio (/OX Vangelo e nei servizio al suo popoio. Ma
non abbiate pruìra! Le svte ricbíeste SO7?0 anche la misura tiel Suo a'iìzore
j:»er rìgmtno tH voí» ( Manila 13/I/95).

Si;t nel caso clella verginità per il Regno clìe in quello del nìatrimoîìio
um:tîìo si tratta di anìore sponsale, ossia di Ill] an'ìore che si esprime nella
donazioiìe totale di sé. L;ì persona um;ìn;ì, in effetti, può cìonarsi totaln'ìente
e senza riserve sia a Dio, nella vita religiosa o s;ìcerclotale, sia act uîì'altra
l:íersoîìa nel nìatrinìonio. E ciò clìe clecide della autemicità ctella voc;ìzione è,
in anìL»edue i casi, proprìo la disponiL»ilità alla clorìazione totale di sé
(17/XII/94 1]. 6).
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Ill quanto rivelazione e partecipazioîìe singolare clell'alleanza
incîissolubile della Chiesa con Cristo-Sposo la professione clella castità
consacrata nella vita religiosa acquist;ì uîì valore pernìanente e clefinitivo.
«CO11 la testimoniaîìza ctella loro fedeltà a Cristo, i consacrati sosteîìgono la
fecleltiì clegli stessi sposi îìel matrinìonio. Il compito di dare questo sostegno
soggiace ;illa diclìiarazione di Gesù su coloro che si rendono eunuclìi peî- il
Regno dei cieli (cfr. Mt 19, 10-12): con essa il M:ìestro vuole îììostrare clìe
l'indissolubilità del matriinonio -clìe ha appena eîìunciato- 1ì01] è impossibile
da osseìîare, coîììe insinu;ìvano i discepoli, perché ci sono persone che, con
l'aiuto clella grazia, vivono al di fuori clel m;ttriîììoîìio iîì un;ì coîìtinenza
perfetta»» (Udienza 23/XI/94, n. 7).

«Si vede, dunque che, hìngi dall'essere opposti l'llllo all'altro, celibato
consacrato e m;ìtrimonio sono uniti nel clisegno diviîìo. Insienìe essi sono
destinati a manifestarte meglio l'uîìione di Cristo e della Clìies;t» (Ivi)

IV. LA CASTITÀ CONSACRATA: AMORF, NUZIALE CON
CRISTO

Parlando del celibato per il Regno ( Udienzíì 16/XI/94) il Papa ricorcla
clìe esso offre la «possibilitit di capire una via nuova», quella praticata íla
Gesù (1]. 3), che suppone un particolare ««clono cli luce e cli decisione»,
«privilegio per un anìore più grande»» (n. 5). Il celibato è puro cîono di Dio e
privilegio concesso solo a poclìi (ivi n. 5) sia perché coîììporta la rinuncia :ì
beni fondanìentali clìe superano le forze níìturali e le stesse esigenze
b;tttesimali, sia perclìé include una inunersione particol;u-e nei valori del
Regno di cui Cristo è la personificazione e clìe, clunque, SOlo Lui può
concedere. ((NOlì si tratta di Ilna semplice astensione clal în:ttriîììonioí», n'ìa
sopratttìtto della ««ciedizioîze píù totale al Regno che conìporta Ill] assoluto
attaccamento a Dio "sommamente amato" e al seíavizio, appunto, í:lel stìo
Regno»» (1]. 6). Il mtto tradotto iiì «un;i vita di intensa unione con Cristo»
inteso «COlne Sl)050 unico dell'anima, unica ragione cti vita» ( n. 7).

Il Concilio considera il celiL+ato «come l'iiììpegîìo cleternìinante per lo
stato cli vita COIIS;ìCrata)) e, allo stesso tempo, í«come il consiglio evaîìgelico
clìe mostra nella m:ì?nier;t più evidente la potenza della grazia che eleva
l'amore al di sopra delle inclin;ìzioni naturali dell'essere un'ìano» (Ivi îì. l).

Tale elevazíone, nella perfetta logica clel ìnistem pasquale, passa
amaverso una radicale e siîìgolare partecipazione all'abbassanìento di
Cristo. E' noto, infatti, il clisprezzo cla cui era circoîìdíìto l"'eunuco" ai tempi
cli Gesù, ed è altrettanto risaputo clìe la scelta clel celibato conìporta la
rinunci;t a beni nobilissinìi e fondaiì'ìentali, rinuncia che costituisce un
«rìflesso del nìistero del Calvario, per trovarsi più pienanìente in Cristo
crocifisso e risorto»» (Ivi n. 3). Poiché 10 Sl)OSo della Chies;ì è Crocifisso
nessuna îneraviglia í«clle ogni unione a Cristo-Sposo è un impegno di anìore
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al Crocifisso, sicché coloro clìe professano la castità consacrata sanno di
essere destinati ad una partecipazione più profonda al sacrificio di Cristo
per la redenzione del mondo» (Udienza 23/XI/94 n. 5; cfr. RD 8 e 11). hì
effetti «il celibato consacrato comporta delle rinunce amaverso le quali
chiaîna a confor'inarsi maggtormente a Cristo Crocgtsso» ( Ivi n. 6).

Ma è evidente clìe non si tratta di una menomazÎone, bensì di una scelta
posìtìva e totalmente libera clìe non si gitìstifica se non ««ìn vista di un bene
più grande, di valori pii:ì elevati, riassunti nella bella espressioîìe evangelica
«Regno dei cieli», E' il dono completo di sé a questo Regno clìe giustifica e
santifica il celibato ( Ivi n. 4).

La rinuî'ìcia al matrimonio non è dovììta a motivo di "incapacità", ma a
motivo del "Regno"; non dunque perché, dalla natura o dalla grazia, 11110 11011
è reso capace o è reso incapace di sposarsi, ma percíìé, in forza di un
carisîììa particolare, è reso capace di farne a meno e, allo stesso tempo,
abilitato ad orientare mtta la sua capacÌtà di amare sponsahììente verso
l'incontro con il Signore. Motivo, però, clìe solo pochi possono capire,
perché comporta un «dono cìi luce e di decisione concesso solo ad alcuni»
(Ivi 4). Il Papa tiene a ribadire che «noiì si tratta di una semplice asteîìsioîìe
dal matrimoîìio»» e nemmeno di una pura osservanza delle norme inerenti la
virtù della castità; si tratta, in positivo, di «una dedizione più totale al Regiìo,
che conìporta un assoluto attaccamento a Dio somî'nanìente amato» e una
dedizione incondizionata al suo servizio (Ivi n. 6)

Il prìmo motivo per cui la Cl'ìiesa vede nella verginità un valore
fondaînentale sta nel fatto clìe essa è «un richiamo di quel mirabile
conîìubio operato da Dio... per cui la Chiesa ha Cristo come suo unico
SPOSO)) (Udienza 23/XI/94). La Bibbia è rìcca di simbologie sponsaìi per
descrivere il rapporto di Dio coiì il suo popolo, e il Nuovo Testaînento
conferína che 11011 si tratta solo di un modo di dire, ma della vera vocazione
cìell'uomo, destinato ad una cotììuiìione così iîìtiíììa con Cristo cla cîiventare
Ill] 5010 corpo COII Lui. L'essere per la donna, e viceversa, non è la vocazione
ultiîna dell'uoîììo; la vocazione ultima dell'uomo è quella di essere per Dto,
in Cristo Gesù.

Nel Nuovo Testaîììento Gesù si presenta come "lo Sposo", í'nentre la
Cbiesa viene presentata come "la Sposa". Gesù ((è venuto per realizzare le
nozze di Dio con l'umanítà, ... e riversare nel cuore degli ulomini Ill] nuovo
dono di amore divino facendone gustar loro la gioia. Coîììe Sl)050 invita a
rispondere a questo dono di amore: tutti sono chiamati a risponctere COII
aî'nore all'amore. Ad alcunf cìAede una rísposta píù piena, più jórte, p'tù
radícale: quella della verginità o celibato "per il Regno dei cieli"» (Ud.
23/XI/94 1]. 2). E' soprattutto la verginità che diventa es1:ìlicito richiamo di
quel connubio per cui la Cl'ìiesa ba Cristo come suo vmíco Sl?ìoso (Ivi n 1 ; cfr
PC 12). Ill effetti se è vero che tutta la clìiesa si deve l:íresentare a Cristo
come vergine casta (cfr. 2 Cor 11,2) «tnon c'è dubL»io che la immagine
paolina della vergiíìe casta trovi la sua più'tmegrale auuazíone e il suo
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mass'imo stgng'icato nella castità consacrata. Il nìodello più splendiclo di tale
realizzazione è la Verg,ìì'ìe Maria ... la quale è presentata dal magistero della
Chiesa conìe la «consacrata nel modo più perfetto» (cfr RD,17))) ( Ivi n. 3).

Ogni forîna di vita cristiana deve fare e fa riferimento alla unione nuziale
di Cristo e della Clìiesa «in particolare il sacramento del matriînonio fa
entrare gli sposi nel mistero di unione ctel Cristo e della Chiesa. Ma la
professione di verginità o celibato fa partecipare i consacrati al mistero di
queste nozze in una martíera ptù Mretta. Mentre l'amore coniugale va al
Cristo-Sposo mediante un congiunto umano, l'amore verginale va
direttamente alla persona di Cristo tramite una unione immediata con Lui,
senza intermediari: uno sposalizio spirituale veramente completo e decisivo.
E' così che nelle persone di coloro che professano e vivoîìo la castità
consacrata la Clìiesa realizza al massimo la sua unione di Sposa con Cristo-
Sposo. Per questo si deve díre che la víta verginale sf trova al cuore della
Chtesa"ì (Ivi n. 4).

Se è vero che mtti sono chiaîììati a rispondere all'amore sponsale di
Cristo, è altrettanto vero che ad alcuni il Signore «clìiede una risposta, più
piena, più forte, più radìcaìe»». La verginità è, appunto, questa risposta (
Udieîìza 23/XI/94 n. 2).

«Qì?ìesta unione iînîììediata con lo Sposo costituisce un ant'icffio della vita
celeste, clìe sarà caratterizzata da una vìsìone o possesso di Dio senza
intermediari». Essa «<prelude all'unione con Dio, in Cristo, che gli eletti
avranno nella felicità celeste, quando la spiritualizzazione dell'uomo
risuscitato sarà perfetta» (Ivi n. 5).

V. LA POVERTÀ EVANGELICA
PER ARRICCHIRF, IL MONDO

In un mondo in cui appare sempre piÙ «stridente il contrasto tra le forme
antiche e nuove di cupidigia e le esperienze di inaudita miseria vissuta da
fasce di popolazione» seî'npre più vaste, «si rivela sempre più chiaramente già
sul piano sociologico il valore della povertà líberamente scelta e
coererttemente pratícata»». In effetti la miseria indegna dell'uomo potrà
essere superata e vinta solo se i paesi ricchi riusciranno a superare e viììcere
la loro cupidigia, cioè se iìnpareranno a capire che la più grande ricclìezza
dell'uomo non sta nell'accumulare i beni, ma nella capacità di farne a meno.
E clìe, pertanto, è veramente ricco, iìon chi possiede di più, ma chi è libero
dal bisogno, chi è capace di fare gioiosamente a meno da tutte quelle
esigenze in cui la società consumistica si sta sempre più immergendo e
soffocando.

La storia della Chiesa mostra, poi, chiaramente come la povertà
costituisca una condizione privilegiata í«clìe rende più facile seguire Cristo
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al Crocifisso, sicché coloro clìe professano la castità consacrata sanno di
essere destinati ad una partecipazione più profonda al sacrificio di Cristo
per la redenzione del mondo» (Udienza 23/XI/94 n. 5; cfr. RD 8 e 11). hì
effetti «il celibato consacrato comporta delle rinunce amaverso le quali
chiaîna a confor'inarsi maggtormente a Cristo Crocgtsso» ( Ivi n. 6).

Ma è evidente clìe non si tratta di una menomazÎone, bensì di una scelta
posìtìva e totalmente libera clìe non si gitìstifica se non ««ìn vista di un bene
più grande, di valori pii:ì elevati, riassunti nella bella espressioîìe evangelica
«Regno dei cieli», E' il dono completo di sé a questo Regno clìe giustifica e
santifica il celibato ( Ivi n. 4).

La rinuî'ìcia al matrimonio non è dovììta a motivo di "incapacità", ma a
motivo del "Regno"; non dunque perché, dalla natura o dalla grazia, 11110 11011
è reso capace o è reso incapace di sposarsi, ma percíìé, in forza di un
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mass'imo stgng'icato nella castità consacrata. Il nìodello più splendiclo di tale
realizzazione è la Verg,ìì'ìe Maria ... la quale è presentata dal magistero della
Chiesa conìe la «consacrata nel modo più perfetto» (cfr RD,17))) ( Ivi n. 3).

Ogni forîna di vita cristiana deve fare e fa riferimento alla unione nuziale
di Cristo e della Clìiesa «in particolare il sacramento del matriînonio fa
entrare gli sposi nel mistero di unione ctel Cristo e della Chiesa. Ma la
professione di verginità o celibato fa partecipare i consacrati al mistero di
queste nozze in una martíera ptù Mretta. Mentre l'amore coniugale va al
Cristo-Sposo mediante un congiunto umano, l'amore verginale va
direttamente alla persona di Cristo tramite una unione immediata con Lui,
senza intermediari: uno sposalizio spirituale veramente completo e decisivo.
E' così che nelle persone di coloro che professano e vivoîìo la castità
consacrata la Clìiesa realizza al massimo la sua unione di Sposa con Cristo-
Sposo. Per questo si deve díre che la víta verginale sf trova al cuore della
Chtesa"ì (Ivi n. 4).

Se è vero che mtti sono chiaîììati a rispondere all'amore sponsale di
Cristo, è altrettanto vero che ad alcuni il Signore «clìiede una risposta, più
piena, più forte, più radìcaìe»». La verginità è, appunto, questa risposta (
Udieîìza 23/XI/94 n. 2).

«Qì?ìesta unione iînîììediata con lo Sposo costituisce un ant'icffio della vita
celeste, clìe sarà caratterizzata da una vìsìone o possesso di Dio senza
intermediari». Essa «<prelude all'unione con Dio, in Cristo, che gli eletti
avranno nella felicità celeste, quando la spiritualizzazione dell'uomo
risuscitato sarà perfetta» (Ivi n. 5).

V. LA POVERTÀ EVANGELICA
PER ARRICCHIRF, IL MONDO

In un mondo in cui appare sempre piÙ «stridente il contrasto tra le forme
antiche e nuove di cupidigia e le esperienze di inaudita miseria vissuta da
fasce di popolazione» seî'npre più vaste, «si rivela sempre più chiaramente già
sul piano sociologico il valore della povertà líberamente scelta e
coererttemente pratícata»». In effetti la miseria indegna dell'uomo potrà
essere superata e vinta solo se i paesi ricchi riusciranno a superare e viììcere
la loro cupidigia, cioè se iìnpareranno a capire che la più grande ricclìezza
dell'uomo non sta nell'accumulare i beni, ma nella capacità di farne a meno.
E clìe, pertanto, è veramente ricco, iìon chi possiede di più, ma chi è libero
dal bisogno, chi è capace di fare gioiosamente a meno da tutte quelle
esigenze in cui la società consumistica si sta sempre più immergendo e
soffocando.

La storia della Chiesa mostra, poi, chiaramente come la povertà
costituisca una condizione privilegiata í«clìe rende più facile seguire Cristo
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nell'esercizio della contemplazione, della preghiera, della evangelizzazione»
(Udienza 30/XI/94 n. l).

Nel parlare cti povertà è necessario 11011 cadere nel facile errore di gridare
allo scandalo della povertà nel nostro mondo, dimenticando che essa è stata
proclanìata da Cristo uîìa beatitudine da praticare e predicare. Non si può
annunciare il Vangelo, dimenticandone aîìzi rifiutandone la metà. Nel
Signore Gesù si trova una unione inscindibile tra l'amorosa scelta della
povertà e l'anìore nìisericordioso verso i poverì. L'aì'nore per i poveri e
l'aí'nore verso la povertà, per quanto possa apparire strano, costituisce per il
cristiano Il1] binomio inseparabile. E' importante, dunque, dice il Papa, che i
cristiaîìi di oggi «abbiano preso più viva coscienza dell'amore di Cristo per i
poverììì e sentaîìo maggiorîneììte «l'urgenza di portar loro SOCCOrSO»,
înettendosi dalla loro parte e lottando per alleviare la loro condizione di
indigenza; îna è altrettanto importante che ciò non faccia dimenticare il
valore della povertà evangelica, condizione indispensabile per essere veri
discepoli cîi Cristo. In una società in cui «la bramosia della ricchezza è
cìiventata idolo clìe domina tutta la vita... la Chiesa sente sempre più forte la
spinta dello Spirito ad essere povera tra i poveri, a ricordare a tutti la
necessità di corìformarst all'ideale della povertà predicata e praticata da
Cristo, e a iîììitarlo nel suo amore sincero e fattivo per i poveri» (Ivi n. 1).

La Chiesa deve fare suo l'amore di Cristo per i poveri, ma ciò non le sarà
realmente possibile se non comincia a fiìre sua anche la povertà di Cristo. E',
dunque, uîì controsenso logico ed un assurdo teologico dire che essere
poveri VIIOI dire lottare contro la povertà. La povertà evangelica 11011 la si
coînbatte, la si abbraccia! NOII si è poveri perché si lotta contro la povertà,
ma perclìé la si vive! Ed è solo se si è evangelicaînente poveri che ci si l)Ilò
îììettere ctalla parte dei poverì per aiutarli nel loro cammiîìo di liberazioîìe
dalla indigenza. Non per nulla Gesù, per aiutare i poverì, ha conìinciato col
farsi povero, ed ha, poi, invitato a seguirlo sulla Stessa strada. «Cristo è il
înaestro e il portavoce della povertà clìe arricclìisce (RD n. 12))) (Ivi 2).

L'eseîììpio di Gesù mostra a sufficienza l'amore e la compassione cbe ogni
suo autentico discepolo deve avere nei riguardi del prossimo bisognoso, ma
è necessario non porre al prinìo posto i beni materiali. Anclìe Ì7ì questo
l'eseînpio di Gesù è determinante: Egli si è fatto povero per arricchirci
innanzitutto di beni spirituali, non di quelli materiali. Il Papa, dopo aver
ricorclato clìe il Figlio cli Dio, «da ricco che era si è fatto povero per noi»,
(2 Cor s,9), aggiuîìge citancìo S. Tommaso: í«Ges'i:ì sostenne la povertà
materiale per donare a noi le ricchezze spirituali» (Udienza 30/XI/ 94 1]. 2).
Bisogna, dunque, evitare uî'ì duplice rischio: confondere la povertà
evangelica con la îììiseria che impedisce all'uomo di vivere dignitosaîììente,
oppure trasformarla in proclama di lotta per conquistare il beîìessere
materiale. «Tutti coloro che, accogliendo il suo invito, volontariaînente
seguono la via della povertà, da Lui inaugurata, sono condotti ad arricchire
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spiritualînente l'umaîìità. Lungi dall'aggiungere seìnplicemente la loro
povertà a quella degli altri poveri che riempiono il nìondo, essi sono
clìiaîììati a procurar loro la vera ricchezza, che è d'ordíne spír'ttuale'ì»
(Ivi 1]. 2).

I religiosi, dice il Papa, haiuìo la missione di stare in prima fila nel
proclamare i valori evangelici, proprio perché «clìiaînati a riflettere iîì se
stessi e a testiîììoniare al moncto la povertà del Maestro e il suo amore per i
poveri» (Ivi n. 2). Nel chiamare alla scelta di povertà Gesù mostra
chiaraînente che si tratta di raggiungere un duplice scopo, quello di aiutare i
più bisognosi coîì l'offerta generosa dei propri beni e, soprammo, quello del
personale spogliamento per una ì«partecipazioîìe pii:ì stretta allo
spogliamento della Incarnazione» , cioè per una maggiore assimilazione a
Lui, attraverso una più radicale partecipazione alla sua povertà (cfr. Ivi 2).

Per conoscere la povertà di Gesù basta ripercorrere le tappe clella sua
vita: dalla grotta di Betleîn, alla bottega di Nazareth, alla itineranza
apostolica, alla croce ( Ivi n. 3). Ma è necessario soprattutto coglierne i
seî'ìtimenti interiori di umiltà, fiducioso abbandono, servizio incondizionato,
clìe Egli stesso ririssuî'ne nel discorso delle Beatimdini, dove trovi:tîno la
perfetta descrizioîìe del povero di Jalìwè di cui parla l'A. Testaîììento. Il Papa
Ficorda, opportunamente, coî'ne tale povertà è soprattutto interiore: «NOlì si
trattava semplicenìente di coloro che si trovavano in uno stato di indigenza,
ma piuttosto degli umili che cercavano Dio e si mettevano con fiducia sotto
la sua protezione. Queste disposizioni di umilt ì e di fiducia clìiariscono la
espressione impiegata nella versione che ctella beatinìdine dà l'evangelista
Matteo: «Beati i poveri in spirito» (Mt 5,3). Soiìo "poveri in spirito" tutti
coloro clìe non pongono la loro fiducia nel denaro o nei lìeni materiali, e si
aproiìo invece al Regno di Dio» (Ivi 1]. 4).

Questa povertà è necessaria per tutti, ed esige in modo perentorio di non
lascirirsi dominare dalla bramosia dei beîìi terreni. Tale lìramosia viene quasi
di necessità alimentata dal possesso delle ricchezze; di qui il famoso logl:Aon
sul camînello e la cruîìa dell'ago, commentato anche dalla parabola del ricco
epulone a cui le ricchezze chiusero il cuore, sia nei riguardi di Dio clìe del
prossiîììo.

Questo non vuol clire che Gesù condanni «in 1110(10 assoluto il possesso
dei beni terreni», ma è certo un riclìiamo energico al chiarissimo ed
universale conìando: Amerai Dio con tutto e il prossimo coîne te stesso. E'
sulla pratica di questo aiììore che tutti, alla fiîìe, saranno giudicati: i beììi che
11110 possiecìe, poclìi o tanti clìe siano, dovranno essere utilizzati non per
soddisfiìre le proprie brame ma per vivere e costruire l'amore (cfr. Ivi n. 5).

All'interno cti questa fondanìentale esigenza che regola il possesso e l'uso
dei beni, Gesù, ««a chi può e vuole cctpirlo, cùiecie molto d'i p'ittì» (Ivi n. 5):
cioè la radicale rinuncia a qualunque possesso o uso per fini privati e
personali, così da essere dedito unicamente al servizio di Dio e dei fratelli.
Ma questa scelta suppone sempre un particolare invito del Signore: «Essere
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scelti e chiaìnati da Lui su questa via, dice il Papa, è un privtlegío di alcuntì»
(Ivi îì. 4). Ciò appare evidente se si pensa che la chiamata con la quale Gesù
iîwitava a conctividere la sua stessa povertà mediante la rinuncia ai beni,
aveva coîììe scopo fondaîììentale quello di poterlo seguire con il dono totale
della propria persona (Ivi n. 6).

Come allora «a coloro che chiamava e iîwitava a seguirlo, Gesù chiedeva
di condividere la sua stessa povertà mediante la rinuncia ai beni» (Ivi n. 6),
così anche oggi ((qlleSta SteSSa povertà è clìiesta a coloro che accettano di
seguire Cristo nella vita consacrata» (Ivi n .7). Chiamati a «rencìere presente
la forma di vita assunta dal Figlio di Dio incarnato» e a «rievocare gli Apostoli
che, rispondendo al suo invito, rinuì'ìciarono a tutto il resto» (Udienza 8/II/
95 n. 2), i religiosi trovano nella scelta della povertà una condizione
essenziale della loro particolare sequela e un contenuto fondamentale della
loro conformazione a Cristo. Benché ogni istimto abbia il suo specifico
modo di vivere la propria scelta, conforme al suo carisma e alla sua
missione, «ciò che importa è clìe la povertà sia realmente vissuta come
partecipazione alla povertà di Cristo» (Ivi n. 7), cìoì. sentita come dono di
amore da parte sua e abbracciata con gioiosa adesione alla sua persona. Per
il religioso la povertà non è una disgrazia, ma Ill] prívtlegío.

Oltre alla vita, internamente ed esternamente "povera", aliena da
qualunque forîììa di lusso, di lucro e di accumulazione, il Papa, sempre sulla
scia del Concilio, ricorda la solidarietà e la condivisione, sottolineando un
aspetto della povertà clìe oggi viene particolarmente sentito, quello della
"coinune legge del lavoro" (PC 13). «In precedeîìza, commenta il Papa,
esisteva una legge ed una prassi di mendicità, segno di povertà, di uîniltà e di
carità benefica verso gli indigenti. Oggi è piuttosto co-n il loro lavoro che i
religiosi si procurano i mezzi necessari al loro sostentaîììento e alle loro
opere. E' una legge di vita e ì?ìna prassi di povertà. Abbracciarla liberamente
e gioiosamente significa accogliere il consiglio e credere nella beatitudine
evangelica della povertà» (Udienza 30/XI/ 94 n. 8).

Nel nostro înondo così dominato dalla bramosia del possesso e del
benessere materiale quale è il seívizio maggiore che i religiosi possono
rendere al Vangelo? Abbracciare liberamente e gioiosamente la poverù
evangelica per «testimoniare e praticare lo spirito di abbandono fiducioso
nelle înani del Padre, da veri seguaci di Cristo, che quello spirito ha vissuto,
ha insegnato, ha lasciato in eredità alla Chiesa» ( Ivi n .s).

VI. OBBF,DIENZA EVANGELICA
PER COSTRUIRF, IL REGNO

Come la castità e la povertà, l'obbedienza ha caratterizzato la vita e la
missione del Signore, anzi ne è stato «íil principio fondamentale» (Udienza
7/XII/94 n. 1). In effetti è stato nella obbedienza condotta fino alla morte di
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croce che Gesù ha realizzato la «oblazioîìe totale cìi sé» e, quindi,
perfettamente coìnpiuto la sua missione redentrice: «la salvezza universale è
stata ottenuta con l'obbedienza del Redentore» (Ivi n .2). Ebbene il
"Seguimi!" che Gesì?ì lìa rivolto ai discepoli voleva essere soprattutto un
invito a partecipare fino in fondo proprio questa obbedienza.

Si tratta di una obbedienza che comporta «un impegno ben ìnaggiore»
«della comune osservanza della legge diviììa e dei dettami della coscienza
umana retta e verace»: seguire Gesù a quel modo V?IOI dire aderire a Lui in
un modo cosÌ totalitario ed esclusivo da riprodurre in sè la sua stessa
obbedienza: «COl 5110 "Seguimi!" Gesù chiedeva... una obbedienza che
costituiva l'esterìstone af dtscepolt c[ella sua obbedíenza al Padre» (Ivi n. 1).

Una obbedienza, dunque, che non solo coîììporta la rinuncia a
qualunque progetto proprio di esistenza (per cui chi è così chiaìnato non
può avere altro programma di vita clìe quello clìe il Signore dettagliataínente
gli propone) ma anche a scelte singole legate alle proprie sia pur legittiî'ne
preferenze personali. Come Gesù che, fin nei dettagli, non ha fatto altro che
eseguire un programma che il Padre gli aveva minuziosamente preparato,
così il discepolo deve rinunciare per sempre ;ì qualunque progetto o
preferenza clìe noîì sia la proposta del suo Signore. «Seguire Cristo
significava accettare di compiere quanto lui personalmente comandava e di
mettersi sotto la sua direzione» (Ivi n. 1)

Ebbene, è questa l'obbedienza che i religiosi abbracciano; sono essi,
infatti, gli «eredi dei discepoli direttamente chiamati da Gesù a seguirlo»
(Udienza 7/XII/94 n. 2). La rinuncia totale a qualunque programma
personale clìe Gesù professava nei riguardi del Padre e che i discepoli erano
chiamati a vivere nei riguardi di Cristo, gli "eredi attuali" la vivono nei
riguardi dei superiori (e del progetto dell'istituto) visti nella fede conìe
rappresentanti di Dio e del Signore Gesù. Citando il Concilio il Papa
ribadisce «che ad imitazione di Gesù Cristo... i religiosi, mossi dallo Spirito
Santo, si sottoînettono in spirito di fede ai superiori che fanno le veci di Dio,
e tramite loro si pongono a servizio di tutti i fratelli in Cristo, come Cristo
stesso... (PC 14))) (Ivi n .3).

La possibilità di scelte preferenziali e di programmazioni personali della
propria vita che, all'interno della legge evangelica, tutti hanno il diritto di
avere e di esercitare in quanto invito e stimolo alla creatività e al senso di
responsabilità, è stata sempre, oggi soprattutto, giudicata un bene soînmo.
Per questo la rinuncia a tale libertà viene sentita come il sacrificio supremo:
quello che più avvicina e rende partecipi al sacrificio di Cristo. «Non per
nulla, dice il Papa, san Tommaso vede nell'obbedienza religiosa la forma più
perfetta dell'imitazione di Cristo» e tra i voti quello clìe «íha il primo posto
nell'olocausto della professione religiosa ( cf II/II, 186/ aa 5,7,8))) (Ivi n. 3).

E' chiaro che tale rinuncia è giustificata solo perclìé costituisce la porta
per un bene più grande che è, appunto, l'ingresso nella stessa volontà di Dio
e la partecipazione incondizionata al suo piano di salvezza universale. ((E'
nella rispondenza alla volontà divina di salvezza, che si giustifica la rinuncia
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scelti e chiaìnati da Lui su questa via, dice il Papa, è un privtlegío di alcuntì»
(Ivi îì. 4). Ciò appare evidente se si pensa che la chiamata con la quale Gesù
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Oltre alla vita, internamente ed esternamente "povera", aliena da
qualunque forîììa di lusso, di lucro e di accumulazione, il Papa, sempre sulla
scia del Concilio, ricorda la solidarietà e la condivisione, sottolineando un
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ha insegnato, ha lasciato in eredità alla Chiesa» ( Ivi n .s).
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alla propria libertà»; una volontiì che abbraccia tutte le creature e tutta la
storia (Ivi n. 2). In effetti si rinuncia alla propria "povera" libertà, per entrare
a far parte ed alìbracciare gli orizzonti della libertà stessa di Dio. E' per
questo che la pratica della obbedienza alla fine «diventa il segreto della vera
felicitiì», la qì?ìale non si trova nel perseguire il proprio volere e le proprie
preferenze, îna nell'amare Cristo e la Chiesa fino a porli come ì?ìnica e
sovrana legge cti t'iìtta la propria esistenza (cfr. Ivi n. 4).

Ma questa volontiì di Dio che salva, si traduce in Cristo in una volontà di
redenzione che offre, per i fratelli, il pîezzo della salvezza; ed ecco, allora,
clìe anche l'obbedienza religiosa è segnata dal tiinbro della croce e genera,
come in Cristo, la redenzione attraverso la morte che produce. Tale morte,
si sa, tnolto spesso è provocata proprio cìal fatto che l'oL»bedienza esige di
rinunciare al proprio criterio o giudizio per attenersi a quello del superiore.
Nei casi in cui il coinaîìdo appare difettoso O l)OCO saggio, risulta ancora più
difficile vedervi uîìa mediazioîìe della volontà divina. E' qui soprattutto cbe
la fede ricorcta e clìiecle di accettare il "mysterium Crucís". Anclìe Gesù,
come sottolinea la Lettera agli Ebrei, «tpur essendo Figlio, imparò
l'oblìedienza dalle cose che patì» (5, 8).

Di fronte al înistero pasquale non si può 11011 riconoscere clìe anclìe le
situazioni negative hanno un immenso potere di cristificazione. Bisogna
seínpre ricordare, dice il Papa, «che l'obbedienza religiosa non è
semplicemente sottomissione umaîìa ad una autorità ì?ìmana. Cohìi clìe
obbedisce si sottoîììette a Dio, alla volontà divina espressa nella volontà dei
superiori: è una questione di fecte» ( Ivi n. 4), îna è precisamente qui il
superamemo di tiìtte contraddizioni. L'obbedienza che lìa conctotto Cristo
fino alla morte di croce è quella stesSa clìe lìa proctotto la salvezzza
universale; i religiosi che, COII la loro obbedienza, «SO1]O profondamente
coinvolti nell'opera di salvezza», sono identicamente coinvolti nella croce
che la produce (cfr. Ivi nn. 2-3)

Ciò, evidentemente, non significa affatto che i superiori hanno il compito
di mettere in croce i religiosi. Il Papa ci tiene a ricordare clìe «ai superiori il
Concilio raccomanda di essere per primi docili alla volontà di Dio; di
prendere coscienza della loro responsabilità; di sviluppare lo spirito di
seívizio; di esprimere la carità verso i loro fratelli; di rispettare la persona ctei
sudditi; cti proinuovere un dima di cooperazione; di ascoltare volentieri i
loro fratelli, pur rii'rìanendo ferîna la loro autorità di decidere (cfr PC 14)))
(Ivi n. 4).

Il discorso sull'obbedienza porta a sottolineare un aspetto molto
importante della teologia clella vita consacrata, quello della sua particolare
relazione alla Clìiesa. La storia mostra coî'rìe alcune faîniglie religiose hanno
voluto esplicitaînente dichiarare «l'impegno di sottoînissioîìe all'autorità
ecclesiale»», talvolta con un quarto voto di "speciale obbedienza al Papa".
Tutto ciò, però, ««era (?(7 è ímplicito in qualsias'i professíone relígiosa»» (Ivi
5). Il Codice di Diritto Canonico, nel ricordare che gli Istituti di vita

consacrata «SOnO l)er Iln titolo peculiare soggetti alla supreîììa autorità della
ClìÌesa» e clìe i loro nìeînbri ;sono tenuti a obbedire al Sonìmo Pontefice
co-me- a loro supremo superiore, anche in forza del vincolo sacro di
ob;'ectienza», offre questa iììotivazione: «in quanto dediti in modo speciale al
seryizio di Dio e di tutta la Clìiesa» (caîì. 590, §§ 1 e 2).

Proprio perclìé particolannente destiììati a seíîire la Clìiesa, i religiosi
sono p'Àrtic'olarinente chiamati ad obbectirle, nella scia e ad imitazione di
Colui 'che è stato Seíîo perfetto perclìé perfettamente obbediente. Tutto ciò,
sottolinea il Papa, noÎì deve essere visto solo nell'ottica giuridica della
coÌlocazione di 'rapporti e della organizzazione dei compiti all'interno della
co;unità cristiana". "Come "servono di più" perclìé "vogliono" (e non perché
sono costretti da norme giuridiclìe che sono espressione non causa della
loro dedìzione), così i religìosi si sentono legati con un più profondo vincolo
di obbedienza- perclìé lo sentono conìe una esigenza della loro vocazione,
del loro posto -e della loro missioíìe nella Chiesa. «Essi, conclude il Papa,
sentono -il btsogno di inserirsi quanto pii:ì l)OSSOIIO nelle propensioni
spirÌtuali e nelle "iniziative apostoliclìe delllt Chiesa, nei vari moînenti della
s;ìa vita, con la loro azione o almeno con la ìoro preglìiera, e seînpre con il
loro a?fJ'etto filWe'ì» (Udieiìza 7/XII/94 îì. 5).

Il fatto clìe la vita consacrata è"tn modo speciale" (can. 590 § 1) dedita
al servizio di tutta la Chiesa, comporta, logicamente, un particolare interesse
àell'ì Chiesa verso la vita coiìsacrata, come ricorcta il Concilio (LG 44-45)
('Jfr-.-Udieîìzm 11/I/95 n. 5). Tale ínteresse è in modo particolare sentito clal
Romano Pontefice clìe nella sua missione universale deve operare «perché
sÌa provveduto il meglio possibile alle îìecessità dell'intero gregge del
Signore»í. Ehbene, «nel raggio di questa finalità rientra l'esenzíorze per cui
alcuni istituti sono sottoposti direttamente all'autorità poîìtificia». Tale
es:enzÌone, ì'rìentre non dispensa i religiosi dalla «riverenza e obbedienza ai
Vescovi>» (LG 45), ... ha lo scopo di assicurare la possibilita di un'azione
apostolica-meglio 'votata al bene-della Chiesa intera». Essa, dunque, non l)Ilò
e'ssere vista coî'ne una scappatoia per sfuggire al servizio, ma al contrario per
se'nrire -m-eglÌo e dì pù'.' La dipendenza diretta dal Papa rende più
drrettamente partecipi"delle Slle s-ollecitudini e collaboratori pii:ì stretti e
disponibili nella attuazione dei suoi prograînmi universali; un modo dunque,
non'-p'er-es-trarìearsi, ma per entrare prù profondaî'nente nella realtà cìella
Clìiesa. «Qui, scrive il Papa, la diî'nensione ecclesiale della vita religiosa
raggi;ìîìge-unª vertice clìe 11011 è solo di ordine canonico, îììa spirituale: vi si
concretizza la professione di obbedienza che i religiosi fanno all'autorità
delÌa Chiesa, nella funzione vicariale che le è stata assegnata da Cristo»
(Udienza 11/I/95 n. 5).
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alla propria libertà»; una volontiì che abbraccia tutte le creature e tutta la
storia (Ivi n. 2). In effetti si rinuncia alla propria "povera" libertà, per entrare
a far parte ed alìbracciare gli orizzonti della libertà stessa di Dio. E' per
questo che la pratica della obbedienza alla fine «diventa il segreto della vera
felicitiì», la qì?ìale non si trova nel perseguire il proprio volere e le proprie
preferenze, îna nell'amare Cristo e la Chiesa fino a porli come ì?ìnica e
sovrana legge cti t'iìtta la propria esistenza (cfr. Ivi n. 4).

Ma questa volontiì di Dio che salva, si traduce in Cristo in una volontà di
redenzione che offre, per i fratelli, il pîezzo della salvezza; ed ecco, allora,
clìe anche l'obbedienza religiosa è segnata dal tiinbro della croce e genera,
come in Cristo, la redenzione attraverso la morte che produce. Tale morte,
si sa, tnolto spesso è provocata proprio cìal fatto che l'oL»bedienza esige di
rinunciare al proprio criterio o giudizio per attenersi a quello del superiore.
Nei casi in cui il coinaîìdo appare difettoso O l)OCO saggio, risulta ancora più
difficile vedervi uîìa mediazioîìe della volontà divina. E' qui soprattutto cbe
la fede ricorcta e clìiecle di accettare il "mysterium Crucís". Anclìe Gesù,
come sottolinea la Lettera agli Ebrei, «tpur essendo Figlio, imparò
l'oblìedienza dalle cose che patì» (5, 8).

Di fronte al înistero pasquale non si può 11011 riconoscere clìe anclìe le
situazioni negative hanno un immenso potere di cristificazione. Bisogna
seínpre ricordare, dice il Papa, «che l'obbedienza religiosa non è
semplicemente sottomissione umaîìa ad una autorità ì?ìmana. Cohìi clìe
obbedisce si sottoîììette a Dio, alla volontà divina espressa nella volontà dei
superiori: è una questione di fecte» ( Ivi n. 4), îna è precisamente qui il
superamemo di tiìtte contraddizioni. L'obbedienza che lìa conctotto Cristo
fino alla morte di croce è quella stesSa clìe lìa proctotto la salvezzza
universale; i religiosi che, COII la loro obbedienza, «SO1]O profondamente
coinvolti nell'opera di salvezza», sono identicamente coinvolti nella croce
che la produce (cfr. Ivi nn. 2-3)

Ciò, evidentemente, non significa affatto che i superiori hanno il compito
di mettere in croce i religiosi. Il Papa ci tiene a ricordare clìe «ai superiori il
Concilio raccomanda di essere per primi docili alla volontà di Dio; di
prendere coscienza della loro responsabilità; di sviluppare lo spirito di
seívizio; di esprimere la carità verso i loro fratelli; di rispettare la persona ctei
sudditi; cti proinuovere un dima di cooperazione; di ascoltare volentieri i
loro fratelli, pur rii'rìanendo ferîna la loro autorità di decidere (cfr PC 14)))
(Ivi n. 4).

Il discorso sull'obbedienza porta a sottolineare un aspetto molto
importante della teologia clella vita consacrata, quello della sua particolare
relazione alla Clìiesa. La storia mostra coî'rìe alcune faîniglie religiose hanno
voluto esplicitaînente dichiarare «l'impegno di sottoînissioîìe all'autorità
ecclesiale»», talvolta con un quarto voto di "speciale obbedienza al Papa".
Tutto ciò, però, ««era (?(7 è ímplicito in qualsias'i professíone relígiosa»» (Ivi
5). Il Codice di Diritto Canonico, nel ricordare che gli Istituti di vita
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ClìÌesa» e clìe i loro nìeînbri ;sono tenuti a obbedire al Sonìmo Pontefice
co-me- a loro supremo superiore, anche in forza del vincolo sacro di
ob;'ectienza», offre questa iììotivazione: «in quanto dediti in modo speciale al
seryizio di Dio e di tutta la Clìiesa» (caîì. 590, §§ 1 e 2).

Proprio perclìé particolannente destiììati a seíîire la Clìiesa, i religiosi
sono p'Àrtic'olarinente chiamati ad obbectirle, nella scia e ad imitazione di
Colui 'che è stato Seíîo perfetto perclìé perfettamente obbediente. Tutto ciò,
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Il fatto clìe la vita consacrata è"tn modo speciale" (can. 590 § 1) dedita
al servizio di tutta la Chiesa, comporta, logicamente, un particolare interesse
àell'ì Chiesa verso la vita coiìsacrata, come ricorcta il Concilio (LG 44-45)
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Romano Pontefice clìe nella sua missione universale deve operare «perché
sÌa provveduto il meglio possibile alle îìecessità dell'intero gregge del
Signore»í. Ehbene, «nel raggio di questa finalità rientra l'esenzíorze per cui
alcuni istituti sono sottoposti direttamente all'autorità poîìtificia». Tale
es:enzÌone, ì'rìentre non dispensa i religiosi dalla «riverenza e obbedienza ai
Vescovi>» (LG 45), ... ha lo scopo di assicurare la possibilita di un'azione
apostolica-meglio 'votata al bene-della Chiesa intera». Essa, dunque, non l)Ilò
e'ssere vista coî'ne una scappatoia per sfuggire al servizio, ma al contrario per
se'nrire -m-eglÌo e dì pù'.' La dipendenza diretta dal Papa rende più
drrettamente partecipi"delle Slle s-ollecitudini e collaboratori pii:ì stretti e
disponibili nella attuazione dei suoi prograînmi universali; un modo dunque,
non'-p'er-es-trarìearsi, ma per entrare prù profondaî'nente nella realtà cìella
Clìiesa. «Qui, scrive il Papa, la diî'nensione ecclesiale della vita religiosa
raggi;ìîìge-unª vertice clìe 11011 è solo di ordine canonico, îììa spirituale: vi si
concretizza la professione di obbedienza che i religiosi fanno all'autorità
delÌa Chiesa, nella funzione vicariale che le è stata assegnata da Cristo»
(Udienza 11/I/95 n. 5).
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VII. LA VITA IN COMUNE NELLA LUCE EVANGELICA

E' difficile trattare adeguatamente della vita in comune, propria della vita
religiosa, nel contesto di un discorso globale sulla "Vita Consacrata"
all'interîìo della quale vi sono Istituti che non la prevedono o la adottano in
un modo molto ridotto. Non per questo, però, il Papa rinuncia a parlarne,
proprio perclìé è convinto che essa, almeno negli Isitutiti religiosi,
costit'iìisce un elemento fondamentale ««per il buon andamento cíella vita
religiosa e per un valido ordinainento dell'apostolato», come del resto, lo
sottolinea lui stesso, viene confermato dal recente documento della S.Sede
su "La vita fraterna in comtìnità" (Udienza 14/XII/94 n. 1).

Il fondamento evangelico della vita comune va trovato innanzitutto nel
legame indissolubile tra i due precetti clell'amore. Non Sì 1)Ilò amare Dio e
non amare anche il prossimo: non si può, dunque, condividere tutto con il
Signore nella sequela speciale e, insieîììe, non condividere tutto con il
fratello clìe condivide tutto con Lui. Oltretutto, ciò fa parte ctella volontà
esplicita dello stesso Signore: «dal Vangelo risulta che le chiamate di Gesù
sono state rivolte, sì, a delle singole persone, ma in geiìere per invitarle acì
associarsi, a forîììare un gruppo: così è stato per il gruppo dei discepoli, così
per quello delle donne» (Ivi n. 2).

Clìe l'amore vissuto spinga a stabilire una comunanza di vita fa parte, del
resto, dell'esperienza universale. Per quanto riguarda i credenti «è di
esempio la comunità dei primi cristiani», dove l'unità dei cuori voluta da
Cristo arriva a tradursi fino alla condivisione ptena dei beni (Ivi 3). E'
sopramìtto questa comunità "ideale" cììe da una parte costituisce il punto di
riferimento e dall'altra il punto di partenza di quella "vita comune" clìe le
comunità cenobiticlìe erediteranno e adotteranno, «Nella Chiesa, dice il
Papa, è riîììasto sempre vivo il ricordo -forse anclìe la nostalgia- di quella
coînunità primitiva, e in fondo le comunità religiose hanno sempre cercato
di riprodurrre quell'ideale di comunione nella carità diventata nonna pratica
di vita in coîììune» (Ivi n. 3)

La ragione della "vita in comune" proprìa della comunità religiosa non va
cercata in modo primario nel naturale e legittimo desiderio di convivenza, di
simpatia e di affetto umano. Si tratta di un qualcosa «che ha la sua più
profonda radìce nello Spirito Santo, che effonde la carità nei nostri cuori e
spinge persone diverse ad aiutarsi nel cammino di perfezione, instaì?ìrando e
mantenendo fra loro, un clima di buona intesa e di collaborazione».

Si tratta, dunque, di una scelta che ha all'origine Ill'l intervento particolare
dello Spirito, il quale offre ììîì "di più" di contributo per realizzare un "di piî?ì"
di testiînonianza. «Coîììe assicura l'unità in tutta la Clìiesa, lo Spirito Santo la
stabilisce e la fa durare in modo anche píù írìtenso nelle comunità di vita
consacrata»» (Ivi 4). «I loro membri, radunati dalla carità di Cristo, vivono
insieme perché intendono permanere in questo amore. Così possono essere
testiíììoni del vero volto della Chiesa, in cui si riflette la sua aniîna: la carità»

l

( Ivi n. 3). E'í questa, una testimoniaì'ìaza di importanza essenziale, per dare
alla Chiesa un auteîìtico volto evangelico. I consacrati sono chiaîììati a
taeÎÌstii"n'o"nia;e"'e diffonde;e il- «<inessaggio... udito fin da principio: che ci
a":'ni'amo';IÌ-uni -gli -alt-ri» (1 Gv 3,115',- divenendo così pionieri della tanto
;;;picata :civiltà-dell'amore»:? (Udienza 8/II/1995 n. 7).
""A"ll'orÌgine'-de-?la 'vita in co-mune" c'è un intervento dello Spirito e a sua
motìvaziªo"ne-p';of;':ìd;-c'è il desiderio esplicito di aiutarsi vicendevolmente a
raggiungere la perfezione del duplice precetto della carità; mentre al centro

. Seîìzasi trova la comune adesione a Crìsto scelto come contenuto della vita
;u'est:"e"l'enì;-nti-Ì; vita-in COl'nllne eSCe dalla sua diî'nensione evangelica e
cessa, dunque, anche di essere "religiosa".

Quali sono le vie da seguire perché questo stile di esistenza si traduca
davv'ero in -attì:azione pratrca e visibile di carità? Va ricordato innanzitutto
'cl'ì'e':'la pratÌ:a--deÎÎ'am'ore 'fraterno nella vita comune ricíìiede sforzi e
sacrifici notevoli, ed esige generosità non meno dell'esercizio dei consigli

'Pe'rci6 l'ingr':es"so "in-u-n istituto religioso o in una comunità iî'nplicaevangelici.
Iln serio impegno a vivere l'amore fraterno iîì ogni suo aspetto» (Udienza
'1'4/XII/94)."E'cÌÌ sÌgni'fica essere determiîìati ad apprenclere e sviluppare
certe disposizioni fondamentali.

ªdunque-,=che-:-anÌ:na della comunità» e «valore essenziale dellaSupposto, dunque, che í«aníîna aella ctììììuìììr.v+ L ,,v.tì,ììy ,,,,..,...-- ------vita COl'nlln(A è la car'ttà fraterna (Ivi 2), potrenuno, seguendo le indicazioni
dJelª P;p;J--elenJare- le "vie" seguenti: umiltà e disponibilità, î'nutua stima,
'accettaPzÌone-recÌ'proc'a, vicendevole sostegno nel portare i pesi della vita.

L'umíltà e la disponibílítà a servíre vengono presentate nel Vangelo
COl'ne le basi della comunità fraterna. In esso «si riferisce delle dispute che si
'e"b"b"ero-a 'piùa;Î'p:rese--t;a--glì stesSi Apostoli... La risposta di Gesiì fu una
lezione di umiltà e di disponibilità a servire» (Ivi n. 2). Coloro clìe si sono
'm"e"s"s"i"Wella'sua"sci; non -p'oterono-che mettere in pratica la lezìone. In effetti,
:;n"ella" "storra"della 'aChÎesa'e-in pm;ticolare degli Istitì?ìti di religiosi, il problema
:d"e"Ì"rªapp' ort'i tra'indiviThui e -g-ruppÌ si è spesso riproposto e non ha aviìto altra

, cherisposta valida che qììella della umiltà cristiana e dell'amore fraterno,
;ìn'isce-nel nome e per virtù della carità di Cristo»» (Ivì ).

«La mutua st'tma è un'espressione del mutuo amore, che si oppone alla
ten'd'enz'a"co's'ì 'diffusa-a=gÌudÍcare severamente il prossimo e a criticarlo». A
c"Ìò"s'pinge-la ;ibra;t; es':';;azione dell'Apostolo: «Amatevi gli uni gli altri con

i a vicenda»(Roml2,10).«Laaffetto -fraterno, gareggiate nello stimarvi
raccomandazione paolina stimola a scoprire negli altri le loro qualità e , per

i, la meravigliosa opera dellamuanto è dato di vedere ai poveri occhi umani, la ]
m,-,:o p - ;n dí-í"initiya - dello SDirito Santo» (Ivi n. 4).g'razia e - in definitiva - dello Spirito Santo» (Ivi n.

La stiiììa, poi, « comporta l'accettazione dell'altro con le sue proprietà e il
suo modo di pensare e di agire; così è possibile superare molti ostacoli
all'armonia fra caratteri spesso molto diversi» (Ivi). Ostacoli che finiscono
per trasformarsi in uno stiinolo a crescere. Parlando del caìnmino fatto nel
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VII. LA VITA IN COMUNE NELLA LUCE EVANGELICA

E' difficile trattare adeguatamente della vita in comune, propria della vita
religiosa, nel contesto di un discorso globale sulla "Vita Consacrata"
all'interîìo della quale vi sono Istituti che non la prevedono o la adottano in
un modo molto ridotto. Non per questo, però, il Papa rinuncia a parlarne,
proprio perclìé è convinto che essa, almeno negli Isitutiti religiosi,
costit'iìisce un elemento fondamentale ««per il buon andamento cíella vita
religiosa e per un valido ordinainento dell'apostolato», come del resto, lo
sottolinea lui stesso, viene confermato dal recente documento della S.Sede
su "La vita fraterna in comtìnità" (Udienza 14/XII/94 n. 1).

Il fondamento evangelico della vita comune va trovato innanzitutto nel
legame indissolubile tra i due precetti clell'amore. Non Sì 1)Ilò amare Dio e
non amare anche il prossimo: non si può, dunque, condividere tutto con ilSignore nella sequela speciale e, insieîììe, non condividere tutto con ilfratello clìe condivide tutto con Lui. Oltretutto, ciò fa parte ctella volontà
esplicita dello stesso Signore: «dal Vangelo risulta che le chiamate di Gesù
sono state rivolte, sì, a delle singole persone, ma in geiìere per invitarle acìassociarsi, a forîììare un gruppo: così è stato per il gruppo dei discepoli, così
per quello delle donne» (Ivi n. 2).

Clìe l'amore vissuto spinga a stabilire una comunanza di vita fa parte, del
resto, dell'esperienza universale. Per quanto riguarda i credenti «è di
esempio la comunità dei primi cristiani», dove l'unità dei cuori voluta da
Cristo arriva a tradursi fino alla condivisione ptena dei beni (Ivi 3). E'
sopramìtto questa comunità "ideale" cììe da una parte costituisce il punto di
riferimento e dall'altra il punto di partenza di quella "vita comune" clìe le
comunità cenobiticlìe erediteranno e adotteranno, «Nella Chiesa, dice il
Papa, è riîììasto sempre vivo il ricordo -forse anclìe la nostalgia- di quella
coînunità primitiva, e in fondo le comunità religiose hanno sempre cercato
di riprodurrre quell'ideale di comunione nella carità diventata nonna pratica
di vita in coîììune» (Ivi n. 3)

La ragione della "vita in comune" proprìa della comunità religiosa non va
cercata in modo primario nel naturale e legittimo desiderio di convivenza, di
simpatia e di affetto umano. Si tratta di un qualcosa «che ha la sua più
profonda radìce nello Spirito Santo, che effonde la carità nei nostri cuori e
spinge persone diverse ad aiutarsi nel cammino di perfezione, instaì?ìrando e
mantenendo fra loro, un clima di buona intesa e di collaborazione».

Si tratta, dunque, di una scelta che ha all'origine Ill'l intervento particolaredello Spirito, il quale offre ììîì "di più" di contributo per realizzare un "di piî?ì"
di testiînonianza. «Coîììe assicura l'unità in tutta la Clìiesa, lo Spirito Santo la
stabilisce e la fa durare in modo anche píù írìtenso nelle comunità di vita
consacrata»» (Ivi 4). «I loro membri, radunati dalla carità di Cristo, vivono
insieme perché intendono permanere in questo amore. Così possono essere
testiíììoni del vero volto della Chiesa, in cui si riflette la sua aniîna: la carità»
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( Ivi n. 3). E'í questa, una testimoniaì'ìaza di importanza essenziale, per darealla Chiesa un auteîìtico volto evangelico. I consacrati sono chiaîììati ataeÎÌstii"n'o"nia;e"'e diffonde;e il- «<inessaggio... udito fin da principio: che cia":'ni'amo';IÌ-uni -gli -alt-ri» (1 Gv 3,115',- divenendo così pionieri della tanto;;;picata :civiltà-dell'amore»:? (Udienza 8/II/1995 n. 7).""A"ll'orÌgine'-de-?la 'vita in co-mune" c'è un intervento dello Spirito e a suamotìvaziªo"ne-p';of;':ìd;-c'è il desiderio esplicito di aiutarsi vicendevolmente araggiungere la perfezione del duplice precetto della carità; mentre al centro
. Seîìzasi trova la comune adesione a Crìsto scelto come contenuto della vita;u'est:"e"l'enì;-nti-Ì; vita-in COl'nllne eSCe dalla sua diî'nensione evangelica ecessa, dunque, anche di essere "religiosa".

Quali sono le vie da seguire perché questo stile di esistenza si traducadavv'ero in -attì:azione pratrca e visibile di carità? Va ricordato innanzitutto'cl'ì'e':'la pratÌ:a--deÎÎ'am'ore 'fraterno nella vita comune ricíìiede sforzi esacrifici notevoli, ed esige generosità non meno dell'esercizio dei consigli'Pe'rci6 l'ingr':es"so "in-u-n istituto religioso o in una comunità iî'nplicaevangelici.
Iln serio impegno a vivere l'amore fraterno iîì ogni suo aspetto» (Udienza'1'4/XII/94)."E'cÌÌ sÌgni'fica essere determiîìati ad apprenclere e sviluppare
certe disposizioni fondamentali.ªdunque-,=che-:-anÌ:na della comunità» e «valore essenziale dellaSupposto, dunque, che í«aníîna aella ctììììuìììr.v+ L ,,v.tì,ììy ,,,,..,...-- ------vita COl'nlln(A è la car'ttà fraterna (Ivi 2), potrenuno, seguendo le indicazionidJelª P;p;J--elenJare- le "vie" seguenti: umiltà e disponibilità, î'nutua stima,'accettaPzÌone-recÌ'proc'a, vicendevole sostegno nel portare i pesi della vita.

L'umíltà e la disponibílítà a servíre vengono presentate nel VangeloCOl'ne le basi della comunità fraterna. In esso «si riferisce delle dispute che si'e"b"b"ero-a 'piùa;Î'p:rese--t;a--glì stesSi Apostoli... La risposta di Gesiì fu unalezione di umiltà e di disponibilità a servire» (Ivi n. 2). Coloro clìe si sono'm"e"s"s"i"Wella'sua"sci; non -p'oterono-che mettere in pratica la lezìone. In effetti,:;n"ella" "storra"della 'aChÎesa'e-in pm;ticolare degli Istitì?ìti di religiosi, il problema:d"e"Ì"rªapp' ort'i tra'indiviThui e -g-ruppÌ si è spesso riproposto e non ha aviìto altra
, cherisposta valida che qììella della umiltà cristiana e dell'amore fraterno,;ìn'isce-nel nome e per virtù della carità di Cristo»» (Ivì ).«La mutua st'tma è un'espressione del mutuo amore, che si oppone allaten'd'enz'a"co's'ì 'diffusa-a=gÌudÍcare severamente il prossimo e a criticarlo». Ac"Ìò"s'pinge-la ;ibra;t; es':';;azione dell'Apostolo: «Amatevi gli uni gli altri con

i a vicenda»(Roml2,10).«Laaffetto -fraterno, gareggiate nello stimarviraccomandazione paolina stimola a scoprire negli altri le loro qualità e , per
i, la meravigliosa opera dellamuanto è dato di vedere ai poveri occhi umani, la ]m,-,:o p - ;n dí-í"initiya - dello SDirito Santo» (Ivi n. 4).g'razia e - in definitiva - dello Spirito Santo» (Ivi n.La stiiììa, poi, « comporta l'accettazione dell'altro con le sue proprietà e ilsuo modo di pensare e di agire; così è possibile superare molti ostacoliall'armonia fra caratteri spesso molto diversi» (Ivi). Ostacoli che finisconoper trasformarsi in uno stiinolo a crescere. Parlando del caìnmino fatto nel
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dialogo ecumenico, nonostante difficoltà ben più grandi e obbiettive, il Papa
fa delle considerazioni clìe potremnìo applicare anclìe al nostro caso:líÌ
risultati intermedi finora raggiunti mostrano clìe ostacoli apparentemente
insormontabili possono dìventare occasìone di crescita verso una
conoscenza più piena della verità. Sono sfide da raccogliere che richiedono
un personale coinvolgiîììento da parte dei cristiaîìi, fervore di opere e, forse,
una ancor maggìore deternìinazione++ (Udienza 25/I/95 n. 5).

Il vícendevole sostegno è espresso dall'Apostolo con la
raccomandazione: "Portate i pesi gli uni degli altri" (Gal 6,2). Esso «significa
assuînere con simpatia i difetti, veri o apparenti, degli altri, anche quando se
ne sente fastidio, e accettare volentieri tutti i sacrifici che vengon:o imposti
dalla convivenza con coloro clìe non hanno înentalità e temperamento
pienamente confonni al proprio modo di vedere e di giucíicare+»-( Uctienza
14/XII/94 n. 4). Se si vive la unione con Cristo e ci si rascia condurre dallo
Spirito, ciò si potrà realizzare, giacché «la linfa vitale, che scorre tra i tralci e
che proviene loro dalla vite, alimenta l'urgenza di fare sempre di più»
( Udieîìza 25/I/95 n. 5).

Parlando dei religiosi non-sacerdoti il Papa offre una bella sintesi della
ricca spiritualità adoîììbrata nella qualifica di "fratelli": «Questi religiosi sono
chiamati ad essere fratellf d't Crísto, profondamente ììiìiti-a Lui, «íprWnogenito
fra molti fratelli» (Roîìì 8,29); fratellj fra df loro , nell'amore ;eciproco e
nella cooperazione allo stesso servizio di bene alla Clìiesa; fratellt -df ogní
uomo, nella testimoniaiìza della carità di Cristo verso tutti-, .specialmente i
più piccoli, i più bisognosi; fratellf per una più grande fratellartza ìîeila
Chiesa» (Udienza 22/II/95).

Dove la vita in comuîìe è vissuta autenticamente, cioè coíììe aiuto
vicendevole îìel cammino verso la perfezione dell'amore, si traduce essa
Stessa in amìazione piena e rivelazione luminosa della divina carità, e allora
«possiamo applicare alla vita iíì comune l'eccellenza della carità descritta da
san Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (13,1-13) e attribuire ad essa quelli
clìe l'Apostolo chiama i frutti dello Spirito: "Amore, gioia, pace, pazienza,
benevolenza, bontà, îììitezza, dominio di sé" (Gal 5,225 )) (-Udienza
14/XII/94 n. 5).

In tal modo la vita coînunitaria appare come luogo privilegiato dove si
fanîìo storia le parole di C,risto: «Dove -sono due o tre riuniti nel mio nome, io
50110 in mezzo a loro» ( Mt 18,20). Fattasi rivelazione e incarnazioiìe della
carità, la vita in comune realizza la presenza di Cristo che, a sua volta, si
traduce in «foîìte di gioia profonda, cl'ìe si rinnova ogni giorno, fino al
înomento dell'incontro definitivo con Lui» (Ivi).

VIII. LA DIMENSIONE TEOLOGALE E LA PREGHIERA

I consigli hanno una particolare attitudine ed esigenza a svihìppare le
virtù teologali che ci portano Dio e a Dio. «Ìnnanzitutto una consapevole

l

l tendenza alla perfezione ctella fede.»» E questo percbé «la risposta all'appello:
"Seguimi", con le rinunce clìe ne derivano, richiede una fede ardente nella
persona cliviîìa di Cristo e una fiducia assoluta nel suo aînore». ««Né potrà
mancare una consapevole tendenza alla perfezione della speranza. La
richiesta di Cristo si situa nella prospettiva della vita eterna. Coloro clìe vi
iînpegnano sono clìianìati ad una solida e ferma speranza sia nell'ora della
professione, sia in tutto il seguito della loro vita». E sarà proprio questa
speraîìza che permetterà loro di rendere 11110 dei loro servizi più
fondaîììentali, quello cioè «di testimoniare, in mezzo ai beni relativi e caduchi
di questo mondo, il valore imperituro dei lìeni del cielo» (Udienza 9/XI/94).

Ma «la professione dei consigli evangelici sviluppa soprattutto una
consapevole tencteîìza alla perfezione delraynore verso Dio. Il Concilio
Vaticaíìo II parla della coîìsacrazione operata dai consigli evangeHcì come
del dono di sé a Dio "somìnaînente aînato" (LG 44))).

Ne segue che la vita consacrata si mantiene autentica e si sviluppa solo
«con il cominuo approfondimemo cìi questo dono fatto fin dall'inizio». Tale
amore, in quanto risposta all'amore preveniente cti Dio, ha necessariamente
una spiccata "dimensione trinitaria", mette cioè in singolare rapporto ect è
rivolto personahììente (( al Cristo clìe clìiama alla sua intimità, allo Spìrìto
Santo che chiede ed aiuta a realizzare una conìpleta apertura alle sue
aspirazioni, al Padre prima origine e scopo supremo della vita consacrata»,
Tutto «ciò avviene speciahnente nella l:»reghiera, ma anclìe in tutto il
comportamento, che riceve dalla virtù infusa di religione uîìa dimensione
decisamente verticale»(Udienza 9/XI/94 n. 4).

Nell'iniziare a parlare di preghiera il Papa volge iiììmediatamente lo
sguardo alla contemplazione quale «espressione altissiî'na della vita spirituale
e ínomento culminante del processo della preghiera» (Udienza 4/I/95 n. 1).
Non si tratta, dunque, di una preghiera "qualunque": quella clìe il religioso
deve coltivare e alla quale deve espressainente tendere è la preghiera
perfetta, e ciò coîne esigenza particolarmente legata alla stessa
consacrazione religiosa. Il Papa lo spiega ricordando che «l'atto
conteînplativo dà pienezza di significato alla vita religiosa, quahìnque essa
sia, come conseguenza della speciale consacrazione costituita dalla
professione dei consigli evangelici. In forza di questa consacrazione la vita
religiosa è - e non può non essere- vita d'i pregMera e quindi di
contemplazione, anche quando nella impostazione della spiritualità e nella
pratica il tempo attribuito alla preghiera non è esclusivo né preponderante»»
(Ivi). L'impegno della pregíìiera, come ricorda anche il Concilio (PC 5), e di
una preghiera clìe tenda decisamente alla sua perfezione contenìplativa «è
essenziale in ogni vita consacrata» (Ivi). « I coîìsacrati, cercat'i irz modo
prívílegiato dal Padre, sono chiamati a loro volta a «cercare Dio», a volgere i
loro desideri verso il Padre, a intrattenere contatti di preghiera con Lui, a
donargli il loro cuore con ardente aínore» (Ivi 3). Pertanto, «ti consacrati
devono essere i primi nella Clìiesa, a dar prova di saper resistere alla
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dialogo ecumenico, nonostante difficoltà ben più grandi e obbiettive, il Papa
fa delle considerazioni clìe potremnìo applicare anclìe al nostro caso:líÌ
risultati intermedi finora raggiunti mostrano clìe ostacoli apparentemente
insormontabili possono dìventare occasìone di crescita verso una
conoscenza più piena della verità. Sono sfide da raccogliere che richiedono
un personale coinvolgiîììento da parte dei cristiaîìi, fervore di opere e, forse,
una ancor maggìore deternìinazione++ (Udienza 25/I/95 n. 5).

Il vícendevole sostegno è espresso dall'Apostolo con la
raccomandazione: "Portate i pesi gli uni degli altri" (Gal 6,2). Esso «significa
assuînere con simpatia i difetti, veri o apparenti, degli altri, anche quando se
ne sente fastidio, e accettare volentieri tutti i sacrifici che vengon:o imposti
dalla convivenza con coloro clìe non hanno înentalità e temperamento
pienamente confonni al proprio modo di vedere e di giucíicare+»-( Uctienza
14/XII/94 n. 4). Se si vive la unione con Cristo e ci si rascia condurre dallo
Spirito, ciò si potrà realizzare, giacché «la linfa vitale, che scorre tra i tralci e
che proviene loro dalla vite, alimenta l'urgenza di fare sempre di più»
( Udieîìza 25/I/95 n. 5).

Parlando dei religiosi non-sacerdoti il Papa offre una bella sintesi della
ricca spiritualità adoîììbrata nella qualifica di "fratelli": «Questi religiosi sono
chiamati ad essere fratellf d't Crísto, profondamente ììiìiti-a Lui, «íprWnogenito
fra molti fratelli» (Roîìì 8,29); fratellj fra df loro , nell'amore ;eciproco e
nella cooperazione allo stesso servizio di bene alla Clìiesa; fratellt -df ogní
uomo, nella testimoniaiìza della carità di Cristo verso tutti-, .specialmente i
più piccoli, i più bisognosi; fratellf per una più grande fratellartza ìîeila
Chiesa» (Udienza 22/II/95).

Dove la vita in comuîìe è vissuta autenticamente, cioè coíììe aiuto
vicendevole îìel cammino verso la perfezione dell'amore, si traduce essa
Stessa in amìazione piena e rivelazione luminosa della divina carità, e allora
«possiamo applicare alla vita iíì comune l'eccellenza della carità descritta da
san Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (13,1-13) e attribuire ad essa quelli
clìe l'Apostolo chiama i frutti dello Spirito: "Amore, gioia, pace, pazienza,
benevolenza, bontà, îììitezza, dominio di sé" (Gal 5,225 )) (-Udienza
14/XII/94 n. 5).

In tal modo la vita coînunitaria appare come luogo privilegiato dove si
fanîìo storia le parole di C,risto: «Dove -sono due o tre riuniti nel mio nome, io
50110 in mezzo a loro» ( Mt 18,20). Fattasi rivelazione e incarnazioiìe della
carità, la vita in comune realizza la presenza di Cristo che, a sua volta, si
traduce in «foîìte di gioia profonda, cl'ìe si rinnova ogni giorno, fino al
înomento dell'incontro definitivo con Lui» (Ivi).

VIII. LA DIMENSIONE TEOLOGALE E LA PREGHIERA

I consigli hanno una particolare attitudine ed esigenza a svihìppare le
virtù teologali che ci portano Dio e a Dio. «Ìnnanzitutto una consapevole
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l tendenza alla perfezione ctella fede.»» E questo percbé «la risposta all'appello:
"Seguimi", con le rinunce clìe ne derivano, richiede una fede ardente nella
persona cliviîìa di Cristo e una fiducia assoluta nel suo aînore». ««Né potrà
mancare una consapevole tendenza alla perfezione della speranza. La
richiesta di Cristo si situa nella prospettiva della vita eterna. Coloro clìe vi
iînpegnano sono clìianìati ad una solida e ferma speranza sia nell'ora della
professione, sia in tutto il seguito della loro vita». E sarà proprio questa
speraîìza che permetterà loro di rendere 11110 dei loro servizi più
fondaîììentali, quello cioè «di testimoniare, in mezzo ai beni relativi e caduchi
di questo mondo, il valore imperituro dei lìeni del cielo» (Udienza 9/XI/94).

Ma «la professione dei consigli evangelici sviluppa soprattutto una
consapevole tencteîìza alla perfezione delraynore verso Dio. Il Concilio
Vaticaíìo II parla della coîìsacrazione operata dai consigli evangeHcì come
del dono di sé a Dio "somìnaînente aînato" (LG 44))).

Ne segue che la vita consacrata si mantiene autentica e si sviluppa solo
«con il cominuo approfondimemo cìi questo dono fatto fin dall'inizio». Tale
amore, in quanto risposta all'amore preveniente cti Dio, ha necessariamente
una spiccata "dimensione trinitaria", mette cioè in singolare rapporto ect è
rivolto personahììente (( al Cristo clìe clìiama alla sua intimità, allo Spìrìto
Santo che chiede ed aiuta a realizzare una conìpleta apertura alle sue
aspirazioni, al Padre prima origine e scopo supremo della vita consacrata»,
Tutto «ciò avviene speciahnente nella l:»reghiera, ma anclìe in tutto il
comportamento, che riceve dalla virtù infusa di religione uîìa dimensione
decisamente verticale»(Udienza 9/XI/94 n. 4).

Nell'iniziare a parlare di preghiera il Papa volge iiììmediatamente lo
sguardo alla contemplazione quale «espressione altissiî'na della vita spirituale
e ínomento culminante del processo della preghiera» (Udienza 4/I/95 n. 1).
Non si tratta, dunque, di una preghiera "qualunque": quella clìe il religioso
deve coltivare e alla quale deve espressainente tendere è la preghiera
perfetta, e ciò coîne esigenza particolarmente legata alla stessa
consacrazione religiosa. Il Papa lo spiega ricordando che «l'atto
conteînplativo dà pienezza di significato alla vita religiosa, quahìnque essa
sia, come conseguenza della speciale consacrazione costituita dalla
professione dei consigli evangelici. In forza di questa consacrazione la vita
religiosa è - e non può non essere- vita d'i pregMera e quindi di
contemplazione, anche quando nella impostazione della spiritualità e nella
pratica il tempo attribuito alla preghiera non è esclusivo né preponderante»»
(Ivi). L'impegno della pregíìiera, come ricorda anche il Concilio (PC 5), e di
una preghiera clìe tenda decisamente alla sua perfezione contenìplativa «è
essenziale in ogni vita consacrata» (Ivi). « I coîìsacrati, cercat'i irz modo
prívílegiato dal Padre, sono chiamati a loro volta a «cercare Dio», a volgere i
loro desideri verso il Padre, a intrattenere contatti di preghiera con Lui, a
donargli il loro cuore con ardente aínore» (Ivi 3). Pertanto, «ti consacrati
devono essere i primi nella Clìiesa, a dar prova di saper resistere alla
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tentazione di sacrificare la preglìiera all'azione. Spetta ad essi dimostrare
come l'azione tragga la sua fecondità apostolica da una vita interiore carica
di fede e di esperienza delle cose divine» ( Udienza 11/I/95).

La preghiera, per il consacrato, non è solo un ii'npegno "essenziale", ma
deve essere quello "principale", come mostra chiaramente l'episodio
evaîìgelico di Maria di Betania che, seduta ai piedi di Gesù, ascoltava la sua
parola. I consacrati, tutti i consacrati, nell'aderire all'invito di Gesù di
seguirlo "più da vicino", lìanno scelto di rimanere sempre presso di Lui, in
adesione di spirito e di cuore, cioè di fare proprio l'atteggiamento di
continuo ascolto e dipendenza da Lui, che nel Vangelo è espresso, appunto,
dal comportamento di Maria. E' per questo che «nella tradizione cristiana,
ispirata dal Vangelo, la contemplazione gode di una indiscussa priorità nella
vita consacrata» ( Udienza 4/I/95 n. 2). Si potrebbe addirimìra dire,
aggiunge il Papa, che si tratta della «unica cosa veramente necessaria», in
quanto è sufficiente, da sola, ad esprimere la piena ««adesione alla persona
(di Gesì:ì), alla sua parola, alla verità che egli rivela e dona da parte di Dio»
( Ivi). In effetti, se l'omaggio del cuore senza quello dell'attività può bastare,
l'omaggio di questa senza quello del cuore non serve a null;ì. Di qui la
priorità assoluta dell'oinaggio del cuore îìel quale «il Concilio insegna a
vedere anche la doverosa risposta all'amore di Dio che per primo ci ha
amati )) (Cfr. PC 6) (Ivi 1]. 3). La preghiera «è la forína principale di
attuazione e di espressione dell'intimità con lo Sposo divino» (Udienza
15/III/95 n .6)-

Ma la preghiera intesa come omaggio del cuore non è altro che amore,
amore che si concretizza in un esplicito e gioioso rapporto di intiî'nità con il
Padre, consapevolmeììte e intensamente vissuto nell'unico înodo possibile,
cioè coîì Cristro e in Cristo. Per questo il Concilio (PC 6) racconìanda: «In
tutte le circostanze si sforzino di alimentare la vita nascosta COII Cristo in

Dio (cfr.Col 3,3))). «Quella vita nascosta che solo nell'aldilà si svelerà íìella
sua profonda verità e bellezza, îna della quale san Paolo già enuncia la legge
fondamentale: «pensare alle cose di lassù, non a quelle della terra» (COI 3,2)))
(cfr. Ivi n. 3).

E' chiaro, comunque, che si tratta di una vita di comunione con Cristo
che, in sé, ci trasferisce nel mondo di Dio rendendoci partecipi della stessa
vita trinitaria. Di questa misteriosa realtà la preghiera, nelle sue varie
attuazioni, è come la sintesi pìù piena e significativa, il greîììbo clìe ne
garantisce l'esistenza, la via che ne traccia la linea di sviluppo. Per questo, è
ancora al Concilio che il Papa rimanda, bisogna che «i membri degli Istituti
coltivino coîì assiduità lo spirito di preghiera e la preglìiera Stessa» (PC 6).

Lo "spirito di preghiera", commenta poi il Papa, «si identifica con
l'atteggiameîìto dell'anima che lìa sete della intimità divina e si sforza di
vivere in questa intií'nità, con totale dedizione di sé»; tale "spirito", a sua
volta, «ísi esprime nella preghiera concreta alla quale si dedica un certo
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tempo in ogni giorno della vita». Esattamente come viveva e faceva Gesù
(Udienza 4/I/95).

Dopo aver accennato alla tradizioîìale distinzione tra preglìiera "in
comune" e preghiera "solitaria", tra preghiera "vocale" e preglìiera "nìentale",
il Papa ricorda l'utilità di un sapiente dosaggio e di una certa loro reciproca
penetrazione, senza dimenticare mai che ««ìn realtà ogni preghiera deve
essere preghiera del cuore». In effetti è sempre la "preglìiera del cuore" che
anima sia quella umile e silenziosa che si compie "nel segreto", sia quella che,
per la natura stessa dell'uomo, tende a esprimersi ed espandersi in atti di
culto cosiddetto esterno (Ivi n. 5)

«La preghiera personale incentrata su Cristo e sulla vita Trinitaria di Dio»
(Sydney 19/I/95: 0ss Rom 20/I/95) ha le sue "fonti" dalle quali bisogna
continuamente attingere e che vanno, dunque, coltivate. Il Papa, sulla scia
del Concilio, ricorda: «La Sacra Scríttura, della quale suggerisce la letttìra e
meditazione per poter entrare più profondamente nel mistero cìi Cristo»; «la
Líturg'ta, soprattutto la celebrazione eucaristica, con la ricclìezza delle sue
letttì?re, la partecipazione sacramentale all'offerta redentrice ctella croce, il
contatto vivo con Cristo, cibo e bevaììda, nella comunione»; inoltre
raccomanda «la pratica dell'adorctztoyîe eucaristica, atta a favorire .1;ì
contei'nplazione e l'attaccamento alla persona di Gesù, e a testimoniare
l'amattiva che la sua presenza esercita sull'umanità» (Ivi n. 6).

Parlaîìdo della preghiera clìe tende connaturalmente a diventare
contemplativa il Papa non può non pensare agli istittìti «dediti interaînente
alla conteînplazione»». Essi soîìo necessari alla clìiesa, perché l'aiutano a
«crescere nella sua unioîìe con Cristo, e a ottenere le grazie necessarie al suo
sviluppo nel mondo». Essi, pur non dedicandosi acì «opere o attività
apostoliche», hanno nella Chiesa una fondamentale "funzione apostolica".
S.Teresa del Bambino Gesù è la dimostrazione evidente clìe i contemplativi
clìe «pregano e vivono per la Chiesa spesso ottengono per il suo sostegno e il
suo progresso grazie e aiuti celesti ben superiori a quelli realizzati con
l'azione» (Ivi 8); inoltre sono essi «il riconoscimento COl]CretO)) clìe la Chiesa
prende davvero sul serio la parola di Cristo circa l"'unico necessario"; 50110
essi i testimoni viventi della priorità clìe essa attribuisce alla preghiera in
amorosa fedeltà alla indicazione da Gesù data sulla "parte migliore" (Ivi 7); e
sono ancora essi clìe ricordano continuamente questo prinìato, affinché
«tutti gli istituti di vita consacrata, anche quelli dediti all'apostolato più
intenso e più vario, ricordino che l'attività -pure più santa e benefica in
favore del prossimo- non dispensa mai dalla preglìiera conìe omaggio del
cuore, della mente e di tutta la vita a Dio (Ivi n. 8).

Ma è necessario anche ricordare, continua il Papa, «che la risposta alla
vocazione contemplativa comporta profondi sacrifici», non ultimo quello di
riinìîìciare a qualunque attività che si percepisce come direttamente
apostolica e della quale, alìneno in qualche modo, si riescono act
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tentazione di sacrificare la preglìiera all'azione. Spetta ad essi dimostrare
come l'azione tragga la sua fecondità apostolica da una vita interiore carica
di fede e di esperienza delle cose divine» ( Udienza 11/I/95).

La preghiera, per il consacrato, non è solo un ii'npegno "essenziale", ma
deve essere quello "principale", come mostra chiaramente l'episodio
evaîìgelico di Maria di Betania che, seduta ai piedi di Gesù, ascoltava la sua
parola. I consacrati, tutti i consacrati, nell'aderire all'invito di Gesù di
seguirlo "più da vicino", lìanno scelto di rimanere sempre presso di Lui, in
adesione di spirito e di cuore, cioè di fare proprio l'atteggiamento di
continuo ascolto e dipendenza da Lui, che nel Vangelo è espresso, appunto,
dal comportamento di Maria. E' per questo che «nella tradizione cristiana,
ispirata dal Vangelo, la contemplazione gode di una indiscussa priorità nella
vita consacrata» ( Udienza 4/I/95 n. 2). Si potrebbe addirimìra dire,
aggiunge il Papa, che si tratta della «unica cosa veramente necessaria», in
quanto è sufficiente, da sola, ad esprimere la piena ««adesione alla persona
(di Gesì:ì), alla sua parola, alla verità che egli rivela e dona da parte di Dio»
( Ivi). In effetti, se l'omaggio del cuore senza quello dell'attività può bastare,
l'omaggio di questa senza quello del cuore non serve a null;ì. Di qui la
priorità assoluta dell'oinaggio del cuore îìel quale «il Concilio insegna a
vedere anche la doverosa risposta all'amore di Dio che per primo ci ha
amati )) (Cfr. PC 6) (Ivi 1]. 3). La preghiera «è la forína principale di
attuazione e di espressione dell'intimità con lo Sposo divino» (Udienza
15/III/95 n .6)-

Ma la preghiera intesa come omaggio del cuore non è altro che amore,
amore che si concretizza in un esplicito e gioioso rapporto di intiî'nità con il
Padre, consapevolmeììte e intensamente vissuto nell'unico înodo possibile,
cioè coîì Cristro e in Cristo. Per questo il Concilio (PC 6) racconìanda: «In
tutte le circostanze si sforzino di alimentare la vita nascosta COII Cristo in

Dio (cfr.Col 3,3))). «Quella vita nascosta che solo nell'aldilà si svelerà íìella
sua profonda verità e bellezza, îna della quale san Paolo già enuncia la legge
fondamentale: «pensare alle cose di lassù, non a quelle della terra» (COI 3,2)))
(cfr. Ivi n. 3).

E' chiaro, comunque, che si tratta di una vita di comunione con Cristo
che, in sé, ci trasferisce nel mondo di Dio rendendoci partecipi della stessa
vita trinitaria. Di questa misteriosa realtà la preghiera, nelle sue varie
attuazioni, è come la sintesi pìù piena e significativa, il greîììbo clìe ne
garantisce l'esistenza, la via che ne traccia la linea di sviluppo. Per questo, è
ancora al Concilio che il Papa rimanda, bisogna che «i membri degli Istituti
coltivino coîì assiduità lo spirito di preghiera e la preglìiera Stessa» (PC 6).

Lo "spirito di preghiera", commenta poi il Papa, «si identifica con
l'atteggiameîìto dell'anima che lìa sete della intimità divina e si sforza di
vivere in questa intií'nità, con totale dedizione di sé»; tale "spirito", a sua
volta, «ísi esprime nella preghiera concreta alla quale si dedica un certo
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tempo in ogni giorno della vita». Esattamente come viveva e faceva Gesù
(Udienza 4/I/95).

Dopo aver accennato alla tradizioîìale distinzione tra preglìiera "in
comune" e preghiera "solitaria", tra preghiera "vocale" e preglìiera "nìentale",
il Papa ricorda l'utilità di un sapiente dosaggio e di una certa loro reciproca
penetrazione, senza dimenticare mai che ««ìn realtà ogni preghiera deve
essere preghiera del cuore». In effetti è sempre la "preglìiera del cuore" che
anima sia quella umile e silenziosa che si compie "nel segreto", sia quella che,
per la natura stessa dell'uomo, tende a esprimersi ed espandersi in atti di
culto cosiddetto esterno (Ivi n. 5)

«La preghiera personale incentrata su Cristo e sulla vita Trinitaria di Dio»
(Sydney 19/I/95: 0ss Rom 20/I/95) ha le sue "fonti" dalle quali bisogna
continuamente attingere e che vanno, dunque, coltivate. Il Papa, sulla scia
del Concilio, ricorda: «La Sacra Scríttura, della quale suggerisce la letttìra e
meditazione per poter entrare più profondamente nel mistero cìi Cristo»; «la
Líturg'ta, soprattutto la celebrazione eucaristica, con la ricclìezza delle sue
letttì?re, la partecipazione sacramentale all'offerta redentrice ctella croce, il
contatto vivo con Cristo, cibo e bevaììda, nella comunione»; inoltre
raccomanda «la pratica dell'adorctztoyîe eucaristica, atta a favorire .1;ì
contei'nplazione e l'attaccamento alla persona di Gesù, e a testimoniare
l'amattiva che la sua presenza esercita sull'umanità» (Ivi n. 6).

Parlaîìdo della preghiera clìe tende connaturalmente a diventare
contemplativa il Papa non può non pensare agli istittìti «dediti interaînente
alla conteînplazione»». Essi soîìo necessari alla clìiesa, perché l'aiutano a
«crescere nella sua unioîìe con Cristo, e a ottenere le grazie necessarie al suo
sviluppo nel mondo». Essi, pur non dedicandosi acì «opere o attività
apostoliche», hanno nella Chiesa una fondamentale "funzione apostolica".
S.Teresa del Bambino Gesù è la dimostrazione evidente clìe i contemplativi
clìe «pregano e vivono per la Chiesa spesso ottengono per il suo sostegno e il
suo progresso grazie e aiuti celesti ben superiori a quelli realizzati con
l'azione» (Ivi 8); inoltre sono essi «il riconoscimento COl]CretO)) clìe la Chiesa
prende davvero sul serio la parola di Cristo circa l"'unico necessario"; 50110
essi i testimoni viventi della priorità clìe essa attribuisce alla preghiera in
amorosa fedeltà alla indicazione da Gesù data sulla "parte migliore" (Ivi 7); e
sono ancora essi clìe ricordano continuamente questo prinìato, affinché
«tutti gli istituti di vita consacrata, anche quelli dediti all'apostolato più
intenso e più vario, ricordino che l'attività -pure più santa e benefica in
favore del prossimo- non dispensa mai dalla preglìiera conìe omaggio del
cuore, della mente e di tutta la vita a Dio (Ivi n. 8).

Ma è necessario anche ricordare, continua il Papa, «che la risposta alla
vocazione contemplativa comporta profondi sacrifici», non ultimo quello di
riinìîìciare a qualunque attività che si percepisce come direttamente
apostolica e della quale, alìneno in qualche modo, si riescono act
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iîìtravvedere i frutti. Tale attività apostolica sembra oggi particolarîneîìte
connaturale alla maggioranza dei cristiani, uomini e doîìne. Per questo la
scelta contemplativa comporta una offerta sacrificale ancora più radicale e
pone «in uno stato di obla:tione personale così elevato da rick»ieclere vma
vocazione specíale» ( Ivi n. 8).

Potrenìîììo quasi clire che se la Vita Consacrata si trova nel cuore della
Chiesa, la Vita-conteî'nplativa si trova nel cuore della Vita Consacrata. In
effetti è nella contemplazione pura che si verifica il pieno e perfetto incontro
di Dio con la sua creatura; ed è nella conteînplazione pura che, dunque,
principalînente si forî-na e si eclifica la Chiesa.
- l)er q'iìesto í«la Chiesa -che certaî'nente ha lìisogno di consacrati che si
volgono più direttamente verso il mondo per evangelizzarlo- lìa altrettanto e
forse ancor maggior bisogno di coloro che cercaîìo, coltivaîìo e
testimoniano la presenza e l'intimità cli Dio, anch'essi coîì l'intenzione di
ottenere la santificazione dell'umanità. Sono i due aspetti della vita
consacrata che si manifestano in Gesi:ì Cristo, il quale andava verso gli
uonìini per portare loro luce e vita, ma d'altra parte cercava la solitudiîìe per
dedicar'si alla contemplazione e alla preglìiera. Nessuna di queste due
esigenze può essere tFascurata nella vita amìale della Chiesa. Dobbiamo
essere grati allo Spirito Santo che ce lo fa coînprendere incessantemente
attraverso i carismi che Egli distribuisce con abbondanza e le iniziative,
spesso sorprendenti, che Egli ispira» ( Udienza 5íX/94 n. 5).

Il Concilio iîìsegna «clìe tutta l'attività apostolica deve essere animata
ctall'unione a Cristo, alla quale noîì possono non tendere i religiosi, in forza
della loro stessa professione» (Udienza 11/I/95). «Nella misura in cui
rendete «la contemplazione delle cose divine e l'unione assidua con Dio nella
preglìiera» la vostra principale responsabilità (can. 683,1), diventate gli
mrtefici principali della trasformazione più profonda della società» (Sydney,
19/I/95, Oss Rom 20/I/95). Se, in effetti, è vero clìe «ogni battezzato ha una
parte nella missione messianica di Gesù Cristo»», è clìiaro clìe «i religiosi e le
religiose vi partecipano (sopramìtto) amaverso l'anìore sponsale
manifestato nello spÎrito dei consigli evangelici di castità, povertà
otìbedienza»>, e che la Chìesa, che essi con la loro "missione" contribtìiscono
a costituire, non è altro, sostanzialmente, che «una partecipazione vivente
all'unione di Cristo» ( Manila, 15/I/95, Oss Rom 16-17/I/95). Per questo
«SOlO la sincera comunione con Dio genera vera unione tra i cristiani»
(Angelus 22/I/95), cioè fa la Chiesa, «segnO e strumento dell'intima unione
con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (JLG 1)

In ogni caso la storia della Chiesa mostra coí'ìcretameîìte coîne coloro
che, uomini e ctoniìe, ««per seguire Cristo hanno abbandoîìato il mondo, lo
hanno, allo stesso tempo, trasformato ( 29/X/94).

e

IX. LA DIMENSIONE APOSTOLICA:
PROFF,ZIA DF,LL'AMORE E TESTIMONIANZA
DEL REGNO

«Ovviamente la fede, la speranza e la carita suscitano e acceimìano
sempre più la tendenza alla perfezione delì'amore verso tl prossiyno, come
espansione dell'amore verso Dio. Il «dono di sé a Dio sommaînente aîììato»»
iînplica un intenso anìore per il prossimo: amore che tende ad essere il più
perfetto possibile, ad imitazione della carità del Salvatore» (Udienza 9fX}/94
n. 4).

Tale amore, clìe si tradììrrà nei modi pìù svariati, si esprime in alcuni
atteggiamenti fonctamemali, quali ad esempio: «il desiclerio di trasmettere a
tutti l'amore che viene da Dio per mezzo del cuore di Cristo, e quindi
l'universalità di un amore clìe non si lascia fermare dalle barriere che
l'umano egoismo crea...; uno sforzo di benevolenza e di stima verso tutti, più
particolarmente verso coloro che umaîìamente si tende maggiormente a
trascurare o disprezzare; la ínanifestazione di una speciale solidarietà nei
riguarcli dei poveri e di coloro clìe sono perseguitati o vittime di ingiustizie;
la sollecitucline nel soccorrere coloro che più soffrono... ; la testimonianza di
un cuore umile e înite, clìe si astiene dal condannare, rinuncia acl ogni
violenza e acl ogni vendetta, e perdona con gioia; la volontiì di favorire
oviìnque la riconciliazione e di far accogliere il dono evangelico della pace;
la dedizione generosa ad ogni iniziativa di apostolato che tenda a diffondere
la luce di Cristo e a portare la salvezza nell'umaîìità; la preghiera assidua
seconclo le grandi intenzioni del S:ìnto Padre e della Clìiesa» (Udienza
9/XI/94 iì. 5); la scelta di spingersi fino ai confini della terr:ì, nella quale
«l'iîìctole missioì'ìaria della Chiesa si coiìcretizza in una "vocazioîìe speciale"
(cfr. RMi 65), che la rende operante oltre tutte le froíìtiere geografiche,
etniclìe, culturali, "iyz 'tmiverso mvmdo"'ì» ( Udienza 1 1/I/95 n. 2).

Come la consacrazione battesimale coí'nporta necessarianìente Il1];l
missione, così ad ogni speciale consacrazione è necessariamente legata uî'ìa
speciale înissione. Ricorctavamo prima le parole del Papa: «Ìl Signore vi ha
consacrati per portare il lieto annuncio ai poverì»» (19/I/95). Questo significa
che il consacrato attraverso la professione dei consigli evangelici è
missionario a doppio titolo; né può dimenticarlo. «I consacrati, proprio
perclìé cledicati totalmente a Dio, si sentono ànche naturalmente votati, a
seconda dei carisîììi proprì di ogni Istituto, al servizio dei fratelli,
speciahnente dei più poveri. Il consacrato è l?»er antonomasia il "fratello
universale", su cui gli altri fratelli sanno cli poter sempre contare, trovanclo
ascolto, accoglienza, condivisione+» ( Angelus 2/X/94).

«Gesù stesso, nel Vangelo, lascia intendere che i suoi appelli alla vita
consacrata hanno coi'ne scopo la instaurazione del Regno... Quanto Gesù
reclama dai suoi Apostoli, lo clìiede anche a chi, nelle varie epoche della
storia clell;ì chiesa, accetterà di seguirlo nell'apostolato sulla via dei consigli
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evangelici: il dono di tutta la persona e di tutte le forze per lo svilì?ìppo del
Regno di Dio sulla terra» ( Udienza 1 1/I/95 n. 1).

Va sottolineato, aggiunge il Papa, che «(10 SCOI)O della vocazione non è mai
esclusivamente la santificazione personale», ché, anzi, una santità
esclììsivameîìte personale non sarebbe santità, «perché Cristo lìa legato
strettamente santità e carità» (Ivi). Ora, non c'è autentico aînore cti Dio che
non si traduca anche in amore per i fratelli, mentre non esiste autentico
aînore per i fratelli clìe non supponga l'amore di Dio . Per questo «secondo
l'insegnamento del Concilio, l'azione dei religiosi, sia sul piano più
direttamente apostolico sia su quello caritativo, non è un ostacolo alla loro
santificazione, ma contribuisce a produrla, perché sviluppa l'amore verso
Dio e verso il prossimo» ( Ivi n. 3). «Nella grande varietà dei servizi di cui la
Chiesa ha bisogno, c'è posto per tutti: e ogni consacrato ( a cominciare dal
coiìtemplativo) può e deve iînpegnare tutte le sue forze nella grande opera
della instaurazione e dell'estensione ctel Regno di Dio sulla terra, secondo le
capacità e i carismi a lui concessi, in arî'nonia costruttiva con la missione
della propria faíniglia religiosa» ( Ivi 1). Ill effetti la Vita Consacrata,
attraverso la graîìde varietà delle fanìiglie che la coînpongono, tende a
coprire tutti i campi possibili della îììissione, da quella "ad Gentes" a quella
realizzata nella solitudine della preglìiera, passando per varie forme di
ministero e di innumerevoli espressioni di fraterno servizio; segno
manifesto della generosità divina che, distribuendo i carismi in relazione ai
bisogni crescenti della Clìiesa e del mondo, ispira, sostiene e stimola allo
stesso tempo forîììe aîììmirevoli e provvidenziali cli generosità
umana (cfr. Ivi 3).

Poiclìé attualmente (aliììeno nel nostro mondo cosiddetto evoluto) gli
uomini sono spesso più poveri di Dio e di ragioni di vita che poveri di pane,
ecco che «íil servizio più specifico che ai coiìsacrati è oggi richiesto è di
andare incontro alla più grande delle povertà del nostro teiììpo,
( consistente, appunto, îìel fatto clìe), a causa del rifiuto di Dio, molti oggi
hanno smarrito il senso della vita. Il consacrato si pone in mezzo a loro
con'ìe vivente profezia dell'amore salvifico di Dio e, per ciò stesso, come
testimoî'ìe di gioia e di speranza, come costruttore cli futuro nella prospettiva
del Regno» (Angelus 2/X/94).

Tra i servizi che la vita consacrata offre alla Chiesa, il Papa sottolinea in
modo particolare quello della testtmonia'n;ta, prendencto e commentando
due splenclidi testi del Concilio Vaticano II, stranamente (ma îìon tanto)
diîììenticati da tanti comìnentatori. Si tratta del numero 44c e del numero

31b, ambedue della Lumen Gentíum, dove si parla della vita religiosa coîne
segno e testiîììonianza.

hì un mondo che, coiììe diceva Paolo VI, difficilmente si lascia convincere
dai maestri clìe non siano anclìe testimoni, i religiosi acquistano una sempre
maggiore importanza nella missione della Chiesa proprio percl'ìé il loro stato
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cti vita si presta particolarmente ad essere segrto e testimortíarzza. Il'l forza
del loro modo di essere e di vivere i religiosi diventano «segno il quale può e
deve attirare efficacemente i membri della Chiesa a compiere con slancio i
cloveri della vocazione cristiana» (LG 44:): dunque, Llll segno che
"incoraggia" tutti i cristiani a prendere coscienza della propria vocazione e li
"aiuta" ad accettare con gioia gli iînpegni che ne derivano, «un segno clìe
rafforza lo slancio cti tutti nel servizio del Regno» (Udienza 8/II/95 n. 1).

Senza escludere la dimensione missionaria ad extra, va notato conìe sia il
Concilio che il Papa sottolineano clìe la priína missione della vita consacrata
è quella di vivificare la Chiesa ad intra. Non che le due cose vactano
contrapposte, anzi; ma è chiaro clìe il priîno servizio clìe si puÒ fare alla
Chiesa è quello di comribuire a rencterla più sama, anche perché è solo così
clìe si rende veramente più efficace e penetrante la sua azione nel înoîìdo.
Se gli istituti religiosi lìanno tanto ampiamente contribuito a svilììppare la
missione ad extra della Clìiesa è perché innanzitutto hanno mirabihììente
contribuito alla animazione spirituale del popolo di Dio.

II Papa scende anclìe nel dettaglio di questo servizio di testiînoíìianza.
Innanzitutto la vita consacrata «ífa scoprire meglio il Cristo del Vangelo»
(Udienza 8/II/95 n. 2), proprio perché «rende attualîììente presente, ... la
forma di vita assunta dal Figlio di Dio incarnato» e "rievoca" il gesto degli
Apostoli clìe si mettono alla sequela del Signore Gesù. In quanto «imitano e
ripetono la vita evangelica vissuta e proposta dal divin Maestro», i religiosi
rendono il Vangelo una «realtà sempre viva nella Chiesa e nel 111011(10)) (Ivi);
essi sono, cioè, uîìa testimonianza vivente del Vangelo, ossia un Vangelo
vivente. L'essere "segno" noîì è dovuto ad una attribuzione particolare
estrínseca, ína e necessaría conseguenZa della capacîta partîcolare dî
"essere" incarnazione attuale del Vangelo. Del resto il cristiano o è testimoîìe
del Vangelo COII la vita, o non lo è affatto, anche se, forse, può essere ancora
maestro.

Ma il Vangelo, nella sua essenza, è soprattutto rivelazione di ciò che è
l'amore di Dio e di ciò clìe fa per noi. Ed è soprattutto in questo senso clìe la
vita religiosa è segno e testimonianza del Vangelo. Non è segno innanzitutto
della santità nostra, ma cli quella di Dio; noìì è testimonianza dell'amore che
noi gli portiamo, ma soprattutto di quello che Lui porta a noi.

Il Concilio al nuînero 44c della Lumen Gentíum lo ha insegnato
chiaramente, ma non tutti lo hanno capito, e alcuni, anche oggi, invece di
cogliervi una chiara proclamazione del priînato di Dio e del suo amore
continuano a vedervi un improvvido tentativo di sovraesaltazione dell'uoîno
che causerebbe ingiuste ed anacronistiche cîiscriminazioni! Il Papa, aîìcora
una vOlta, cì aíuta a Caplre.

Innanzitutto riprende il testo del Concilio: «LO stato religioso manifesta
l'elevazione del Regno di Dio sopra tutte le cose terrestri e le sue esigeîìze
supreme; dinìostra pure a tutti gli uomini la preminente grandezza della
virtù di Cristo regnante e la infinita potenza dello Spirito Santo
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continuano a vedervi un improvvido tentativo di sovraesaltazione dell'uoîno
che causerebbe ingiuste ed anacronistiche cîiscriminazioni! Il Papa, aîìcora
una vOlta, cì aíuta a Caplre.

Innanzitutto riprende il testo del Concilio: «LO stato religioso manifesta
l'elevazione del Regno di Dio sopra tutte le cose terrestri e le sue esigeîìze
supreme; dinìostra pure a tutti gli uomini la preminente grandezza della
virtù di Cristo regnante e la infinita potenza dello Spirito Santo
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mirabilmente operante nella Clìiesa»( LG 44c:). Ed ecco la spiegazione: «rla
vita secondo i consigli evangelici manifesta la soprannaturale e trascendeî'ìte
maestà del Dio UIIO e Trino e, in particolare, l'altezza del piano del Padre
che ha voluto il dono completo della persona umana come risposta filiale al
suo infinito amore. Essa rivela la forza amattiva di Cristo, Verbo incarnato,
che si impadronisce di tutta l'esistenza per nobilitarla îìella più alta
partecipazione al mistero della vita trinitaria; al tempo stesso, essa è segno
della potenza trasformante dello Spirito Santo che effonde in tutte le anime i
doni dell'eterno Aînore, vi opera tutte le meraviglie dell'azione redentiva e
spinge fino al più alto vertice la risposta unìana di fede e cìi obbedienza
nell'amore filiale» (Udienza 8/II/95 n. 3).

Queste parole, molto chiare, sono anclìe un invito a superare una visione
troppo volontaristica della vita religiosa e dello stesso Vangelo; ciò, oltre
tutto, potrebbe aiutare anche a comprendere meglio il senso
profondaînente teologale della consacrazione che, sottolineando l'azione cti
Dio, non può clìe aumentare il sentiîììento di dipendenza e la disponibilità al
servizio.

Seîììpre appellandosi al Concilio, il Papa preseîìta Ill] altro conteìmto
della testiìnonianza dei religiosi, quella delle Beatitudini, da tutti riconosciute
come sintesi del Vangelo e legge fondamentale del cristiano che voglia vivere
secondo le esigenze proprie della Buona Novella che lìa accolto. « I religiosi
con il loro stato testimoniano in modo splendido e singolare clìe il mondo
non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle Beatitudini»
(LG 31b). «Si tratta, comîììenta il Papa, di una testimoniaîìza "splendida",
percl'ìé riflette qualcosa della luce divina clìe pervade la parola, la chiaîììata, i
consigli di Gesù» e, insieme, «di una testimonianza "singolare" perché...lìa un
valore insostitutbíle per la Chiesa ed un'efficacia 'iìnpareggiabile per tutti
coloro clìe... cercano il regno di Dio» (Ivi n. 4).

Aîìche questa testinìonianza, ricorda il Papa, più clìe a chissà quale
speciale iniziativa del soggetto, è «legata allo stato religioso come tale»; è
esso, in altri terînini, il "luogo" esistenziale in cui l'albero delle Beatitudiiìi più
spontaneaînente attecclìisce e si sviluppa. Meiìtre clìi abhraccia la vita nel
mondo resta spesso condizionato da «prospettive immediate e visibili, anche
legittime e doverose» che lo legano al diritto e alla giustizia, «10 stato religioso
tende a mettere in pratica e aiuta a scoprire e ad amare le beatitudiîìi
evangeliclìe»; ed è per questo clìe, di conseguenza, diventa norînale vederle
incarîìate e clìiarameîìte visibili in tutti i religiosi che í«rispondono fedelî'nente
alla loro vocazione» (Ivi).

Parlando di Beatitudini non bisogna pensare solo alle attuazioni più vere
ed autentiche del vivere cristiano; bisogna pensare sopramìtto alla
"Beatitudine" come fine, cioè alla "Felicità", di cui esse sono ad Ill] tempo via
e realizzazione, non "nonostante" ma proprio "attraverso" «l'associazione
consapevole e amorosa al sacrificio redentore cti Cristo». Così la "splend'ida"
e "singolare" testimonianza delle beatituctini offerta dai religiosi si traduce in
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una indicazione precisa del cammino verso la felicità. I religiosi «mostrano la
felicità profonda che si ottieiìe mediante rinunce e sacrifici» (Ivi n. 4) e,
insieme, «aprono al mondo la via della vera felicità» che è, appunto, quella
delle beatitudini evangeliche (Ivi n. 7).

In un altro passo, che il Papa giustaî'nente definisce "bellissiîno", il
Concilio presenta un ulteriore aspetto della testimonianza religiosa: è il
riclìiaîno al valore e alla presenza dei beni celesti: «LO stato religioso, cl'ìe
rende più liL»eri i suoi seguaci dalle cure terrene, meglio manifesta a tutti i
credenti i beni celesti già preseììti in questo mondo, meglio testimonia la vita
nuova ed eterna acquistata dalla redenzione cli Cristo, e meglio preannunzia
la futura risurrezione e la gloria del Regno celeste» (LG 44C). Mentre da un
parte i consigli evangelici 50110 riclìiamo ed annuncio dei beni celesti,
dall'altra essi- soîìo dimostrazione e rivelazione della loro già iììiziata
presenza iìel mondo: «llll futuro già presente, in germe, nella grazia
generatrice di speranzay In tal modo i consacrati sono, nella Clìiesa e îìel
mondo, ««segnacolf e testimonj di vm artttcipo M vtta celeste ìîella víta
terrerta che 11011 può trovare in se stessa la propria perfezione, ma deve
essere orientata sempre più alla vita eterna» (Udienza 8/II/95 n. 5).

Va qui almeno ricordato un altro fondamentale aspetto della
testimonianza religiosa, quello della carità fraterna, già sottolineato quando
si parlava della vita comune. La carità sia verso i fratelli della comunità che
verso tutti i bisognosi, costituisce «una testimonianza di importanza
essenziale, per dare alla chiesa un autentico volto evangelico. I coîìsacrati
sono chiamati a testimoniare e diffondere il «messaggio... udito fin da
principio: clìe ci aî'niamo gli uni gli altri» (1 Gv 3, 11), divenendo così
«<pionieri della tanto auspicata civiltà dell'aîììore» (Udienz;t 8/II/I95 îì. 7).

Il Papa, infine, parla sinteticamente della testimonianza propria dei singoli
voti per il mondo di oggi che, pienameîìte coiîìvolto e quasi totalmente
soî'nmerso dalla triplice concupiscenza, finisce col proporsi quasi come
suprenìa ed unica regola di vahìtazione e comportaînento: la cupidigia
dell'avere, del godere e del potere.

«I1] particolare, dice il Papa, si rivela importante per il îììondo odierno la
testimoîìianza della castità consacrata: testimonianza di uiì anìore verso

Cristo più grande di ogni altro amore, di uîìa grazia che supera le forze della
natura-umana, di 11110 spirito elevato che non si lascia travolgere nelle
illusioni e ambiguità spesso soggiacenti alle rivendicazioni della sessualità».

Ma è «rilevante pure, oggi come ieri, la testimonianza sia della povertà,
che i religiosi presentano come segreto e garanzia di una maggiore ricclìezza
spirituale, sia della obbedienza , professata e praticata come coefficiente
della vera libertà» (Ivi n. 6).

E' importante questa presentazione dei consigli come valori da
raggiungere: può senrire a riequilibrare certe accentuazioni clìe quancto
diventano troppo unilaterali rischiano di deformare lo stesso messaggio
evangelico. CosÌ, ad esempio, mentre rimane evidente l'impegno dei cristiani
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mirabilmente operante nella Clìiesa»( LG 44c:). Ed ecco la spiegazione: «rla
vita secondo i consigli evangelici manifesta la soprannaturale e trascendeî'ìte
maestà del Dio UIIO e Trino e, in particolare, l'altezza del piano del Padre
che ha voluto il dono completo della persona umana come risposta filiale al
suo infinito amore. Essa rivela la forza amattiva di Cristo, Verbo incarnato,
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della potenza trasformante dello Spirito Santo che effonde in tutte le anime i
doni dell'eterno Aînore, vi opera tutte le meraviglie dell'azione redentiva e
spinge fino al più alto vertice la risposta unìana di fede e cìi obbedienza
nell'amore filiale» (Udienza 8/II/95 n. 3).

Queste parole, molto chiare, sono anclìe un invito a superare una visione
troppo volontaristica della vita religiosa e dello stesso Vangelo; ciò, oltre
tutto, potrebbe aiutare anche a comprendere meglio il senso
profondaînente teologale della consacrazione che, sottolineando l'azione cti
Dio, non può clìe aumentare il sentiîììento di dipendenza e la disponibilità al
servizio.

Seîììpre appellandosi al Concilio, il Papa preseîìta Ill] altro conteìmto
della testiìnonianza dei religiosi, quella delle Beatitudini, da tutti riconosciute
come sintesi del Vangelo e legge fondamentale del cristiano che voglia vivere
secondo le esigenze proprie della Buona Novella che lìa accolto. « I religiosi
con il loro stato testimoniano in modo splendido e singolare clìe il mondo
non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle Beatitudini»
(LG 31b). «Si tratta, comîììenta il Papa, di una testimoniaîìza "splendida",
percl'ìé riflette qualcosa della luce divina clìe pervade la parola, la chiaîììata, i
consigli di Gesù» e, insieme, «di una testimonianza "singolare" perché...lìa un
valore insostitutbíle per la Chiesa ed un'efficacia 'iìnpareggiabile per tutti
coloro clìe... cercano il regno di Dio» (Ivi n. 4).

Aîìche questa testinìonianza, ricorda il Papa, più clìe a chissà quale
speciale iniziativa del soggetto, è «legata allo stato religioso come tale»; è
esso, in altri terînini, il "luogo" esistenziale in cui l'albero delle Beatitudiiìi più
spontaneaînente attecclìisce e si sviluppa. Meiìtre clìi abhraccia la vita nel
mondo resta spesso condizionato da «prospettive immediate e visibili, anche
legittime e doverose» che lo legano al diritto e alla giustizia, «10 stato religioso
tende a mettere in pratica e aiuta a scoprire e ad amare le beatitudiîìi
evangeliclìe»; ed è per questo clìe, di conseguenza, diventa norînale vederle
incarîìate e clìiarameîìte visibili in tutti i religiosi che í«rispondono fedelî'nente
alla loro vocazione» (Ivi).

Parlando di Beatitudini non bisogna pensare solo alle attuazioni più vere
ed autentiche del vivere cristiano; bisogna pensare sopramìtto alla
"Beatitudine" come fine, cioè alla "Felicità", di cui esse sono ad Ill] tempo via
e realizzazione, non "nonostante" ma proprio "attraverso" «l'associazione
consapevole e amorosa al sacrificio redentore cti Cristo». Così la "splend'ida"
e "singolare" testimonianza delle beatituctini offerta dai religiosi si traduce in
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una indicazione precisa del cammino verso la felicità. I religiosi «mostrano la
felicità profonda che si ottieiìe mediante rinunce e sacrifici» (Ivi n. 4) e,
insieme, «aprono al mondo la via della vera felicità» che è, appunto, quella
delle beatitudini evangeliche (Ivi n. 7).

In un altro passo, che il Papa giustaî'nente definisce "bellissiîno", il
Concilio presenta un ulteriore aspetto della testimonianza religiosa: è il
riclìiaîno al valore e alla presenza dei beni celesti: «LO stato religioso, cl'ìe
rende più liL»eri i suoi seguaci dalle cure terrene, meglio manifesta a tutti i
credenti i beni celesti già preseììti in questo mondo, meglio testimonia la vita
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Va qui almeno ricordato un altro fondamentale aspetto della
testimonianza religiosa, quello della carità fraterna, già sottolineato quando
si parlava della vita comune. La carità sia verso i fratelli della comunità che
verso tutti i bisognosi, costituisce «una testimonianza di importanza
essenziale, per dare alla chiesa un autentico volto evangelico. I coîìsacrati
sono chiamati a testimoniare e diffondere il «messaggio... udito fin da
principio: clìe ci aî'niamo gli uni gli altri» (1 Gv 3, 11), divenendo così
«<pionieri della tanto auspicata civiltà dell'aîììore» (Udienz;t 8/II/I95 îì. 7).

Il Papa, infine, parla sinteticamente della testimonianza propria dei singoli
voti per il mondo di oggi che, pienameîìte coiîìvolto e quasi totalmente
soî'nmerso dalla triplice concupiscenza, finisce col proporsi quasi come
suprenìa ed unica regola di vahìtazione e comportaînento: la cupidigia
dell'avere, del godere e del potere.

«I1] particolare, dice il Papa, si rivela importante per il îììondo odierno la
testimoîìianza della castità consacrata: testimonianza di uiì anìore verso

Cristo più grande di ogni altro amore, di uîìa grazia che supera le forze della
natura-umana, di 11110 spirito elevato che non si lascia travolgere nelle
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spirituale, sia della obbedienza , professata e praticata come coefficiente
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E' importante questa presentazione dei consigli come valori da
raggiungere: può senrire a riequilibrare certe accentuazioni clìe quancto
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e dei religiosi a lottare e vincere la povertà indegna dell'uomo, dovrebbe
restare altrettanto clìiaro che, per il cristiano, c' è anclìe una povertà che
costituisce addirimìra una beatimdine, e che di questa beatitudine i religiosi
dovrebbero essere gli annuîìciatori e i testimoni. Dire che i religiosi ctevoíìo,
accanto agli oppressi, lottare contro la povertà e poi dimenticare che, in
forza del loro stato, devono essere testiînonianza "splendida" e "singolare"
ctella sua beatitudine, significa rischiare pericolosamente di amputare il
Vangelo e ridurlo ad una ideologia politica.

Quasi a riassumere il stìo pensiero sulla missione della vita consacrata ìl
Papa ricorda clìe «íil mondo, ingannato da false promesse, ha bisogno ctella
particolare e visibile testimonianza di santità e di integrità morale della
consacrazione religiosa. Il popolo di Dio, continua, è aiutato e sorretto più
cìa ciò che voi siete che da ciò clìe voi fate. Ha bísogno di ríscontrare nella
vostra vita i valori della fedeltà alla vita sacramentale e liturgica della Chiesa,
la preglìiera personale incentrata su Cristo e sulla vita trinitaria di Dio, una
vita coînune semplice e gioiosa, amore preferenziale per i più poveri, libertà
nella obl»edienza e nella gioia di appartenere sempre a Dio (ET n. 35). In
una parola, quello clìe la Clìiesa e la società vogliono da coloro clìe
abbracciano la vita consacrata è che siano la testimonianza viveîìte di clìe
cosa significa seguire «Gesù Cristo, e questi crocifisso»" ( Sydney, 19/I/95,
Oss Rom 20/I/95). La persona consacrata è chiamata ad abbracciare «la
croce non coîne un fiirclello o come uîìa scandalo, îna come il modo più
efficace di essere unita al Signore suo Sl)050)) (Ivi).

X. LE DONNE CONSACRATE

Nell'omelia di apertura al Sinodo il Papa fa un richiamo esplicito alle
donne clìe «attraverso i secoli e le generazioni hanno scoperto la loro
"parte" nella vocazione religiosa.. iniziando da Colei che essendo la Tì?ìtta
Santa diveîìne in Ill] certo senso il "tipo", il modello della Clìiesa» (2/X/94) .
Tale richiamo ha lo scopo evideiìte di indicare al Sinodo che la tematica della
Vita Consacrata va trattata «alla hìce del capitolo VIII della Lumen
Gentiurnì», cioè della Donna per eccellenza e, aggiunge il Papa perché si
capisca bene, í«ancbe teî'ìendo conto di quanto ho cercato di esprimere îìella
Mulíeris dignítatem, pubblicata nel 1988, in occasione dell'Anno Mariaîìo»
(Ivi).

In 'iìiì'altra occasione, ricordando cl'ìe «Gesù ha chiaînato a seguirlo
anclìe delle donne», il I)apa sottolinea cl'ìe si è trattato cìi una grande novità
per rapporto alle usanze giudaiclìe e clìe «SOlO la volontà innovatrice di
Gesù, che includeva la promozione e in un certo modo la liberazione della
donna, l)Ilò spiegare il fatto» (Udienza 12/X/94). Se pensiamo clìe queste
ultime parole il Papa le ha pronunciate quando già molte voci si erano udite
nell'aula sinodale in favore di un maggiore apprezzai'nento della vita
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consacrata fenìminile, si può dire che egli ììa voluto di proposito înostrare il
suo sostegno ricorcìando che non si tratta d'altro clìe rimettersi nella stessa
linea del Signore.

I)arlando ad un gruppo di religiose durante il suo viaggio inissionario in
Australia in Papa coglie l'occasione per esplicitare meglio il suo pensiero
(Oss. Roîn. 20/I/95). «Deve essere chiaro, egli affenn:ì, che la Chiesa è
decisamente schierata contro ogni forî'na di discriminazione che
coî'nprometta in qualcíìe modo la pari dignità tra IlOlìlO e donna». Ma la
««totale uguaglianza tra persone» non dev'essere in nessun modo confusa con
l'appiattimento, al contrario essa coìììporta «ì?ìna meravtglíosa
complementarietà»» clìe non riguarda ((5010 il ruolo cìegli uomini e delle
donne, ma anclìe, e più profondamente, la loro struttura e tl loro
sígr4cato come persone (cfr. Clì L n .50))).

Una testimonianza, risuonata nell'aula stessa del Sinodo, l)Ilò costituire
un ottimo commento alle parole citate: «Crediamo che la presenza di Maria e
dell'apostolo Giovanni ai piecìi della Croce rappresenti un messaggio
importante per la vita della Chiesa nel piano redentivo di Dio. Dunque i
sacerdoti come successori dell'opera degli Apostoli, e le religiose quali erecli
di Maria, SOIIO cbiamati a collaborare tra cti loro e con i laicì per dispensare
la grazia della salvezza ottenuta da Cristo sulla Croce. I due îììodelli soiìo
complemerìtar'i ma non intercamb'taMlí, poiclìé ognuno di essi conserva la
sua propria ìdentità e specificità». A sua volta il Papa aveva già affennato: «La
missione clìe viene affidata alla donna in questo sapiente disegno è raclicata
nella profondita del suo essere personale, che, îììentre la accomuna
all'uoîno nella dignità, da hìi la distingue per le ricclìezze specifiche della
femíninilità» (Oss. Rom. 5/XII/93)

C'è «un'antropologia errata» clìe, prosegue il Papa, non permette alla
società attuale di «comprendere l'insegnamento della Clìiesa sììl vero ruolo
della donna». In effetti 11011 si capisce proprio come mai tale ruolo dovrebbe
sentirsi sminuito e 11011 piuttosto valorizzato dal íatto clìe sia ««relazionato in
modo particolare alla maternità - la fonte di una nuova vita- sia fisica clìe
spirituale» (Ivi 20/I/95 n. 4). Non è forse la vita il valore supreíno da
accogliere, custodire e coltivare? E non è questa la missione più alta che si
pOSSa íinînagínare?

Ma è chiaro che il contributo proprio della donna alla crescita della
umanità non si esaurisce nella maternità, ect è nel ricercare nuovi spazi o
nuove modalità di presenza che si incentra la cosicìdetta q'iìestione
femminile. Ebbene anche in questo caso la Chiesa accetta ed «affronta la
sfida di cercare modi nuovi e creativi per riconoscere ed integrare i carismi
specifici delle donîìe, che sono essenziali per l'edificazione del corpo di
Cristo nell'unità e nell'amore» (Ivi 1]. 4).

«Un'autentica teologia della donna, basata su una antropologia ancorata
nel mistero della creazioîìe e della redenzione, rivela la fenìminile
"originalità" ed il particolare "genio" delle donne (cfr. MD nn. 10 e 30) . Il
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e dei religiosi a lottare e vincere la povertà indegna dell'uomo, dovrebbe
restare altrettanto clìiaro che, per il cristiano, c' è anclìe una povertà che
costituisce addirimìra una beatimdine, e che di questa beatitudine i religiosi
dovrebbero essere gli annuîìciatori e i testimoni. Dire che i religiosi ctevoíìo,
accanto agli oppressi, lottare contro la povertà e poi dimenticare che, in
forza del loro stato, devono essere testiînonianza "splendida" e "singolare"
ctella sua beatitudine, significa rischiare pericolosamente di amputare il
Vangelo e ridurlo ad una ideologia politica.

Quasi a riassumere il stìo pensiero sulla missione della vita consacrata ìl
Papa ricorda clìe «íil mondo, ingannato da false promesse, ha bisogno ctella
particolare e visibile testimonianza di santità e di integrità morale della
consacrazione religiosa. Il popolo di Dio, continua, è aiutato e sorretto più
cìa ciò che voi siete che da ciò clìe voi fate. Ha bísogno di ríscontrare nella
vostra vita i valori della fedeltà alla vita sacramentale e liturgica della Chiesa,
la preglìiera personale incentrata su Cristo e sulla vita trinitaria di Dio, una
vita coînune semplice e gioiosa, amore preferenziale per i più poveri, libertà
nella obl»edienza e nella gioia di appartenere sempre a Dio (ET n. 35). In
una parola, quello clìe la Clìiesa e la società vogliono da coloro clìe
abbracciano la vita consacrata è che siano la testimonianza viveîìte di clìe
cosa significa seguire «Gesù Cristo, e questi crocifisso»" ( Sydney, 19/I/95,
Oss Rom 20/I/95). La persona consacrata è chiamata ad abbracciare «la
croce non coîne un fiirclello o come uîìa scandalo, îna come il modo più
efficace di essere unita al Signore suo Sl)050)) (Ivi).

X. LE DONNE CONSACRATE

Nell'omelia di apertura al Sinodo il Papa fa un richiamo esplicito alle
donne clìe «attraverso i secoli e le generazioni hanno scoperto la loro
"parte" nella vocazione religiosa.. iniziando da Colei che essendo la Tì?ìtta
Santa diveîìne in Ill] certo senso il "tipo", il modello della Clìiesa» (2/X/94) .
Tale richiamo ha lo scopo evideiìte di indicare al Sinodo che la tematica della
Vita Consacrata va trattata «alla hìce del capitolo VIII della Lumen
Gentiurnì», cioè della Donna per eccellenza e, aggiunge il Papa perché si
capisca bene, í«ancbe teî'ìendo conto di quanto ho cercato di esprimere îìella
Mulíeris dignítatem, pubblicata nel 1988, in occasione dell'Anno Mariaîìo»
(Ivi).

In 'iìiì'altra occasione, ricordando cl'ìe «Gesù ha chiaînato a seguirlo
anclìe delle donne», il I)apa sottolinea cl'ìe si è trattato cìi una grande novità
per rapporto alle usanze giudaiclìe e clìe «SOlO la volontà innovatrice di
Gesù, che includeva la promozione e in un certo modo la liberazione della
donna, l)Ilò spiegare il fatto» (Udienza 12/X/94). Se pensiamo clìe queste
ultime parole il Papa le ha pronunciate quando già molte voci si erano udite
nell'aula sinodale in favore di un maggiore apprezzai'nento della vita
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consacrata fenìminile, si può dire che egli ììa voluto di proposito înostrare il
suo sostegno ricorcìando che non si tratta d'altro clìe rimettersi nella stessa
linea del Signore.

I)arlando ad un gruppo di religiose durante il suo viaggio inissionario in
Australia in Papa coglie l'occasione per esplicitare meglio il suo pensiero
(Oss. Roîn. 20/I/95). «Deve essere chiaro, egli affenn:ì, che la Chiesa è
decisamente schierata contro ogni forî'na di discriminazione che
coî'nprometta in qualcíìe modo la pari dignità tra IlOlìlO e donna». Ma la
««totale uguaglianza tra persone» non dev'essere in nessun modo confusa con
l'appiattimento, al contrario essa coìììporta «ì?ìna meravtglíosa
complementarietà»» clìe non riguarda ((5010 il ruolo cìegli uomini e delle
donne, ma anclìe, e più profondamente, la loro struttura e tl loro
sígr4cato come persone (cfr. Clì L n .50))).

Una testimonianza, risuonata nell'aula stessa del Sinodo, l)Ilò costituire
un ottimo commento alle parole citate: «Crediamo che la presenza di Maria e
dell'apostolo Giovanni ai piecìi della Croce rappresenti un messaggio
importante per la vita della Chiesa nel piano redentivo di Dio. Dunque i
sacerdoti come successori dell'opera degli Apostoli, e le religiose quali erecli
di Maria, SOIIO cbiamati a collaborare tra cti loro e con i laicì per dispensare
la grazia della salvezza ottenuta da Cristo sulla Croce. I due îììodelli soiìo
complemerìtar'i ma non intercamb'taMlí, poiclìé ognuno di essi conserva la
sua propria ìdentità e specificità». A sua volta il Papa aveva già affennato: «La
missione clìe viene affidata alla donna in questo sapiente disegno è raclicata
nella profondita del suo essere personale, che, îììentre la accomuna
all'uoîno nella dignità, da hìi la distingue per le ricclìezze specifiche della
femíninilità» (Oss. Rom. 5/XII/93)

C'è «un'antropologia errata» clìe, prosegue il Papa, non permette alla
società attuale di «comprendere l'insegnamento della Clìiesa sììl vero ruolo
della donna». In effetti 11011 si capisce proprio come mai tale ruolo dovrebbe
sentirsi sminuito e 11011 piuttosto valorizzato dal íatto clìe sia ««relazionato in
modo particolare alla maternità - la fonte di una nuova vita- sia fisica clìe
spirituale» (Ivi 20/I/95 n. 4). Non è forse la vita il valore supreíno da
accogliere, custodire e coltivare? E non è questa la missione più alta che si
pOSSa íinînagínare?

Ma è chiaro che il contributo proprio della donna alla crescita della
umanità non si esaurisce nella maternità, ect è nel ricercare nuovi spazi o
nuove modalità di presenza che si incentra la cosicìdetta q'iìestione
femminile. Ebbene anche in questo caso la Chiesa accetta ed «affronta la
sfida di cercare modi nuovi e creativi per riconoscere ed integrare i carismi
specifici delle donîìe, che sono essenziali per l'edificazione del corpo di
Cristo nell'unità e nell'amore» (Ivi 1]. 4).

«Un'autentica teologia della donna, basata su una antropologia ancorata
nel mistero della creazioîìe e della redenzione, rivela la fenìminile
"originalità" ed il particolare "genio" delle donne (cfr. MD nn. 10 e 30) . Il
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puîìto di riferiî'nento più sicuro e più stimolante rimane sempre la Vergine
Maria che impersoîìa il concetto più autentico e puro di fenìminilità. «In lei
tutte le donne possono scoprire il segreto di vivere la loro femminilità con
dignità e cii raggiungere la loro vera emancipazione» (Ivi 1]. 4).

Nelle vergini consacrate ciò clìe più clìiaramente sembra emergere è il
fatto che esse si pongono come sacramento e espressione sensibile della
Chiesa, vergine sposa di Cristo. «Ognuna di voi è per me nìotivo di
aîììînirazioî'ìe per il mistero che portate nei vostri cuori. Il mistero cli un
nuovo aînore. Gesù Cristo vi ha chiamate, ogîmna di voi, e a ognuna di voi
ha detto: seguimi, sii mia sposa...Sposami, diventerai nìadî-e di tanti figli. E'
questo grande î'nistero clìe ammiro in ognuna di voi»» (Ivi ). «Secoîìdo il
Concilio, il î'nistero dell'unione sponsale della Chiesa con Cristo vieíìe
rappresentato in ogni vita consacrata ( cfr LG 44)... E' comprensibile
tuttavia che tale rappresentazioiìe sia stata vista realizzata specialmente
nella donna consacrata, alla quale è spesso attribuito, anche in testi liturgici,
il titolo di "s1:»onsa Clìristi"». In effetti «non si può negare che l'aniîna
femnìinile è particolannente capace di vivere la nìistica sponsalità coîì Cristo
e quindi di riprodurre in sé il volto e il cuore della Chiesa-Sposa» ( Ucîienza
15/III/95 n. 4). Una sponsalità che si traduce necessariamente nella
maternità, coîne è dato lucidamente vedere nella figura della Vergiîìe Maria,
prototipo perfetto della Clìiesa: Vergine al punto che appartiene solo a
Cristo; Sposa al punto da diventare corpo di Cristo; Madre al punto cìa dare
Ill] corpo a Cristo.

«Auspichiamo e preglìiamo che molte donne consacrate, avendo in sé il
cuore di spose di Cristo e manifestandolo nella vita, servano altresì a rivelare
e a far meglio coînprendere a tutti la fedeltà della Clìiesa nella sua unione
COII Cristo suo Sposo: fedeltà nella verità, nella carità, nell'anelito di una
universale salvezza» (Udienza 15/III/95 n.6).

XI. LO SPIRITO SANTO "FORMA" IL CONSACRATO

L'origine divina della vita consacrata ne mette chiaraîììente in luce la
diîììensione trinitaria. Essa, coîììe la Clìiesa di cui è parte integrante, dice
rapporto immediato a «Cristo che chiaîna alla sua intimità, allo Spirito che
chiede e aiuta a realizzare una completa apertura alle sue ispirazioni, al
Padre priîììa origine e scopo supremo della vita COl]SaCraìa» (Udienza
9íXl/94 n. 4).

In questa relazione così tipica con le Persone divine il posto centrale
viene occupato da Cristo, «nella sua persona, nella sua vita verginale e
povera, portata fino alla oblazione suprema di sé per i fratelli in perfetta
obbedienZa al Padre» (UdienZa 22/III/95 n. 1). Ma Si tratta, appuiìto, di una
vita singolare ed eccezionale, visto che non rientra nel norînale svihìppo
della consacrazione battesimale e cresimale (Udienza 26{X/94 nîì. 5-6); e
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l ciò postula la presenza e l'azione particolare di una "forza" divina che la
renda possibile.

Di qui il ruolo particolare dello Spirito nella nascita e nello sviluppo della
vita consacrata, sia a livello person:ìle che comunitario e congregazionale
(cfr. LG 44; PC 1; etc....). Il Papa ne parla esplicitamente nella Udienza del
22/III/95.

La VC suppone «un'azione sovrana e decisiva dello Spirito» al quale Gesiì
«affida il coîììpito di far capire la clìiamata e cti suscitare il desiderio di
rispoîìdervi» (Ivi n. 2), «infaììi , la seqììela di CriStO nella povertà, CaSìità e
obbedienza non sarebbe possibile senza l'impulso dello Spirito Santo, autore
di ogni progresso interiore e donatore di ogni grazia nella Clìiesa» (Ivi n. 1).
E' lo Spirito che sviluppa la grazia della vocazione, ne guida la crescita, la
conduce a maturazione, ne sostiene la fedelta (Ivi nn. 2 e 5). E' Lui clìe
forma e plasma l'animo dei chiamati rendendoli capaci di incarnare i consigli
evangelici e di mettere al centro della propria vita affettiva una relazione più
immediata con Dio (Ivi n. 4).

«Oltre a svolgere la sua missione nelle singole aniîììe, lo Spirito Santo sta
all'origine anche delle comunità di persone consacrate». E' Lui clìe suscita i
Fondatori ed è Lui che guida la Chiesa nel discerîìimento e nel sostegno dei
vari progetti evangelici da Lui voluti (cfr. ivi n. 3). Egli è anche il formatore
ed il maestro ineguagliabile: «E' Lui che stabilisce la unioììe annonica in
Cristo di tutti gli elementi, spirituali, apostolici, dottrinali, pratici che la
chiesa stessa ritiene necessari ad una buona formazione... E' Lui che suscita

nelle anime l'ispirazione ad una donazioììe radicale a Cristo nella via del
celibato .... E' Lui che forma nell'animo lo spirito di povertà, istillando il
gusto di cercare ben al di sopra dei beni materiali un tesoro celeste ...E' Lui
che dà la luce necessaria al giudizio di fede per ricoîìoscere, nella volontà
dei superiori, la misteriosa volonta di Dio e per discernere, nell'esercizio
dell'obbedienza, un'umile ma generosa cooperazione al compimento del
piaiìo salvifico» ( Ivi n. 4). E' ancora Lui che, come è anima della Chiesa, così
((è l'aniîììa di ogni vita coìnunitaria» di cui continuamente suscita e rinnova
l'amore fraterno, la preghiera, lo zelo apostolico (Ivi n. 5). E' Lui, iîìfine, che
garantisce la generosa e perseverante fedeltà nella intimità dell'amore e nella
dedizione al servizio: « E' Lui che dà il desiderio dell'intimità divina, fa
crescere il gusto per la preghiera, ispira una crescente attrazione verso la
persona di Cristo, la sua parola, la sua vita esemplare.... Ed è ancora il soffio
dello Spirito Santo che anima la missione apostolica dei consacrati come
singole persone e come comunità» (Ivi n. 5).

E' proprio vero, dunque, clìe «la spiritualità dell'impegno religioso» è una
«spiritualità nel senso più forte della parola», di una vita, cioè, che si trova
sotto la moderazione e l'orientamento continuo dello Spirito Santo. La
conclusione che il Santo Padre ne dectuce viene assolutamente spontanea: «I
consacrati devono coltivare una graîìde cîocilità alle ispirazioni e mozioni
dello Spirito Santo, una insistente comunione con Lui, una incessante
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puîìto di riferiî'nento più sicuro e più stimolante rimane sempre la Vergine
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Chiesa, vergine sposa di Cristo. «Ognuna di voi è per me nìotivo di
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il titolo di "s1:»onsa Clìristi"». In effetti «non si può negare che l'aniîna
femnìinile è particolannente capace di vivere la nìistica sponsalità coîì Cristo
e quindi di riprodurre in sé il volto e il cuore della Chiesa-Sposa» ( Ucîienza
15/III/95 n. 4). Una sponsalità che si traduce necessariamente nella
maternità, coîne è dato lucidamente vedere nella figura della Vergiîìe Maria,
prototipo perfetto della Clìiesa: Vergine al punto che appartiene solo a
Cristo; Sposa al punto da diventare corpo di Cristo; Madre al punto cìa dare
Ill] corpo a Cristo.

«Auspichiamo e preglìiamo che molte donne consacrate, avendo in sé il
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L'origine divina della vita consacrata ne mette chiaraîììente in luce la
diîììensione trinitaria. Essa, coîììe la Clìiesa di cui è parte integrante, dice
rapporto immediato a «Cristo che chiaîna alla sua intimità, allo Spirito che
chiede e aiuta a realizzare una completa apertura alle sue ispirazioni, al
Padre priîììa origine e scopo supremo della vita COl]SaCraìa» (Udienza
9íXl/94 n. 4).
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forma e plasma l'animo dei chiamati rendendoli capaci di incarnare i consigli
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«Oltre a svolgere la sua missione nelle singole aniîììe, lo Spirito Santo sta
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Cristo di tutti gli elementi, spirituali, apostolici, dottrinali, pratici che la
chiesa stessa ritiene necessari ad una buona formazione... E' Lui che suscita
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«spiritualità nel senso più forte della parola», di una vita, cioè, che si trova
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preghiera per ottenere i suoi doni in sempre maggiore abbondanza,
accompagnata da Ill] santo abbandono alla sua iniziativa» (ivi iì. 6).

impensabile la vocazione di Israele alla sponsalità con Dio, alla appartenenza
totale ed esclusiva di sé come popolo a Dio» (Udienza 29/III/95 n. 4).

XII LA MADRF, E LA MAESTRA: MARIA

Maria è il capolavoro dello Spirito e l'attuazione più perfetta possibile di
consacrazione e di sequela. Non per nulla il Papa corona la sì?ìa cateclìesi
sì?ìlla vita consacrata coiì una splendida meditazione sulla Vergine
mostrandocela conìe modello, ínaestra e madre.

«Ìl rapporto con Maria Santissima, che ogni fedele ha in conseguenza
della sua unione con Cristo, risulta ancora più accentuato nella vita delle
persone consacrate. Si tratta di un aspetto essenziale della loro spiritualità»
(Udienza 29/III/95 n. 1). In effetti tutti gli Istituti religiosi lìanno la
convinzione che la presenza di Maria ha un'iî'nportanza fondamentale per la
loro vita e la loro missione (Ivi).

Maria, innnanzitutto, appare come «esempio sublime di perfetta
consacrazione, intesa nella sua duplice dimensione di piena appartenenza e
di totale oblazione. Ella (((> stata scelta»» e «rpresa da Dio , che ha voluto fare
di lei il luogo privilegiato del suo rapporto con l'umanità nell'incarnazione»,
ed iîì questo essa «ricorda ai consacrati clìe la grazia della vocazione è un
favore da essi non meritato. E' Dio clìe li lìa chiamati per primo (1 Gv 4,
10.19), in virtù di un amore gratuito, che deve suscitare la loro azione cti
graZie» (íVi 1]. 2a).

Maria, da parte sua, lìa dato il suo "sì" coîì piena consapevolezza e
assoluta libertà, seguenclo docilmente le ispirazioni della grazia e facendo
incondizionatamente sue tutte le intenzioni divine. E così, «con il suo
esempio, essa insegna ai consacrati a non sciupare nulla delle grazie
ricevute, a dare risposte sempre più genersoe alla donazione divina. a
lasciarsi ispirare, îììuovere e condurre dallo Spirito Santo» ( Ivi ). Credendo
con fede irremovibile acl un evento umanamente "impossibile", ella rende
possibile «il mistero dell'avveììto del Salvatore nel mondo», e si pone per ciò
stesso coîne esempio sublime per coloro che, chiamati con speciale
vocazioîìe, si affidano con dedizione incondizionata a Cristo riconosciuto

come Signore e Maestro assoluto (Ivi 3b). «Per questo il Concilio può
affennare clìe nella Chiesa la vita consacrata si realizza in profonda sintonia
con la Beata Vergine Maria (cfr. LG 41), la quale è presentata dal magistero
della Chiesa coîne la "consacrata nel modo più perfetto" (RD 17))) (Udienza
23/XI/94 n. 3)-

Nella Vergine Maria si rivela in modo del tutto singolare che nel piano
della fede è sopramìtto la verginità clìe si pone come condizione di piena
feconctità. Proprio perché è nel dono totale di sé a Dio che ci si immette
nella fornace stessa della vita, la si partecipa e se ne diviene înediatori. Ill
Maria si rivela il disegno subliì'ne di Dio perclìé è in lei clìe, donandosi
totalmente, corpo e anima a Dio, si attua «nel modo più alto e uì'nanamente

Esempio cti perfetta coìîsacrctzione, Maria si propone anche conìe
modello di sequela incondizíorìata. Ella ««si è interaînente dedicata al
servizio di suo Figlio per anni e anni». Gli è stata vicina nei moîììenti più
delicati e detenninanti. Il suo servizio e la sua dedizione a Lui diviene per
ogni consacrato un iîwito ed un insegnamento continuo (Ivi I]. 5).

Modello perfetto di coîìsacrazione e di seqì?ìela, la Vergine si pone come
ideale supremo e sintesi sublime di tutti i valori ctella vita consacrata.
Guardando a Maria i chianìati impareranno a vivere la appartenenza
incondizionata a Dio e la partecipazione piena alla verginità, povertà e
obbedienza di Cristo nella sequela. In un certo senso, ella è la regola vìvente
della vita. Non per nulla la vocazione a rivivere il "geîìere di vita di Cristo" è,
coîììe ricorda il Concilio, vocazione a rivivere anche il "genere di vita di
Maria" (cfr LG 46a).

La speciale convivenza e condivisione di vita che, in forza della
consacrazione si stabilisce con il Signore Gesù, non significa solo speciale
familiarità con Maria, ma anche particolare e reale partecipazione della sua
vita; ciò clìe comporta, cla parte sua, speciale amìazione della sua spirituale
maternità (Ivi n. 6). Coine sul calvario, così durante la storia, la maternità di
Maria nei riguardi di tutti i fedeli si esprime in modo particolare verso chi «lìa
offerto tutto il sì?ìo cuore e tutte le sue forze a Cristo». In effetti il primo figlio
in cui si rivela la nuova maternità acquisita sul Calvario e che la Madonna lìa
accolto è stato il vergine Giovaîìni (cfr Gv 19, 26). «Maria si coîììporta da
ffiadre molto attenta ad aiutare coloro che ììanno offerto a Cristo tutto il
loro amore». Ma ciò significa anche che le parole di Gesù al ctiscepolo
prediletto: «ECCO la tua madre» (Gv 19,27), assumono particolare profondità
nella vita delle persone consacr:ìte. Esse sono invitate a ritenere Maria conìe
loro madre e ad amarla come Cristo l'ha amata. Più particolarmente esse
50110 chiamate a prenderla nella loro casa», cioè a «farle posto nel loro cuore
e nella loro vita» ( Ivi n. 6).

Per questo la devozione filiale a Maria costituisce la migliore garaîìzia di
fedeltà alla vocazione riceviìta, e l'aiuto più efficace per progreclire in essa e
viverla in pienezza.

XIII. TESTIMONI DELLA CITTÀ FUTURA

Come il gruppo dei primi discepoli costituisce il nucleo della Clìiesa, così
anche si deve dire di coloro clìe luîìgo la storia soîìo cl'ìiamati ad esserîìe gli
"eredi" (Udienza 7/XII/94), "rievocando", "imitando" e "ripetendo" la loro
vita (Ud 2/II/95). L'adesione all'invito di Cristo «colloca i consacrati nel
cuore stesso della Chiesa, a Lui totalînente dedicata, in operosa e trepida
attesa del suo ritorno» (Angelus 2/X/94).
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Maria" (cfr LG 46a).

La speciale convivenza e condivisione di vita che, in forza della
consacrazione si stabilisce con il Signore Gesù, non significa solo speciale
familiarità con Maria, ma anche particolare e reale partecipazione della sua
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E' da questo posto nel cuore della Clìiesa che deriva, per la vita
consacrata, l'impegno a tempo pieno per costruire il Regno e favorirne la
venuta. Un Regno che si vuol costruire mettencío a disposizione tutte le
forze perclìé, proprio come la sposa clìe attende 10 Sl)050, -con tutto il cuore
e con tutta l'artima tende a quel moîììento e, nel desiderio, aîìticipa e
pregusta la gioia dell'incontro.

E' tradizionale la dottrina che preseîìta la vita religiosa come
anticipazione del Regno futuro. Il Concilio se ne fa portavoce quando
afferìna che la vita religiosa «meglio preannuncia la futura risurrezione e la
gloria del Regîìo celeste»» (LG 44c:). Essa è un «ísegno luminoso» clìe
«preannuncia la gloí'ia celeste» (can. 573 §1) e la "vita futì?ìra" (can. 607 §1).

((I consigli evangelici hanno pertaîìto un significato escatologico, ... il
celibato consacrato annuncia la vita dell'aldilà e l'unione a Cristo-Sposo; la
povertà procura un tesoro nel cielo; l'impegno dell'obbedienza apre la via al
possesso della perfetta libertà dei figli di Dio nella conformità alla volontà
del Padre celeste» (Udienza 8/II/95 n. 5).

Tutto ciò viene evidenziato soprattutto dalla scelta verginale ( PC 12a; PO
16c) che «fatta per il regno dei cieli, avviciîìa questo regno escatologico di
Dio alla vita di tutti gli uomini îìelle condizioni della temporalità e lo-rende,
in Ill] certo modo, presente in mezzo al mondo» (RD 1 lc). «Nella Clìiesa lo
stato di vergiîìità o celibato ha Ill] significato escatologico, come annuncio
particolarmente espressivo del possesso di Cristo come-unico sposo, quale si
effemìa in pienezza nell'aldilà.... La condizione della castità consacrata, pur
tra le oscurità e le difficoltà della vita terrena, prelude alla unione con Dio in
Cristo, che gli eletti avranno nella felicità celeste, quando la
spiritualizzazione dell'uomo risuscitato sarà perfetta» (Udienza 23/XI/94
n. 5).

Tale anticipazione è già in qualche mocìo realtà, proprio perché «(là dove è
il tuo tesoro è anclìe il tuo cuore» (Mt 6,21); «questa unione immediata con
lo Sposo costituisce un antíctpo della vita celeste» (Udienza 23/XI/94 n. 5).
Una realtà, però, che si compie nella misura in cui il des'ider'io è profondo -e
I'attesa è vivace. Al puîìto che senza desiderio e senza attesa ;iene pian
piano a scomparire anche la presenza stessa del Regno che sarebbe
soffocato da interessi mondani.

In effetti l'attesa continua e viva della sua venuta, non solo è dimensione
essen,ziale della fede, ma suo contenuto centrale. Clìi non desidera che il
Regno di Dio si compia, iîì lui e nel mondo, diîììostra chiaramente che esso
îìon ha ancora posto radici in lui; come una fidanzata che non desidera più
l'incontro definitivo con lo sposo dimostra che il suo amore -sta
scoînparendo. « I consacrati sono segnacoli, i testiînoni di un anticipo di vita
celeste nella vita terrena, che non può trovare in se stessa la propria
perfezione îna deve essere orientata seîììpre più alla vita eterna: un-futuro
già preseîìte, in germe, nella grazia generatrice di SperanZa)) ( Udienza
8/II/95 n. 5).
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Nella Chiesa primitiva l'attesa della veîì?ìta è viss?ìta in înodo
particolarmente intenso, proprio perclìé è altrettanto intensa la esperienza
delle realtà escatologiclìe presenti. Animati da una «vivente speranZa» i veri
cristiani non possono che «trasalire di gioia», «in vista della salvezza pronta
orînai per essere rivelata» (1 Pt 1, 3-6). Dando al Regno il prin'ìato
assoluto e polarizzandovi tutti i dinamismi e gli interessi personali, i
coîìsacrati diventano parabola concreta, vivente profezia dei sentimenti cl'ìe
ogni autentica sposa deve nutrire e senza i quali la Chiesa, come ogni
cristiaîìo, rischierebbe di îìon essere sufficientemente fedele e gradita al suo
Sigiìore. Attraverso la riîìuncia a tutto e la ricerca di Dio solo la vita
consacrata ha il coînpito specifico di tenere vivo e î'nanifesto questo
desiderio dell'incontro e di essere la proclamazione vivente della preghiera
clìe chiude tutta la rivelazione e costituisce la sintesi suprema cli tutte le
aspirazioni della uînanita e della Chiesa: «Vieni, Signore Gesù».

CONCLUSIONF,

Nella omelia durante la Messa conclusiva del Sinodo il Papa ha voluto
sottolineare che senza la vita religiosa non si potrebbe neanclìe pensare alla
cultura e alla civiltà europee, come non si potrebbero nemîneno imînaginare
le grandi epopee missionarie del priî'no e del secondo îììillennio. Dopo aver
ricordato alcune persone più significative della storia della vita religiosa lìa
poi concluso: «Cosa sarebbe il mondo, antíco e moderno, senza queste
figure e quelle di tanti altrí?» (29/X/94).
- Crediamo di poter intendere quel: "tanti altri", con: 'hìtti gli altri" che li
hanno seguiti, magari da lontano, con fatica e con limiti, però con
sostanziale, anche se sofferta, fedeltà. Ce ne dà il titolo una testiînone
eccezionale la quale, mentre si accingeva, su esplicito comando del Signore,
a "riformare" il suo Orctine religioso ritenuto "decaduto" dal suo iniziale
fervore, si sentì dire dallo stesso Signore che, «sebbene le Religioni siaîìo
rilassate, non si deve però credere che Egli vi sia poco servito. Che sarebbe
del mondo se non vf fossero t reltgíost? (S.Teresa di Gesù, Vtta 32, 11).

La coincidenza tra le surriferite parole del Papa e quelle iîìtese da
S.Teresa è solo un caso? Noi crediamo, piuttosto, cl'ìe si tratta di una
indicazione provvidenziale che deve servire da incoraggiamento e stimolo
per tutti i consacrati perché, nell'attuale situazione di difficoltà, riprendano
Îl cammino con ritrovata fiducia e rinnovata generosità, e continuino a
proclamare con la vita che, aldilà di tutte le pretese e le illusioni dell'uoîno
secolarizzato, la gioia più grande e la pace più vera è dire sì a Dio.

Le catecbesi del Papa sono la dimostrazione della stima che la Chiesa ha
verso la vita religiosa. Essa è apertamente e solennemente riconosciuta come
un dono immenso che CrÍsto le ha fatto; uîì dono clìe la rende
particolarmente capace di accoglierlo in sé, di nìostrarne il volto e di
ripresentarlo nella storia. Un dono, dunque, che la fa essere quello che deve
e-le fa compiere la missione per cui è voluta; un dono essenziale ed
insostituibile.
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îìon ha ancora posto radici in lui; come una fidanzata che non desidera più
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ripresentarlo nella storia. Un dono, dunque, che la fa essere quello che deve
e-le fa compiere la missione per cui è voluta; un dono essenziale ed
insostituibile.

l

114 l

l
115

l

l

-'%,



ffi

I
rì

I

C'è da sperare che le parole del Pastore supremo, aiutando i coiìsacrati a
prendere più chiara coscienza della peculiarità e granà;zza deÌ do-no -di :guì
soîìo portatori, stimolino in essi ancÍìe un maggio-re senso di responsabilità
di fronte a tutto il popolo di Dio. Gesù ha detto'=clìiara;enteª-che "a-chi p;;':À
stato dato più sarà-richiesto; e non seîvirà, certo, a giu-stificarci-il continFuare
a ripetere che noi «non siaîììo migliori degli altri». Yl "di più"-ricevì:to-d:e-ve
produrre un frutto îììaggiore, cioè portare a servÌre d-i p'ìèì: na;conÌerloªo
negarlo serve solo a reîìaere più sev'era la condanna. «Si r'icordino-b'ene-tutti
i fedeli della Chiesa che la loro privilegiata condizione non-vm-a'scrirta-ai Ì;;o
meriti, ma ad una speciale grazia di CFisto; per cui se non vi-corrispondono
col pensiero, con le parole-e con le opere,"non solo non si sa'íve-rarnn;,-i;a
anzi saranno pii:ì severamente giudicati» (LG 14C).

P. Arnaldo Pigna
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LA REGOLA CARMELITANA

SCHEDA 1:

UNA VITA DI OSSE9UIO A CRISTO

La nostra Regola - in tempi recenti - è stata molto studiata dai Calzati,

meno dagli Scalzi. Una rassegna di commenti antichi e receî'ìti, coîne pure un

bilancio si può ritrovare in Quadernf Carmelitarìj nn. 2-3 (1987). Notevole

è il valore dell'indagine storica di queste opere, malgrado siano segnate da

due tipi di problemi:
- Il primo è costituito da una sorta di sbilanciamento ideologico teso a

privilegiare nella Regola non il significato verticale (rapporto dei monaci coîì

il loro Signore), ma quello orizzontale, cioè la dimensione comunitaria, la

fraterrìítas. In particolare si individua il cuore della struttura della Regola nel

-riferimento alla primitiva comunita di Gerusalemme, cui la comunità del
Carmelo si ispira per una v'tta vere apostolíca. Così, ad eseî'npio, il primitivo
monastero verrebbe strutturato secondo il moclello della Città Saîìta. Ne

consegue che il díe ac nocte, considerato tradizionalînente l'eleîììento

centrale subisce un ridimensionaînento.

Il secondo problema riguarda l'intenzione di S. Teresa. La Regola

primitiva cui la S. Madre vorrebbe tornare è quella di Jîìnocenzo IV, clìe

però sarebbe già un "mitigazione" rispetto alla formula vítae del patriarca

Alberto; mentre - si sostiene - l'intervento di Eugenio IV sarebbe un semplice

"adattamento". Da ciò consegue dìe tra Scalzi e Calzati non ci sarebbero

ragioni per il sussistere di una divisione. In realtà va recuperato tutto il peso

dell'intervento mitigatorio di Eugenio IV: una revisione non solo di aspetti

secondari, iììa anche del cuore stesso della Regola.

* Annotazioni storiche
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Si riconosce un'evoluzione durata tra il 1200 e il 1250 c.a, suddivisa iî'ì

tre fasi.

1. All'inizio c'è l'esperienza vissuta dagli eremiti latiîìi, pellegrini e

penitenti, raccolti sul Carmelo tuxta fomem Eliae, secondo la testimonianza
;esa dalla Historia Orierttalis di Giacomo di Vití7. Tra il 1204 e il 1214

questa vita ereîììitica si esprime in un proposítum, un progetto di sequela di

Cristo. L'esperienza vissuta, che ba raggiunto uìì livello espressivo, viene

presentata -a S. Alberto, perclìé la codificlìi. Ciò che risulta evidente è
Î'esistenza cìi un rapporto obbedienziale già strtìtturato tra gli eremiti, dal
ínomento clìe Alberto invia la lettera act un pacìre (Brocardo?), al quale già si

obbedisce (sub eíus oboedierttia').
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C'è da sperare che le parole del Pastore supremo, aiutando i coiìsacrati a
prendere più chiara coscienza della peculiarità e granà;zza deÌ do-no -di :guì
soîìo portatori, stimolino in essi ancÍìe un maggio-re senso di responsabilità
di fronte a tutto il popolo di Dio. Gesù ha detto'=clìiara;enteª-che "a-chi p;;':À
stato dato più sarà-richiesto; e non seîvirà, certo, a giu-stificarci-il continFuare
a ripetere che noi «non siaîììo migliori degli altri». Yl "di più"-ricevì:to-d:e-ve
produrre un frutto îììaggiore, cioè portare a servÌre d-i p'ìèì: na;conÌerloªo
negarlo serve solo a reîìaere più sev'era la condanna. «Si r'icordino-b'ene-tutti
i fedeli della Chiesa che la loro privilegiata condizione non-vm-a'scrirta-ai Ì;;o
meriti, ma ad una speciale grazia di CFisto; per cui se non vi-corrispondono
col pensiero, con le parole-e con le opere,"non solo non si sa'íve-rarnn;,-i;a
anzi saranno pii:ì severamente giudicati» (LG 14C).

P. Arnaldo Pigna
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LA REGOLA CARMELITANA

SCHEDA 1:

UNA VITA DI OSSE9UIO A CRISTO

La nostra Regola - in tempi recenti - è stata molto studiata dai Calzati,
meno dagli Scalzi. Una rassegna di commenti antichi e receî'ìti, coîne pure un
bilancio si può ritrovare in Quadernf Carmelitarìj nn. 2-3 (1987). Notevole
è il valore dell'indagine storica di queste opere, malgrado siano segnate da
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fraterrìítas. In particolare si individua il cuore della struttura della Regola nel
-riferimento alla primitiva comunita di Gerusalemme, cui la comunità del
Carmelo si ispira per una v'tta vere apostolíca. Così, ad eseî'npio, il primitivo
monastero verrebbe strutturato secondo il moclello della Città Saîìta. Ne

consegue che il díe ac nocte, considerato tradizionalînente l'eleîììento
centrale subisce un ridimensionaînento.

Il secondo problema riguarda l'intenzione di S. Teresa. La Regola
primitiva cui la S. Madre vorrebbe tornare è quella di Jîìnocenzo IV, clìe
però sarebbe già un "mitigazione" rispetto alla formula vítae del patriarca
Alberto; mentre - si sostiene - l'intervento di Eugenio IV sarebbe un semplice
"adattamento". Da ciò consegue dìe tra Scalzi e Calzati non ci sarebbero
ragioni per il sussistere di una divisione. In realtà va recuperato tutto il peso
dell'intervento mitigatorio di Eugenio IV: una revisione non solo di aspetti
secondari, iììa anche del cuore stesso della Regola.
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Si riconosce un'evoluzione durata tra il 1200 e il 1250 c.a, suddivisa iî'ì
tre fasi.

1. All'inizio c'è l'esperienza vissuta dagli eremiti latiîìi, pellegrini e
penitenti, raccolti sul Carmelo tuxta fomem Eliae, secondo la testimonianza
;esa dalla Historia Orierttalis di Giacomo di Vití7. Tra il 1204 e il 1214
questa vita ereîììitica si esprime in un proposítum, un progetto di sequela di
Cristo. L'esperienza vissuta, che ba raggiunto uìì livello espressivo, viene
presentata -a S. Alberto, perclìé la codificlìi. Ciò che risulta evidente è
Î'esistenza cìi un rapporto obbedienziale già strtìtturato tra gli eremiti, dal
ínomento clìe Alberto invia la lettera act un pacìre (Brocardo?), al quale già si
obbedisce (sub eíus oboedierttia').

l

116 117

l
l

l

l

4

m



2. S. Alberto steiìde una vitae fornuda o una conversat'ioìqis vestrae
formula. Non è solo un prol:ìositum, ma neanclìe uîìa Regula in senso
rigoroso. E' un testo spirituale, preoccupato di descrivere coîììe stare di
fronte a Cristo, e alla luce di questo principio si fornìulano elenìenti giuridici.

3. L'ultiîno stadio è legato al passaggio in Occidente e all'incoîìtro con la
problematica della vita religiosa condizionata dalle decisioni del Lateranense
IV (1216). La Regola ottiene una serie di approvazioni provvisorie fino alla
Regula bullata et corzf'irmata di Innocenzo IV (1247). In questa fase
vengono aggiunti i riferimeîìti ai tre voti (tría substantíalía:) (1]. 3); alle
abitazioni (n. 4); alla lnellSa COl'nlllle (1]. 6); alle Ore canoniche (1]. 9).

DOI)O il saluto iniziale (n. 1), il testo è inclììso tra un prologo (n. 2) e un
epilogo (11.21) clìe in senso stretto non appartengono alla Regola, ma si
aprono alla totalità: ««...sarzctt Patres ínstítuerunt qualíter qutsque ín
quocumque Ordíne fuerít, vel quemcumque modum vitae religíosae
elegerít...»» Si noti che rordo, nel linguaggio nìedievale, descrive gli-'stati di
vita della Chiesa: e cioè quello clericale, religoso e laicale. Dunque
all'osseqtìio di Gesù Cristo SOIIO chiamati mtti i fedeli: la Regola in senso
stretto poi è un îììodo particolare, all'interno dello stato religioso, di
incarnare questo ossequio. Perciò il problema generale della norma è il
riferimento alla persona di Cristo. Anche l'epilogo si apre con il
supererogare alla totalità, a Cristo buon Sanìaritano dell'uînanità, di cui si
atteîìde il reditus e il redditus (cfr. Lc 10,35).

All'iî'ìterîìo di questa inclusione si sviluppa la Regola in seîìso stretto. Essa
lìa il suo centro nel comando di nìeditare giorno e notte la legge del Sigîìore
e di vigilare in preghiera e, attorîìo ad esso, vengono preseiìtate le strutture
atte a garantire l'accacìimento di questo fatto: strumìre fisicbe, coîìuìnitarie
e persoîìali.

* "In obsequio ?esu Christf'

E' stato spesso sottolineato il legame fra il termine "ossequio" e la
strumìra generale della società medievale. Se essa ha potuto conferire una
coloritura particolare, tuttavia va affermato con decisione come la lingua e il
coîìtesto L»iblici, cìi cui è intrisa tutta la Regola, precedono ogni lettura e
coloritura successiva. Il contesto è quello di 2Coî' 10,1-6. Paolo descrive la
lotta clìe intende intraprendere con le armi che vengoîìo da Dio, per
rendere ogîìi iîìtelligenza soggetta all'obbedienza a Cristo (3in captivitatem
redígentes omnem'intellectvmî ùî obsequtum Oìristi»'). Per qtìesto motivo
Paolo è proî'ìto a punire qualhìnque disobbedienza, -11011 appena
l'obl?ìedienza dei suoi fedeli sarà perfetta.

Questo contesto agonale anticipa il n. 16 cìella Regola. I termini greci clìe
si oppongono sono hypahoé ("obsequium", obbedienza) e parakoé
(disobbedienza). Essi derivano dal verbo akùo, ascoltare, che rÎpreîìde il

biblico-ebraico shemà di Dt 6,4-8. Ill esso viene identificato il rapporto tra il
fedele e il Signore e i suoi comandi, cioè l'ascolto che si verifica nel suo
esercizio pratico. Perciò i due terîììini identificano rispettivamente
l'atteggiameîìto riverente e attivo nell'ascolto e la posizione arrogante di chi
finge di udire. Dall'uso biblico in generale e paolino in particolare, si desume
come il contenuto di qrìesta obbedienza sia la verità, si;i Gesù Cristo. In tal
1110(10 essa si configura come la condizione ctel cristiano, definito anche
quale "figlio dell'obbedienza" e dunque 'Tobbediente".

Il termiîìe è così pregnante cla fungere da sinonimo clell<ì "fede". Nella
lettera ai Romani l'espressione oboedíentia ftde't posta :ill'inizio e al termine
(1,5 e 16,26), trattandosi di un genitivo epesegetico, si può rendere coîne
"obbedienza che è fede" oppure "fecìe che è obbedienza".

Il testo successivo, «nel fedele servizio a Cristo COII cuore puro e buona
coscienza» (lTm 1,3.19), è collocato in un contesto înilitare. Si tratta della
«bella battaglia» che Timoteo deve combattere COII fede e buona coscienza,
dal moîììento che alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio,
appuîìto, nella fede. In conclusione, la vitae formula 1ì01] sarà che uno
spaccato per precisare il tema della fede come obbedienza e dell'obbedienza
che è fede, in un contesto di lotta contro il potere della carne.

* La regola

La rígída, quas'i sovradimensionale, impersonale regola dell'ordine
abbraccía íl nov'izío co'ine mì ab'ito nuovo, ínconsueto. '[]rt abito che non è
pí'ìt taglíato su mísura, ma che píuttosto ha una misura prestabtltta,
apparentemerìte molto píù grayîc[e e che es'ige una voiontà df
adegua'ìnento'in colui che lo'inc[ossa.Sí tratta , specialmente nel Carmelo,
di urt abito ruvido, df penítenza, d't abbandono df tutte le cose finora
a'ìnate e appctrentemerìte indispensabíi'i, accuratamente calcolato per
dtstaccare chi lo índossa dalla propría persona e ttìdurlo nel mondo di
Crísto, det suoi progetti, delle sue intert:ìoni e delle sue esigenze. Il suo
scopo è la salvezza c[el monc[o mediante l'amore del Padre, un amore cl.e
fino alla morte dt croce prefertsce la volontà ciei Pctdre af proprf des'tdert.
La salvezza di ctascuna amma viene perseguíta non attraverso un'azíone
che raggiunga'il s'tngolo índívíduo, ma attraverso un atto'interíore e
ínv'isíb'tle, l'atto del raggíungimento e della donazíone df sè,
dell'obbedíenza nell'amore "fino all'ultímo", come díctì Giovarm'i. Díetro a
questct volontà c[el Padre, che íl Figlío manij'esta ín ogni sua parola e
azíone, itz ogni suo miracolo e dolore, scompare la sua personalità", nella
'ìnísura ín cui è obbedienza tncarnata verso df hti. In questo scomparíre e
man'ifestarsí, 'in questo andare al Padre e procedere cia ha, íl Hglio eterno
acquista la propría vitalítà d'i Parolct rívelata. Scomparire nella morte,
man'ifestarsi nel[a parusía ; ambedue sono ín funz'ione della sua u'ìîica
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fronte a Cristo, e alla luce di questo principio si fornìulano elenìenti giuridici.
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1110(10 essa si configura come la condizione ctel cristiano, definito anche
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appuîìto, nella fede. In conclusione, la vitae formula 1ì01] sarà che uno
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che è fede, in un contesto di lotta contro il potere della carne.
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Crísto, det suoi progetti, delle sue intert:ìoni e delle sue esigenze. Il suo
scopo è la salvezza c[el monc[o mediante l'amore del Padre, un amore cl.e
fino alla morte dt croce prefertsce la volontà ciei Pctdre af proprf des'tdert.
La salvezza di ctascuna amma viene perseguíta non attraverso un'azíone
che raggiunga'il s'tngolo índívíduo, ma attraverso un atto'interíore e
ínv'isíb'tle, l'atto del raggíungimento e della donazíone df sè,
dell'obbedíenza nell'amore "fino all'ultímo", come díctì Giovarm'i. Díetro a
questct volontà c[el Padre, che íl Figlío manij'esta ín ogni sua parola e
azíone, itz ogni suo miracolo e dolore, scompare la sua personalità", nella
'ìnísura ín cui è obbedienza tncarnata verso df hti. In questo scomparíre e
man'ifestarsí, 'in questo andare al Padre e procedere cia ha, íl Hglio eterno
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Iegge d'i vita .a essere ímmagine, rflesso e rívelaziorte del Padre. E' derttro a
questa legge che il Signore pon-e coloro che chiama a seguírlo ptù -da
vícíno. Pure essí, nella forma socíale ed ecdestale che corrispon'de-al:re
membra c[el suo corpo, devono scomparíre come persorte s'o'tto-il Jelo
della pura obíettívità e della pura- obbec[íenza," per Iffiss;r'e-con-luí
dtmenticatí e donatt in sacriftcto-a redenzione del ªmondo e -di og;zi sW;
aMtante ; per comparire, se tale è la volontà (X(?7 Signore, non -soltan"'to -ne-Ila
parusía a fianco df Crísto g'ivtdtce, ma gtà in qvresto mondo, r'íso-rg;rìdo
CO;12 íl Sígnore nella forma -Ìzon più terrena, psícologíca e persoyîal"e,':na
ecdesíale e carismatica della missione.

(H.U. voîì Baithasar, Sorel[e ne[lo Spiríto)

* Regola senza mitigazione

Nof quf osservíamo la regola df Nostra Sig,nora del Carm'ine, noyî con
m'ttigazíone, ma come fu riordírtctta da fra Ugo cardinaie dÍS.-Sabirta -ed
e'ìnanata nel 1248 sotto Papa Inno'cenzo' IV, nell'anno V del -'sQ;ì
Porìtificato.
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* Cautela prima

Questa è la prtyna cautela: cbe tu capísca dí rzon essere venuto ín
corìverzto se non perchè tutt't tf Ictvoríno e tí esercíttno rzella vtrtù.

Percíò, per Itberarti dalle ímperfezíoni e daf turbamentt che tt st
possorto offríre ctrca tl carattere e tl modo d't agire det reltgtosi e per
r'icavare profitto cia ognf avvenímento, devt pensare che tutti coloro í
qualt ab'itano ín coyîvento sorto strumentí, e lo SO720 c[a'tìvero, per
esercítarcf nel bene: alcvmi ti devono lavorare con la parola, altrí con le
opere, altrt con il pensíero contro df te. In ognf caso tu devf stare soggetto
come lo è la statua ct cM la lavora, la dtpinge o la írìdora.

Se rzon osserveraf ciò, non saprat víncere la tua sensualttà e'tl tuo
sentímerìto, non saprctj comportarti bene con i religíost, nè raggívmgerat
la santa pace, n(? tf libereraf da numerost malt e tmpedíìnenti.

(S. Giovanni della Croce, Cautele n. 15)

* Una chiamata che non è per tutti

Non credo ínutíle quello che abb'iamo sofferto. La nostra víta è
alquanto rigorosa: non si mangia mai caryze seQza nece-ssità,-si-dtgùtna
otto mesí all'anno, (?(X altre cose del genere, come sf può vedereºn;Íla
Regola prí'inít'ivct. Eppure alle sorelle qÙeste aus'ter:Jtà-seml;raa:z-o
ancora lie'tA.

(S. Teresa di Gesù, Vita 36,27)

* Regola e situazioni particolari

I

I

Ora parlerò nuovamente, o Signore, e norì tacerò, to dirò all'oreccbio
del mío Dío, del m'io Stgnore e del mto Re che sta nei cielt: «Oh, quanto
grartde è la moltttudíne c[ella tua c[olcezza, o Sígnore, clge tieni nascosta
per coloro che tt temono!» (Sal. 31,20). Ma cbe seí Tu per coloro cì.»e tí
amano e che tf servono con tutto íl cuore?

Veramente ineffabile è la dolcezza della tua contemplaztone, che
elargtsci af tuoí cmîanti. In questo prínct?patmente Tu m'hai mostrato la
dolcezza del tuo amore, perchè merttre ío non ero, Tu mí creastí, e mentre
to travíavo lungí da Te, Tu mí hat rico'ìadotto a servtrti e mt
comandasti d 'amartt.

Pensando a quello che avre: potuto fare per Iddío, vù:[í che anzítutto

Ia 'inia Rego-Íct'- con -ogn;;4;o':síb;le 7erfez'i'o'ne.'dovevo corrispondere a% doveri ;tella mia vo':azione rel%iàsa," osservand;o
Il monastero ne[ qua[e vívevo contctva molte serve di Dío e íl S'tgnore vt

era fedelmente servito, ma, iìer [a povertà ín cui era,-le -mÒo'yqaWhe
dovevamo uscire díí frequente e passare qualche tempo alt;ove, semp;;':yî
case (XO7,1(? potevano stare con ogrti religíone e raccoglimento. La'rego;a ;zo';
era osservata yzel suo primítivo rigore, ma-secondo la Bolla Wí
mitígaziorìe, come del -resto' in'tutto-l'O:d'íºne.'

(S. Teresa di Gesi:ì, Víta 32,9)
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O fonte per«ìme d'amore, d:ìe d'irò to dí Te;" Come potrò scordarmf di
Te che ti sei degnato ricordarti d't me artche dopo che'to m't ero corrotto e
perduto?

Haí usato míserícordía a[ tuo servo oltre ogní speranza; e gli haí dato
grazta ec[ ctmícízía sopra ognf suo merito.Come ti rícompenserò io per
questa gra:Aa? Poíchè rton a tuttí è dato df rinunz'iare al secoio ed
abbracciare la vita monastica, abbandonartdo ognt cosa. E' forse gran
cosa cb'ío serva Te, cuf ogni creatura è tertuta a servíre? No, non deve
sembrarmi gran cosa íl seì-tírtí; ma píuttosto mi sembra cosa grande e
mírabíle che Tu tt degni di ricevere come tuo servo ed annoverare tra í
tuof carí servi me tanto povero e COSí: indegno.

Ecco, son tue le cose che io ho e con le qualf io tf servo. Veramente però
è al comrarío: Tu servf piuttosto a me «J:»e non 'io a Te. Ecco, íl cielo e la
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Iegge d'i vita .a essere ímmagine, rflesso e rívelaziorte del Padre. E' derttro a
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* Regola senza mitigazione
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m'ttigazíone, ma come fu riordírtctta da fra Ugo cardinaie dÍS.-Sabirta -ed
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Porìtificato.
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ancora lie'tA.

(S. Teresa di Gesù, Vita 36,27)

* Regola e situazioni particolari
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terra che bat creato a beneficío de[l'uo'ìno son prontf aí tuo'i cennf e farìno
ognf giorno quello che Tu hai loro comandaÌo. E questo è ancora'poc-o,
percl:»è perfino gl% ì'mgelf Tu creastt e c[eputastt a servtzío dell'Qomo'. -M';
c'iò che sorpassa tutto questo sí è che Tu stesso tí sef degn;to-';f'serv';re
l'uomo ed hai promesso che ti sarest'i dato a luí.

(Tommaso da Kempis, Imttazíone c[f Crtsto, 1. III, c.lO)

* Vivere la regola è occuparsi della Presenza di Cristo

La regola è Zà, dal mattino alla sera, per esprtmerct istante per tstante,
la voLontà c[el buon Dto. Se sapesse come amo questa ReÍo'la- cb-e-W-l;
forma rte[la quale egli mt vuole santa. Non so se avrò la felic""Ítà -c['i';[are -a-l
mio Sposo la testtmonianza del sangue, ma alyrte'no, se -adempío
perfettamente la mta vtta d'i carme:Ùtana, ho la con;olazton'e'clf
corìsumay-mt per lut, per tui so[o! Allora cbe tìnporta l'occvtpa;aone in cu'i
mí'uuole? Dal momento cbe eg['t è sempre cort -me, l'orazíone, í[ cu-ore -a
cuore non può aver fime mai! Lo sento così vtvo rìella mía aníma, non ].o
che da raccoglierrrvt per'ttìcontrarlo dentro dt m(? e qui sta-tltta la';W;t
feltcità. Eglí ha messo ne( mio cuore una sete d"infWto e un l;tsogno'cosî
grande di amare che lut solo lo può sazíare. Pe"rc'tò vado a-ìvt'Í"co-me -íÌ
bamb'ino alla mamma affinchè-eglf mf rtemp'ia c[i sè, m'Í;t-vada,'-mf
prenda e mi port'i fra le svÍe braccia.-Mf sembra cbe occorra esser;í;eWp'Í'ù:t
cosî col buon Dio!

(B. Elisabetta della Trinità, Lettere 141)

SCHEDA 2:

LA GRANDE OBBEDIENZA È STARE IN PREGHIERA

* L'obbedienza al Priore

La vítae formula si propone di concretìzzare per gli ereîììiti del Carmelo
il grande obsequùtm fideí. Ed effettivamente la strumìra è composta -da-;ìn;
ulteriore inclusione (i nn. 3 e 19-20) clìe parla della concreta o"bb-edienza'aÌ
Prìore; essa abbraccia ttìtto il corpo centrale che consiste nella -g;ande
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obbedíenza alla legge del Signore (nn. 5-18). II n. 3 inizia solennemente:
««ÍlLud ín prímís statutmus...'+'ì L'obbedienza al Priore viene collegata a lGv
3,18, clìe invita a "fare la verità": ossia mostra una verità che si esprií'ne
nell'azione e un'azione che testimonia ?a verità. Nella secoîìda parentesi
(nn.l9-20), Priore e frati sono invitati tutti ad assoggettarsi all'obbedienza a
Cristo:

- Il Priore deve avere sempre in mente (cioè il contenuto della sua
meditazione) e osservare con le opere (è il modo con cui egli deve realizzare
lGv 3,18) quanto Gesù dice nel Vangelo: «Chi VIIOI essere grande tra voi si
farà vostro servitore, e chi VIIOI essere il primo tra voi sarà il seívo di tutti»
(Mc I0,43-44:). Cioè il Priore deve obbedire, acquisendo sempre piì:ì la
forma Christ'i, che è la fonna del servo.

- I Frati devono onorare umilmente il loro Priore ««Cbristum potíus
cogttcmtes quam tpsum qui posuít'ipsum super capita vestra» (la
traduzione ««che lo volle vostro superìoreì» îìon rende la pregnanza di
sigîìificato). E devono ricordare anch'essi la parola di Dio circa i ministri
della Clìiesa: «Clìi ascolta voi, ascolta me e chi disprezza voi disprezza me»
(LC 10,16).

- Racconta Tomîììaso da Celano: «L'obbedienza non aveva ancora finito di
parlare che già erano corsi ad obbedire». Tale densità sembra essere ben
rappresentata dal Maestro delle Vele, che nella basilica di san Fraîìcesco ad
ASSiSii raffigurando l'allegoria del voto di obbedienza, rappresenta una
figura femminile clìe iînpone al frate un giogo sul collo, imponendogli di
stare zitto.

- Su questa obbedienza si gioca il destino della persona: o essere chiamati
in giudizio per avere disprezzato il Priore (in íud'ic'tum de contemptu, clìe
nel linguaggio biblico indicava il giudizio coîìtro coloro clìe avevano leso
l'alleanza sacra); o il merito dell'obbedienza (de oboediem'ia mereamínf
aeternae vítae merceciem)): la vita eterna, che si collega poi a quanto subito
dopo segue circa il "di più". In conclusione di questo gioco di "obbedienze",
quella del Priore e quella dei Frati, si ha una concentrazione cristologica: il
Priore si conforìna a Cristo e i Frati pensano a Cristo. In tal modo
l'obbedienza non subisce nessuna riduzione ideologica e la comunità
îìessuna riduzione sociologica.

* La grande obbedienza alla Lex Domíní

- Il cuore della Regola - come la tradizione ha sempre evidenziato - va
individuato nel dte ac rìocte tn lege Dom'tnt medttarztes et'irì orat'iontbus
ví(Alantes. Si tratta di un comando totalizzante, di una formulazione
sostanziale, di una parola esclusiva che precede qualsiasi adattamento. Va
notato come il verbo che regge la proposizione - marìeant - si riferisca sia al
tempo, giorno e notte, sia al ì'nodo, oranti e vigilanti.
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terra che bat creato a beneficío de[l'uo'ìno son prontf aí tuo'i cennf e farìno
ognf giorno quello che Tu hai loro comandaÌo. E questo è ancora'poc-o,
percl:»è perfino gl% ì'mgelf Tu creastt e c[eputastt a servtzío dell'Qomo'. -M';
c'iò che sorpassa tutto questo sí è che Tu stesso tí sef degn;to-';f'serv';re
l'uomo ed hai promesso che ti sarest'i dato a luí.

(Tommaso da Kempis, Imttazíone c[f Crtsto, 1. III, c.lO)

* Vivere la regola è occuparsi della Presenza di Cristo

La regola è Zà, dal mattino alla sera, per esprtmerct istante per tstante,
la voLontà c[el buon Dto. Se sapesse come amo questa ReÍo'la- cb-e-W-l;
forma rte[la quale egli mt vuole santa. Non so se avrò la felic""Ítà -c['i';[are -a-l
mio Sposo la testtmonianza del sangue, ma alyrte'no, se -adempío
perfettamente la mta vtta d'i carme:Ùtana, ho la con;olazton'e'clf
corìsumay-mt per lut, per tui so[o! Allora cbe tìnporta l'occvtpa;aone in cu'i
mí'uuole? Dal momento cbe eg['t è sempre cort -me, l'orazíone, í[ cu-ore -a
cuore non può aver fime mai! Lo sento così vtvo rìella mía aníma, non ].o
che da raccoglierrrvt per'ttìcontrarlo dentro dt m(? e qui sta-tltta la';W;t
feltcità. Eglí ha messo ne( mio cuore una sete d"infWto e un l;tsogno'cosî
grande di amare che lut solo lo può sazíare. Pe"rc'tò vado a-ìvt'Í"co-me -íÌ
bamb'ino alla mamma affinchè-eglf mf rtemp'ia c[i sè, m'Í;t-vada,'-mf
prenda e mi port'i fra le svÍe braccia.-Mf sembra cbe occorra esser;í;eWp'Í'ù:t
cosî col buon Dio!
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- E' necessario introdurre una breve digressione circa l'adattamento
coîìcesso da Papa Eugenio IV. Nella supplica preseîìtata al pontefice si
sottolinea coîììe la Regola di sant'Alberto, in alcuni suoi capitoli, «risulta così
penosa e faticosa che i religiosi cìi questo Ordine per fragilità umana, e molti
anche per debolezza fisica, non possono osservarla con una serenità e un
rigore di tale misura»». I capitoli citati sono quelli relativi all'astinenza delle
carni, al grande digiuno, e «inoltre quelli che riguardano il rimanere ciascuno
nella propria cella meditando giorno e notte nella legge del Signore e
vegliando in orazione» (testo in (2.c. 2-3 [1987] 118-119). Dunque la
înitigazione riguarda non solo alcune strutture, în;ì anche il
ridimensioiìaînento della grande obbecìienza.

- Si deve notare come la terî'ninologia del 1]. 8 si riferisca all'iiìizio di alc',ìni
libri sacri, cioè di Giosuè e dei Salmi. Il contesto di Gs 1,8 è quello
dell'esortazione rivolta dal Signore al successore di Mosè mentre lo invita ad
entrare nella Terra proînessa per conquistarla: il libro della Legge non deve
allontanarsi dalla sua bocca, ma deve essere meditato giorno e notte, per
agire secondo quanto vi è scritto; solo allora l'impresa giungerà a buon fine.
La "meditazione" va intesa coine un ripetere, un rileggere balbettando, al
modo COII cui anclìe oggi gli Ebrei pregano presso il Muro del Pianto.
Quanto al Sal 1,2 - il primo Salîììo e perciò prefazione a tì?mo il Salterio - il
giusto si coînpiace della legge del Signore e la medita giorno e notte. In tal
modo la sua vita avrà fruttuosità ed eviterà il giudizio riservato agli empi,
condannati alla sterilità e alla rovina.

- Circa la vigilanza (gíorno e tìotte'), questa è una categoria che,
strettaînente unita alla sobrietà, attraversa tutte le tradizioni del Nuovo
Testameîìto: 11011 è cioè una categoria isolata di qualche autore, nìa ritorna
tanto nei vangeli quanto in Paolo, e nelle altre lettere cattoliclìe. Così san
Pietro inizia il cap. 4 esortando i fedeli ad arînarsi degli stessi sentiînenti di
Cristo, in modo da rompere definitivamente con il peccato e COII le passioni
del pagaîìesimo. Coloro che îìe restano coinvolti «renderanno conto a colui
che è pronto a giudicare i vivi e i morti». Un'altra referenza si trova in Ef
5,15-18 e 6,ìs.

Questi due testi fonnano una grande inclusione all'interno della quale è
collocata la descrizione della vita in Cristo: dapprima la condizione nel
mondo (la nìorale domestica), vv. 5,21-6,9; poi è descritto il "combattimento
spirimale", vv. 6,10-17, clìe nella Regola ritorna al n.l6

- La Regola infine prescrive la recita del Pater, la somma di ogni preglìiera,
o il Salterio, secondo le consuetudini monastiche.

* L'obbedienza

In címa a[la scala dell'umtltà è l'obbedíenza, che è propria di cb't rttíene
Cristo la cosa per lu'i più pre:ìosct.
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Questt monaci, ín v'trtù sía del santo servízio cui sorìo votatí, sía del
tímore dell'inferno, sta della gloria c[ella vita eterna, non appena tl
superíore dà un ordtne, rton saprebbero indugiare uì? attímo
nell'esegutrlo, come se venísse dírettamente da IMo. E' rferertdosi a loro
cbe tl Signore dtce:«Non appena ba udíto, mi ha obbedtto»; e ugualmeme
díce a coloro cut dà l'trtcarico d'insegnare la sua parola: «CM ascolta voí,
ascolta me». Questf morìací, dîtnque, mettertdo subíto da parte le cose
loro e rímmciando a fare cíò che vogliono loro, ímmedíatamente rendono
ttbere le mant Ictsciando a mezzo quel che stavano facencio e, prontj a
obbedíre df corsa, eseguono íl comcmdo del superiore; così, quasi neilo
stesso ístante, l'ordttìe (/(?7 maestro e la ptena esecuzione da parte del
d'iscepolo st realizzarìo entramb't coy3g,tvmtamerìte e assaf presto con la
velocítà tmpressa dal t'tmor di Dío df cM è pervaso dal des'tc[erto df salíre
alla v'tta eterna. hrtboccano perctò alacremente la vía stretta df cui íl
Stgnore dtce:«Stretta è la vía che conduce alla vita», s'tccbè, rìorì gíà vivendo
S(?CO72(/O il proprío capriccío nè píegandosi docílf af prolìri cLesíderí e
appet'ití, ma procedendo in base al giudízio e al comaìîcio altrui e
trascorrendo Ict proprta vita'trt moyîastero, destderano vívere governatf da
un abate. SO7ZO certamente costoro che prendoyzo a modeilo df vtta quella
frase del Sígnore che díce.' «Non sono verìuto a fare cíò cl.e voglio io, ma
c'tò cbe vuole Colut che m'i ].a mandato».

Ma questa stessa obbedíenza allora soltanto sarà accetta a Dto e
grad'ita aglí uomtnt, se l'orditìe ímpartíto verrà eseguito senza esitazAone
nè lerìtezza nè svogliatezza, nè borbottamentj nè rifíutí: percbè
I'obbedíenza che sí presta af svtperíori, st presta a Dio; chè è proprío Lui
che ha detto: «Cbt ascolta voí, ascolta me»; e í discelìolf devono prestarla
con lettzía, poichè <«tl Sígnore ama cM dà con gíota». Quando tnvece il
d'iscepolo obbed'isce dí malanímo e brontola e non solo cort la bocca, ma
pure dentro íl suo cuore, ancl:»e se esegue l'ordtne, nort farà ptù cosa
accetta a rMo che lo vede borbottare nel profondo del suo cuore; nessuna
ríco'ìrtpensa, dunque, per un símile comportamento, arìzf si corregga
facendo penítenza.

(S. Benedetto, Regola, cap. 4)

* Rispettare l'impegno di pregare

Avete ormaf veduto, f'iglíuole, quanto sía eccellente íl fine che cf síamo
pref'isso. Ora, che dobbíamo fare per non essere (Audicate temeraríe agif
occbt di l[Mo e degli uom'ini? E' cMaro: dobbicmîo n'ìolto fat'tcare, e
sforzarcf df aver generosi desideri per ottenere C/!7(? meno 'indegne stano le
nostre opere. E se con'impegno ed esattezza no'i osserveremo le nostre
Regole e Costítuzíon'i, íl Sígnore, come spero, esaudirà tutte le tìostre
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- E' necessario introdurre una breve digressione circa l'adattamento
coîìcesso da Papa Eugenio IV. Nella supplica preseîìtata al pontefice si
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d'iscepolo st realizzarìo entramb't coy3g,tvmtamerìte e assaf presto con la
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pure dentro íl suo cuore, ancl:»e se esegue l'ordtne, nort farà ptù cosa
accetta a rMo che lo vede borbottare nel profondo del suo cuore; nessuna
ríco'ìrtpensa, dunque, per un símile comportamento, arìzf si corregga
facendo penítenza.

(S. Benedetto, Regola, cap. 4)

* Rispettare l'impegno di pregare

Avete ormaf veduto, f'iglíuole, quanto sía eccellente íl fine che cf síamo
pref'isso. Ora, che dobbíamo fare per non essere (Audicate temeraríe agif
occbt di l[Mo e degli uom'ini? E' cMaro: dobbicmîo n'ìolto fat'tcare, e
sforzarcf df aver generosi desideri per ottenere C/!7(? meno 'indegne stano le
nostre opere. E se con'impegno ed esattezza no'i osserveremo le nostre
Regole e Costítuzíon'i, íl Sígnore, come spero, esaudirà tutte le tìostre
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pregbiere. Norz vt domando d'i píù: solo cbe c't corìformíamo alla nostra

professione e a quello cl:»e la nostra vocazione rtcbiede, quantunque tra
osservanza ed osservanza vf stano non píccole diferenze.

D'ice la rìostra Regola prím'itiva cbe dob-Mamo sempre pregare.
Quest'obblígo è 'il più-'importante df tuttt, e, osservandolo del';"o;tro
megtto, osserveremo pure t dígtunt, le dtsc'ipl'tne e il sílenz'io che l'Ordtne
comarzda. Sapete bene, tnfatt'i, che l'orazione, pe'r essere vera, deve
accordarst a queste pratícbe, percbè oraztone e trattamento delícato non

vanno d'accordo. E cíò per l'orazíone dt cut mt avete pregata dt d'irvt
qua[clìe cosa.

(S. Teresa di Gesù, Cammíno df perfezio'ìîe 4)

* Meglio l'obbedienza che il sacrificio

Costoro sono 'i p'iù tmperfettí, gente senza criterio, cbe pospongorìo la
sottomíssione e l'obbed'ienza, la quale è penitenza della-ragtone e del
giudízto, e qu'indi è il sacrqicio p'iù accetto e gustoso al .î';gnore,- alla
penítenza corporale la quale, -se 72072 è accompagnata dall'altra'non è' altr;
che vma penitenza da bestte, verso cut come-animalt sf muovono a-causa
dell'appettto e dal sapore cbe v'i provano.

i

i

l

I

Iuogo. Rícorda cbe íl demonío, rìermco dell'umtltà, ín tal caso vf metterà

molto íl suo zampino.

Guardando tl Prelato nel modo cbe bo detto, st r'icava grande

guadagrto e profttto, altrímentt grarìde è la perdtta e tl danno.

Pertanto vigíla CO7Z grande attenz'ione per 7207? guardare nè alla sua

condízione, nè al suo modo df ag'tre, nè alle sue qualttà, nè alla sua

maníera dt procedere. Ciò tnfattf tt arrecberà molto danno potcbè

arríverai a cambíare l'obbedíenza da dtvína tn umana, movenc[oti o 77!0

ad agíre solo per t modf vís'tbíli cbe scorgf nel Prelato e nort per l'tìwísibíle

Dío, al quale tu ín lui serví.

La tua obbedtenza pof sarà vana e tanto p'itt'irfruttuosa quando p'iù

tu t'i affl'tggf per íl carattere corttrarto del svtpertore o ti ra[legrj per il suo

temperamento buorìo.

Invero tt c[ico che íl demonío, facendo prestare attenzíone a tal't

qual'ità, ba rovtnato nella perfeztone mìa grande moltitud'tne df relígtosí

Ia cuf obbed'ienza, per avere essj posta la loro attenztone su talí cose, è df

poco valore aglt occbi M Dto.
Se tu non tt faraf forza rtella cosa da g'tungere al purzto in cuf non

abMa ínteresse per te tl fatto che sta superíore questa o quella persona

per quarìto ríguarda tl tuo serìtimento partícolare, ín nessun modo potraí

essere spír'ttuale e custodtre perfettametìte't tuof votí.

l

l

(S. Giovanni della Croce, Cautele )

(S. Giovanni della Croce, Notte oscura 4)

@ Fedeltà all'obbedienza promessa

Per compíere íl terzo consíglío, c'ioè l'eserctzio delle vtrtù, è rìecessarío
cbe Vostra Carítà sta prese;zte nell'adempimerzto det dovert-del -suo
Ordine'impostt dall'obbedienza, solo per tl Sígnore, senza rispetto uQan-o.

Per rtuscíre a ctò senza pericolo dÍtnganno, norì gtudtcbt se una az;.o;e
st debba o 72072 sf debba fare dal gusto o dal dtsgusto che le offre, ma
ponga la mente sul mot'ivo dell'amore dt Dto. Insomma deve compíere
tutte le cose, giuste o no, avendo come unico ftne quello di servtre tl
Stgnore.

(S. Giovanni della Croce, Constglt per ragg'tungere la perfeztone:)

* Cautela seconda

La seconda cautela è questa: non guardare mat tl tuo Prelato,
cbtunque esso sía, come qualcuno ínferÌoºre-a'D'f-o,-cbªe-lo ba p:;to't;';uo
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* Alla fine resta il "Pater Noster"

Fondare la nostra orazíone sopra una pregbiera che è usctta da una tal

bocca, qual'è quella d't nostro Sígnore, non è certo da poco. In ciò ha'ìîtìo

ragtone; e se la rzostra debolezza non fosse così grande e non così tteptdct

la nostra devoz'tone, non avremmo btsogno d'altre formule, nè d'alcun

líbro d'oraztone. Per questo, doverìdo parlare ad antme cbe rìorz possotìo

raccoglterst nella medttazíone def mtstert, per f qualf sembra cbe s'tano

necessart grand'i sforzí, m'i par appurìto opportuno fondare sul "Pater

noster" alcurìe regole, c'irca íl prtnctpío, íl progresso e la ftne dell'oraztorìe,

tanto ptù cbe vi sorto spírítf così estgentt cbe non sf contemano dt nulla. H

così, arìcbe se vt toglíeranno tuttt / líbr't, avrete sempre il "Pater noster" cbe

è preferíbtle a tuttí. Le mte cons'ideraz'ionf non saranrto sublím'i, ma

stud'iando tl "Pater noster" e perseverando tn umtltà , rton sí avrà bísogno
d't nulla.

Padre nostro C/)(? set rìet cíeli!..

Come sf vede bene, S'ignor mío, cbe stete Padre df urì tal Figlío e C/)(?

vostro Fíglto è F'iglío df utz tal Padre! State Vof benedetto per tuttf í secol't!
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pregbiere. Norz vt domando d'i píù: solo cbe c't corìformíamo alla nostra
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megtto, osserveremo pure t dígtunt, le dtsc'ipl'tne e il sílenz'io che l'Ordtne
comarzda. Sapete bene, tnfatt'i, che l'orazione, pe'r essere vera, deve
accordarst a queste pratícbe, percbè oraztone e trattamento delícato non
vanno d'accordo. E cíò per l'orazíone dt cut mt avete pregata dt d'irvt
qua[clìe cosa.
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penítenza corporale la quale, -se 72072 è accompagnata dall'altra'non è' altr;
che vma penitenza da bestte, verso cut come-animalt sf muovono a-causa
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Iuogo. Rícorda cbe íl demonío, rìermco dell'umtltà, ín tal caso vf metterà
molto íl suo zampino.

Guardando tl Prelato nel modo cbe bo detto, st r'icava grande
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st debba o 72072 sf debba fare dal gusto o dal dtsgusto che le offre, ma
ponga la mente sul mot'ivo dell'amore dt Dto. Insomma deve compíere
tutte le cose, giuste o no, avendo come unico ftne quello di servtre tl
Stgnore.

(S. Giovanni della Croce, Constglt per ragg'tungere la perfeztone:)

* Cautela seconda

La seconda cautela è questa: non guardare mat tl tuo Prelato,
cbtunque esso sía, come qualcuno ínferÌoºre-a'D'f-o,-cbªe-lo ba p:;to't;';uo
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* Alla fine resta il "Pater Noster"

Fondare la nostra orazíone sopra una pregbiera che è usctta da una tal
bocca, qual'è quella d't nostro Sígnore, non è certo da poco. In ciò ha'ìîtìo
ragtone; e se la rzostra debolezza non fosse così grande e non così tteptdct
la nostra devoz'tone, non avremmo btsogno d'altre formule, nè d'alcun
líbro d'oraztone. Per questo, doverìdo parlare ad antme cbe rìorz possotìo
raccoglterst nella medttazíone def mtstert, per f qualf sembra cbe s'tano
necessart grand'i sforzí, m'i par appurìto opportuno fondare sul "Pater
noster" alcurìe regole, c'irca íl prtnctpío, íl progresso e la ftne dell'oraztorìe,
tanto ptù cbe vi sorto spírítf così estgentt cbe non sf contemano dt nulla. H
così, arìcbe se vt toglíeranno tuttt / líbr't, avrete sempre il "Pater noster" cbe
è preferíbtle a tuttí. Le mte cons'ideraz'ionf non saranrto sublím'i, ma
stud'iando tl "Pater noster" e perseverando tn umtltà , rton sí avrà bísogno
d't nulla.

Padre nostro C/)(? set rìet cíeli!..

Come sf vede bene, S'ignor mío, cbe stete Padre df urì tal Figlío e C/)(?
vostro Fíglto è F'iglío df utz tal Padre! State Vof benedetto per tuttf í secol't!
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Non bastatìa, Signore, che cí accorc[aste dí chíamarví rtostro Pac[re alla
fine della pregMera? Ma Vof ce }?C favorite e ce n'empíte le mani firì da
í)rZnCthìn.l Tl 'nrìctvrì ;*v+,dl,++. ì.-.---x-y-- -- ?ª 'prtnctpio! Il nostro ítztelletto dovrebbe artdarne così rapíto e la nostra
volontà così compenetrata da non essere più capacf d'i pronu'ìîciare
harnlnparola.

Oh, ftgliuole mie,, come verrebbe bene qut parlartA della
comemplazione perfetta! Come converrebbe 'che'quÍ-l:aiîim'c:'s't
raccoglíesse per elevars't al c[i sopra di sè ed ascoltare ctò cbe le insegna
avtesto Fùìín honúíiot+ - ;,,+,..... -î y--- - º ª' -

questo Rglto benedetto tntorno al luogo ove abíta suo Padre, quanc[o dice
rhtì ìì no4 rìíìl;î xì.ì..-.---î.-ì----- º ? -' -"-0 - - - - --..--- -- - -- - ì vybtt c, LILuJrlLtt) ItdCe

che è rte't cieli! Abbandon'iamo la terra, figlùto[e mie! Non è ragtonevole
Cbe dn'ììn íl11(vì- rrìvìîc-ªÀ--+ - 7'-a="-- - -" ' - --Í J.,----.--- -- ---. í-ìit v iLlglt)rlLal)t)de

ciìe dopo aver conoscíuta l'eccellenza di tm tal favore, ne facciamo ancora
così poco conto da voler restare quaggiù.

Figlíuolo cLf Dío e ìrìto S'igno're,';";tantí bent cf date írz questa prtma
parola! Ví abbassate síno a unirvi CO7Z noi nelle nostre domande e a
renderv't fratello df creature cosî m'iserab'iÙ e-v'ilí7Volendo"c'h"e"v'o;tr'o'
Padre cf rítenga per suof figlí, cf date tutto quello che potete; e siccome ia
vostra parola norz può mancare, obblígate"vostro-'ja'd;e-ac[ esaWtdtr;t.'H'
questo non è poco per Luí, perchè'in tal moc[o-c'Ídev-e'sopportaªre',
malgrado í nostri gravf peccati; perdonare come al figliuol prod'igo tmte le
voltpt:híìrítnvvìií? - -; ----:"a--ª"-- ª ª 'volte che rítorniamo af suof píedí; consolarct nei nostrt dolort e procurarct
df che vtvere, come sí convíene a un buon Padre; ayîzi, vincere'in bontà

--- ----.-, ..----, ìiLlkuClC LIL IJt)rtttt

tutti í padrf del mortdo, come CoZuí cbe è la perfezíone dt ogni bene; e
infitìt'; rp+ylovri t-ìía.+íì,-:.t.: .ì .----ìì .-- - " ª = "

infine reyzdercf partec'i)»t ed eredi con Voi di ogni ricchezza.
(S. Teresa di Gesíì,Camm'ùìo di ]?»erfezione 21,3;27,1-2)

* Cristo Maestro di preghiera

Ríguarc[o alZe pregbíere e a[[e a[tre devozioni, le antme, corì la loro
volontà, non vogltano darsf a cerimonte e modt di pregare díverst c[a
(fiir!]ll lªlJconîní'ta;î; -î - í'a ---'. ìo--ì-- " -- - -"queuí'tnsegnatící da Gesù Crísto(Lc.ll,1-2). E' evídente cbe, quando í
suof discepoli glf chiesero di'irtsegrtar loro a pregare, Eglf írzsegnò tutto ciò
cbe è necessar'to per essere ascoltatf dall' Eter'ìîo Padre, come coluí che rìe
conosceva bene t gusti.' ínsegnò loro solo queÙe se;te pe;íz;on';'c[el"F':t'e';
noster, írì cui SO7ZO índuse tutte le nostre necessítà spírítuali e temporalí,
Selî2:a f(laríì nhtìì-úînl--- 7,... ----7-ì -'--" - - ª ª' -

senza fare apprerzdere loro moltf altrf generf di parole o certmon'ie. Anzí
0- .--. - -. ,.-, ,, - u Lì-l yltììrtt«:. ì'lrLL't

un'altra volta dísse loro dt non usare molte parole nella pregl:ìiera, po'tchè
tl rìOStr(ì Pnílro rúloc+ - - - -4A -1: -=ª -'-ª ª -' -

tl rìostro Pac[re celeste sa cíò d'i cui abbíamo bisogno( Mt. (S, 7-8). Ci

raccomandò soltanto, CO7Z molto calore, di perseverare'in preghiera, cioè
tn ny.uìiln ìùì ìaìt»+ - --+ - - -yì?------ ª ª' - -

tn quella del Pater noster, dícendo in altra parte che convtene sempre
Dreí;'Clre .'sr!fi7íì 'wììy4 /-/)(-(---- ír-. îrì ís u-- ª "

pregare senza ma'i cessare (Lc. 18,1). Non insegnò'tnvece vartetà cif
domande, ma disse cììe queste sí ripetessero ptù volte con fervore e con
cura, poicbè irì esse è raccbiusa l'íntera volontà df Dio e tutte le nostre
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rìecessítà. Percíò, allorchè Hg[f sí rtvolse tre volte allEterno Padre, tutte e
tre le volte, come dtcorxo gli Evartgelísti, pregò con le parole del Pater
noster, c[íceìîdo: «Padre, se ío c[evo tìecessartamertte bere questo calíce, st
faccta la tua volontà» (Mt. 26,39).

In quanto alla cerîªmoníe con (e qualf Egli ci ba íyzsegnato a pregare,
72072 ve n'è che una delle due: o quella di mettersf a pregare nel segreto
della rtostra camera, dove senza frastuono e senza renc[er conto a nessurto
Io possíamo fare cort cuore più 'integro e più puro, secorzdo quanto Eglt
stesso díce: «Quando tu pregM, entra nellct tua camera e, serrctta la porta,
prega»+ (Ib'ù:[. 6, 6); o quella d'i recarsf írì luoght solítarí, come faceva Lut, e
df pregare nel tempo miglíore e píù quíeto della notte.

Perciò non è necessario des'tgnare un tempo o urt giorno determtnato,
n(> fissare questi gíorni piuttosto che quelli per Ict nostra devozíone, nè v'è
luogo df usare altri mezz't, giockì't df parole e orazíoni, ma solo quella
usate dalla CMesa e anel modo con cui essa se ne serve, che sf rtducono
tutte a quelle cl:ìe nof abbíamo detto del Pater noster.

(S. Giovanni della Croce, Salita del monte Carmelo 3, 44)

* Spendere il tempo in preghiera

Quellt dvmque che sono molto atttvt e «he pensano dt abbracc'iare tl
mondo con le loro predíche e co'ìî ie loro opere estertorf ricordirto che
sarebbero df maggíor profitto per la CMesa e ìnolto p'iù accettf a ]:Mo,
senza pariare del buon esempío che darebbero, se spendessero almeno la
metà del tempo nello starserìe corì Luf'in oraztone, anche se non fossero
giunti ad wìî'orazAone così alta com'è questa. Certamerìte aLlora con
mínor fatica otterrebbero più con un'opera che con mílle ]»er'tl mer'ito
delìa loro orazíone e per le forze spirítuali acqutstate tn essa, altrimentí
tutto sf rídurrà a dare vanamente colpi dt martello e a fare poco p'tù cbe
rttente, talvolta anzj níente e atzcbe danno. Dto non voglia che íl sale
díventt instp'ido, poíchè allora quantunque sembri C/7(? produca all'estemo
qualche effetto buono, c[í fatto non fa n'iente, essertdo certo cbe le buone
opere non sf possono fare se non írì vírtù dt Dío.

(S. Giovamìi della Croce, Cantíco B, Strofa 28)

* Potenza della preghiera

Come è grctnde la poterìza della pregMeraí La sf dírebbe una regína che
abbta ad ognf ístante líbero adito presso tl re e possa ottenere tutto c'iò
che cb'iede. Non è affatto necessarío per essere esaudít't leggere írt urì libro
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Non bastatìa, Signore, che cí accorc[aste dí chíamarví rtostro Pac[re allafine della pregMera? Ma Vof ce }?C favorite e ce n'empíte le mani firì daí)rZnCthìn.l Tl 'nrìctvrì ;*v+,dl,++. ì.-.---x-y-- -- ?ª 'prtnctpio! Il nostro ítztelletto dovrebbe artdarne così rapíto e la nostravolontà così compenetrata da non essere più capacf d'i pronu'ìîciareharnlnparola.
Oh, ftgliuole mie,, come verrebbe bene qut parlartA dellacomemplazione perfetta! Come converrebbe 'che'quÍ-l:aiîim'c:'s'traccoglíesse per elevars't al c[i sopra di sè ed ascoltare ctò cbe le insegnaavtesto Fùìín honúíiot+ - ;,,+,..... -î y--- - º ª' -questo Rglto benedetto tntorno al luogo ove abíta suo Padre, quanc[o dicerhtì ìì no4 rìíìl;î xì.ì..-.---î.-ì----- º ? -' -"-0 - - - - --..--- -- - -- - ì vybtt c, LILuJrlLtt) ItdCeche è rte't cieli! Abbandon'iamo la terra, figlùto[e mie! Non è ragtonevoleCbe dn'ììn íl11(vì- rrìvìîc-ªÀ--+ - 7'-a="-- - -" ' - --Í J.,----.--- -- ---. í-ìit v iLlglt)rlLal)t)deciìe dopo aver conoscíuta l'eccellenza di tm tal favore, ne facciamo ancoracosì poco conto da voler restare quaggiù.Figlíuolo cLf Dío e ìrìto S'igno're,';";tantí bent cf date írz questa prtmaparola! Ví abbassate síno a unirvi CO7Z noi nelle nostre domande e arenderv't fratello df creature cosî m'iserab'iÙ e-v'ilí7Volendo"c'h"e"v'o;tr'o'Padre cf rítenga per suof figlí, cf date tutto quello che potete; e siccome iavostra parola norz può mancare, obblígate"vostro-'ja'd;e-ac[ esaWtdtr;t.'H'questo non è poco per Luí, perchè'in tal moc[o-c'Ídev-e'sopportaªre',malgrado í nostri gravf peccati; perdonare come al figliuol prod'igo tmte levoltpt:híìrítnvvìií? - -; ----:"a--ª"-- ª ª 'volte che rítorniamo af suof píedí; consolarct nei nostrt dolort e procurarctdf che vtvere, come sí convíene a un buon Padre; ayîzi, vincere'in bontà--- ----.-, ..----, ìiLlkuClC LIL IJt)rtttttutti í padrf del mortdo, come CoZuí cbe è la perfezíone dt ogni bene; einfitìt'; rp+ylovri t-ìía.+íì,-:.t.: .ì .----ìì .-- - " ª = "infine reyzdercf partec'i)»t ed eredi con Voi di ogni ricchezza.

(S. Teresa di Gesíì,Camm'ùìo di ]?»erfezione 21,3;27,1-2)

* Cristo Maestro di preghiera

Ríguarc[o alZe pregbíere e a[[e a[tre devozioni, le antme, corì la lorovolontà, non vogltano darsf a cerimonte e modt di pregare díverst c[a(fiir!]ll lªlJconîní'ta;î; -î - í'a ---'. ìo--ì-- " -- - -"queuí'tnsegnatící da Gesù Crísto(Lc.ll,1-2). E' evídente cbe, quando ísuof discepoli glf chiesero di'irtsegrtar loro a pregare, Eglf írzsegnò tutto ciòcbe è necessar'to per essere ascoltatf dall' Eter'ìîo Padre, come coluí che rìeconosceva bene t gusti.' ínsegnò loro solo queÙe se;te pe;íz;on';'c[el"F':t'e';noster, írì cui SO7ZO índuse tutte le nostre necessítà spírítuali e temporalí,Selî2:a f(laríì nhtìì-úînl--- 7,... ----7-ì -'--" - - ª ª' -senza fare apprerzdere loro moltf altrf generf di parole o certmon'ie. Anzí0- .--. - -. ,.-, ,, - u Lì-l yltììrtt«:. ì'lrLL'tun'altra volta dísse loro dt non usare molte parole nella pregl:ìiera, po'tchètl rìOStr(ì Pnílro rúloc+ - - - -4A -1: -=ª -'-ª ª -' -tl rìostro Pac[re celeste sa cíò d'i cui abbíamo bisogno( Mt. (S, 7-8). Ciraccomandò soltanto, CO7Z molto calore, di perseverare'in preghiera, cioètn ny.uìiln ìùì ìaìt»+ - --+ - - -yì?------ ª ª' - -tn quella del Pater noster, dícendo in altra parte che convtene sempreDreí;'Clre .'sr!fi7íì 'wììy4 /-/)(-(---- ír-. îrì ís u-- ª "pregare senza ma'i cessare (Lc. 18,1). Non insegnò'tnvece vartetà cifdomande, ma disse cììe queste sí ripetessero ptù volte con fervore e concura, poicbè irì esse è raccbiusa l'íntera volontà df Dio e tutte le nostre
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rìecessítà. Percíò, allorchè Hg[f sí rtvolse tre volte allEterno Padre, tutte e
tre le volte, come dtcorxo gli Evartgelísti, pregò con le parole del Pater
noster, c[íceìîdo: «Padre, se ío c[evo tìecessartamertte bere questo calíce, st
faccta la tua volontà» (Mt. 26,39).

In quanto alla cerîªmoníe con (e qualf Egli ci ba íyzsegnato a pregare,
72072 ve n'è che una delle due: o quella di mettersf a pregare nel segreto
della rtostra camera, dove senza frastuono e senza renc[er conto a nessurto
Io possíamo fare cort cuore più 'integro e più puro, secorzdo quanto Eglt
stesso díce: «Quando tu pregM, entra nellct tua camera e, serrctta la porta,
prega»+ (Ib'ù:[. 6, 6); o quella d'i recarsf írì luoght solítarí, come faceva Lut, e
df pregare nel tempo miglíore e píù quíeto della notte.

Perciò non è necessario des'tgnare un tempo o urt giorno determtnato,
n(> fissare questi gíorni piuttosto che quelli per Ict nostra devozíone, nè v'è
luogo df usare altri mezz't, giockì't df parole e orazíoni, ma solo quella
usate dalla CMesa e anel modo con cui essa se ne serve, che sf rtducono
tutte a quelle cl:ìe nof abbíamo detto del Pater noster.

(S. Giovanni della Croce, Salita del monte Carmelo 3, 44)

* Spendere il tempo in preghiera

Quellt dvmque che sono molto atttvt e «he pensano dt abbracc'iare tl
mondo con le loro predíche e co'ìî ie loro opere estertorf ricordirto che
sarebbero df maggíor profitto per la CMesa e ìnolto p'iù accettf a ]:Mo,
senza pariare del buon esempío che darebbero, se spendessero almeno la
metà del tempo nello starserìe corì Luf'in oraztone, anche se non fossero
giunti ad wìî'orazAone così alta com'è questa. Certamerìte aLlora con
mínor fatica otterrebbero più con un'opera che con mílle ]»er'tl mer'ito
delìa loro orazíone e per le forze spirítuali acqutstate tn essa, altrimentí
tutto sf rídurrà a dare vanamente colpi dt martello e a fare poco p'tù cbe
rttente, talvolta anzj níente e atzcbe danno. Dto non voglia che íl sale
díventt instp'ido, poíchè allora quantunque sembri C/7(? produca all'estemo
qualche effetto buono, c[í fatto non fa n'iente, essertdo certo cbe le buone
opere non sf possono fare se non írì vírtù dt Dío.

(S. Giovamìi della Croce, Cantíco B, Strofa 28)

* Potenza della preghiera

Come è grctnde la poterìza della pregMeraí La sf dírebbe una regína che
abbta ad ognf ístante líbero adito presso tl re e possa ottenere tutto c'iò
che cb'iede. Non è affatto necessarío per essere esaudít't leggere írt urì libro

129

4

J



n

l

una bella formula composta per (a círcostanza; se cost fosse, abímè! come
S(Irei (l(l rnvvìhrìt4v =/sarei da compatire!

Al df fuorf dell'ufficio dívino, cbe sono'tnde(pz'issima di recitare, non bo
+ ? ?, ?.?? ...., ,,---=,5itt.ìsìtyttc ccz reCZlare, nOn bO

zªZ coraggio dí sforzarmi a cercare rtei Itbrt le belle pregbiere: ctò mt fa male
alla teSta. Ce ne sonn túntt> íì hr,-; +-,++.-. z..yî- y- - ? = - --? ??? ? ? .?-- --.-. , ,, --ttc pîvgrìcer'e.' CZO n2Z Ja 71
alla testa, ce ne sono tante e pot tutte belle, le urte più beìle delle altre!

Nnfl rtì bì fíì --j- ÀÀ--î - "-'-- - -Non ce la farei a dirle tutte e, non sapendo quale scegliere, faccto come
í Mmbi chp nrìn (-,7.1,14.,, ì,,,.-=--ìì-= --, .--.- ..,,.,,,, ,t+LLtì- 3LLgLteTe,JIICCZO COme

í Mmbi cbe 72072 sanno leggere, dtco molto sempl'icemente al buorì Dio
(ì[lellr) rlM) ùH ììîùl4 - A.ª-- - ----- - " 'a'a - '%, , ..??? ..-.?.-. .----ì-ttbcîíyì:ryce cíl OuC»71 l)XO

quello che glt voglto dire, setzza far belie frasí, e sempre mt cap'isce. Per me
la ì)reghir»rìì /' îìvìís =4,,,-:, -l-7 --- ? - º -. .

. - J -- - - - -- - ì - ----ì î úC[l?r B r[tt (-t41)ZSte- Per nîe

la pregbiera è î.mo slancio del cuore, è un semplice sguarc[o gettato verso íl? ?? ? . ?, . .-., -----lìttvv .sguu'ruu gerralO UerSO !j

Cie[o, è urt gr'ic[o di gratítudtne e dt amore nella prova come nella gíota,
inSO?nma è atlaZChrî rncn íH ùy,.ì, -î-ª -- =- ' -. - --- -...... ,,,&ìL& pwutt U{)TrLe neLta gtOta,
inso'ìnma è qualclìe cosa di grande, di soprarìnaturale, cbe mf dílata
l'Clnima rì mi u«icr, , ro---º-l'anima e mt vmisce a Gesù.

(S. Teresa di Gesi:ì B., Man.C, 317)

SCHF,DA 3 *

LE «íSTRUTTURE FISICHE", PREPARATORIE
ALLA GRANDE OBBEDIENZA

* Le celle dei frati

L'assegnazione delle celle avvieíìe per opera del Priore: vi è una insístenza
neinn.4,5e7neLriferimentíìaìì=ìrz;chúc-;t;,,a..í-----.=- -- ', r - --- - ..,,.,. Yl L tllía Ill»lS(enZa

nei nn. 4, 5 e 7 nel riferimento alla díspos'ttio del superiore. Non si tratta
tanto di un fatto giuridico, quanto teologico. L'obbedienza Segna fisicamente
ìOSDa7ínòìv;taA»lF-,ì---í' - - - ----' 0= -', , ---- --...,.,,,. u úiiucuiciìza segna líSlcaî'nente

lo spa';ào di vita del frate: l'assegnazione delle celle è ?a consegna dell'eredità,
della ìerra Santa. (lFí hìíìors Aì m - --1-; - - - '---- ª " , dove

- ,-...-.-, ----- - s-cììC C la consegna úell'e:

della terra santa, del luogo di preghiera, dove avvieiìe il cuore a cuore:,
- dirà Nicolò Gallico - sr svolg' eTl';nist'ero 'nu;i'a'l'e. . Si noti l'insistenza sulla
so}itudine: s'inguli, stngulas ceZlulas-sepWratas.'

* Stabilità e fedeltà

Il ìocum che non è possibile mììtare probabiímente non indica la cella in
senso stretto, ma 11110 spazio più ampio. Con qlleSt0 si viìole escludere Ilna
Certa ?ìnaíîNrì t-o --*ì---:.-ì - - jª ª ª ' -

certa vagatío caratteristica di înolti eremiti. Probabilmente sullo sfondo
ríSlìOn3 n reìAíre- A-++ - -l; rì!-- " ª ªrisuona il celebre detto di Pier Damiani: ««Consuetudo fac'tt???? +* --,. -aììììaììì. ««ì.urzSueluaO JaCZf 'n20»71aCbO
cellvdam dulce, vagat'io facit orrib'ílem»>. Nel momento in cui la vita degli
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eremiti del monte Carmelo comincia ad essere "regolata", si profìla anche
una certa stabilitas locí. Anche qui non tanto in senso giuridico, quanto di
fedeltà al luogo dove si volge il mistero, il luogo della meditazione in lege
Dorrarvt e della vigilarìza nella preghiera.

* La cella del Priore

Gli scavi sul posto dove si trovava il înonastero primitivo hanno
confermato la disposizione della Regola: effettivamente la cella ctel Priore si
trovava tuxta íntroítum loct. I commentatori moderni veclono in questo un
richiamo cristologico: il Priore sarebbe l'imínagine evangelica di Cristo, clìe è
la porta, mraverso la quale il suo (;ìregge può entrare ed uscire. Più
probabile il richiamo della Regola di Pacoíììio: «se qualcuno si avvicina alla
porta del monastero volendo rinunciare al mondo ed essere aggregato al
ììuînero dei fratelli, non abbia la libertà di entrare. Prima si avvisi il padre del
monastero....» Nella posizione di prtmus il Priore adempie al duplice
coînpito della ospitalità e dell'accoglienza delle nuove vocazioni.

La conclusione di questa priîna parte è ancora ainpia: ««de arbttrio et cLe
díspositíone'ipstus [Priorísl postmodum quae agenda sunt cuncta
prOCedctrtt». QtleStO teStO Si riCllialììa al n. 16, a COnClllSiOlìe del CapitOlO
sììll'armatura spirituale: ««quaecumque vob'is agertda su'ìzt ín verbo Dom?
ftant». Dunque la struttura esterna, fisica, viene regolata in modo da
custodire il nìistero, da rendere possibile l'obbedienza alla lex Domàí.

* Ritiro nella cella

Tutto questo ricMede che rtmaníamo fedelf al r'tttro rteLla nostra cella.
Ogni qualvolta l'avremo lasciata per atterìdere ad altre occupazíont, al
nostro rítorrìo ct troveremo come estranet e sperduti ín essa: sarà come se
comíncíassimo allora ad abítarvi, pient d'tncertetza e d'i turbamerìto. Il
fervore df sptríto cbe tl monaco aveva acquístato standoserte ríttrato nella
sua cella, perduto che sia, rtorì sarà factle a rtconquístarsi. Cb't è caduto
dal prtmo stato non può pensare al progresso cbe avrebbe potuto fare se
72072 avesse lascíato la cella, ma sarà contento se potrà ríacquístare íl
grado da cuí era caduto. Come not'ì sf recupera íl tempo perduto così non
sf rttrovano t meríti cbe cf stamo lasciatt sfuggíre. Tutto ciò che dí buono
puí5 produrre tl rìuovo fervore dello sptríto e progresso del gtorno
presente, è guadagno del momento ck»e fugge, non è affatto una
riconquísta delle r'tcchezze spír'ttualf perdute.

(Cassiano, Conferertze sptrítualí, XV)
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una bella formula composta per (a círcostanza; se cost fosse, abímè! comeS(Irei (l(l rnvvìhrìt4v =/sarei da compatire!
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(S. Teresa di Gesi:ì B., Man.C, 317)

SCHF,DA 3 *

LE «íSTRUTTURE FISICHE", PREPARATORIEALLA GRANDE OBBEDIENZA

* Le celle dei frati

L'assegnazione delle celle avvieíìe per opera del Priore: vi è una insístenzaneinn.4,5e7neLriferimentíìaìì=ìrz;chúc-;t;,,a..í-----.=- -- ', r - --- - ..,,.,. Yl L tllía Ill»lS(enZanei nn. 4, 5 e 7 nel riferimento alla díspos'ttio del superiore. Non si trattatanto di un fatto giuridico, quanto teologico. L'obbedienza Segna fisicamenteìOSDa7ínòìv;taA»lF-,ì---í' - - - ----' 0= -', , ---- --...,.,,,. u úiiucuiciìza segna líSlcaî'nentelo spa';ào di vita del frate: l'assegnazione delle celle è ?a consegna dell'eredità,della ìerra Santa. (lFí hìíìors Aì m - --1-; - - - '---- ª "
, dove

- ,-...-.-, ----- - s-cììC C la consegna úell'e:della terra santa, del luogo di preghiera, dove avvieiìe il cuore a cuore:,- dirà Nicolò Gallico - sr svolg' eTl';nist'ero 'nu;i'a'l'e. . Si noti l'insistenza sullaso}itudine: s'inguli, stngulas ceZlulas-sepWratas.'

* Stabilità e fedeltà

Il ìocum che non è possibile mììtare probabiímente non indica la cella insenso stretto, ma 11110 spazio più ampio. Con qlleSt0 si viìole escludere IlnaCerta ?ìnaíîNrì t-o --*ì---:.-ì - - jª ª ª ' -certa vagatío caratteristica di înolti eremiti. Probabilmente sullo sfondoríSlìOn3 n reìAíre- A-++ - -l; rì!-- " ª ªrisuona il celebre detto di Pier Damiani: ««Consuetudo fac'tt???? +* --,. -aììììaììì. ««ì.urzSueluaO JaCZf 'n20»71aCbOcellvdam dulce, vagat'io facit orrib'ílem»>. Nel momento in cui la vita degli
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eremiti del monte Carmelo comincia ad essere "regolata", si profìla ancheuna certa stabilitas locí. Anche qui non tanto in senso giuridico, quanto difedeltà al luogo dove si volge il mistero, il luogo della meditazione in lege
Dorrarvt e della vigilarìza nella preghiera.

* La cella del Priore

Gli scavi sul posto dove si trovava il înonastero primitivo hannoconfermato la disposizione della Regola: effettivamente la cella ctel Priore sitrovava tuxta íntroítum loct. I commentatori moderni veclono in questo unrichiamo cristologico: il Priore sarebbe l'imínagine evangelica di Cristo, clìe èla porta, mraverso la quale il suo (;ìregge può entrare ed uscire. Piùprobabile il richiamo della Regola di Pacoíììio: «se qualcuno si avvicina allaporta del monastero volendo rinunciare al mondo ed essere aggregato alììuînero dei fratelli, non abbia la libertà di entrare. Prima si avvisi il padre delmonastero....» Nella posizione di prtmus il Priore adempie al duplicecoînpito della ospitalità e dell'accoglienza delle nuove vocazioni.La conclusione di questa priîna parte è ancora ainpia: ««de arbttrio et cLedíspositíone'ipstus [Priorísl postmodum quae agenda sunt cunctaprOCedctrtt». QtleStO teStO Si riCllialììa al n. 16, a COnClllSiOlìe del CapitOlOsììll'armatura spirituale: ««quaecumque vob'is agertda su'ìzt ín verbo Dom?ftant». Dunque la struttura esterna, fisica, viene regolata in modo dacustodire il nìistero, da rendere possibile l'obbedienza alla lex Domàí.

* Ritiro nella cella

Tutto questo ricMede che rtmaníamo fedelf al r'tttro rteLla nostra cella.Ogni qualvolta l'avremo lasciata per atterìdere ad altre occupazíont, alnostro rítorrìo ct troveremo come estranet e sperduti ín essa: sarà come secomíncíassimo allora ad abítarvi, pient d'tncertetza e d'i turbamerìto. Ilfervore df sptríto cbe tl monaco aveva acquístato standoserte ríttrato nellasua cella, perduto che sia, rtorì sarà factle a rtconquístarsi. Cb't è cadutodal prtmo stato non può pensare al progresso cbe avrebbe potuto fare se72072 avesse lascíato la cella, ma sarà contento se potrà ríacquístare ílgrado da cuí era caduto. Come not'ì sf recupera íl tempo perduto così nonsf rttrovano t meríti cbe cf stamo lasciatt sfuggíre. Tutto ciò che dí buonopuí5 produrre tl rìuovo fervore dello sptríto e progresso del gtornopresente, è guadagno del momento ck»e fugge, non è affatto unariconquísta delle r'tcchezze spír'ttualf perdute.

(Cassiano, Conferertze sptrítualí, XV)
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* Il silenzio

hznanzí tutto convtene osservare con molta attenzione quel comando
del Vangelo che díce díí entrare nella nostra camera, dt LMudere la portaº';
c[t pregare pof il Padre nostro. Ecco come quel comand'o- Wa -o'bbed'Íto: Wo;
preghtamo nella nostra camera se rttraíamo completamente il cuore dalla
confusíone e dal frastuono dei perìsier'i e c[elle preocc'Jtpa;ío-r;i,' -e-cWs't
presentíamo al Signore le tìostre preghiere'irt segreto e'in cWnfidenza-.

Preghíamo a porta chíusa se cf r'ivolgiamo a"'Co'7;t'i-c:ffie ;taJrWW'i';uori e
non le parole, stamlo a bocca chiusa, ín co'ìnpleto sileìîzío.

PregMamo nel nascondtmento,-quarzdo-'p-resentía'moªa IMo le nostre
c[omande solo col cuore e l'attenztone della mente, cosíc'Jhè -neppv;re :Qf
spírítf del male possorto conoscere la nostra pregMera-.

Ecco la ragioyîe cbe corìsíglta dt pregare -ín un profondo silenzto. Non
solo per non dtstrarre col-nostro m;r»rmorío o'con-[e-';zostre-grídaª'f
confi-atellt che ci stanno vícínt, ma per nascondere l'tntmzion-e-dellaÒ ªnostra
preghtera a queglt angelt nostrt nemic% che cf tentano coì; ;ìa;ttcolar;
malízía mentre stíamo pregando. In tal modo obbedíremo'al'-cW'ìnrtn:do:
«Con colef che dorme sul tuo seno, guarda bene df non aprí;ae-la -bo;ca»-.

l
l

clìe "cella", tnfattí, sono parole cbe sembrano deritìare da "ce[are": H quel
che "s't cela" nei cieli, lo "st cela" pure nelle celle; ctò cbe si fa in cíelo, lo sf fa
ancbe írt cella. E di che cosa si tratta? Di consacrars'i a Dio, dj godere d't
Dío. A(lorcbè, come prescrtvere la Rego[a, cí sí dec[íca a questo neIle celle -
con devozione e fedeltà - , io arrivo al punto dt dtre: t stmtf angelt df Dto
banno le celle tn luogo de'i cíelt e gtotscono allo stesso modo nelle celle
quanto ne'i cielí.

In effettí, quarìdo nella cellct sf vivono contínue esper'tetìze celestí, íl
ctelo diventa víctníssímo alla cella: per la sorn'tgliartza del místero, per lo
slanc'io della ptetà, per l'analogAa dell'opera cbtì si compíe (nell'vma
e nell 'altro).

DeL resto, è ín questa maníera cììe glf abttarìtf cielle celle Mscendono
spesse volte nell'írferno. In effettí, come esst - con la loro contemplazíone
incessayìte - amano torìîare a godere det gaudi celestf per desiderarlf ptù
ardentemente, cosz' [vogliono conoscerel ancbe le sofferenze dell"tnferrzo
per ínorrídirrìe e rtmanerrìe lontant. Ed è questo che augurarto af proprt
nem'icí, quanc[o pregano cbe questj scerìdano vívi nell'ínferno. Viceversa,
non succede spesso cbe qualcuno - al mome'ìqto della yrtorte - ciíscenda
dalia cella rìell"tìqerno, poícM è ben dqícile cbe uno possa perseverarv't
fino alla morte serìza esserne stctto predestirtato dal Cielo.

(Cassiano, Confererìze spírítuali, XXXV)

* Abitanti più nei cieli che nelle celle

CMvmque di voj nort possíeda - nella cosc'ienza - questa ptetà autentica,
non può dimostrarla nella vita nJ colttvarla nella cella; eglf no;-va-c[efin:tW
"solítarío", benst "solo': e per lui la ce[la non è vtìîa cella-:'ma-u; :;e«:IQrJsorío,
u'rì carcere . E' davvero soio, ínfatti, chi non è CO72 IMo. Veramente-è-r;chtso
chi non è Itbero iyî rMo. Isolamento e redusíone,-?nf;tttí,=sWno ;zo'»;:;[f
tnfelícità. La cella, invece, non deve essere in nessWn ;odo' una -redus';one
coatta, tìîa vma dímora cii pace; ia porta cbiusa rzon è un nascond;glio,- -'ìrta
un rítiro. Se uno ha IMo con sè, ínfattí, non è maf meno s'olo-c[f -qucmd:;º:;
solo, perchè è allora che l'ibera la propría gíota, è allora cl:»-e app'art;:Jne a
se stesso, per godere dí Dto in sè à dt sè tn Dio. Allora - rtella'luce -della
verità, nella seren'ità df un cuore puro - la coscíenza-limpid:;-;t ;a;zges'ta
spontaneamente a se stessa e la memoría p'iena di" Dio ;t -esp-a'r;de
líberamertte ín sè, mentre l'íntelletto st íllurn'tna, íÍcuo-re gíoísce-dFel';u'o
bene e la fragílità umarta piange senza remore suf s'Q;ìf'Îif"'etti.-

E' per questo che, coerenteìn;ente con la natura dellct vo':;tra profess'iorte,
abítantf c[ei cíeli píù che delìe cel[e, cwete al[ontarì-ato-d';'vo'Íil'mon:"'o'
'intero e ví s'iete rincMusf tuttt con Dío. Cella e cíelo, 'infat;í,-sor;«o -soggiortìi
affini: come íl"ctelo" e la "cella" - a quel che pare'J hcmnolmaÒÒ«;'e;t;
parerztela ?fra dí loro nel nome, così l'banno ancbe nella-píe'tà. S;ct-i';telo=

I

l

l
l

l
l

II figl'io della grazía - tl frutto del suo verttre -, la cella lo ríscalda, lo
nutre, lo abbraccía, conducendolo alla ptenezza della perfezione e
rendendo[o degno dí c[ía[ogare con IJMo; l'estraneo, í'ìwece, o íl(figlío)
presunto, non tarda ad allotztanarlo da sè e a caccíarlo via.Perciò íl
Signore díce a Mosè: «Slaccíatt i sandalí daf píed't, j:ìerchè tl luogo sul quale
ti trov'i è terra santa» (Es. 3,5). Un luogo santo o una terra santa, tnfattí,
no'ìî possono sopportare a lungo il cadavere delle passíoni morte y'ìé vm
uomo C/I?(? abMa il cuore morto (cfr. Sal 30 [31], 13). Terra s«:mta, luogo
sayìto, è la cella, dove Dio e íl suo servo entrano spesso tn Malogo, come
un uomo con un suo amíco ($-. Es 33, 1 1), dove spesso l'aníma fedele st
cong'iunge ctl Verbo ctt Dio, la sposa st un'isce allo sposo, le realtà celesti si
mescolano con ie terrene e quelle dívirìe con le umane. La cella del servo
df Dio è, ínfatti come ii tempio scmto dí rMo.

Sía nel terì'ìpío che rìella cella si trattano le cose ciív'ine; ma y'telia celia
con ptù intertsttà. Nel tempio, tn maníera 'tAsíbiie e figurata, vengono - di
quando in quando - Mspensati t sacrameyqtt deiia píetà cristiana; nelle
celle, invece, come tzei cieli - con la stessa verítà, con la stessa disposíztone,
anche se norì artcora cort La stessa purezza assoluta né con una stabílità
eterna -, si celebra costantemente la realtà stessa di tutti'i misterí della

nostra fede.
Hcco perchè, come sf è detto, restraneo - che non è figlío - [la cellal lo

caccía sub'ito vía da sé come un aborto, ìo vomta come un cibo svqìerf7uo
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e dawoso; off'tc'ina d't ptetà, non può sopportare a lungo un [esserel
simíle yîelle propríe viscere.E víene tl píede della superbía, e lo porta v'ia
(cfr. Sal 35 [36], 12); la mano c[el peccatore, e lo rimuove ('ibícl.); e una
volta espulso, rìorì può star fermo (ibid., 13), ma fugge, l!'rìfelice - nudo e
tremante -, come Ca'tno dal cospetto del Sígnore («:fr. Gn 4, 16), in balìa
dei vL:i e deí demoy't'i: cM lo 'incontra per prím.o, colpísce a morte la sua
anima (íbi«[., 14). Oppure, se vf resísterà per qualche tempo - rìon CO72 la
perseveranza della virtù, ma con vma penosa testardaggtne -, la cella
d'iventa per lui come una prig'ione, o come urìa tomba per uno che è vívo.

(Guglielmo di Saint-Thierí7, Epistola aurea 29-37)

l
l

uostro ozío: «Trama'trttquttà sul suo gtactglío, sj ostína su vte non buone,
'tÀa da sé non resp'inge'il male».

Certamente quando rítornate a casa dopo íl vostro gírovagare,
continuamente raccorìtate pettegolezrt, moltiplicate i colloqui, emerge íl
díssídío, st scaterìano lítí; s't suscítano scatìdali, sorge l"irtvtdta, st generano
oM, sf preparano insíc[íe, e molto spesso irt questf littg'i st g'ivtrtge af colpj e
alle percosse. Quamo è buono e quarìto è soave che i fratellt vivano
ínsíeme, fratellt dedttt alr"ozto': nella stessa casa! Infattíí co'ìrte la stessa
casa, pe'r"mezzo delle contese, dísgrega e alloìîtana dall'amore di Dio e del
prossímo coloro che sono un'itf col corpo, cosî le celle separate uniscorìo e
'cementano ín quell'amore coloro che ìA custodíscono, perchè If
allontanano dalle contese.

I

* Le celle separate uniscono i cuori! (Nicolò Gallico, La saetta d'i fuoco, capp. 8 e 9, passim)

* Fedeltà al ritiro
Forse lo Sptrtto Scmto, che cortosce le necessítà di c'tascuno, ha stabtlito

ínutilmente nella yîostra Regola cbe «tuttt í fratelli abMano celle
separate?». Non d'ice ínfattí <«conttgue», ma ««separate», affirìché lo Sposo
celeste e la sposa, rantma contemplatíva, rtposando in esse, possano
co[loqu'tare nel segreto. In verità, questo fu stabíl'tto, non serzz«t motívo
ragíonevole, per provvtda disposiztone della dívtna mtsertcordia, afftnché
nof semplict, poco espertf c[ella lotta, foss'imo meglio protetti dalla
solitudíne della cella dalla tripltce guerra del vedere, dell'ud'tre e del
parlare. Volle tnfattt che quí, Itberat't dalla predetta battaglía, potessimo
lottare piv2 fac'ilmente, dovertdo solo resístere af pens'ierf'illecíti. Infatt'i
non 'tmporta che la nostra castítà, ora rttírata nella cella, abbia guardato
qualcosa df sconven'ietìte, se la purezza del cuore, standovf sempre
occvtpata'in santt pensíeri, sf sforza di corzservare l'anima lontana da ogni
maccbía dt sozzura.

Poiché è risaputo che la castità della mente e del corpo non può essere
salvaguardata nell'oz'io, lo Spirito Santo volle che noi foss'imo
assíduamente occvtpatf nelrtmpegno sptrituale, come coywtene a sertìí df
Crísto. Infattf ha ordínato così nella Regola: «rtmanga cíascuno nella
propría cella o rìelle víc'irìanze, meMtando g'iorno e notte la legge del
Stgnore o vegltando ín pregl:»iera, a meno che non sia ímpegnato ín altre
giuste occupazíorìí». Ecco, come lìo detto sopra, se voglíamo tìívere
secondo la nostra professíorze, dobbiamo avere celle separate rìelle qualf o
presso le quali rimanere med'itando g'iorno e notte la legge del Stgrzore .

O quarìto sctreste felícf se qualcuno di vot potesse veramente dtre al
Salvatore queste parole'tnsteme al Profeta: «<Quarìto amo la tua legge,
Sígnore! Tutto il gíorrzo la vado medíta»îdo». H ancora.' <«Ho allontanato t
miet passi da ognf trta di male». OMmè, fratellí, non potete dtre questo
seìîza far torto alla verttà! Perc'iò lamentatevi cort me df vof stessí, e
lamentandovt rtflettete prudentemente a ciò cbe íl Profeta ha detto del
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Clì'i professa la nostra reltgíone è un abitante della cella e, quando si
trova fuo;f dí essa, deve esamirìare la sua coscienza e vedete se cíò
avvíene a causa di un'occupaztone g'ivtsta. Se non trova un motívo
ragtonevole, deve rítornate rtella cella. Se rìon ascolta la coscteanza che lo
rtmprovera sappía di aver maìîcato agl'i ímpegnt della sua profess'tone.

Con quayîta- sícurezza dalla cella sf custodtsce'il p'iccolo fiore della
nostra castità, d'i cui abbíamo fatto voto! Ecco, nella solítudine della cella
st'iamo al ri)»aro dalle tre guerre dí cvt't ho parlato, e dobMamo solo
combattere contro i pensierf tllectt'i. Ecco, ìîella cella teníamo occupato lo
spirtto, perchè la rìostra purezza non sia macchíata dalrozto, nemico
dell'anima. Ecco, nella cella lo Spíríto Santo ci íiîsegna con soavítà cbe cosa
btsogna fare o evttare , affirtché non verìícmîo sedottf e tngannatt, secondo
íl detto ?[ef ProverM: «Con la scienza si ríempíono le celle )). Ecco, dalla
cella cf vierìe mostrata la soave corttemplaziorte , tesoro trìestímabile e
'incomparaMle, percì»é dísprezzaìîdo totabnente le cose terrene e caduche,
íl rìostro anímo-con líbertà e fervore si dedíchi totalmente alla suct r'icerca.

Si legge in Isaict: «Ezechtct-mostrò loro la stanza deglf aromí, dell'oro e
dell'argento, de'i profumf e deglf utìguerìti miglíor'i»; tutte queste cose e
molte Wltre ancora cf vengoyîo mostrate'in modo spirituale nella solítudíne
della cella dal nostro vero Ezechía. Ecco, ven'iamo introdotti nella cella del
vtno dal Re dei re e raggíurìgíamo la verct carità. Ob, come giustamente è
cbiamata cella del v"'Íno:-írìfattf ín essa lo Sp'tríto Santo inebr'ia
sobríamente con íl meraviglios:o vtno della devoztone i verf ctbttanti della
cella e [t fa dorm'tre nel glorioso letto della soave contemplazione.

Ma cbe cosa dirò deÍa cella, dato che 72072 posso lodarla a sufficíerìza?
IM certo so d:»e tra la cella e il ctelo non estste alcuno spazio imermedto, e
perc'ù:» sf girmge facílmente dall'una all'altro.
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e dawoso; off'tc'ina d't ptetà, non può sopportare a lungo un [esserel
simíle yîelle propríe viscere.E víene tl píede della superbía, e lo porta v'ia
(cfr. Sal 35 [36], 12); la mano c[el peccatore, e lo rimuove ('ibícl.); e una
volta espulso, rìorì può star fermo (ibid., 13), ma fugge, l!'rìfelice - nudo e
tremante -, come Ca'tno dal cospetto del Sígnore («:fr. Gn 4, 16), in balìa
dei vL:i e deí demoy't'i: cM lo 'incontra per prím.o, colpísce a morte la sua
anima (íbi«[., 14). Oppure, se vf resísterà per qualche tempo - rìon CO72 la
perseveranza della virtù, ma con vma penosa testardaggtne -, la cella
d'iventa per lui come una prig'ione, o come urìa tomba per uno che è vívo.

(Guglielmo di Saint-Thierí7, Epistola aurea 29-37)

l
l

uostro ozío: «Trama'trttquttà sul suo gtactglío, sj ostína su vte non buone,
'tÀa da sé non resp'inge'il male».

Certamente quando rítornate a casa dopo íl vostro gírovagare,
continuamente raccorìtate pettegolezrt, moltiplicate i colloqui, emerge íl
díssídío, st scaterìano lítí; s't suscítano scatìdali, sorge l"irtvtdta, st generano
oM, sf preparano insíc[íe, e molto spesso irt questf littg'i st g'ivtrtge af colpj e
alle percosse. Quamo è buono e quarìto è soave che i fratellt vivano
ínsíeme, fratellt dedttt alr"ozto': nella stessa casa! Infattíí co'ìrte la stessa
casa, pe'r"mezzo delle contese, dísgrega e alloìîtana dall'amore di Dio e del
prossímo coloro che sono un'itf col corpo, cosî le celle separate uniscorìo e
'cementano ín quell'amore coloro che ìA custodíscono, perchè If
allontanano dalle contese.

I

* Le celle separate uniscono i cuori! (Nicolò Gallico, La saetta d'i fuoco, capp. 8 e 9, passim)

* Fedeltà al ritiro
Forse lo Sptrtto Scmto, che cortosce le necessítà di c'tascuno, ha stabtlito

ínutilmente nella yîostra Regola cbe «tuttt í fratelli abMano celle
separate?». Non d'ice ínfattí <«conttgue», ma ««separate», affirìché lo Sposo
celeste e la sposa, rantma contemplatíva, rtposando in esse, possano
co[loqu'tare nel segreto. In verità, questo fu stabíl'tto, non serzz«t motívo
ragíonevole, per provvtda disposiztone della dívtna mtsertcordia, afftnché
nof semplict, poco espertf c[ella lotta, foss'imo meglio protetti dalla
solitudíne della cella dalla tripltce guerra del vedere, dell'ud'tre e del
parlare. Volle tnfattt che quí, Itberat't dalla predetta battaglía, potessimo
lottare piv2 fac'ilmente, dovertdo solo resístere af pens'ierf'illecíti. Infatt'i
non 'tmporta che la nostra castítà, ora rttírata nella cella, abbia guardato
qualcosa df sconven'ietìte, se la purezza del cuore, standovf sempre
occvtpata'in santt pensíeri, sf sforza di corzservare l'anima lontana da ogni
maccbía dt sozzura.

Poiché è risaputo che la castità della mente e del corpo non può essere
salvaguardata nell'oz'io, lo Spirito Santo volle che noi foss'imo
assíduamente occvtpatf nelrtmpegno sptrituale, come coywtene a sertìí df
Crísto. Infattf ha ordínato così nella Regola: «rtmanga cíascuno nella
propría cella o rìelle víc'irìanze, meMtando g'iorno e notte la legge del
Stgnore o vegltando ín pregl:»iera, a meno che non sia ímpegnato ín altre
giuste occupazíorìí». Ecco, come lìo detto sopra, se voglíamo tìívere
secondo la nostra professíorze, dobbiamo avere celle separate rìelle qualf o
presso le quali rimanere med'itando g'iorno e notte la legge del Stgrzore .

O quarìto sctreste felícf se qualcuno di vot potesse veramente dtre al
Salvatore queste parole'tnsteme al Profeta: «<Quarìto amo la tua legge,
Sígnore! Tutto il gíorrzo la vado medíta»îdo». H ancora.' <«Ho allontanato t
miet passi da ognf trta di male». OMmè, fratellí, non potete dtre questo
seìîza far torto alla verttà! Perc'iò lamentatevi cort me df vof stessí, e
lamentandovt rtflettete prudentemente a ciò cbe íl Profeta ha detto del
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Clì'i professa la nostra reltgíone è un abitante della cella e, quando si
trova fuo;f dí essa, deve esamirìare la sua coscienza e vedete se cíò
avvíene a causa di un'occupaztone g'ivtsta. Se non trova un motívo
ragtonevole, deve rítornate rtella cella. Se rìon ascolta la coscteanza che lo
rtmprovera sappía di aver maìîcato agl'i ímpegnt della sua profess'tone.

Con quayîta- sícurezza dalla cella sf custodtsce'il p'iccolo fiore della
nostra castità, d'i cui abbíamo fatto voto! Ecco, nella solítudine della cella
st'iamo al ri)»aro dalle tre guerre dí cvt't ho parlato, e dobMamo solo
combattere contro i pensierf tllectt'i. Ecco, ìîella cella teníamo occupato lo
spirtto, perchè la rìostra purezza non sia macchíata dalrozto, nemico
dell'anima. Ecco, nella cella lo Spíríto Santo ci íiîsegna con soavítà cbe cosa
btsogna fare o evttare , affirtché non verìícmîo sedottf e tngannatt, secondo
íl detto ?[ef ProverM: «Con la scienza si ríempíono le celle )). Ecco, dalla
cella cf vierìe mostrata la soave corttemplaziorte , tesoro trìestímabile e
'incomparaMle, percì»é dísprezzaìîdo totabnente le cose terrene e caduche,
íl rìostro anímo-con líbertà e fervore si dedíchi totalmente alla suct r'icerca.

Si legge in Isaict: «Ezechtct-mostrò loro la stanza deglf aromí, dell'oro e
dell'argento, de'i profumf e deglf utìguerìti miglíor'i»; tutte queste cose e
molte Wltre ancora cf vengoyîo mostrate'in modo spirituale nella solítudíne
della cella dal nostro vero Ezechía. Ecco, ven'iamo introdotti nella cella del
vtno dal Re dei re e raggíurìgíamo la verct carità. Ob, come giustamente è
cbiamata cella del v"'Íno:-írìfattf ín essa lo Sp'tríto Santo inebr'ia
sobríamente con íl meraviglios:o vtno della devoztone i verf ctbttanti della
cella e [t fa dorm'tre nel glorioso letto della soave contemplazione.

Ma cbe cosa dirò deÍa cella, dato che 72072 posso lodarla a sufficíerìza?
IM certo so d:»e tra la cella e il ctelo non estste alcuno spazio imermedto, e
perc'ù:» sf girmge facílmente dall'una all'altro.
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Ecco, gtà avete udtto alcuni def prívílegí, pochtssímf rtspetto a quellf
effettiví, che otterìù-tmo rímanendo nel[e celle. Quanto è grande la tua
dolce:tza, Stgnore, che ha'i anascosto per coloro che sf rìascondono! Nascosti
felicemente nella solítudàe della cella, lomant dalla vanítà del mondo,'
otteìîtamo le tiere delízíe del parattso cbe rallegrano e rafforzcmo il nostro
uomo'ù'ìteriore al pvmto che íl suo desic[erío è sempre allo stesso tempo
assetato e sazto . Voi íywece, non nella cella, ma nella tenqìesta della ctttà
tumuLtuosa, possedete le vane richez:ze di questo mondo, che pur
generando la rìausea della saztetà non possono soddísfare í vostrf
des'iderí.

Nessuno è degno della consolazione celeste, se prímct nort sf è esercítato
con dilígenza nella santa compvmzíone.

Se îìuof avere íl tuo cuore compunto, etztra rzella tua cameretta (Is. 2(S,
20), e caccíarte i tumulti del mondo, come sta scrítto: «Compungetevt nella
quiete c[elle vostre celle» (Sctl. 4, 5). Trovera't in cellct ciò cbe sovente perdi
fuori dt essa. La cella frequentata diventa dolce, e se írtvece è mal
custodíta genera noía. Se tu l'avraf ab'ilttata e custod'ita bene in príncffiío
della tua conversíone, essct sarà poi la tua amica diletta e la tua più grata
consolazione.

«Qua[ cosa puo'i tu vedere ín a[cvm luogo, la quale possa durare a
lungo sotto il sole?» (Ecd. 2 , 11). Forse tu credí d'i saz'iartene, ma no'ìî
potrat gtungere a tamo. Se tu vedessí tutte le cose esístemi, che sarebbe
qtteStO Se nOn 'tmCI UanCl UÍSÍOne?'

«Leva i tuo't occhf a Dio rteí ctel't» (Is. 40, 26), e prega per'i tuot peccati e
per le tue neglígenze. «<Lascía aj varì't ia van'ità e tu attendt a ciò che t'ha
comandato Idd'io»» (Ecc[. 3, 22). «Chùttliti c[íetro la porta» (Is. 26, 20; Mt. 6,
6), e chiama con te Gesù t'tto c[iletto. 12ímanf con Lu'i in cella, perchè non
trovera't altrove tanta pace. Se tu 72072 fossf uscito e non avessi maf udito í
rvimori c[el mondo, sarestf rimasto ìneglío nella vera pace. Ma síccome
qualche volta piace rud'iì-e yîovttà, cortvie'ne che tu sopportí tl turbaynento
del cuore.

(Tomaso cta Keíììpis, Im'ttazíone d'i Crísto, L.I, cap. 20, 5.8)

* La solitudine allena alla preghiera

e c't st ab'ttua alla solítudtne, che è un'ottima
rneghO'll SZlenZZO e Cí SX (IbXîua aL[a Sl)Itt.uucrtì:, vyc - -., .---..---
dísposizione per la pregbtera. Síccome [a preghíera dev'essere íl

" --------ì - í- - ì; +ììttrì hor nffíìúínnarcf afondamertto df questa casa, è necessarío far dj tutto per affexionarcf a
'quef mezzf cbe meglío la favoríscano.

(S.I' eresa di Gesù, Cammíno dt perfezíone 4 , 9)

* Mai grandi case

La casct df Duruelo non parve loro dísagíata: artzi, credevano d'esser trz
un luogo dí delízíe.tuUgU ut uvuì,tì.:.Ob, m'to Dto, com'è vero che a poco servorìo glt ediftct e glt agt estertori
per íl prof'itto dell'aníma! Per amor d't Dto, ví scong'turo, sorelle e pradr't

- ª -" --"- - -x-íí - - - -n ryvúvìíl4 o <n'ìn.tu.ose. Tenta?Omiet, dt guardarvt corx ognt cura dalle case grandi e sontuose. Ten'tamo
TmeZ, (éZ :guttlt4ttîut L,ìlk "s"' ....- -.----- -- - ,presentí't nostrt uert fondatorí, che sorìo quei samt Padrf daf qualf

- ' - º ---- - -:== - --a- úì rtníìi?o»tn dí rMo íìer lapreSenlZ Z rtt)Stlt Uì-IL Julk,,,,,,,, ...--.-,dtscendíamo e ckìe, come sappíamo, giurìsero al godímento dt Dto per la
strada della povertà e del!um'iltà.

Ho corzstatato cbe vf è píù spírtto e maggtor allegrezza íntertore
cbe rìon quando st èqu';ndo=il lorpo -sembrct prívo- d't comoditàquan(4t) [1 buî?pv sìcìt---V, P...- --- ?comodamente e sontuosamertte alloggtatt. Che varytaggto cf può veníre

COrnOtdtt'fl0entlj B sìtìibbwy.:ìvb---,,..-----òò?-. . . ??

dall'edifícío? Per vasto cl:ìe s'ia, nort possíamo averv'i cbe una cella. Cbe poj
- º - -- --- ?-1- - -j----ì> STî« ìrìhh'iíl?n .'sf(IrCfaau'eaqxcìor reî uuhtu ì..îìc .)- -, --,..,---.-?questa sía molto grarzde e ben ornata, che gíovct? Non dobb'iamo starcf

- - 'ª" - '-' =--=À"=--@;4Yl/'l rho ?n. r.ll.'sa nOrl CZ CleUequeSTa SZtd Tnuyvì giptíbì-= - ,,.. .. .-----?, ,per contemplare le pareti!...Se ct convíncessímo che la casa nort ct deve
' ---- "-- jl #,-hr, ]; rìutìctíl 1)Íta -Se?nf)rep€'l' Lurxcvîitptvtig &L P,,........?.- ?. ?durare per sempre, ma soltartto per tl tempo dt questa v'ita -sempre

Ctulu'tv pvt sìcìiíyìv, ,,,. ..-??-.??? 1- ?breve anche se è lungtt - tutto ct díverrebbe soave, persuasf che quanto
meno godremo ttì questo, tanto maggiore sarà il nostro gaudío
'fflenO gO(trLlrtt) trt qbtc.ìby, --,.... ªª---()()- ?rìell'eternítà dove le manstont saranno ín proporzíone delramore con cut
rleLt-ererrluCt Ct()l)ì- u- TítLLlLòL,ìlLk .,,, ,...... -.- ,. -1at»remo tm'ttato la vtta del rìostro buon Gesù.Convtntf che solo cosî s't può

- - - " ª----ì-.. ;ììr.»,. A; rì4t'ì îqrìctríiIdl)I«.:rítt) tîitttìhììì í -- -,... ++? .-- ?. ?

dar príncpto a rírznovare la Regola della Vergtne Madre di Dio, ìîostra
- ª Yj7)-J'J'----+- ..ììTú4íìninn.drialîaCbíctar prmc'tpw ct rírtîtuuptic m ,,,,..- ---.--- ,Signora e Patrorta, rìon faccíamo a Let l'affrortto - a Let e at nostrt anachi

saÓWt'; ;adrÍl -dt 72072 corìformarc't al loro modo dt vivere.
(S.Teresa di Gesîì, Cammíno dj perfezíone 14, 4-5)

l
l

Per ímpeMre certe parzAalità, occorre granc[e ciílígertza fin da quctndo
comtnciaano a manifestarsí, ma si deve agire prudentemente, píù con
amore che coan rígore. Rimedío utílissimo è che le sorelle non stiano
ínsíeme, e cbe non si par[íyîo se rton ne[le ore stctbíl'tte, conformemente a
quanto ora si j?ìratica, seguendo 'tl prescrttto della Regola c]:»e ordtna, non
M stare ínsieme, ma di rimanere ognvma nella propría ceilct. Lodevole è'il
costume di r'iun'irs'i a lazìorare ín vma ìnedestma sa[a, ma 'tn S. (Auseppe
iîoyî voglío che sf segua, iìerché, stanc[o o3putna per conto suo, st osserva

* Dio vuol vivere nelle nostre persone

Mt rícordo df cíò clìe dice la Sposa de'i Canticf e cbe vof pure avrete
h'lZ rOCOr(4{) CtJ Ltt) bîìv íbtììù - -- .,...-- ---- -. ?

udtto: íl Re mt ha condotta rtella cella del vino, o piuttosto, come credo che
uCtZrO: Il Ke 7/?! rJu Lì?ìîtttììbì.ìib iùy-- -- --=-- --- - - . , ,

dica: Mi ha íntrodotta. - Imomma, rìon dtce che tìf sía andata da sé. rMce
- º ª ?-- i----+. /'I..,l ìºísyìì-ì4t'ìaììuìílíCLXCCI: mZ ttl NrlL71»l4t)Ilu. - iitsìì?ì--í--- --, ,...- ----- -.- ?artcora ck»e andava df qua e df là'in cerca del suo Amato. Ora l'oraztorìe dt

ancora cr.ìe ttrtttttuu ut qì.ììì = -,, ,,, +a+ --. --- -

cwt parlo è appunto la cella vtrtaría rìella quale'il Sígnore intende
137

136

?
%

s



î

Ecco, gtà avete udtto alcuni def prívílegí, pochtssímf rtspetto a quellfeffettiví, che otterìù-tmo rímanendo nel[e celle. Quanto è grande la tuadolce:tza, Stgnore, che ha'i anascosto per coloro che sf rìascondono! Nascostifelicemente nella solítudàe della cella, lomant dalla vanítà del mondo,'otteìîtamo le tiere delízíe del parattso cbe rallegrano e rafforzcmo il nostrouomo'ù'ìteriore al pvmto che íl suo desic[erío è sempre allo stesso tempoassetato e sazto . Voi íywece, non nella cella, ma nella tenqìesta della ctttàtumuLtuosa, possedete le vane richez:ze di questo mondo, che purgenerando la rìausea della saztetà non possono soddísfare í vostrfdes'iderí.

Nessuno è degno della consolazione celeste, se prímct nort sf è esercítatocon dilígenza nella santa compvmzíone.
Se îìuof avere íl tuo cuore compunto, etztra rzella tua cameretta (Is. 2(S,20), e caccíarte i tumulti del mondo, come sta scrítto: «Compungetevt nellaquiete c[elle vostre celle» (Sctl. 4, 5). Trovera't in cellct ciò cbe sovente perdifuori dt essa. La cella frequentata diventa dolce, e se írtvece è malcustodíta genera noía. Se tu l'avraf ab'ilttata e custod'ita bene in príncffiíodella tua conversíone, essct sarà poi la tua amica diletta e la tua più grataconsolazione.

«Qua[ cosa puo'i tu vedere ín a[cvm luogo, la quale possa durare alungo sotto il sole?» (Ecd. 2 , 11). Forse tu credí d'i saz'iartene, ma no'ìîpotrat gtungere a tamo. Se tu vedessí tutte le cose esístemi, che sarebbeqtteStO Se nOn 'tmCI UanCl UÍSÍOne?'
«Leva i tuo't occhf a Dio rteí ctel't» (Is. 40, 26), e prega per'i tuot peccati eper le tue neglígenze. «<Lascía aj varì't ia van'ità e tu attendt a ciò che t'hacomandato Idd'io»» (Ecc[. 3, 22). «Chùttliti c[íetro la porta» (Is. 26, 20; Mt. 6,6), e chiama con te Gesù t'tto c[iletto. 12ímanf con Lu'i in cella, perchè nontrovera't altrove tanta pace. Se tu 72072 fossf uscito e non avessi maf udito írvimori c[el mondo, sarestf rimasto ìneglío nella vera pace. Ma síccomequalche volta piace rud'iì-e yîovttà, cortvie'ne che tu sopportí tl turbaynentodel cuore.

(Tomaso cta Keíììpis, Im'ttazíone d'i Crísto, L.I, cap. 20, 5.8)

* La solitudine allena alla preghiera

e c't st ab'ttua alla solítudtne, che è un'ottimarneghO'll SZlenZZO e Cí SX (IbXîua aL[a Sl)Itt.uucrtì:, vyc - -., .---..---dísposizione per la pregbtera. Síccome [a preghíera dev'essere íl" --------ì - í- - ì; +ììttrì hor nffíìúínnarcf afondamertto df questa casa, è necessarío far dj tutto per affexionarcf a'quef mezzf cbe meglío la favoríscano.
(S.I' eresa di Gesù, Cammíno dt perfezíone 4 , 9)

* Mai grandi case

La casct df Duruelo non parve loro dísagíata: artzi, credevano d'esser trz
un luogo dí delízíe.tuUgU ut uvuì,tì.:.Ob, m'to Dto, com'è vero che a poco servorìo glt ediftct e glt agt estertoriper íl prof'itto dell'aníma! Per amor d't Dto, ví scong'turo, sorelle e pradr't- ª -" --"- - -x-íí - - - -n ryvúvìíl4 o <n'ìn.tu.ose. Tenta?Omiet, dt guardarvt corx ognt cura dalle case grandi e sontuose. Ten'tamoTmeZ, (éZ :guttlt4ttîut L,ìlk "s"' ....- -.----- -- - ,presentí't nostrt uert fondatorí, che sorìo quei samt Padrf daf qualf- ' - º ---- - -:== - --a- úì rtníìi?o»tn dí rMo íìer la
preSenlZ Z rtt)Stlt Uì-IL Julk,,,,,,,, ...--.-,dtscendíamo e ckìe, come sappíamo, giurìsero al godímento dt Dto per lastrada della povertà e del!um'iltà.

Ho corzstatato cbe vf è píù spírtto e maggtor allegrezza íntertore
cbe rìon quando st èqu';ndo=il lorpo -sembrct prívo- d't comoditàquan(4t) [1 buî?pv sìcìt---V, P...- --- ?comodamente e sontuosamertte alloggtatt. Che varytaggto cf può veníreCOrnOtdtt'fl0entlj B sìtìibbwy.:ìvb---,,..-----òò?-. . . ??dall'edifícío? Per vasto cl:ìe s'ia, nort possíamo averv'i cbe una cella. Cbe poj- º - -- --- ?-1- - -j----ì> STî« ìrìhh'iíl?n .'sf(IrCf

aau'eaqxcìor reî uuhtu ì..îìc .)- -, --,..,---.-?questa sía molto grarzde e ben ornata, che gíovct? Non dobb'iamo starcf- - 'ª" - '-' =--=À"=--@;4Yl/'l rho ?n. r.ll.'sa nOrl CZ CleUe
queSTa SZtd Tnuyvì giptíbì-= - ,,.. .. .-----?, ,per contemplare le pareti!...Se ct convíncessímo che la casa nort ct deve' ---- "-- jl #,-hr, ]; rìutìctíl 1)Íta -Se?nf)re
p€'l' Lurxcvîitptvtig &L P,,........?.- ?. ?durare per sempre, ma soltartto per tl tempo dt questa v'ita -sempreCtulu'tv pvt sìcìiíyìv, ,,,. ..-??-.??? 1- ?breve anche se è lungtt - tutto ct díverrebbe soave, persuasf che quantomeno godremo ttì questo, tanto maggiore sarà il nostro gaudío'fflenO gO(trLlrtt) trt qbtc.ìby, --,.... ªª---()()- ?rìell'eternítà dove le manstont saranno ín proporzíone delramore con cutrleLt-ererrluCt Ct()l)ì- u- TítLLlLòL,ìlLk .,,, ,...... -.- ,. -1at»remo tm'ttato la vtta del rìostro buon Gesù.Convtntf che solo cosî s't può- - - " ª----ì-.. ;ììr.»,. A; rì4t'ì îqrìctríi
Idl)I«.:rítt) tîitttìhììì í -- -,... ++? .-- ?. ?dar príncpto a rírznovare la Regola della Vergtne Madre di Dio, ìîostra- ª Yj7)-J'J'----+- ..ììTú4íìninn.drialîaCbí
ctar prmc'tpw ct rírtîtuuptic m ,,,,..- ---.--- ,Signora e Patrorta, rìon faccíamo a Let l'affrortto - a Let e at nostrt anachisaÓWt'; ;adrÍl -dt 72072 corìformarc't al loro modo dt vivere.

(S.Teresa di Gesîì, Cammíno dj perfezíone 14, 4-5)

l
l

Per ímpeMre certe parzAalità, occorre granc[e ciílígertza fin da quctndocomtnciaano a manifestarsí, ma si deve agire prudentemente, píù conamore che coan rígore. Rimedío utílissimo è che le sorelle non stianoínsíeme, e cbe non si par[íyîo se rton ne[le ore stctbíl'tte, conformemente aquanto ora si j?ìratica, seguendo 'tl prescrttto della Regola c]:»e ordtna, nonM stare ínsieme, ma di rimanere ognvma nella propría ceilct. Lodevole è'ilcostume di r'iun'irs'i a lazìorare ín vma ìnedestma sa[a, ma 'tn S. (Auseppeiîoyî voglío che sf segua, iìerché, stanc[o o3putna per conto suo, st osserva

* Dio vuol vivere nelle nostre persone

Mt rícordo df cíò clìe dice la Sposa de'i Canticf e cbe vof pure avreteh'lZ rOCOr(4{) CtJ Ltt) bîìv íbtììù - -- .,...-- ---- -. ?udtto: íl Re mt ha condotta rtella cella del vino, o piuttosto, come credo cheuCtZrO: Il Ke 7/?! rJu Lì?ìîtttììbì.ìib iùy-- -- --=-- --- - - . , ,dica: Mi ha íntrodotta. - Imomma, rìon dtce che tìf sía andata da sé. rMce- º ª ?-- i----+. /'I..,l ìºísyìì-ì4t'ìaììuìílí
CLXCCI: mZ ttl NrlL71»l4t)Ilu. - iitsìì?ì--í--- --, ,...- ----- -.- ?artcora ck»e andava df qua e df là'in cerca del suo Amato. Ora l'oraztorìe dtancora cr.ìe ttrtttttuu ut qì.ììì = -,, ,,, +a+ --. --- -cwt parlo è appunto la cella vtrtaría rìella quale'il Sígnore intende
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ímrodurcí, 772(l quando e come vuol Luí. Da not, con f nostri sforzt, norz vt
possíamo entrare: bísogna cì»e ci'trztroduca Lut. Ed Eglt lo fa quando etìtra
nel centro c[el['at'ìíma nostra. Qut, per meglio mostrare le sue meravtgl'te,
vuole che altro norz facciamo che assoggettargl'i la volontà, guardandocí

- -- -Oo-----.ò. .. .,ìwlLLLL, 5tMtíL4Ltît(.tl)Ll

bene dall'aprír le porte delle poterìze e det sensi cbe gtacctono
adílnrmrìvìtîtt tìtìnììî.s> :..+.---î.----=-ª ? - --'

addormentat-i, perchè íntende entrare 72(?7 centro dell'aníma senza passare
per alcuna porta, come entrò dcti suoí díscepolt quando disse: Pax vobis, e
come uscì dal sepolcro senza smuovere la ptetra:

Amo tanto la mía cara dausura e qualciìe vo[ta mí sono c[omandata se
rton amo troppo questa cara celletta dove st sta così bene « sola col Solo )).
Forse w gtorno me ne chíederà íl sacrqíc'to. SO7Z0 pronta a seguírlo
dovunque e la mia anima dtrà con S. Paolo: « (JJA mi separerà dalla carítà
del Crísto? )). Dentro M me c'è una solítudine c[ov'egli dímora e questa
nessvmo me la potrà rapíre!...

(Ib., L 135)

(S.Teresa di Gesù, Castello irìteriore, 5 Mansio'ìîí 1, 12)

* Lettere dal chiostro

La nostra celletta, questo ptccolo n'tdo amato sopra og'iî'i altro, è ín tutto
símtle come d'iynensíoni alla mía camera, tl letto e la finestra allo stesso

ìa porta del cassettoyîe e nell'angolo, dov'è'il mío gabttìetto dapOStO,

toeletta, íl rzostro leggto, sul quale tí sto scríveyzdo, con a lato'il
«combattímeyîto spirituale )), là,sulla sua tavole'tta,-;;ìnp;e"a porta"t'a" d'í'

yrtano.

(B. Elisabetta della Trinità, L 80)

Come dirt'i, mía cara Gutte, tutta la gtota cbe provo ognf volta che
rientro in questa nostra amata cella e mt tro'tìo sola sola col mío Sposo,
COhti nrìi nuìdo hrì tqì++,-, -:-A :î ---:- --" ª - - 'colui nel quale ho tutto, cíoè íl mío umco tesoro? Cosî trascorroyîo tante
ore della ma gioy-yzata! Mt metto lì, datìa'ìztí alla -nostr';t fin';strel["a'c"o[":n"ílo'
Croc'ifísso e tíro rago con ardore mentre l'antma mia resta accanto a hà.

(Ib.,L 88)

Mamm'ina cara, nel cíelo e sulla terra glt assenti sono tanto vícíno a te,
rton lo sent'i? Oh mamma cara, non sei sola. Ví-è -ht;-e-:;u:'Ili"che'ti'b"a"ì'z:zW
lasciata per lui! Stasera, nel síienzío df questa píccola cara cella, sola con

-i------- ,-..-- -- -vbì vt ì.ì'tLLL, sìììttt LlJì't

coluf cbe amo, l'anima mia e il mío cuore vengorìo a trovarti e credo cbe
se realmente fossi vicíno a te coyî la m'ia perso"'na,-ti-;are'i"meno';re"'s;ì:'t"e? r . ??..-, -. ,,,í yb tiìì-ítv lìîv3rjl'lle

perchè, tu lo saí bene, per i cuorí non ct sono dístanze e quelio della tua
Eltsabetta è sempre tuo. Ob, mamma, colut al quale mf hat data è amore

. ---- --- - ++++ ---L IJkLL LuLlLt €.' LtiltL
? - 1

e carità e m'tnsegna ad amare come htí, mí dà il suo amore per amarti.
Il m'io cuore tt parlerebbe tanto, tanto tempo ancora: è tanto belio stare

accanto alla mamma! Ma ecco rora del Mattutíno-e'devolc';nc[e"re"g::ù"'tn
coro, a parlarti vícíno a lu'i, e sarà meglío ancora.

l
I
l
l

Lavoro, quando rton ho da spazzare, nella'ì'ta celletta : pagl'iericcio,
utìa p'iccola sed'ia, un leggio sopra vma tavola, questa è tutta la nostra
mobíl'ù:ì, ma è ptena c[f Dío e cf passo tante belle ore sola con lo Sposo. Per
me la cella è qualche cosa d'i sacro, è íl suo santuarío tntímo, nulla che
non sía per kí e la sua ptccola sposa. Cf stíamo così bene tuttt e due ío
tacc'to e ascolto.. . (Úe gíoia 72072 udtre altra voce che la sua. Io l'amo! H
contimto ad amarlo pur tiranc[o l'ago e lavorando ín q'ttesto rutício saio
che tanto ho destderato indossctre. Cara stgnora, anche lef è ctrconc[ata d't
silenzio laggtù tra le sue belle montagne, immersa nella solitud'tane. La sua
salute rìon le permette df stare occvtpata. Mct può restare con luí. Lo rertda
vivo C0n la sua fede, pensi che dtmora dentro di Leí, glt faccù:t sempre
comp«gnía. Uníamo le nostre an'ttne per essere la sua felí«ttà e percbé la
nostra tìita sia u'ìza co'imtnione continua.

(Ib., L 139)

Carisstma stgnora, penso C/:I)(? la mia cara mamma abbía fedelmente
eseguíto la mía commíssione, tuttama questo non mi basta e col
permesso della rtostra reverenda Madre tomo ac[ esprímerle tutta la mia
ríconoscenza per la mag'ìîifíca írìcísíorìe che mi ha íntìù:tto. Amo tanto
questo trvtstero che un pío autore ha cMaynato la Mscesa dell'amore e
penso che nella contemplct:ìone di esso S. Paoìo ha potuto d'tre: «Dio ct ha
troplìo amato». Nellct solítudíne delia nostra celletta, C/7(? ío chíamo tl mío
'lìíccolo paradíso" perché è tutta píena dí co[ut d'i cvà sf víve ín cielo, rìort
mí stayîcherò di ríguardare ia prezíosa immagine e mi urìírò all'arìima
dellct Veìgírìe al momento ín cu'i il Padre [a coprtva della sua ombra
meyître il Verbo s'íncarrìava in lef e sopraggíungeva lo Spirito Santo ad
operare il granc[e mistero. Tutta la Trínítà vt è tmpegnata, agísce, sf dorìa.
E rìon è irt questi ítìttìni tncontri dtvínf che sf svolge tutta la vtta della
carmelitana? Vede bene, cara sígnora, che la sua cara íncísíone sf trova al
suo posto rtella rìostra cella e posso Mre clìe m'i è doppiamente preztosa
perclìé vieìîe da lei!...

(Ib., L 90)

(Ib., L 219)
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ímrodurcí, 772(l quando e come vuol Luí. Da not, con f nostri sforzt, norz vtpossíamo entrare: bísogna cì»e ci'trztroduca Lut. Ed Eglt lo fa quando etìtranel centro c[el['at'ìíma nostra. Qut, per meglio mostrare le sue meravtgl'te,vuole che altro norz facciamo che assoggettargl'i la volontà, guardandocí- -- -Oo-----.ò. .. .,ìwlLLLL, 5tMtíL4Ltît(.tl)Llbene dall'aprír le porte delle poterìze e det sensi cbe gtacctonoadílnrmrìvìtîtt tìtìnììî.s> :..+.---î.----=-ª ? - --'addormentat-i, perchè íntende entrare 72(?7 centro dell'aníma senza passareper alcuna porta, come entrò dcti suoí díscepolt quando disse: Pax vobis, ecome uscì dal sepolcro senza smuovere la ptetra:

Amo tanto la mía cara dausura e qualciìe vo[ta mí sono c[omandata se
rton amo troppo questa cara celletta dove st sta così bene « sola col Solo )).
Forse w gtorno me ne chíederà íl sacrqíc'to. SO7Z0 pronta a seguírlo
dovunque e la mia anima dtrà con S. Paolo: « (JJA mi separerà dalla carítà
del Crísto? )). Dentro M me c'è una solítudine c[ov'egli dímora e questa
nessvmo me la potrà rapíre!...

(Ib., L 135)

(S.Teresa di Gesù, Castello irìteriore, 5 Mansio'ìîí 1, 12)

* Lettere dal chiostro

La nostra celletta, questo ptccolo n'tdo amato sopra og'iî'i altro, è ín tuttosímtle come d'iynensíoni alla mía camera, tl letto e la finestra allo stessoìa porta del cassettoyîe e nell'angolo, dov'è'il mío gabttìetto dapOStO,

toeletta, íl rzostro leggto, sul quale tí sto scríveyzdo, con a lato'il«combattímeyîto spirituale )), là,sulla sua tavole'tta,-;;ìnp;e"a porta"t'a" d'í'yrtano.

(B. Elisabetta della Trinità, L 80)
Come dirt'i, mía cara Gutte, tutta la gtota cbe provo ognf volta cherientro in questa nostra amata cella e mt tro'tìo sola sola col mío Sposo,COhti nrìi nuìdo hrì tqì++,-, -:-A :î ---:- --" ª - - 'colui nel quale ho tutto, cíoè íl mío umco tesoro? Cosî trascorroyîo tanteore della ma gioy-yzata! Mt metto lì, datìa'ìztí alla -nostr';t fin';strel["a'c"o[":n"ílo'Croc'ifísso e tíro rago con ardore mentre l'antma mia resta accanto a hà.

(Ib.,L 88)

Mamm'ina cara, nel cíelo e sulla terra glt assenti sono tanto vícíno a te,rton lo sent'i? Oh mamma cara, non sei sola. Ví-è -ht;-e-:;u:'Ili"che'ti'b"a"ì'z:zWlasciata per lui! Stasera, nel síienzío df questa píccola cara cella, sola con-i------- ,-..-- -- -vbì vt ì.ì'tLLL, sìììttt LlJì'tcoluf cbe amo, l'anima mia e il mío cuore vengorìo a trovarti e credo cbese realmente fossi vicíno a te coyî la m'ia perso"'na,-ti-;are'i"meno';re"'s;ì:'t"e? r . ??..-, -. ,,,í yb tiìì-ítv lìîv3rjl'lleperchè, tu lo saí bene, per i cuorí non ct sono dístanze e quelio della tuaEltsabetta è sempre tuo. Ob, mamma, colut al quale mf hat data è amore. ---- --- - ++++ ---L IJkLL LuLlLt €.' LtiltL? - 1e carità e m'tnsegna ad amare come htí, mí dà il suo amore per amarti.Il m'io cuore tt parlerebbe tanto, tanto tempo ancora: è tanto belio stareaccanto alla mamma! Ma ecco rora del Mattutíno-e'devolc';nc[e"re"g::ù"'tncoro, a parlarti vícíno a lu'i, e sarà meglío ancora.
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Lavoro, quando rton ho da spazzare, nella'ì'ta celletta : pagl'iericcio,
utìa p'iccola sed'ia, un leggio sopra vma tavola, questa è tutta la nostra
mobíl'ù:ì, ma è ptena c[f Dío e cf passo tante belle ore sola con lo Sposo. Perme la cella è qualche cosa d'i sacro, è íl suo santuarío tntímo, nulla che
non sía per kí e la sua ptccola sposa. Cf stíamo così bene tuttt e due íotacc'to e ascolto.. . (Úe gíoia 72072 udtre altra voce che la sua. Io l'amo! Hcontimto ad amarlo pur tiranc[o l'ago e lavorando ín q'ttesto rutício saio
che tanto ho destderato indossctre. Cara stgnora, anche lef è ctrconc[ata d'tsilenzio laggtù tra le sue belle montagne, immersa nella solitud'tane. La suasalute rìon le permette df stare occvtpata. Mct può restare con luí. Lo rertda
vivo C0n la sua fede, pensi che dtmora dentro di Leí, glt faccù:t semprecomp«gnía. Uníamo le nostre an'ttne per essere la sua felí«ttà e percbé la
nostra tìita sia u'ìza co'imtnione continua.

(Ib., L 139)

Carisstma stgnora, penso C/:I)(? la mia cara mamma abbía fedelmente
eseguíto la mía commíssione, tuttama questo non mi basta e colpermesso della rtostra reverenda Madre tomo ac[ esprímerle tutta la mia
ríconoscenza per la mag'ìîifíca írìcísíorìe che mi ha íntìù:tto. Amo tantoquesto trvtstero che un pío autore ha cMaynato la Mscesa dell'amore e
penso che nella contemplct:ìone di esso S. Paoìo ha potuto d'tre: «Dio ct hatroplìo amato». Nellct solítudíne delia nostra celletta, C/7(? ío chíamo tl mío
'lìíccolo paradíso" perché è tutta píena dí co[ut d'i cvà sf víve ín cielo, rìort
mí stayîcherò di ríguardare ia prezíosa immagine e mi urìírò all'arìima
dellct Veìgírìe al momento ín cu'i il Padre [a coprtva della sua ombrameyître il Verbo s'íncarrìava in lef e sopraggíungeva lo Spirito Santo ad
operare il granc[e mistero. Tutta la Trínítà vt è tmpegnata, agísce, sf dorìa.E rìon è irt questi ítìttìni tncontri dtvínf che sf svolge tutta la vtta della
carmelitana? Vede bene, cara sígnora, che la sua cara íncísíone sf trova alsuo posto rtella rìostra cella e posso Mre clìe m'i è doppiamente preztosa
perclìé vieìîe da lei!...

(Ib., L 90) (Ib., L 219)
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SCHEDA 4:

LE STRUTTURE ìlCOMUNÎTARÍE)), INCARNATORIE
DELLA GRANDE OBBEDIENZA

* Comunione dei beni e comnnità di vita (n. 10)

E' qui evidente l'influsso degli Atti. Il riferimento alla conìunità di
Genìsalemîììe è obbligato per tutti i monaci, in particolare circa i testi
riassuntivi di At 4,32 e 2,44. Nicolò Gallico commenterà: ««Erano ftglf
legitttìn'i quando, un'itf e cementati c[a amore sincero...>»; e le Costituzioni
di Londra ricorderanno il ««cor unum et antma una»». Tra illlOO e il 1200 è
diffuso nell'ambìente monastico il mito della Gerusalemme celeste e terrena:
ogni monastero che vuole rinnovarsi, da Cluny a Camaldoli, e agli Ordini
Canonicali,pensava alla primitiva comunità dei Dodici e ai primi credenti di
Gerusalemnìe. Così anche il riferimento alla celeste Gerusaleinme è normale
nell'architett'iìra per costruire nuovi templi. Già Orìgene aveva afferînato:
««Quando il cuore def credentf e ranima sono vma cosa sola, allora la
comurt'ità può essere cbtctmata Gerusalemmeì».

Quanto alla distribuzione dei beni, essa avviene per mano del Priore (da
cui parte l'iniziativa), in pratica per mano del fratello da lui designato: e c'è
chi vede in questo una allusione alla istituzione diaconale (At 6).

Salus antmarum: il riferimento biblico è lPt 1,9; il contesto la pone
come meta della fede, come il disegno di Dio nel mondo: ««dalla potenza d't
Dto síete custodttt medíame la fede, per la vostra salvezza, prossíma a
rívelars'i neglf ulttmí temp'i"ì (ivi 1,5). Ma ciò avviene in un contesto di
prova, la «rprova del fuoco»» (ivi 1,7). Ancora una volta eînerge lo sfoîìdo
agonale nel quale si svolge la vita del credente.

La correzione fraterna cteve avvenire mediame la carità: carítate medía.
In Gal 6,1 la correzione tn spírítu lenítatts è tipica dell'uomo spirituale, clìe
a sua volta deve vigilare su se stesso per non cadere in tentazione: per
adempiere la legge di Cristo è necessario portare i pesi gli uni degli altri.

* Al monaco nulla appartiene

È anrttutto questo tl vízío cbe deve essere esttrpato dal monastero fin
dalle raMci: l'ardtre df dare o rtcevere qualcosa senza l'autor'tzzaztone
dell'abate e íl possedere qualcosa d't proprío, mentre assolutamente mtlla
appartiene al monaco, né líbro, 7?C' quaderno, né penna: nulla d'i rìulla,
tnsomma, vísto che non glf è píù consentíto df essere padrorìe né ded suo
corpo rìé della sua volontà, ma tutto tl rtecessario può solo separarlo dal
padre del morìastero; rìé glt è consent'tto dt terzere nulla cì»e 72072 sia stato
l'abate a dargli o a permetterglt. «Tutto sía comune a tuut», come sta
scritto, «Perché nessuno dica suo alcunché» o lo destderf tale.Nel caso pot
cbe st scopra che a qualcuìîo non spíace questo vtzío tanto abomtnevole,
venga ammoníto wa príma e una secorìda volta; se non st corregge,
UetZga purtÍtO.

* Il convenire all'oratorio (n. 12) (S. Benedetto, Rego[a, cap. 33)

E' il momento centrale, non solo in senso fisico e î'nateriale, îì'ìa anche
spirituale, ideale. L'oratorio è posto in mezzo alle celle: al centro vi è la
presenza del Signore.

Tutti i giorni l'eucarestia viene celebrata solennemente e si realizza
l'obbedienza - audtenc[a míssa -: l'ascolto è indirizzato direttamente al
Signore stesso, nell'obbedienza al suo coinando.

* Capitolo e correzione fraterna (n. 13)

Il giorno per incontrarsi è la domenica, giorno del Signore. Scopo è la
custodía ordtìîís e la salus arìtmarum. L'ordo qui non è un generico stato
di vita, ma la coîìdizione definita da Alberto, la collocazione clìe egli ha dato
ai primi monaci: si tratta perciò di custodire e verificare questo dono
ricevuto dalla Chiesa.

I

* Possedere è essere posseduti

Ora cerca df capíre dtstíntamente, con ordtne e pondera:,torze.
Dapprtma tf bo detto, rìel comando da me rgertto: «Vatterze df qu't», c'ioè
dal tuo paese, dalla tua patr'ta e dalla casa di tuo padre, non soltanto con
lo sptrtto, nel senso cbe tu non attaccbt tl tuo cuore alle propríetà terrtere
della tua geme e alle caducbe rtcchezze del mondo, ma arìche con t fattí,
affincM tu non le possegga. «Così cbiunque dt vot norz rinuncta a tuttt í
suot averí, non può essere m'to díscepolo». Bencbé il possesso della
rtccbezza non precluda l'tngresso del rícco nel regno det cteli, secondo íl
detto della Sacra Scrtttura: «Beato'il rícco, che st trova senza maccbta e cbe
non corre dietro roro», il testo, con raggtunta tmmediata df :« Cbi è
costut? Nof lo proclameremo beato>», evtdenzía la d4:f'icoltà dt trovare una
persona rícca cbe nort sta avvima alla r'tccbezza.Íl cuore umano aderisce
sovente alle realtà cbe tratta con frequenza. II possesso della rtcchezza
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SCHEDA 4:

LE STRUTTURE ìlCOMUNÎTARÍE)), INCARNATORIE
DELLA GRANDE OBBEDIENZA
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ríaccende nelrant'ìno la ftamma e genera maggiore cuptd'tgia, come dice la
Sacra Scr'ittura.'« La sazíetà del rícco non lo lascerà dormíre». Cb't è

tmpegnato nelrínut'ile amore della r'icchezza posseduta, dovendo
presíedere al governo della casa, è conttnuame'rtte preoccvtpato dell'assíllo
d'i rícorrentf problemf cbe non glf consentono dt des'tderay-e il comp'irnento
della parola ascoltata net precettt del Sígnore:« Sopraggíungono le
preoccvtpazíonf del mondo e l'ttìgarìno della rtccbezza e tutte le altre
bramos'te soffocano Ict parola e questa rtmaìîe serzza frutto». Perctò, f'iglto
m'io, se vuof essere e raggtungere la mèta della víta monastica eremit'ica
per bere ivf al torrente, «vattene di qui», ossta dalle caduche realtà del
mondo, abbandonanc[o, per amor m'to, con il cuore e con i fattt i beni
terrenf e le loro possib'ilítà.Eì' questo tl camm'ino píù facile e p'ù;t sícuro per
tendere alla perfezíone profet'tca e firìalmente entrare nel regno def ciel'i.
«Cbíunque avrà lasciato case, o fratellí, o sorelle, o padre, o madre, o figlí,
o camp't per tl m'io nome, rtceverà cento volte tanto»», subíto in questa vtta,
pregustarìdo la dolcezza della mia soave bontà, svtperiore ynilie volte a
tutti f berìi creatí, e írìfirìe «<avrà'irì eredítà la vita eterna».

(Forma:Aorìe dei prímt monací, calì. 3)

* Abnegazione e rinuncia

Il Signore - O figliuolo, tu norz puo'i possedere una perfetta líbertà, se
non rtìmeghera'i totalmente te stesso. Tuttt coloro cbe banno'tl cuore
attaccato alle cose di quagg'iù, cbe s'i amano eccessívamente, cl.e sono
av'tdí, curíost, vagabond't, cbe cercano sempre le mollezze e non gli
ínteressí df Gesù Crísto, sorìo come ímprigiorìatt nef ceppi e fayîtastícano
o formano spesso det progettt cbe non dureranno.Poíché tutto ctò che non
dertva da rHo perírà.T'ieni a memoría questa breve e perfetta sentertza:
«<Lascía tutto e tutto troverai; lascta la cuptd'tgta e trovera'i la pace».
Medtta bene queste parole, e quando le avraf messe 'irì prat'ica tntenderat
ognf cosa.

Il fedele - S'ignore, questa non è opera d'un solo giorno né trastullo da
ragazzí, ma ín questo breve detto st contiene tutta la perfezíone della vtta
rel'tgiosa.

Il Signore - FtgLío mío, tu non devt voltartt'irìdtetro, rìé perdertt df
atìtmo, quando tt sí propone df cammínare nella vta det perfetti, ma
píuttosto devt prenderne sttmolo per gtungere a ctò d:»e vf è di píù
subl'ime, od almeno asp'irarvt con 'tl destderto.0h! se tu fossf ín tale
díspostztone, e fossf pervenuto a tarìto cbe píù non amassf te stesso; ma
dipendessf puramente daf mtef ce'ìîrtf e da quell'i del Padre ch'to tt /.o
assegnato! Allora sì che mf p'iacerestt assaf e tutta la tua v'tta
trascorrerebbe nel gauMo e nella pace. Molto ancora ti resta da lascíare, e
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se tutto non mf sacrgícberaí ínteramente, notì otterraf cíò che chtec['i.Tt
esorto a comprare da me delroro purgícato dal fuoco per fartj rícco; ctoé
la sctf»terìza celeste, la quale calpesta tutte le cose d'i quagg'iù.Pospon'i ad
essa la saptertza terrena ed ogra compiacenza neglí uomini ed ín te stesso.
Tí bo detto cbe tu devt comprare col valore delle píù preziose e sublimf
cose umane quelle cbe dal mondo s'i stimarìo le píù vílt; da poco e quasi
negletta è la vera sapierìza celeste; la quale 72072 si tnsuperbisce, né cerca c[t
essere esaltata in terra: saptenza che moltf esaltano con la sola bocca, ma
ne sono totalmetìte contrarí CO77! la loro títa. Essa però è la pretiosa
margarita (Matt. 13, 46) nascosta a molt't.

(Tomaso da Kempis, Im'itaz'iorze dí Crísto, L. III, cap. 32)

* Persone libere, libere!

Che gioía, figlíuole mte, serztírst líbere da tante cure! Sì, questo nostro
stato cf fa star bene ctrtcbe quaggiù, senza pot díre della gíota cbe c't
procurerà nelrulttmo gíorno, superíore aci ogrì'i vostra immagínazíone.
Sono'i rtcch'i glt scbiavt, vo'i le padrone: ed ecco un esempio che ve lo
dimostrerà. Cbf è p'iù trarìquíllo, tl gent'tluomo che s't vede mettere sulla
tavola quanto serve a suo cíbo e presentarsf quanto glf occorre trt
vestímento, o íl suo amm'tn'tstratore cbe è obbl'igato a rendergl'i conto df
tmto, f'ino all'ulttmo maravedì? II gemíluomo spende senza mísura percbé
í denarf sono suo'i, mentre 'tl povero amm'inístratore non ne ha che la
pena, e tanto ptù forte quanto più grcmdf sorto t beni, per la maggíore
preoccupazíone cbe ne deve avere al momento d'i presentare i contL Cbe
se pof questi dovessero rísaltre df moltf anní, ed egl'i fosse stato alquanto
neglígente, tl def'tcít potrebbe essere considerevole. . .No, 'io non so proprto
come possa vivere trt pace. Ftglíuole m'te, non voglíate passar oltre senza
príma r'ingraztar molto íl Stgnore e radtcarv'i nella decisione df non
possedere mat nulla tn partícolare, come gíà fate attualmente.

Quf nof matzgtamo serìza alcuna preoccupazione quanto il Stgnore cf
invta, ma norì rìe abbíamo mai'tn tale abbondarìza da doverrze rendere
conto. Sua Maestà s'i è assunta la cura df 72072 lasctarct mancar nulla, e

vegl'ia pure percbé non ce ne venga tanto di superfluo da essere obbltgate
a dtstríbuirlo. L"importante, figlíuole, è M contentarci dt poco. Non sta
ma't cbe cercb'tamo di avere le cure di coloro cbe devono rendere cosî

stretto conto. Itz questa cond'izíone è appunto ognt r'tcco, sía pure ?7!072 'in
questo motzdo dove una tal cura spetta tutta solo af suot íìîtendent't. Ma
quanto essa gL'i sarà gravosa! Se ne fosse persuaso, 77072 bancbetterebbe
con tanta gíoia, né scíalerebbe't suot ben'i'tn tante fr'ivolezze e vanttà.

Dal camo vostro, figlíuole, procurate df contentarvt d't quamo vt è df
píù povero, sía nel ctbo che nel vestito, sotto pena di trovarvt assaf de[use,
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percbé D'io non v't darebbe ptù nulla e perdereste la sua pace. Vostra cura
'tncessartte sia d't servire Iddío così fedelmente da rìon mangiare tl pcme def
poverf senza averlo guadagnato, bencbé questo ín fondo non sia maf df
tal valore da meritarvf la pace e la tranquíll'ttà di cvà'il Stgnore vt favortsce
CO7Z l'esentarvi dalle cure df dover dar conto delle rtcchezze. So bene cbe ne

síete persuase, ma è necessarío che c[t tanto 'in tanto ne ringraziate molto
'il Sígnore...

Non quest't'imíterarmo certo S. Pietro nel buttars'i ín mare, né í mom
altrí santi'tn quello che banno fatto. Sì, voglíono condurre a D'io molte
antme, ma a patto M nort sacrgicare í proprt comodf ed esporst af
perícolt. Glf è che le loro determínaztoni non s'ispírano molto alla fede. Ho
rtotato questo nel mondo - non parlo quinM def religtos'i - ; pocht son
quellt cbe confidano tn IMo tn ciò dìe ríguarda il loro v'itto. Io non ne
conosco cbe due.Si sa che ín relígíone il rìecessarío non manca. Però cht
entra tn religtone solo per amor df Dio credo cbe a questo norì. pensf
n e m m e n o.

Eppure quantt, figltuole míe, non lascerebbero t loro ben'i se non
avessero questa sicurezza! D'i tali an'tme píccíne vf bo parlato a lungo'in
altri luogM dove, 'trìs'ieme ad altrf avvís'i, vi bo pur mostrato tl male cbe
esse st cagíonatìo e quanto sía vantagg'ioso che,'in mancanza dí opere
grandt, síarzo almerto grandf t desíderí.Perctò 72072 aggturì.go ptù nulla,
bencbé sía prortta a par[arvene senza fine.

Le arzíme che Dio eleva a tanta altezza devono non già rtncantuccíarst,
ma serv'ire tl S'ignore ín conformità del loro stato. Se come religtost -
spectalmente morìache - 72072 possono lavorare per la salute del pro";simo,
devono dar forza alle loro pregb'tere CO72 volorztà gerzerosa ed arderìti
destderi delle arìime. E ín tal modo potrà essere cbe tl Signore dia loro dt
far deX bene in v'ita o dopo morte, come avv'iene ora del santo fr.Dtego. Era
un fratello corìverso, e altro nort faceva cbe servtre; ma ecco che dopo tantt
atzn't dalla morte, íl Stgnore ne fa rtvívere la memoría perché ct tornf ad
esemp'to. Bened'ictamone Iddto!

(S. Teresa di Gesù, Pensíerf sull'amore dt Dio, 9-10.29)

* Povertà: bene che racchiude ogni bene

Non pensate, sorelle mte, cbe per non curarvt di píacere al mondo
dobbtate mancare del necessarto: ve l'asstcuro'io. Guat a voí, ínvece, se
cercaste dt procurarvelo corì art'iftzt umarìt! Morreste df fame, e
gíustamente. Tenete gl'i occbt sul vostro Sposo: è Lui cbe-vt deve
mantenere; e se Hglí è contento d'i voí, ví daranno da mangíare, loro
malgrado, fin coloro cbe vf sono meno affezionatt, come resperienza vf ba
gíà fatto vedere. Cbe se per questo doveste mortr df fame, betìedette le
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monache dt S.G'iuseppe! Non d'imem'ichtamolo ma'i, per amor di Dto!
Avendo rtnunzíato ad avere rendtte, r'iìîunztate pure a qualstas't
preoccupaztorìe per'tl necessarto alla víta, altrímertt't anc[rebbe tutto
perduto. Coloro che per volorztà df Dto devono avere talí cure, le abb'iano
pure: è cosa gtusta, e cosî vuole la loro vocaztone; ma per noí, sorelle,
sarebbe una pazzía. Credetemt, f'igltuole mie! Def tesori racchiust neila
santct povertà, per vostro bene 'tl Sígnore mt ha fatto tntendere qualche
cosa, e se rte corìvínceraìîrto tra voi anche quelle che ne fanrìo esperíertza.
Ma non credo maí come me, perché fino allora non solamente non ero
povera df spíríto come per la mta professíone dovevo essere, ma ne ero
píuttOStO SC'tOCCCt.

La povertà è urì bene che raccMude in sé ogrt't bene, conferísce un
dominío utìíversale e ct rerìde padron't dt tuttt / benf della terra, perché ce
I't fa Msprezzare. C7)(? m'tmporta, infattí, dei re e def s'tgnorí, se rton so C/:7(?
farmf delle loro rtcchezze, se per contemarlt mf può avvenire di offendere,
anche'trì poco, íl m'to D'to? Cbe m"interessano't loro onorí, se sono
convínta che tl píù grartde onore per un povero sía df essere tale
veramente? Glt onori, secondo me, va'ìî sempre d'accordo con le rícchezze:
cb't desidera gl'i onori non aborr'isce le rtcclìeme, mentre cìA aborrísce le
ríccbezze poco sf cura deglí onort. Sf notf bene questa cosa, percM la
bramosía deglt orìorf porta sempre CO7Z sé qualche attacco a rend'tte e a
denart. Sarebbe, 'trtfattí, assat strano trovare urt povero onorato dal
mortdo! Ancl:ìe se fosse deg-no M ogni orìore, sarebbe sempre tenuto ín
poco conto.Ma la vera povertà, quella che st abbraccia per amore dt Dío,
porta con sé un'onoraMlítà così grande cbe s'tmporìe a tuttt, percl:»é non s'i
cura d'altro che di ptacere a Dto. E' cosa certa, írztanto, da me stessa
constatata, cbe quando norz st ba bísogno c[i rìessuno si harìno'in cambío
moltf amtcí.

Su questa vtrtù st è scrítto molto e, stccome to non so comprenderne
reccellenza e tarìto meno díchtararla, così, per nort offenderla col volerla
esaltare, non dirò ptù nulla. Ho detto soltanto quello clìe bo veduto per
espertenza e confesso d't averlo fatto senza accorgermi, tanto
d'avvedermene solo ora. Ma cùì cbe bo detto sía detto.

La sarìta povertà è la nostra ínsegna, stímata ed osservata daf nostr'i
santf padrt f'tn daf prtmord'i delrOrdíne. Mt fu ass'tcurato da cbt conosce
bene la storía, che essf rìon comervavarzo nul[a urì gíorno per raltro. E
gíaccbé ora non st prattca ptù corì tanta perfeztone nelresterno,
procurtamo almeno, per amore dt D'to, df osservarla perfettamente 72(?/
rtostro ínterrìo.Non dobb'tamo vtvere cbe due ore, e po'i vm premto senza
fine! Ma è sempre un gran premto, ancbe solo per osservare tl consíglto del
Sígnore, seguire almeno tn qualcbe cosct Sua rHvtna Maestà.

La povertà dev'essere íl motto della nostra bandiera e dobb'iamo
osservarla dovunque: nella casa, rtelle vest't, nelle parole e molto píù ìîel
penstero. Fírìché v'i atterrete a questa regola, siate stcure che, con l'aiuto
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conosco cbe due.Si sa che ín relígíone il rìecessarío non manca. Però cht
entra tn religtone solo per amor df Dio credo cbe a questo norì. pensf
n e m m e n o.

Eppure quantt, figltuole míe, non lascerebbero t loro ben'i se non
avessero questa sicurezza! D'i tali an'tme píccíne vf bo parlato a lungo'in
altri luogM dove, 'trìs'ieme ad altrf avvís'i, vi bo pur mostrato tl male cbe
esse st cagíonatìo e quanto sía vantagg'ioso che,'in mancanza dí opere
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Su questa vtrtù st è scrítto molto e, stccome to non so comprenderne
reccellenza e tarìto meno díchtararla, così, per nort offenderla col volerla
esaltare, non dirò ptù nulla. Ho detto soltanto quello clìe bo veduto per
espertenza e confesso d't averlo fatto senza accorgermi, tanto
d'avvedermene solo ora. Ma cùì cbe bo detto sía detto.

La sarìta povertà è la nostra ínsegna, stímata ed osservata daf nostr'i
santf padrt f'tn daf prtmord'i delrOrdíne. Mt fu ass'tcurato da cbt conosce
bene la storía, che essf rìon comervavarzo nul[a urì gíorno per raltro. E
gíaccbé ora non st prattca ptù corì tanta perfeztone nelresterno,
procurtamo almeno, per amore dt D'to, df osservarla perfettamente 72(?/
rtostro ínterrìo.Non dobb'tamo vtvere cbe due ore, e po'i vm premto senza
fine! Ma è sempre un gran premto, ancbe solo per osservare tl consíglto del
Sígnore, seguire almeno tn qualcbe cosct Sua rHvtna Maestà.

La povertà dev'essere íl motto della nostra bandiera e dobb'iamo
osservarla dovunque: nella casa, rtelle vest't, nelle parole e molto píù ìîel
penstero. Fírìché v'i atterrete a questa regola, siate stcure che, con l'aiuto
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dí IMo, la perfezíone di questa casa non verrà ma'i meno. IJMceva S.Ch'tara
che fort'i mura sono quelle della povertà; e df povertà e umtltà voleva
rec'intf i suoi monasterL Se la povertà e betìe osservctta, l'onore del
monastero, non meno di tutto tl resto, rímane megEo custoc[ito cbe non
neglf edQct sontuosí.

Quanto alla sorìtuosítà deglf edificí, vi scongtvtro dt guardarverìe per
ramore di Dio e per'il sangue di suo Ftglío. Se lo potesst díre ín buona
coscíenza, talf edifìcf crolltno tl g'iorno stesso't»z cui If doveste costruíre. kH
pare molto sconvertíente fabbrícare granc[t case con íl denaro det pover't!Il
Signore non lo I?»ermetta maí!Il vostro monastero sta píccolo e modesto.
hrt'itíamo almeno ín qualcbe cosa íl nostro Re, che ebbe per casa la
capanna d'i Eetlem dove nacque e la croce su cu'i morì. Non eran certo
ab'itazioni da c[oversi stare in delízia! Quellt che tnnalzano vaste case
avranno i loro buont motívt, e le loro tnterì:joni sararìno sante; ma per
tredíct poverelle íl p'Ut ptccolo cantuccto è sufficíertte.

Se per ragton'i della stretta dausura potrete avere un gtarciíyîo e 'in esso
costruirete dei romítorf ove rítírarvi ín oraztone, cíò s'ta alla buon'ora,
perché questo serve al raccoglímento e aila devozíone; ma Dio vf líberi da
edificf e dímore spaziose e da cur'iose orrìamentazioni!R'tcordatev't
sempre che al 3Aorno del gtudtzto dovrà tutto cadere: e chf sa se quel
gíorno 72072 s'ta vtcíno! Sarebbe strano che tn quel gíorno la casa M treMc'i
poverelle fctcesse tanto rumore nel cadere!

I verí povert 7207? fanno rumore!Gente senza rumore devono essere i
poverí, se voglíono eccitare compctssione. Quale invece la vostra g'io'ia se
vedeste allora qualcuno a»îdar l'ibero dall!nferno per l'elemostrta a voi
fatta! Tutto è possíbtle, tartto píù cbe vof siete molto obblígate a pregare
senza f'ine per coloro cbe vi dànno da vivere. Bencbé cí venga tutto da Dio,
Egif esíge che ct mostríamo ríconoscemi anche a coloro per cut mezzo Eglt
ct sovvietìe. E badate cbe írì questo non v't sia negHgenza!

(S.Teresa di Gesù, Cammino di perfeztone 2, 1.5-10)

* Guadagnarsi da vivere

'Ffvano sempre dt elemosína, senza alcuna rend'ita. Fíncbé potranno,
non cbtedarìo nulla a nessuno, né s'trìducano a domandare elemos'ine se
non costrette da grave bisogno. St a'tut'irzo con tl lavoro delle marì't, come
faceva S. Paolo, e íl Sígnore le provvederà del rìecessarto. Se st contentano
dt un vmo frugale, nort bramatìdo delicatezze, tl necessarto per vivere notz
mancberà. CercMno attentamente d'i conterìtare il Stgrzore, ed Eglt avrà
cura df provvederle. Per guadagnarsi da vivere non st applicù'ino a lavort
curiosi, ma a ftlare, a cuctre e ad altre simtli occupazioni, purcbé non
siano df tal natura da troppo occupare la mente e ímpeMre d'attendere a
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Dto. Non lavoríno ítì oro e argento. Norì contendano sul prezzo del lavoro,
ma accetttno pac'ifícamente quanto loro verrà dato. Se un lavoro ìîon par
loro convetì'iente, non se n(? assumano l"incartco.

In nessurì modo le sorelle avrartno alcuncbé c[t proprío, né questo ad
esse st permetta, sta per íl cíbo che per íl vesttto.

Non avranno casse, cassette, custodte o armadt, all'irìfuort dt quellt
necessari per gli vtfflcf del monastero, né altra cosa ín partícolare, ma
tutto tn comune. (:3testo punto è importanassímo, perché il c[emon'io può
giungere, con le iìíccole cose, a d'istruggere la perfezíone della povertà.
Perciò la Príora, quando vedrà mìa sorella affezíonata a un oggetto, Itbro,
cella o a quald:»e altra cosa, procurt c[f levargltela.

(S.Teresa di Gesù, Costttuziorìt')

* La comunità povera decide unita

(g,nt volta C7')(? ín morìastero st deve trattare qualche affare df
partícolare ímportarìza, l'«tbate convochf tutta la comunità e s'ia lui stesso
a esporre la questíone tn esctme; e ascolti íl cons'iglio det monací, ma cf
r'ipenst po'i su e decída nel sertso da Ità ríterìuto m'tgl'iore.

La ragíone per cui s'è detto df convocare tuttí a cons'iglio, è cbe spesso 'il
S'tgnore rùìela ad uno ptù gíovane la decísione mígl'tore. Allora però 't
fratell't d'tano'tl loro consiglío pierìf c['i vimíltà e sottomíss'ione, senza avere
la presunzione df sosterìere sfrontatamertte la loro opín'tone; la decisíone
di)»enda piuttosto dalla volontà dell'abate e tuttf quarìti, una volta cl:ìe eglf
abb'ia decíso nel senso dct M rítenuto migltore, glt prestíno obbedíenza.

Come, però, è naturale che t d'iscepolf obbedtscano al mctestro, cosza
deve ancbe lu't prendere le decís'ionf tn ogni affare con prudenza e
gtust'izia. Tuttí, dunque, seguarto ín tutto come maestra la Regola, né
alcuno se ne allontant c[a avventato.

Nessuno tn monastero si faccia guídare dall'tndtnazíone del propr'to
cuore, né ost díscutere col proprto abate con superba ostínaztone o fuorf
della comurìità: cbt osasse tanto, sogg'iaccta alla puntzíone prevísta dalla
Regola.

L'abate, a sua volta, agtsca sempre come vuole tl tímor di rHo e
rosservanza della Regola, conscío che egli c[ovrà certamente rendere conto
dí tutte le sue decisíonf al píù gíusto dei gtudící, rHo. Se poi le questioni
da trattare sorìo per íl monastero dt secondaría ímportanza, ricorra al
solo consiglto degl't anzíaní, come sta scrttto: «Ín tutto cíò che fat,
cortsígltatí; dopo, non te ne penttraí»».

(S. Benedetto, Regola cap.3)
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monastero, non meno di tutto tl resto, rímane megEo custoc[ito cbe non
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Dto. Non lavoríno ítì oro e argento. Norì contendano sul prezzo del lavoro,
ma accetttno pac'ifícamente quanto loro verrà dato. Se un lavoro ìîon par
loro convetì'iente, non se n(? assumano l"incartco.

In nessurì modo le sorelle avrartno alcuncbé c[t proprío, né questo ad
esse st permetta, sta per íl cíbo che per íl vesttto.
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a esporre la questíone tn esctme; e ascolti íl cons'iglio det monací, ma cf
r'ipenst po'i su e decída nel sertso da Ità ríterìuto m'tgl'iore.

La ragíone per cui s'è detto df convocare tuttí a cons'iglio, è cbe spesso 'il
S'tgnore rùìela ad uno ptù gíovane la decísione mígl'tore. Allora però 't
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di)»enda piuttosto dalla volontà dell'abate e tuttf quarìti, una volta cl:ìe eglf
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rosservanza della Regola, conscío che egli c[ovrà certamente rendere conto
dí tutte le sue decisíonf al píù gíusto dei gtudící, rHo. Se poi le questioni
da trattare sorìo per íl monastero dt secondaría ímportanza, ricorra al
solo consiglto degl't anzíaní, come sta scrttto: «Ín tutto cíò che fat,
cortsígltatí; dopo, non te ne penttraí»».

(S. Benedetto, Regola cap.3)
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SCHEDA 5:

LE STUTTURF, «PF,RSONALI,) PER CRESCERE
NELLA GRANDE OBBEDIENZA

* Il digiuno e l'astinenza (nn. 12-13)

Il can. IV del concilio di Calcedonia recita COSì: «I monaci devono aver

caro il raccoglimento (quietem diligere) e attendere solo al digiuno e alla
preghiera, osservando la stabilità dei luoghi dove hanno fatto professione»
(COD 89).

Nella Regola digiuno e astinenza configurano per il monaco una
quaresima dilatata, nell'attesa della risurrezione del Sig;ìore. Il riferiîneîìto è
alla mistica îìììziale: ««Quando lo sposo non è tra voí, arlora dígíwrterete».

Il valore educativo sta nella "transmutazione" del cibo: si passa dal cibo
fisico a quello spirituale, dal pane terreno al vero pane, queÎlo eucaristico
(così molti autori spirituali hanno coîììmentato la richiesta del Pater: «Dacc-t
ogg't'il nostro pane quotídíarìo"ì, da san Francesco a santa Teresa...). Infatti,
««non df solo pane vive l'uomo, ma M ogn't parola che esce dalla :!yocca dt
D'io»(Dt s,3). si può definire come- il risvolto ascetico della
transustanziazione.

L'astineîìza dalla carne non era compiuta tanto per "povertà", qtìanto
perché îìella carne era visto lo "spe';sore" della- corporeità. Astenersi
significava riconoscere lo stesso peso alla parola di Dio: un segno di fede e di
obbedienza 'fisíca" al Verbo fatto carîìe.

I

l

««Eglt prenderà per armatura tl suo zelo e armerà 'il creato per castigctre t
nemtct; índosserà la gíusttzta come corazza e sf ìrìetterà come elmo un

gtudízío ínfallíbíle» (Sap 5,17s).
Nell'elenco di Alberto mancano i calzari, siinbolo dello zelo per

propagare il Vangelo della pace, data la struttura eremitica della vita.
Il cingolo della castità: i Padri della Chiesa nel cingolo che fascia (di

fedeltà e di giustizia) l'Onnipotente vedono la corrispondenza clel cingolo di

castità per l'uomo. Di fronte al sì di Dio alle sue proî'nesse, la castità è la
forma dell'assenso umano. Davanti al Signore che viene incontro con fedeltà

non si può rispondere che con la vita. E qui si l)Ilò intuire una lemìra
"mariana" del testo.

Il petto munito di santi pensieri riclìiaîna Prov 2,11: «Jl penstero sarìto tt
custodtràì'ì, dal momento che biblicamente è nel cuore che sono collocati i

pensieri dell'uomo. Invece le perversae co3Atattones sono quelle che
conducono alla infedeltà, all'adulterio sia verso Dio clìe verso l'uomo (cfr.

Prov 2,12-17).

La corazza della gíust'izía si riferisce al duplice comandamento
dell'amore a Dio e al prossimo.

Lo scudo della fede è uno strumento onîìiavvolgente: permette di
difendersi da ogni attacco, qualunque ne sia la provenienza.

L'elmo della salves:za richiama il mistero dell'incarnazione del Salvatore

(cfr. Mt 1,21), che appunto libera il suo popolo dal peccato.
La spacLa che è la parola di rMo richiama la vicinanza ctella parola di Dio

(Dt 30,14) e la abbondante sua presenza in mezzo alla comunità (Col 3,16).
Frutto di questo è la preglìiera: si cantano a Dio di cuore salîni, inni e

cantici spirituali. E con Col 3,17 la Regola conclude: ««Tutto quello che

dovrete fare, sí compía rìella parola del S'ignore>».

l
l

* L'armatura spirituale (n. 14) l

Il verbo greco ashéo, da cui ascesi, significa «esercitarsi alla gueffay Il
testo è chiaramente ispirato a Ef 6,10-17. Questa pericope è inclusa nel
comando di pregare sempre (dte ac tìocte) e di ine'briarsi-dello Spirito. Le
ragioni clìe detenninano la necessità dell'arînatura sono tre:

- la condizione umana sulla terra è in se stessa una prova (Gb 7,1);
la condizione del cristiano (Jì'ie vtvere tn Cbr'tsto:) por'ta alla

persecuzione (cfr. 2Tîìì 3,12);

- infine il diavolo è l'avversario con il quale bisogna lottare (l Pt 5,8-9).
In considerazione di ciò il monaco entra a corpo morto nella battaglia-e si

riveste dell'arînatura. San Paolo, quando scrive-agli Efesini, è in prigione,
legato ad un soldato di cui osserva l'armatura. Tì?ìttavia se' la sugge;tione
dell'armatura è davanti ai suoi occhi, la fonte dei testi paolini è la Scrittura, là
dove si narra di Dio che protetto dall'armatura scende-in campo: ««Fascia àeÎ
suoi lomb't sarà la giusttzía, cítìtura def suoi ftancbt la fedeltà'ì» (Is 1 1,5);

l
l

l
l
l

l
l

l

I

* Il lavoro e il silenzio (nn. 15-16)

Il capitolo relativo al lavoro è introdotto con una solennità impensabile.
Viene citato il comando esplicito dell'Apostolo, a sua volta presentato coîì

tutti i titoli di onore. Poi segue la più lunga citazione biblica della Regola: 2Ts

3,7-12.
Da notare il ritorno del d'ie ac nocte, riferito stavolta al lavoro manuale.

Bisogna infatti integrare il lavoro con la preghiera. Il înotivo è clìe il diavolo
11011 trovi i monaci oziosi. C'è una pregbiera che occupa il corpo e questo è il
lavoro. Esso deve essere proporzionato alla preglìiera per impedire all'ozio
di trasformarsi in accidia, quel vizio - dice Cassiano - ((ch(? ímped'isce d'i

gustare la dolcezza della cella».
Quanto al silenzio, esso viene presentato all'interno di uîìa inclusioiìe

formata da Is 32,17: ««Íl síletìzío è custoc[ia della gíust'izía»». Il contesto

esprime la condizione in cui si trova il popolo nel suo coî'npleto affidaîììento
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SCHEDA 5:

LE STUTTURF, «PF,RSONALI,) PER CRESCERE
NELLA GRANDE OBBEDIENZA
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al Signore e alla sua alleanza: effetto cìella giustizia sarà la pace. Questa
g'iustízia regîìa ««rtel gíarMno»» (Is 32,16; cfr Is 3:3,9, dove la stessa idea è
espressa nelle opposte condizioni di infedeltà). Giardino in ebraico è
karmel. Questo termine la Volgata 11011 lo traduce, nìa ne riporta la semplice
translitterazione greca. Così gli eremiti si innestaîìo sulla tradizione del
"Carmelo", dove è ristabilita la pace dell'alleaîìza.

IN CONCLUSIONE la Formula v'itae è un testo seînplice, biblico (più di
cento i riferiînenti scritturistici), ideale, per Ill] cuore che è aperto
all'ossequio di Gesù Cristo e stretto in un grande abbraccio, l'obL»edienza al
Priore. All'interîìo seguono le specificazioni di come, dove e a quali
condizioni tutto questo possa accadere: le strumìre fisiche, le strut-ture
comunitarie e le strutture personali.

Questo è dunque il Carmelo, luogo della alleanza da ricercare e custodire
nella giustizia e nella pace.

I
I

dícendo ín rzome suo e tn nome def suot fratellí: «Dacci oggt o S'tgnore,'il
nostro parìe quotídíarìo».

Intendíamo bene, sorelle, per amore dt Dío, quelli cl:»e íl rìostro buon
Maestro c[omanda. Guardíamocf dal ptgl'iare alla leggerct queste sue
parole perchè la rìostra víta spirítuale ne scapiterebbe no'rì poco. E non
fate ,g,ra'ìî conto df cíò che firìora avete dato al Sígrtore per'il molto cl:»e ora
stctte per rÍcevere.

Il buorì Gesù sttpeva benissimo cbe íl Padre avrebbe gradito e ratqícato
nel cielo quarìto Eglf avrebbe fatto sullct terra, perchè fra loro sono una
medes'ima cosa e hanno urta sola volontà; ma nelia sua grande umíltà
volle prima domandar [tcenza a suo Padre, dt cui sapeva di essere
l'amore e la delízía. Comprendeva arìcora cl.e detta sul:ìplíca era più
audace delle altre, percbè prevedeva fin d'allora la sorte che avrebbe
incorìtrato fra glt uomtnt, i d'tsonort e glf oltraggt clìe vt avrebbe sofferto.

( S. Teresa di Gesù, Cammíno dt peyfeztone 33, 1-2)

* Distacco dalla salute * Il pane eucaristico

C'iò che in prtmo luogo dobbía'ìno fare è df non amare íl nostro coypo.
Alcune sono così attaccate al loro benessere cl:»e per correggersi

avranrìo molto da fare. Sf ama tanto la salute parlo specíalmente delle
monache, ma non esdudo le persorte del secolo che è verametìte
sbalorditivo veder la guerra cbe per questa ra(Aorze sí deve sostenere.
Alcvme pot se'inbra che siano venute ín monastero per procurare M yîoan
mor'ire, e questo cercano con ogn'i mezzo.

In questa casa, a «Hr il vero, azíotìi df tal genere non sono possibílt, e to
vorrei che 7207? ie pensaste neppure. Qui síete venute'rìon gíà ad
accarezzctrvf per Cr'isto, ma a mortre per Cristo. So che'iZ demonío- vf può
alle volte suggeríre che per meglio seguire e osservare la Regola b'isogna
mantenersf ín salute. E íntanto con la preoccupazione dellct salute-',per
meglío osservare la Regola, si f'itìisce col mor'ire seyîza averla osser'ì;nta
ínt'ieramente, 72072 dico ztn ìnese, yna neppure vm gíorno. Non so proprio
perchè queste tali síano venute'in monastero!

( S.Teresa di Gesù, Ca'ìnm'ino df peìfezione 10,5)

* Il pane del Padre

Il buon Gesù, vedendo che íl suo atuto ci era assaf necessarto, mostrò tl
grancie amore che ci portava con inveyîtare urì ammirabile espedíente,

I

l

l

l

l

l
I
l

l

l
l

Dicerìdo "oggi", sembra che domandi questo pane soltcmto per vm
g'torno, cíoè per la durata dt questo mondo, che può ciirsi appunto di un
giorno. Eglí lo ck»tecle anche per glf ínfelícj che sí danneratìrto e C7.7(?
nell' altra vita tìon lo potranno più godere. Se questf sveìîturatíí s'i lascíarto
virìcere dal demonío, non è certo per colpa sua, dellEterno Padre se ba
loro tolto quel pane quartdo ne avevayìo píù bisogno. Suo Ftglio infctttt
Mce: (Aaccùè, Padre, ha da esser per urì gíorno, perynett'i cif passarmeio'in
scMavítù.

Il Padre ce lo dette e lo mandò nel mondo per sua propria volontà; ed
ora per sua propría volontà íl Figlío non vuole abbanc[onare tl mondo,
felíce di rímanere con noi a maggior gaudio def suo'i amícf e a confusio»îe
def suoi avversarí. Questo, secondo me è il mot'ivo per cui ha ripetuto
"ogg't"; questa la ragíorìe per cwi íl Padre ct elargì quel Pane dtviniss'iìno e
ct-dette ín alimerìto peypetuo la manna di questa sacratíss'ima Uman'ttà.
Nof ora la possíamo trovare quando vogttamo, per cui se moríamo dt
fctrne è'ìmícamente per colpa rtostra. L'aníma troverà sempre n(?7 SS.
Sacra'inento, sotto quals'iasí aspetto lo si consíderí, grandt corìsolazíonf e
delizie; e dopo aver com'incíato a gustare íl Salvatore, non vj sara'ìmo
prove, persecuzionf e travagli che non sopporterà factlmente.

Voí, f'tgliole, unítevf al Sígnore'ìzel domarìdare ail' Eterno Padre che vf
Iascf per oggf il vostro Sposo, concedendovt cif non esserìîe mai príve per
tutto il teynpo della vostra víta.

( S. Teresa di Gesù, Cammíno df perfezione 34, 2)
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Il buon Gesù, vedendo che íl suo atuto ci era assaf necessarto, mostrò tl
grancie amore che ci portava con inveyîtare urì ammirabile espedíente,
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Dicerìdo "oggi", sembra che domandi questo pane soltcmto per vm
g'torno, cíoè per la durata dt questo mondo, che può ciirsi appunto di un
giorno. Eglí lo ck»tecle anche per glf ínfelícj che sí danneratìrto e C7.7(?
nell' altra vita tìon lo potranno più godere. Se questf sveìîturatíí s'i lascíarto
virìcere dal demonío, non è certo per colpa sua, dellEterno Padre se ba
loro tolto quel pane quartdo ne avevayìo píù bisogno. Suo Ftglio infctttt
Mce: (Aaccùè, Padre, ha da esser per urì gíorno, perynett'i cif passarmeio'in
scMavítù.

Il Padre ce lo dette e lo mandò nel mondo per sua propria volontà; ed
ora per sua propría volontà íl Figlío non vuole abbanc[onare tl mondo,
felíce di rímanere con noi a maggior gaudio def suo'i amícf e a confusio»îe
def suoi avversarí. Questo, secondo me è il mot'ivo per cui ha ripetuto
"ogg't"; questa la ragíorìe per cwi íl Padre ct elargì quel Pane dtviniss'iìno e
ct-dette ín alimerìto peypetuo la manna di questa sacratíss'ima Uman'ttà.
Nof ora la possíamo trovare quando vogttamo, per cui se moríamo dt
fctrne è'ìmícamente per colpa rtostra. L'aníma troverà sempre n(?7 SS.
Sacra'inento, sotto quals'iasí aspetto lo si consíderí, grandt corìsolazíonf e
delizie; e dopo aver com'incíato a gustare íl Salvatore, non vj sara'ìmo
prove, persecuzionf e travagli che non sopporterà factlmente.

Voí, f'tgliole, unítevf al Sígnore'ìzel domarìdare ail' Eterno Padre che vf
Iascf per oggf il vostro Sposo, concedendovt cif non esserìîe mai príve per
tutto il teynpo della vostra víta.

( S. Teresa di Gesù, Cammíno df perfezione 34, 2)
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* Il centurione evangelico, simbolo di forza cristiana

Il centuríone del Vartgelo può ben raff'igurare l'anima elevata alla
perfeztone. Eglf era un uomo dt grarzde virtù e costanza: norì sf lasciava
trasportare da ognf penstero cbe potesse passarglf per la mente,ma
accoglíeva quelli buoni e scaccíava senza esttaz'ione t catt'iví, secondo'il
giudtzio della sua prudenza. Ascoltíamolo parlare ín termW allegortct:
rrAnch'io sono un uomo sottoposto, ed ho soldati ai miei ordini e dÌco ad
uììo: Va'! ed egli va. E ad un altro: Vieni! ed egli viene; e al mio servo: Fa'
questo! ed egli lo fa.+».

Se anche not lotteremo coraggiosamente contro í movtmentt sregolat't
dell'antma, contro i v'izí, arríveremo a sottometterlt alla nostra autorttà e
díscrezione; se anche noi, potchè r'imaniamo nella carrze, cercberemo dt
spegnere il fuoco delle passiont e inalbereremo il segno della croce che è Za
banc[tera della salvezza, per respíngere dai conftni del nostro cuore [e
crudelt legtont delle potenze nemicbe, come premto della nostra magniftca
títtoria c't vedremo elevati al grado def "Centurioni spirituali". Anche Mosè
parla allegortcameme dt questf condottieri nel libro dellEsodo, dove díce:
«Eleggi uoî'nini che comandino alle migliaia, alle centinaia (=centurioni) e alle
decíne>»o

Elevati anche rìof alla dígnítà del cerìturíone, avremo íl dirítto e la forza
dt comandare; allora't Densíerf che non voglíamn rù:pyìprp nnricomandare; allora't pensíerf che non voglíamo rícevere- rton
petìetreranno píù tn rtoí; cf sarà írìvece facíle attaccarct a quellí cbe cf
fanno gustare (e delízíe spírítualí. IMremo al(e cattíve suggest'toní:
r.-Andatevene», e se n'arìdranno; díremo alle buone: «Nenìte», e verranno. Al
nostro servo - cíoè al rìostro corpo - comanderemo d't curare [e leggí c[ella
castítà e dell'astínenza, e quello obbeMrà senza ríbellarsí:-;zorì lo
sent'iremo più aizzarcf contro le belve della concvtpíscenza: sarà pronto ad
obbedíre in tutto allo spíríto.

Per quanto ríguarda le armf c[el centurtone spirituale, ascoltiamo
l'Apostolo che ci Mce qual'i sono e come debbono essere impiegate:«Le
anni della nostra ìnilizia non sono carnali, ma potenti in Dìo». Ecco dunque
come sorìo: rìé carrì.alí, tìé deboli, ma spírítualf e potenti df vtrtù dívína.
Poi l'Apostolo trtdica tn quale combattímento vanno ímp'iegate: «Per
distruggere anclìe le fortezze, distruggendo in noi i falsi ragionam;nti e ogni
rocca elevata contro la conoscenza di Dio, e facendo schiava ogni
intelligenza all'obbedienza di Cristo; avendo pronto anche il punire ogni
disobbedien:.a, quando la vostra disobbèdienza non sia coî'npleta>y.

Commentare uno a uno questí avverttment'i è per no'i vm dovere, ma lo
r'imanMamo ad altro tempo. Ora vogtto soltanto descrtvere il getìere e la
propríetà delle arm'i c[f cu'i dobbtamo essere continuamente rívestttí, se
voglíamo combattere le battaglíe del Sígnore e mtlttare rìelle file del
centuríone evangeiico. « Prendete - díce rApostolo - lo scudo della fede, su
cui possiate spegnere tutti i dardi iììfocati del maligno»>. E' durzque la fede

I
l

ciìe rtcetìe í dardf ínfocatí de[la passtonf e It rende tnnocut col tímore del
gíudtzío futuro e con la fiducía nel regno det c'telí.

írRivestitevi - contínua I' Apostolo - con la corazza della caritày>. E' ínfattt
la carítà cbe avvolge e protegge le partf vttalt del nostro cuore, st oppone
al[e feríte mortalí cbe potrebbero vemrcf dalle passíom, res?pínge glf assalti
nemíc'i, imped'tsce alle frecce del demorìto di penetrare nel nostro "uomo
interiore" ; essa ínfattf tutto soffre, tutto sopporta.

írPrendiamo per elmo la speranza della salute». L'elmo protegge la testa.
II capo per noí è Crtsto: questo capo dobb'tamo comtnuameme d'tfendere
con l'elmo'inespugnabtle cbe è la speranza det beni futurt.

Attraverso tutte le prove e tutte [e persecuzíonf bísogna conservare
tntatta e senza tncrtnature la nostra speranza ín lut. Cbt s'ta stato pr'ivato
delle menbra può conservare ancora una vita debo(e e malsícura, ma
senza la testa nessvmo può vívere un 'istante. ríìmpugnando la spada dello
spirito, che è spirito che è la parola di Dio». Quella spada «è più tagliente di
un' arma a due tagli, penetra sino a dividere l'anima e lo spirito e le giunture
e le midolla, è scrutatrice dei sentimenti e dei pensieri del cì?ìore». Essa
dunque separa e taglia tutto c'tò che trova tn nof df carnale e d'i terrestre.

Cbíunque st riveste dt queste armt sarà sempre c[tfeso comro le frecce e
Ie tncurstonf del nemico. Ma't sarà Legato a caterìa dat suot vincítort e
condotto pr'igtoníero e scMavo nella terra nemíca de'i cattív't pens'tert. Per
lut norz suonerà'tl rímprovero del Profeta: « Perchè sei diventato vecchio in
terra straniera? )). Al contrarto, eglf sceglíerà la sua dímora - come un
tr'ionfatore - nella regione dej suof p«msterf che píù glt píaceranno.

Volete ora conoscere la forza e l' ardimento con cui tl cemuríone porta
le armt descrítte, armt non carnalt ma potentt da D'io? Ascoltate tl re che
chtama a raccolta í valorost per la mil'izta spírttuale. Ecco íl segno col
quale lí contraddistíngue: « il debole dice: io sono forte», e « colììi che è
paziente sia soldato>» . Vedete dunque che per combattere le battaglíe del
Signore btsogna essere pazíentt e 'infermí. si tratta però dí quella
ínfermítà sulla quale s'i fondava Paolo, 'tl celebre centur'ione evangelíco,
quando esclamatìa: «Allorchè sono infermo, proprìo allora son íorte» ;
oppure: .-íNella debolezza meglio risplende la potenza di Dio.+». Parlando
de[la medesíma í'tdermítà,. díce tl Profeta: <«Coìuì dìe è il più debole tra
loro, sarà stabile come la casa di naVidy}. Per combattere queste battaglte è
necessaría la paztenza dí cuí è detto: « La paziema è per voi necessarìa,
affinchè, facendo la volontà di Dio, otteniate i beni che vi sono stati
promess'ìì».

(Cassiano, Conferenze sptrítual'i)
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* Il centurione evangelico, simbolo di forza cristiana

Il centuríone del Vartgelo può ben raff'igurare l'anima elevata alla
perfeztone. Eglf era un uomo dt grarzde virtù e costanza: norì sf lasciava
trasportare da ognf penstero cbe potesse passarglf per la mente,ma
accoglíeva quelli buoni e scaccíava senza esttaz'ione t catt'iví, secondo'il
giudtzio della sua prudenza. Ascoltíamolo parlare ín termW allegortct:
rrAnch'io sono un uomo sottoposto, ed ho soldati ai miei ordini e dÌco ad
uììo: Va'! ed egli va. E ad un altro: Vieni! ed egli viene; e al mio servo: Fa'
questo! ed egli lo fa.+».

Se anche not lotteremo coraggiosamente contro í movtmentt sregolat't
dell'antma, contro i v'izí, arríveremo a sottometterlt alla nostra autorttà e
díscrezione; se anche noi, potchè r'imaniamo nella carrze, cercberemo dt
spegnere il fuoco delle passiont e inalbereremo il segno della croce che è Za
banc[tera della salvezza, per respíngere dai conftni del nostro cuore [e
crudelt legtont delle potenze nemicbe, come premto della nostra magniftca
títtoria c't vedremo elevati al grado def "Centurioni spirituali". Anche Mosè
parla allegortcameme dt questf condottieri nel libro dellEsodo, dove díce:
«Eleggi uoî'nini che comandino alle migliaia, alle centinaia (=centurioni) e alle
decíne>»o

Elevati anche rìof alla dígnítà del cerìturíone, avremo íl dirítto e la forza
dt comandare; allora't Densíerf che non voglíamn rù:pyìprp nnricomandare; allora't pensíerf che non voglíamo rícevere- rton
petìetreranno píù tn rtoí; cf sarà írìvece facíle attaccarct a quellí cbe cf
fanno gustare (e delízíe spírítualí. IMremo al(e cattíve suggest'toní:
r.-Andatevene», e se n'arìdranno; díremo alle buone: «Nenìte», e verranno. Al
nostro servo - cíoè al rìostro corpo - comanderemo d't curare [e leggí c[ella
castítà e dell'astínenza, e quello obbeMrà senza ríbellarsí:-;zorì lo
sent'iremo più aizzarcf contro le belve della concvtpíscenza: sarà pronto ad
obbedíre in tutto allo spíríto.

Per quanto ríguarda le armf c[el centurtone spirituale, ascoltiamo
l'Apostolo che ci Mce qual'i sono e come debbono essere impiegate:«Le
anni della nostra ìnilizia non sono carnali, ma potenti in Dìo». Ecco dunque
come sorìo: rìé carrì.alí, tìé deboli, ma spírítualf e potenti df vtrtù dívína.
Poi l'Apostolo trtdica tn quale combattímento vanno ímp'iegate: «Per
distruggere anclìe le fortezze, distruggendo in noi i falsi ragionam;nti e ogni
rocca elevata contro la conoscenza di Dio, e facendo schiava ogni
intelligenza all'obbedienza di Cristo; avendo pronto anche il punire ogni
disobbedien:.a, quando la vostra disobbèdienza non sia coî'npleta>y.

Commentare uno a uno questí avverttment'i è per no'i vm dovere, ma lo
r'imanMamo ad altro tempo. Ora vogtto soltanto descrtvere il getìere e la
propríetà delle arm'i c[f cu'i dobbtamo essere continuamente rívestttí, se
voglíamo combattere le battaglíe del Sígnore e mtlttare rìelle file del
centuríone evangeiico. « Prendete - díce rApostolo - lo scudo della fede, su
cui possiate spegnere tutti i dardi iììfocati del maligno»>. E' durzque la fede
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ciìe rtcetìe í dardf ínfocatí de[la passtonf e It rende tnnocut col tímore del
gíudtzío futuro e con la fiducía nel regno det c'telí.

írRivestitevi - contínua I' Apostolo - con la corazza della caritày>. E' ínfattt
la carítà cbe avvolge e protegge le partf vttalt del nostro cuore, st oppone
al[e feríte mortalí cbe potrebbero vemrcf dalle passíom, res?pínge glf assalti
nemíc'i, imped'tsce alle frecce del demorìto di penetrare nel nostro "uomo
interiore" ; essa ínfattf tutto soffre, tutto sopporta.

írPrendiamo per elmo la speranza della salute». L'elmo protegge la testa.
II capo per noí è Crtsto: questo capo dobb'tamo comtnuameme d'tfendere
con l'elmo'inespugnabtle cbe è la speranza det beni futurt.

Attraverso tutte le prove e tutte [e persecuzíonf bísogna conservare
tntatta e senza tncrtnature la nostra speranza ín lut. Cbt s'ta stato pr'ivato
delle menbra può conservare ancora una vita debo(e e malsícura, ma
senza la testa nessvmo può vívere un 'istante. ríìmpugnando la spada dello
spirito, che è spirito che è la parola di Dio». Quella spada «è più tagliente di
un' arma a due tagli, penetra sino a dividere l'anima e lo spirito e le giunture
e le midolla, è scrutatrice dei sentimenti e dei pensieri del cì?ìore». Essa
dunque separa e taglia tutto c'tò che trova tn nof df carnale e d'i terrestre.

Cbíunque st riveste dt queste armt sarà sempre c[tfeso comro le frecce e
Ie tncurstonf del nemico. Ma't sarà Legato a caterìa dat suot vincítort e
condotto pr'igtoníero e scMavo nella terra nemíca de'i cattív't pens'tert. Per
lut norz suonerà'tl rímprovero del Profeta: « Perchè sei diventato vecchio in
terra straniera? )). Al contrarto, eglf sceglíerà la sua dímora - come un
tr'ionfatore - nella regione dej suof p«msterf che píù glt píaceranno.

Volete ora conoscere la forza e l' ardimento con cui tl cemuríone porta
le armt descrítte, armt non carnalt ma potentt da D'io? Ascoltate tl re che
chtama a raccolta í valorost per la mil'izta spírttuale. Ecco íl segno col
quale lí contraddistíngue: « il debole dice: io sono forte», e « colììi che è
paziente sia soldato>» . Vedete dunque che per combattere le battaglíe del
Signore btsogna essere pazíentt e 'infermí. si tratta però dí quella
ínfermítà sulla quale s'i fondava Paolo, 'tl celebre centur'ione evangelíco,
quando esclamatìa: «Allorchè sono infermo, proprìo allora son íorte» ;
oppure: .-íNella debolezza meglio risplende la potenza di Dio.+». Parlando
de[la medesíma í'tdermítà,. díce tl Profeta: <«Coìuì dìe è il più debole tra
loro, sarà stabile come la casa di naVidy}. Per combattere queste battaglte è
necessaría la paztenza dí cuí è detto: « La paziema è per voi necessarìa,
affinchè, facendo la volontà di Dio, otteniate i beni che vi sono stati
promess'ìì».

(Cassiano, Conferenze sptrítual'i)
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* Perseveranza nel custodire i nostri pensieri

La nostra personaie esperierìra ci farà conoscere cbe noí ciobb'ù:t'ino e
possiamo ì-í'ìnanere intí'inamente uniti a IMo, se mort'tj'tcheremo la nostra
volontà ed t»stírperemo í des'ìì:[erf mondani. Lo stesso insegnaìneìzto ci
verrà poi tialla testimoniarìza df coloro cììe parlam:io fiducíosamente con
il Sígnore, ciicono: «La anima mia aclerisce a te )); olìpure: «ìo sto attaccato ai
tuoi coîììaíìdi, Signore»; e ttìfine: «Ci»i sta uníto al S'ignore, ftt ttn so[o
slìiríto con ha».

Le dùìagazíonf delia m«.ì'tte non debbono mai fay-cf abbayîcionare
questo esercízío dell' unione cort I[Mo, perchè <«cohtf che coltiva ia sua terra
avrà abbotwiartza di pane», chi tnvece « si abbandona all'ozío, vivrà nelia
miseria»». Né dobbíamo farci distrarre, in questo salutare eserc'izio, a
causa c[íí un dannoso scoraggia'ìììento, lìerchè «ciove c'è lavoro, c'è
abbonday'ìz:a, ma d:ìi mve ìîelle delízíe senza fatíca si troverìt tn mísería»; e
ancora: « i'uo'ino che lavora, iavora per sè e iml?ìec[ísce così ia sua lìerdíta».'
ftx al nostro caso anche la parola evangelíca: «n regno det cielf sj Ìcquista
con la forza, e í vioienti se ìqe ímpadroniscono». Non c'è virtìt che si
acquísti senza fatica e yîotî c'è nessuno che sia ca1ìace cif elevarsi alla
costanza del pensiero, senza vma profonda contrízíone «li cuoy-e. L'uoìno
infatti nasce ]?ìer la fatíca, né pìtò gíÌtngere « alla maturità dí uîì uoatìì.o
fatto, alia misura ci'età della píe'ìaìezzÌt d'i Cristo>», se non sf appttca
cot'ttínuaynente e forteìnente al iavoro 'iyîteriore.

Nessuno raggiu'ìîgerà ««la píe'ìîa misura» nelìa vita eterna, se c[ei valori
eter'ni non avrà nutrito e riempíto la sua mente fiìz dalla vita terrestre.' se
dell' eternità non avrà gustato vm antíc'ipo. Chi-è ciestínato ad essere'ìtn
membro prezAosíssimo cif Crísto tiovrà possedere ftn da questa vita wrì
pegno dí queila unione cl:ìe un giorno io unirà ai coypo di';ignore. Costui
non avrà dìe un ciesíderío, notz avrà ckìe una sete: inMr'izzare tutti i suoí
lìensierf al ìnec[esimo fine, the è quel[o d'i gotiere fin «[alla terra lo stato
riservato af santi ín cíelo.' cíoè cbe «Dio sia tutto in-tuttí».

(Id., Conferenze spirituaii, vol. I, capp. 5-6)

@ I forti comprendano i deboli
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potrebbe raffreddare yîella carità verso tl prossímo, e tndurli a rítenere
come perfezíone cíò Ch(? è d4fetto.

Bísogna agtre CO7Z circospezíorìe e vgilarìzct perché íl demorìío non
dorìne mai. Qttelle che aspirano a peìfezioyîe píù alta, devono stare
attente p'itt arìcora c[eile altre, i?ìerché íl malfflno non osa assalíre che con
tentazioni assai coperte: per cu't, se non starìno in guardia, si
accorgeranno del male soio aliora cl:»e l'avranno subíto. Irtso'inma, devorìo
sempre vegliare e pregare: 7';107? vi è mezzo migliore per scopríre le ínsídíe
ciel demonio e obbligarlo a palesars'i quanto quello delrorazíoyìe.

(S. Teresa di Gesù, Cammtno di pe»fezAone 7, 6)

* Attenzione al demonio

Soidatf cH Crísto sono tartto coloro ckìe s't danno airorazione, quanto
queltt che sono) arrivati alla contemplazione.' e anch'essi credetemi, rton
vedono l'ora cij combattere.

I nemícf ctpertf non li temorto'ìnolto. Sanrto cbt sono e conoscono che
non possono far nulla con chi ha la forza dí Dto. Corì questí ríescono
sempre vincítori, fartno gran bottírìo, né'ìnaf volgoyîo le spalle. I rìemict che
temono, - ed è gùtsto che if temano, supplícano il Sigrtore ci'andaryze liber'i,
- sono 'i tradítori, cioè quef demonf che st trasfígurctno iyz angelí cif iuce e
che cosî travestíti assalgoìîo l'aníma, non facendosí conoscere che dopo
averla molto dcthneggù:tta: le succhíano íl sangue, dístruggono a poco a
i:»oco ognf sua víi-tù e la prec'ifìítano rteiia tentaztone, senza che quasi se
n'accorga. Ecco i nemící, figl'iuole, dcti cui assaltt dobbíamo p'ì-egare e
svtfìpl'tcare tncessantemente il Signore d'cmdar líbere quanc[o recit'ict'ìno tl
Pctter noster! Preghíamolo di non mai permettere cl:»e soccomMamo alia
terìtaz'ione e soggù:tcíamo a qualche ínganrìo, ma che ci scopra dove sta íl
velerto e non ci nasconda la luce dellct verttà. Ol., come hct fatto bene íl
nostro buoyî Maestro a insegt'tarcf questa preghíera, rívoigetzdos'i al Padre
in rtome rtostro!

R'icorc[ateví, figliuole mie, Cb(? quei nem'ic'i cj lìossono danneggíare íìz
moltf modi. Se fosse soitarìto col farcí credere ckìe le delízíe e i gustt da esst
prodottf neil'oraziorìe l-ìrovengono cia Dio, sctrebbe ben iìoco, anzi tl
tnin'imo che ci possano ?fttre.
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Quest'avvíso - rícordctte[o - è assaf ímlìortante, e c"tnsegna co'ine
compatire le sorelle quando SO720 in angustia, síct pure per le p'iù piccole
cose. Lo ricordo specíalmente a coloro cH cuf ho-parlato, percl:ìè
desiderosícomeessi SO7?O dt patire, trovano ogni cro'èe leggera-. Non
devono 'inai diment'icttrs'i di quanto «mch'essi erano deboit, p:;;zsancio che
se ora notì lo sono píù, non è per loro merito. Setzza df ciò tl demonío lí

(S. Teresa di Gesù, Cammtno df pe'ìfez'ione 38, 2-3)

* "L'umile non è mai sicuro delle sue virtù"

Alle volte può anche succedere che ci facciano progredire, perché
l'anima, attratta (X(X quelle delíz'ie, s"indugia nell'orazione per più ore, ed
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* Perseveranza nel custodire i nostri pensieri

La nostra personaie esperierìra ci farà conoscere cbe noí ciobb'ù:t'ino e
possiamo ì-í'ìnanere intí'inamente uniti a IMo, se mort'tj'tcheremo la nostra
volontà ed t»stírperemo í des'ìì:[erf mondani. Lo stesso insegnaìneìzto ci
verrà poi tialla testimoniarìza df coloro cììe parlam:io fiducíosamente con
il Sígnore, ciicono: «La anima mia aclerisce a te )); olìpure: «ìo sto attaccato ai
tuoi coîììaíìdi, Signore»; e ttìfine: «Ci»i sta uníto al S'ignore, ftt ttn so[o
slìiríto con ha».

Le dùìagazíonf delia m«.ì'tte non debbono mai fay-cf abbayîcionare
questo esercízío dell' unione cort I[Mo, perchè <«cohtf che coltiva ia sua terra
avrà abbotwiartza di pane», chi tnvece « si abbandona all'ozío, vivrà nelia
miseria»». Né dobbíamo farci distrarre, in questo salutare eserc'izio, a
causa c[íí un dannoso scoraggia'ìììento, lìerchè «ciove c'è lavoro, c'è
abbonday'ìz:a, ma d:ìi mve ìîelle delízíe senza fatíca si troverìt tn mísería»; e
ancora: « i'uo'ino che lavora, iavora per sè e iml?ìec[ísce così ia sua lìerdíta».'
ftx al nostro caso anche la parola evangelíca: «n regno det cielf sj Ìcquista
con la forza, e í vioienti se ìqe ímpadroniscono». Non c'è virtìt che si
acquísti senza fatica e yîotî c'è nessuno che sia ca1ìace cif elevarsi alla
costanza del pensiero, senza vma profonda contrízíone «li cuoy-e. L'uoìno
infatti nasce ]?ìer la fatíca, né pìtò gíÌtngere « alla maturità dí uîì uoatìì.o
fatto, alia misura ci'età della píe'ìaìezzÌt d'i Cristo>», se non sf appttca
cot'ttínuaynente e forteìnente al iavoro 'iyîteriore.

Nessuno raggiu'ìîgerà ««la píe'ìîa misura» nelìa vita eterna, se c[ei valori
eter'ni non avrà nutrito e riempíto la sua mente fiìz dalla vita terrestre.' se
dell' eternità non avrà gustato vm antíc'ipo. Chi-è ciestínato ad essere'ìtn
membro prezAosíssimo cif Crísto tiovrà possedere ftn da questa vita wrì
pegno dí queila unione cl:ìe un giorno io unirà ai coypo di';ignore. Costui
non avrà dìe un ciesíderío, notz avrà ckìe una sete: inMr'izzare tutti i suoí
lìensierf al ìnec[esimo fine, the è quel[o d'i gotiere fin «[alla terra lo stato
riservato af santi ín cíelo.' cíoè cbe «Dio sia tutto in-tuttí».

(Id., Conferenze spirituaii, vol. I, capp. 5-6)

@ I forti comprendano i deboli
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potrebbe raffreddare yîella carità verso tl prossímo, e tndurli a rítenere
come perfezíone cíò Ch(? è d4fetto.

Bísogna agtre CO7Z circospezíorìe e vgilarìzct perché íl demorìío non
dorìne mai. Qttelle che aspirano a peìfezioyîe píù alta, devono stare
attente p'itt arìcora c[eile altre, i?ìerché íl malfflno non osa assalíre che con
tentazioni assai coperte: per cu't, se non starìno in guardia, si
accorgeranno del male soio aliora cl:»e l'avranno subíto. Irtso'inma, devorìo
sempre vegliare e pregare: 7';107? vi è mezzo migliore per scopríre le ínsídíe
ciel demonio e obbligarlo a palesars'i quanto quello delrorazíoyìe.

(S. Teresa di Gesù, Cammtno di pe»fezAone 7, 6)

* Attenzione al demonio

Soidatf cH Crísto sono tartto coloro ckìe s't danno airorazione, quanto
queltt che sono) arrivati alla contemplazione.' e anch'essi credetemi, rton
vedono l'ora cij combattere.

I nemícf ctpertf non li temorto'ìnolto. Sanrto cbt sono e conoscono che
non possono far nulla con chi ha la forza dí Dto. Corì questí ríescono
sempre vincítori, fartno gran bottírìo, né'ìnaf volgoyîo le spalle. I rìemict che
temono, - ed è gùtsto che if temano, supplícano il Sigrtore ci'andaryze liber'i,
- sono 'i tradítori, cioè quef demonf che st trasfígurctno iyz angelí cif iuce e
che cosî travestíti assalgoìîo l'aníma, non facendosí conoscere che dopo
averla molto dcthneggù:tta: le succhíano íl sangue, dístruggono a poco a
i:»oco ognf sua víi-tù e la prec'ifìítano rteiia tentaztone, senza che quasi se
n'accorga. Ecco i nemící, figl'iuole, dcti cui assaltt dobbíamo p'ì-egare e
svtfìpl'tcare tncessantemente il Signore d'cmdar líbere quanc[o recit'ict'ìno tl
Pctter noster! Preghíamolo di non mai permettere cl:»e soccomMamo alia
terìtaz'ione e soggù:tcíamo a qualche ínganrìo, ma che ci scopra dove sta íl
velerto e non ci nasconda la luce dellct verttà. Ol., come hct fatto bene íl
nostro buoyî Maestro a insegt'tarcf questa preghíera, rívoigetzdos'i al Padre
in rtome rtostro!

R'icorc[ateví, figliuole mie, Cb(? quei nem'ic'i cj lìossono danneggíare íìz
moltf modi. Se fosse soitarìto col farcí credere ckìe le delízíe e i gustt da esst
prodottf neil'oraziorìe l-ìrovengono cia Dio, sctrebbe ben iìoco, anzi tl
tnin'imo che ci possano ?fttre.
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Quest'avvíso - rícordctte[o - è assaf ímlìortante, e c"tnsegna co'ine
compatire le sorelle quando SO720 in angustia, síct pure per le p'iù piccole
cose. Lo ricordo specíalmente a coloro cH cuf ho-parlato, percl:ìè
desiderosícomeessi SO7?O dt patire, trovano ogni cro'èe leggera-. Non
devono 'inai diment'icttrs'i di quanto «mch'essi erano deboit, p:;;zsancio che
se ora notì lo sono píù, non è per loro merito. Setzza df ciò tl demonío lí

(S. Teresa di Gesù, Cammtno df pe'ìfez'ione 38, 2-3)

* "L'umile non è mai sicuro delle sue virtù"

Alle volte può anche succedere che ci facciano progredire, perché
l'anima, attratta (X(X quelle delíz'ie, s"indugia nell'orazione per più ore, ed
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'tgnorando df esser vittima del demonto, non ftntsce di rtngraziare Mdto
per quet favorf dt cuf sf ríconosce'indeg'iîa. Irttanto si determina a ser'ìArlo
con maggior impegrìo e, pensando c/:ìe quelle grazíe le vengano da IMo,
cerca df disporsi per rtceverne altre.

Procurate, sorelle, di mantenervi sempre in umíltà, dí ríconoscere che
72072 siete degne dí tali grazíe e df no'ìî cercarle. Irz questo modo tl demorzto
si vedrà sfuggíre molte aìî'tme. Se eglf cerca di perdercí, tl Stgnore,
badando alla nostra inteyî:ìone che è dt contentarlo e serv'trlo, rtcava berte
dal male. Con le atìime che starìno CO7Z Lui nelrorazione, Eglt si mostra
sempre fedele.

Tuttavía rìon cf dobMamo mat trascurare, ma marìtenercf in umíltà e
fuggíre qua[síasf gertere dí vanagloría. Pregate tl Sígrtore dt preservarvt da
quest'i perícolí e state s'icure che Egli non vf permetterà maf dt rtcevere a
lurìgo altre consolaz'ion'i da Lui.

Dove'tl demonío ct può far darmo seaìza darst a corìoscere, è
nell!ndurc'i a credere che abb'tamo una vírtù mentre ne síamo príve, tl che
è un(;t peSte.

Quarìdo rícevíamo favorf e del'tzte, cj sembra d't non far ctltro «he
rícevere e, per conseguenza, credíamo df esser obblígate a servtre Iddto
con maggiore fedeltà. Ma se credtamo c[f avere vírtù, cf vien da pensare
cbe serviamo il Sígnore, C/)(! glt dtamo qualche cosa e che Dio sta obbltgato
a rícompensarci. Gravtsstmt allora sono f darìnf cbe íl demon'to
írìsens'ibilmente ct procura, percl:»é non solo Cirìdebolísce rìell'vmîíltà, ma
con la scusa che già rabbiamo c'índuce a trascurare i mezzt per
acqutstarla.

Come d'ifendersf da questa tentaztone? Il mezzo míglíore, secoyîdo me,
è quello insegnatoci dal nostro Maestro: pregare, supplícare IEterno Padre
d'i rzoyî permettere che cadiamo'in tentazione. Tuttatía ne voglío
aggíurtgere qualcì»e altro.

Se tA pare che Dto vi abbia clato unct vtrtù,cons'tderatela come un bene
gratuito C/)(? vf può essere rítolto, come spesso accade non senza vma
specíale provviderìta.

Norì l'avete ma't provato voi, sorelle? Io sì. Alle volte m'i pareva di essere
staccata da tutto, e, messa alla prova, dímostravo M esserlo verame'iîte.

Altre volte'trtvece m'i senttvo cosl attaccata da rìort ríconoscermf píù, e
sf trattava perftno «H cose che'il gtorno prima avevo messo ín burletta. h4
certe círcostartze t»at sentivo piena di coraggio e mí pareva che per tl
serví:ào dí Dto avrej affrorìtato ogrìj ostacolo: cosa che írì certe occastonf
avevo ancl:»e provato coiî íl fatto. Ma tl gíorno dopo mt trovavo così fiacca
che non avre'i avuto la forza dt ucctdere per amor dí Dto neppure vma
formíca, se nel farlo avessj'incontrato una difícoltà. Parimerttf mf pareva
alle volte che non m'i sarei curata df quante maldicenze e mormorazíonf
sf fossero fatte di me: e talvolta avevo pure d'tmostrato che veramente era
così, stno a sentirne ptacere. Ma trt altri gtornt bastava urza sola parola per
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prec$ttarmt ín tanta affl'tztone da desíderare la morte, sembrarìdomt cbe
'íl mondo rìon mt fosse che df peso. E 7ZO7Z sono soltamo io cbe vado
soggetta a questt camMamemt: If ho notatf ancl.e ín altre persone molto
mígltort di me, e so cbe è così.

Starìdo così le cose, cht df vot può Mre dt aver vírtù e dt essere ricca, se
nel momento del suo maggíor bísogno, può trovarst povera? No, sorelle!

Persuad'iamocf dt essere povere, e 77072 vogliamo far c[ebttf senza avere
di cbe pagarlL Le rìostre ricchezze devono verare da tutt'aitra parte; e yîon
sappíamo fino a quando IJMo vorrà lascíarcj rtella prigíorìe della nostra
mtserta senza darct níente.

Far clebitf è quando accettíamo la stíma e la constderazíone dt cM ct
ttene per vtrtuose, con tl per'tcolo dt cadere tn dertsione sía not che i nostrf
amm';ratorí. Se servtremo íl Sígnore CO7? um'iltà, sperímentereyno'il suo
atuto tn tuttf í nostrt btsogní;-ma se 7;1072 avremo vtm'tltà íl Stgrtore cf
abbandonerà ad ognt pa-sso. Una delle sue grazte p'tù grarzdi che
dobbíamo molto sttmare è df essere fermamente persuase d'i no»î aver
nulla cl:ìe non ct venga da Lut.

Ecco ora vm altro avtíso. Il demortío ci fa crec[ere dt avere una
determínata vtrtù, suppon'tamo la pazienza, perché ct rtsolviaìno a
soffríre per amore dt fiío, e sovente gl'iene esprtmíamo il destder'io. Ct
se'mbra "che, postf nell'occastone, saremmo capaci df manterìerci fedel'i:'il
demonio sí sforza df persuadercerte, e ne stamo fel'icí.

Ma ío vf dtrò d:ìe di símílf vtrtù norì dobbíamo far conto, cotìvtncendoct
dt non conoscerle che dt rzome. Potremmo credere che íl Sígnore ce n'abbta
favorite soltamo allora che ct vedremo alla prova, perché può essere che
'tutta la vostra pazterìza se rte vada 'in fumo per u-na parola dt offesa.

Quando sa-rete molto tríbolate, lodate tl Sígrìore che comtncía a
irìs;gnctrví cosa sia la pazíenza, rírìgraziatelo e prendete an'tmo a soffríre.
Hglí"vuole che lo rícompensíate'tn questo modo: la pa:Aerìza ck»e vi ha dato
';I'Z"(? è una prova, rr:a consideratela come un deposíto che vf può
essere ritolto. Altra temaztone è quella di crederc'i molto povere dt sptríto.
Ustamo dtre cbe non vogliamo -nulla e che dt nulla c'interesstamo, ma
appetìa ct regalano urì oggetto, arìcbe non necessario, la nostra povertà dt
sp2rtto se ne va. A forza df cbíamarct povere dt sptríto, st ftnísce col
persuadercf d'i esserlo davvero.

S'ia tn queste come ttz altre ctrcostanze, è molto ut'ile, per accorgersí
della tentaztone, veglíare sempre su nof stesse. Quarìdo'il Stgnore cí dà
davvero urìa vtrtù, ed essa è berì soltda, pare che ttzsteme ce rìe venga ognt
aÍtra. Ma pur sembrarìdovt df averrìe, ascoltate ugualmerzte íl mto
constglto: temete sempre un tngawo. Il vero umile rton è mat sicuro
de'lle-'sue vírtù: in vía :ordtnaría quelle cbe scopre neglt altrf glt paíono ptù
soltde e p'iù profonde delle sue.

(S. Teresa di Gesù, Cammtrzo dt perfeztone 38, 3-9)
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'tgnorando df esser vittima del demonto, non ftntsce di rtngraziare Mdto
per quet favorf dt cuf sf ríconosce'indeg'iîa. Irttanto si determina a ser'ìArlo
con maggior impegrìo e, pensando c/:ìe quelle grazíe le vengano da IMo,
cerca df disporsi per rtceverne altre.

Procurate, sorelle, di mantenervi sempre in umíltà, dí ríconoscere che
72072 siete degne dí tali grazíe e df no'ìî cercarle. Irz questo modo tl demorzto
si vedrà sfuggíre molte aìî'tme. Se eglf cerca di perdercí, tl Stgnore,
badando alla nostra inteyî:ìone che è dt contentarlo e serv'trlo, rtcava berte
dal male. Con le atìime che starìno CO7Z Lui nelrorazione, Eglt si mostra
sempre fedele.

Tuttavía rìon cf dobMamo mat trascurare, ma marìtenercf in umíltà e
fuggíre qua[síasf gertere dí vanagloría. Pregate tl Sígrtore dt preservarvt da
quest'i perícolí e state s'icure che Egli non vf permetterà maf dt rtcevere a
lurìgo altre consolaz'ion'i da Lui.

Dove'tl demonío ct può far darmo seaìza darst a corìoscere, è
nell!ndurc'i a credere che abb'tamo una vírtù mentre ne síamo príve, tl che
è un(;t peSte.

Quarìdo rícevíamo favorf e del'tzte, cj sembra d't non far ctltro «he
rícevere e, per conseguenza, credíamo df esser obblígate a servtre Iddto
con maggiore fedeltà. Ma se credtamo c[f avere vírtù, cf vien da pensare
cbe serviamo il Sígnore, C/)(! glt dtamo qualche cosa e che Dio sta obbltgato
a rícompensarci. Gravtsstmt allora sono f darìnf cbe íl demon'to
írìsens'ibilmente ct procura, percl:»é non solo Cirìdebolísce rìell'vmîíltà, ma
con la scusa che già rabbiamo c'índuce a trascurare i mezzt per
acqutstarla.

Come d'ifendersf da questa tentaztone? Il mezzo míglíore, secoyîdo me,
è quello insegnatoci dal nostro Maestro: pregare, supplícare IEterno Padre
d'i rzoyî permettere che cadiamo'in tentazione. Tuttatía ne voglío
aggíurtgere qualcì»e altro.

Se tA pare che Dto vi abbia clato unct vtrtù,cons'tderatela come un bene
gratuito C/)(? vf può essere rítolto, come spesso accade non senza vma
specíale provviderìta.

Norì l'avete ma't provato voi, sorelle? Io sì. Alle volte m'i pareva di essere
staccata da tutto, e, messa alla prova, dímostravo M esserlo verame'iîte.

Altre volte'trtvece m'i senttvo cosl attaccata da rìort ríconoscermf píù, e
sf trattava perftno «H cose che'il gtorno prima avevo messo ín burletta. h4
certe círcostartze t»at sentivo piena di coraggio e mí pareva che per tl
serví:ào dí Dto avrej affrorìtato ogrìj ostacolo: cosa che írì certe occastonf
avevo ancl:»e provato coiî íl fatto. Ma tl gíorno dopo mt trovavo così fiacca
che non avre'i avuto la forza dt ucctdere per amor dí Dto neppure vma
formíca, se nel farlo avessj'incontrato una difícoltà. Parimerttf mf pareva
alle volte che non m'i sarei curata df quante maldicenze e mormorazíonf
sf fossero fatte di me: e talvolta avevo pure d'tmostrato che veramente era
così, stno a sentirne ptacere. Ma trt altri gtornt bastava urza sola parola per
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prec$ttarmt ín tanta affl'tztone da desíderare la morte, sembrarìdomt cbe
'íl mondo rìon mt fosse che df peso. E 7ZO7Z sono soltamo io cbe vado
soggetta a questt camMamemt: If ho notatf ancl.e ín altre persone molto
mígltort di me, e so cbe è così.

Starìdo così le cose, cht df vot può Mre dt aver vírtù e dt essere ricca, se
nel momento del suo maggíor bísogno, può trovarst povera? No, sorelle!

Persuad'iamocf dt essere povere, e 77072 vogliamo far c[ebttf senza avere
di cbe pagarlL Le rìostre ricchezze devono verare da tutt'aitra parte; e yîon
sappíamo fino a quando IJMo vorrà lascíarcj rtella prigíorìe della nostra
mtserta senza darct níente.

Far clebitf è quando accettíamo la stíma e la constderazíone dt cM ct
ttene per vtrtuose, con tl per'tcolo dt cadere tn dertsione sía not che i nostrf
amm';ratorí. Se servtremo íl Sígnore CO7? um'iltà, sperímentereyno'il suo
atuto tn tuttf í nostrt btsogní;-ma se 7;1072 avremo vtm'tltà íl Stgrtore cf
abbandonerà ad ognt pa-sso. Una delle sue grazte p'tù grarzdi che
dobbíamo molto sttmare è df essere fermamente persuase d'i no»î aver
nulla cl:ìe non ct venga da Lut.

Ecco ora vm altro avtíso. Il demortío ci fa crec[ere dt avere una
determínata vtrtù, suppon'tamo la pazienza, perché ct rtsolviaìno a
soffríre per amore dt fiío, e sovente gl'iene esprtmíamo il destder'io. Ct
se'mbra "che, postf nell'occastone, saremmo capaci df manterìerci fedel'i:'il
demonio sí sforza df persuadercerte, e ne stamo fel'icí.

Ma ío vf dtrò d:ìe di símílf vtrtù norì dobbíamo far conto, cotìvtncendoct
dt non conoscerle che dt rzome. Potremmo credere che íl Sígnore ce n'abbta
favorite soltamo allora che ct vedremo alla prova, perché può essere che
'tutta la vostra pazterìza se rte vada 'in fumo per u-na parola dt offesa.

Quando sa-rete molto tríbolate, lodate tl Sígrìore che comtncía a
irìs;gnctrví cosa sia la pazíenza, rírìgraziatelo e prendete an'tmo a soffríre.
Hglí"vuole che lo rícompensíate'tn questo modo: la pa:Aerìza ck»e vi ha dato
';I'Z"(? è una prova, rr:a consideratela come un deposíto che vf può
essere ritolto. Altra temaztone è quella di crederc'i molto povere dt sptríto.
Ustamo dtre cbe non vogliamo -nulla e che dt nulla c'interesstamo, ma
appetìa ct regalano urì oggetto, arìcbe non necessario, la nostra povertà dt
sp2rtto se ne va. A forza df cbíamarct povere dt sptríto, st ftnísce col
persuadercf d'i esserlo davvero.

S'ia tn queste come ttz altre ctrcostanze, è molto ut'ile, per accorgersí
della tentaztone, veglíare sempre su nof stesse. Quarìdo'il Stgnore cí dà
davvero urìa vtrtù, ed essa è berì soltda, pare che ttzsteme ce rìe venga ognt
aÍtra. Ma pur sembrarìdovt df averrìe, ascoltate ugualmerzte íl mto
constglto: temete sempre un tngawo. Il vero umile rton è mat sicuro
de'lle-'sue vírtù: in vía :ordtnaría quelle cbe scopre neglt altrf glt paíono ptù
soltde e p'iù profonde delle sue.

(S. Teresa di Gesù, Cammtrzo dt perfeztone 38, 3-9)
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* Vera e falsa umiltà

Inoltre, figlíuole m'ie, dovete guarc[arvf da quelrumíltà che getta
l'an'ima nelle píù vive 'irtquíetvtdint con la rctppresentazíone dei nostrf
gravi peccatí. II demoìîío la suggertsce in vari modi e suole angustiare le
aníme stno ac[ allontanarle dalla conumíone e daila loro prívata orazíone
sotto pretesto che ne s'tano'int(egne. Queste ayîime quancio fanno la
conutrzíone, ínvece c['ímpiegare quel te'ìnpo ne[ domandar grazte, lo
consumano nelresamtnare se erano o non erano preparate, e arrívano a
tal punto c[a mettere quasf ín dubMo la misericordia d'i rMo, col pensiero
cbe sía per la loro ynísería se sono c[a Lui ctbbctndotìate. Vedono peccati iyx
quello che fanno, e peìf'tno inutílt le loro opere buone. Lo scoraggíamento
Ie'invctde e, sentendosf íynpotentí per ognf opera di bene, si lascíarto
cadere le bracc'ia, ímmaginatìdosí perfino cbe quanto ín altri è lodevole,
sía trt esse da rprovarst.

Consícierate berìe, figliuole míe, quello che ora vt voglío díy-e.
Alle volte il sent'imento delkt propr'ia m'isería può darsi che sía vera

umíltà, mentre altre volte è tentazione gravissima. Io rl»o provato, e lo so.
Per profoyzda che sia la vera vtmiltà rìon ínqu'ieta mai, non agíta, no'ìî

dísturba, ma inonda l'antrna dj pace, dí soavità e c[i rtfìoso. La v'ista c[ella
nostra miseria ci mostra che merítíamo l'tnferno, cf r'ieml:ìte l'ayîtma cii
affizione, cí toglie quasf íl coraggío dt domandare míserícordía. Ma se c'è
vera uyniltà, questa pena è temperata da tanta pace e dolcezza, da
desiderare c[f non andarne ìnaf priví. Non solo non inquieta e noyî str'inge
i'aníma, ma ia diiata e la renc[e p'iù abile a servtre Iddío, mentre l'umiltà
del demoyzío c[isturba, scompigl'ia, mette tutto sossopra ed è molto
penosa.

Se il maitgno ci vuol far credere che síamo vtmílí, perìso Cb(? sía per pot
índurct, potentiolo, a d'iffídare cii IMo.

Se stete ín questo stato, fate il possibile per allomanare il penstero dalla
vostra míserta, fissandolo sulla miserícordía df IMo, sull'amore che cí
porta e su quello che lìa patíto per no't. Se è terttaztone, ne sarete
'imposs'iMlítate, lìercbé il demon'io non ví lascerà ín pace, e non ví
permetterà dt peyîsare a cose d't maggtor tormento. Sarà g'tà molto se
rtuscirete a capíre d'essere ín tentazíone.

Altrettanto sf díca per ciò cbe ríguarda le penitenze. Per darcí a creciere
cbe síamo píù perìitentf delle altre, o, se non altro, che ancl:ìe noi
sappiamo fare qualcosa, cf indurrà a pratícarne di eccessíve. La
tentazione sarà evídente qua»zdo le farete all'ínsaputa del confessore o
della Príora e non vorrete ubMdire al loro comarìdo d'i tralasciarle. Dovete
sempre ubbidire, ancbe se vi sia molto difficile, perché ín questo'ìA è
maggíor perfezíone.

Ecco un'altra teìîtazione assaf perícolosa. Consíste in una certa
sicurezza cììe tìulla ci potrà far ritorrtare ai peccatí t[f una volta, ai píaceri
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del mondo, per il fatto che ormaf ne cortosciamo la vctnttà e C?)(? ci piace tlt
p:Ìt -;nantenerct nei serìùio df ?'to. Se questa tentazione si preseìzta af
'p;incil»iantí, suol essere assaí daìînosa, jìerchè con tale sicurezza l'aìîtma
'non ;t cura di fuggíre ie occasíortí, cade, e Dio non voglia c7.e la stta
caduta sia peggiore"cif ogni altra, per íl fatto che íl de'inonío, vedendo cbe
sÍt;atta di'u'ì;ª'antma cb:; glf può fctre ciel danno corì essere vttíle alle altre,
'mett;-tyî moto tutte le s:te-astuzie lìer'i'inpedírle di ríalzarsí. Percíò,
so;elle, benchè íX Signore vat favorisca Ìlf molte graz'ie e ci'i grandi pegtìf dí
ctn;o;e, non credet;t»t maf così sícure da ìîon temere rícadute, ma fitggíte
le occas'toni!

-F%iocurate df mangestare queste grazie a cM vf sapp'ia tllum'inare,
senza nascondergli-rtulla. -Per alta che possa essere la vostra
:Lo;ìternpiaztovze, cercate sempre d'i comíncíare e j-ín'ire l'oraztone con tl
conoscímetzto c[j voi stesse: cosa che fareste píù volte, vostro malgrado e
serìza bísogno del mío atìvíso, qualora (a vostra oraztone proverì'tsse da
rMo-.-Questo penstero è fonte-di umtltà e cf aiuta a conoscere píù
írtt'im;'tmente -íl poco cl.e nof s'tamo. Non vogiio indugíarm't ptìt a lungo,
perck»è molti libri ne parlano. Cíò ck»e /I)O detto l'l»o provato ío stessa per
'esperíenza, síno a t;ovarmt píì:t voite fra gravíssime ayzgosce. Ma per
quanto s't ªdica, non sj dirà ma'i mtlla ckìe possa ciarne ìtìau:t sicurezza
c o n Zp l e ta.

(S. Teres:ì di Gesù, Cammtno c[í pe'ìfeztorìe 39, 3-5)

* Zelo poco vero

Nof ínfelíc't, figlíuole, se dopo essercí affrancate da questi ostacol'i, e
avcmzate M molto verso le mansíonf píù segrete, dovess'imo uscirne j:»er
Qo';tra- colpa e gettarct ancora nella confusío-ne7 È per tn rtostri peccatt se
molte ayzíme, dopo aver rtcevmo tame grazíe, le lasctano míserameme
p;ríre per loro colpa. Estertormerzte nof stamo líbere. Piaccía a Dto che lo
-siamopure tnteríormente! Altrímerìtt, cj líbeart Lut!

FigÍtuole míe, nort tnamischiatevi mat neglf affart altru'i.
PeQsate che pocbe sono le mansíonf del castello'irì cuf non vf sía da

comÚat;ere con"tl demonio. È vero cbe in alcune le potenze, che, come bo
detto, rte sono le guardíe, harì.no forza sufficíente per resístere, ma
Wobb'tamo star'ìnolto attente per scopríre le'insidíe del demonto ed ev'itare
mbelt"Ì;zgannf -col trasformarst-irì angelo di htce, perchè ct può
dann-eggía"re'in ynoltíssíme maníere, irìsínuandosi a poco a poco, tn modo
da norÌlascíarci accorgere del male se non ciopo avercelo fatto.
----Alt;e volte v'i bo detto cbe íl demonío è come una línza sorda cbe
bísogna soyprendere fm dal príncipío e per farvelo megl'io conoscere
vogl"Ío ora aggíungere qualclìe altara cosa.
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* Vera e falsa umiltà

Inoltre, figlíuole m'ie, dovete guarc[arvf da quelrumíltà che getta
l'an'ima nelle píù vive 'irtquíetvtdint con la rctppresentazíone dei nostrf
gravi peccatí. II demoìîío la suggertsce in vari modi e suole angustiare le
aníme stno ac[ allontanarle dalla conumíone e daila loro prívata orazíone
sotto pretesto che ne s'tano'int(egne. Queste ayîime quancio fanno la
conutrzíone, ínvece c['ímpiegare quel te'ìnpo ne[ domandar grazte, lo
consumano nelresamtnare se erano o non erano preparate, e arrívano a
tal punto c[a mettere quasf ín dubMo la misericordia d'i rMo, col pensiero
cbe sía per la loro ynísería se sono c[a Lui ctbbctndotìate. Vedono peccati iyx
quello che fanno, e peìf'tno inutílt le loro opere buone. Lo scoraggíamento
Ie'invctde e, sentendosf íynpotentí per ognf opera di bene, si lascíarto
cadere le bracc'ia, ímmaginatìdosí perfino cbe quanto ín altri è lodevole,
sía trt esse da rprovarst.

Consícierate berìe, figliuole míe, quello che ora vt voglío díy-e.
Alle volte il sent'imento delkt propr'ia m'isería può darsi che sía vera

umíltà, mentre altre volte è tentazione gravissima. Io rl»o provato, e lo so.
Per profoyzda che sia la vera vtmiltà rìon ínqu'ieta mai, non agíta, no'ìî

dísturba, ma inonda l'antrna dj pace, dí soavità e c[i rtfìoso. La v'ista c[ella
nostra miseria ci mostra che merítíamo l'tnferno, cf r'ieml:ìte l'ayîtma cii
affizione, cí toglie quasf íl coraggío dt domandare míserícordía. Ma se c'è
vera uyniltà, questa pena è temperata da tanta pace e dolcezza, da
desiderare c[f non andarne ìnaf priví. Non solo non inquieta e noyî str'inge
i'aníma, ma ia diiata e la renc[e p'iù abile a servtre Iddío, mentre l'umiltà
del demoyzío c[isturba, scompigl'ia, mette tutto sossopra ed è molto
penosa.

Se il maitgno ci vuol far credere che síamo vtmílí, perìso Cb(? sía per pot
índurct, potentiolo, a d'iffídare cii IMo.

Se stete ín questo stato, fate il possibile per allomanare il penstero dalla
vostra míserta, fissandolo sulla miserícordía df IMo, sull'amore che cí
porta e su quello che lìa patíto per no't. Se è terttaztone, ne sarete
'imposs'iMlítate, lìercbé il demon'io non ví lascerà ín pace, e non ví
permetterà dt peyîsare a cose d't maggtor tormento. Sarà g'tà molto se
rtuscirete a capíre d'essere ín tentazíone.

Altrettanto sf díca per ciò cbe ríguarda le penitenze. Per darcí a creciere
cbe síamo píù perìitentf delle altre, o, se non altro, che ancl:ìe noi
sappiamo fare qualcosa, cf indurrà a pratícarne di eccessíve. La
tentazione sarà evídente qua»zdo le farete all'ínsaputa del confessore o
della Príora e non vorrete ubMdire al loro comarìdo d'i tralasciarle. Dovete
sempre ubbidire, ancbe se vi sia molto difficile, perché ín questo'ìA è
maggíor perfezíone.

Ecco un'altra teìîtazione assaf perícolosa. Consíste in una certa
sicurezza cììe tìulla ci potrà far ritorrtare ai peccatí t[f una volta, ai píaceri
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del mondo, per il fatto che ormaf ne cortosciamo la vctnttà e C?)(? ci piace tlt
p:Ìt -;nantenerct nei serìùio df ?'to. Se questa tentazione si preseìzta af
'p;incil»iantí, suol essere assaí daìînosa, jìerchè con tale sicurezza l'aìîtma
'non ;t cura di fuggíre ie occasíortí, cade, e Dio non voglia c7.e la stta
caduta sia peggiore"cif ogni altra, per íl fatto che íl de'inonío, vedendo cbe
sÍt;atta di'u'ì;ª'antma cb:; glf può fctre ciel danno corì essere vttíle alle altre,
'mett;-tyî moto tutte le s:te-astuzie lìer'i'inpedírle di ríalzarsí. Percíò,
so;elle, benchè íX Signore vat favorisca Ìlf molte graz'ie e ci'i grandi pegtìf dí
ctn;o;e, non credet;t»t maf così sícure da ìîon temere rícadute, ma fitggíte
le occas'toni!

-F%iocurate df mangestare queste grazie a cM vf sapp'ia tllum'inare,
senza nascondergli-rtulla. -Per alta che possa essere la vostra
:Lo;ìternpiaztovze, cercate sempre d'i comíncíare e j-ín'ire l'oraztone con tl
conoscímetzto c[j voi stesse: cosa che fareste píù volte, vostro malgrado e
serìza bísogno del mío atìvíso, qualora (a vostra oraztone proverì'tsse da
rMo-.-Questo penstero è fonte-di umtltà e cf aiuta a conoscere píù
írtt'im;'tmente -íl poco cl.e nof s'tamo. Non vogiio indugíarm't ptìt a lungo,
perck»è molti libri ne parlano. Cíò ck»e /I)O detto l'l»o provato ío stessa per
'esperíenza, síno a t;ovarmt píì:t voite fra gravíssime ayzgosce. Ma per
quanto s't ªdica, non sj dirà ma'i mtlla ckìe possa ciarne ìtìau:t sicurezza
c o n Zp l e ta.

(S. Teres:ì di Gesù, Cammtno c[í pe'ìfeztorìe 39, 3-5)

* Zelo poco vero

Nof ínfelíc't, figlíuole, se dopo essercí affrancate da questi ostacol'i, e
avcmzate M molto verso le mansíonf píù segrete, dovess'imo uscirne j:»er
Qo';tra- colpa e gettarct ancora nella confusío-ne7 È per tn rtostri peccatt se
molte ayzíme, dopo aver rtcevmo tame grazíe, le lasctano míserameme
p;ríre per loro colpa. Estertormerzte nof stamo líbere. Piaccía a Dto che lo
-siamopure tnteríormente! Altrímerìtt, cj líbeart Lut!

FigÍtuole míe, nort tnamischiatevi mat neglf affart altru'i.
PeQsate che pocbe sono le mansíonf del castello'irì cuf non vf sía da

comÚat;ere con"tl demonio. È vero cbe in alcune le potenze, che, come bo
detto, rte sono le guardíe, harì.no forza sufficíente per resístere, ma
Wobb'tamo star'ìnolto attente per scopríre le'insidíe del demonto ed ev'itare
mbelt"Ì;zgannf -col trasformarst-irì angelo di htce, perchè ct può
dann-eggía"re'in ynoltíssíme maníere, irìsínuandosi a poco a poco, tn modo
da norÌlascíarci accorgere del male se non ciopo avercelo fatto.
----Alt;e volte v'i bo detto cbe íl demonío è come una línza sorda cbe
bísogna soyprendere fm dal príncipío e per farvelo megl'io conoscere
vogl"Ío ora aggíungere qualclìe altara cosa.
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Isptra egli a urìa sorella destderi così violentt df pen'ttenza, da farle
credere dt 72072 aver r$oso se non allora che st sta martoriando. Ftn qut
rìulla di male. Ma ecco cbe la Prtora le ordína di non fare penítenza senza
suo permesso. Il demonio allora le fa credere che in cosa tamo buona può
prendersf qualcbe líbertà! Ed ella si macera tn segreto fino a rovtrìars't la
salute e a norì poter p'iù segutre la Regola. Ecco dove va a firì'ire quel
fervore!. . .

Isptra a u'ìî'altra sentímentí dt zelo per una ptù alta perfezíorte. Ancbe
qui nulla dt megl'io. Ma ne può ventre che costef scorga gravt marzcanze ín
ogní mínimo difetto c[elle corìsore[le, e sí ponga ad osservare se ne
commettono per pot awísarne la Príora. Può intanto avveníre cbe per
meglío zelare rosservanza reltgtosa, non st accorga delle sue trasgressíon't,
per cwt le altre, cbe non sanrzo nulla delle sue tnterìxiorzí, vedendo la cura
cbe st prende per ctò cbe non la ríguarda, possono aversela a male.

Ctò cbe qu'i tl demonío pretende non è certo da poco. Suo scopo è dt
raffreddare la carità e l'amore vícendevole, il che è assai grave.
Persuad'iamocí, ftgliuole mte, che la vera perfeztone cons'iste nell'ttmore d'i
rHo e del prossímo. Quanto più esattamerìte osserveremo questt due
precettt tanto ptù saremo perfette: le nostre Regole e Costítuz'ioni rìon
sono ínfine cbe tl mezzo per meglto osservarlí. Lascíamo da parte questí
zelf írìd'tscretí che cí possorìo essere assai darìnosí, e ognuna attenc[a a se
stessa. Síccome dt questo argomeìîto ho già parlato a lungo ín altro luogo,
non voglío oltre dílungarmt.

È tanta [!mportanza dell'amore vtcendevole che 72072 dovreste mat
dímerìttcarvene. L'andare osservayìdo certe piccolezze - cbe alle volte norì
sono neppure ímperfez'torzi, ma cbe [a nostra tgnoranza cf fa vedere assat
gravt - nuoce alla pace dell'an'ima e tnquieta le sorelle. Sarebbe una
perfez'ione cbe costa assaf cara!

Il demon'io potrebbe far nascere questa tenta:ìorte ancbe in ríguardo
alla Priora, e sarebbe píù pericolosct. TuttatAa bisogna agíre con
prudenza, perchè se s'i tratta d't cose contro la Regola e le Costítuztoni, 72072
sf deve sempre passar sopra, ma avvísarla, e se non sí corregge, darne
conto al Supertore. E questa è carttà. Altrettanto st d'tca delle sorelle in
cose df qualcbe ímportanza. Lasctarle passare per paura cbe sia
temaztone, sarebbe la stessa tentaztone.

Però, dovete star berìe ttz guard'ia a tîorì lascíarm trìgaware dal
demonío col parlare dj queste cose le une cort le altre. Il maltgno ne
potrebbe molto guadagnare, trxtroducendo l'ab'ttudine alla
mormoraztone. Se ne parlt soltanto con chi può metterv't rtmedío. Qut,
grazte a Dío, tl perícolo norì. è tanto da temerst, per'il stlenzío quast
continuo cbe st osserva. È bene per«5 cbe sf stta sempre sull'attentt!. . .

(S. Teresa di Gesù, Matzs'ion'i I, 2, 15-18)
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* Fede, speranza, caritià

Dopo avere esamínato í motivt per cu'i raníma ch'iama scala segreta la
corìtemplaz'tone, resta ora da sptegare la terza parola del verso, cíoé
travestita, e la causa per cuf ratìima dice di essere usctta travestita per la
segreta scala.:P"e'r"capíre c'tò é necessario sapere ckìe travestírst vuol d'tre occultarsf
sotto'uìîaFvest:e- 'o'ffln 'costume dtverso da quello cbe ordínaríamente uno
p'o'rta "C'0;Z(? -sv:à, -o per-mostrare esterrtame;zte sotto quel vestíto o costume

' - º ---- - y- -r-c.++. ì,n - +snvcr,«,-ì nwmln n tìpril desíderío dj conqu'tstare le grazíe e I' affetto della persorìa amata o per
nasconderst af proprt emult e qu'trìdt per compíere meglío tl fatto suo. In
'ta'l "ca-soªe-IIW- 2»re"ì'ìde quelle -vestj o quella rHvísa che sono atte a
rctppresemare dt píù !affetto c[el suo cuore e con le qualf le é factle
nascondersi at suoj avversari.

"L"'a'n"tm;du;qu'e,=tocca-dall'amore dj Crísto, suo Sposo, des'tderando
mtrarg'tt'mlle-:ffi;azte-e -conquistarrìe la volontà, se ne esce travestita con
quel costume ckìe può rappresentare ptù al vívo glt affettt del suo sptrtto e
cort cui può andare più sícura dat suot nemici che sono tl demonio, tl
mondo, la came. La livrea índossata da let é df tre colorí, bianco, verde e
r"o'uss"o,""'ch' e' "s':fgntficartoª;e tre--v?rtù teologali: fede, spercmza e carità,
rOSSO, (ìJe SlgnqZCtt7t«) te tlì- trtlLh LCuk,5,,,,. ,.., -r- --
medíante le quali ella non solo guadagnerà le grazíe e la volontà
dell':Amato, ma cammínerà and:ìe sícura e d'ifesa daf suof amící.
"'I'n'f'a"t't';"7'a'fede-'é"v;nWtuntca-'ímerna cosl candtda che ahbaglía La vísta

' º ' ª---- - 4"-- -1---- - - îlPììvìa;ìaìvìî rh0dell"intelletto; íl demorìío non vede, rté rtesce ct far danno ctlran'ima, che
"cos"l'cam'mína 'r;ìe;t;k;;It fede, poícM ella con questa vírtù é molto dtfesa,
p':ù' cbe'co'n'-tutte-Í;-Wl;e',-daÌ'demon'io'il quale é'il rtemíco píù forte e
aStutO.

ªP"e";ctò S. P'tetro non trovò aíuto mígliore per líberars't dal malígno,
qua' n'do"dísse:';Cut ªreststtt«:for-tes í'rì ftde» (lPetr. 5, 9). Per conseguíre la
grazia e rurìtone con l'Amato, l'aníma norì può avere tmìtca migttore di
questo carìdore della fede, la quale serve ancbe dt fondametìto e prtnc'ipto

' - ª - " " --î - -lí---- - - Aú cúy-ríì íli o.c<a Óa tutte le altre v'trtù. Per tale ragione S. Paolo afferma cbe senza d'i essa é
';m'p"o"sstbtle'piace;e-a-Dto-(-Ebr."11,5-6) mentre -corì essa é ímpossíbae non
píacerglt come íl S'tgrtore stesso díce per mezzo del profeta Osea:
«<Desponsabo te mthf irt ftde» (2, 20), come se dicesse: Se tu, aníma, vuoj
:"'n':rPtt e';posartÍcon-me,'devi v;níre rtvesttta ttìtertormente dt fede.

Ella 'irtdossava tl b'ianco vestito della fede mentre usctva da quella notte
oscLu'r"a,'a"I"lorcbé-'ca'mm'tnanWo,--come é stato detto, ín mezza alle terìebre e
ua:z'g"u's"tíe"í'nter;orí,'I:inte:/:XWtto-'n'on trova alcurt soll'ievo dt luce rzé írz alto,
poícbé tl ctelo le pareva cb'iuso e Dío nascosto, né tn basso, poicbé í suot
PmaSstrÍ n-orì la"-sodd'tsfacevano. E cosl essa soffri con perseveranza
Trtttlj5tlt rLUlL wL .ìu,,,,,.J.-..-.--. +

passando quei travagl'i senza stancarst e venír meno all'Amato, íl quale
?- ?- - - =..-y-r-».-.ì.îî,r-.ìi,-ìr-hrìcúîrfi»rhÓpssap ? ò ' L k l L -- - q ? - - - - - - - - -ò - - - ? , , - ? - rzet travaglf e nelle tríbolazíonf prova la fede della sua sposa, affincbé essa
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Isptra egli a urìa sorella destderi così violentt df pen'ttenza, da farlecredere dt 72072 aver r$oso se non allora che st sta martoriando. Ftn qut
rìulla di male. Ma ecco cbe la Prtora le ordína di non fare penítenza senzasuo permesso. Il demonio allora le fa credere che in cosa tamo buona può
prendersf qualcbe líbertà! Ed ella si macera tn segreto fino a rovtrìars't lasalute e a norì poter p'iù segutre la Regola. Ecco dove va a firì'ire quelfervore!. . .

Isptra a u'ìî'altra sentímentí dt zelo per una ptù alta perfezíorte. Ancbequi nulla dt megl'io. Ma ne può ventre che costef scorga gravt marzcanze ínogní mínimo difetto c[elle corìsore[le, e sí ponga ad osservare se necommettono per pot awísarne la Príora. Può intanto avveníre cbe per
meglío zelare rosservanza reltgtosa, non st accorga delle sue trasgressíon't,per cwt le altre, cbe non sanrzo nulla delle sue tnterìxiorzí, vedendo la cura
cbe st prende per ctò cbe non la ríguarda, possono aversela a male.

Ctò cbe qu'i tl demonío pretende non è certo da poco. Suo scopo è dtraffreddare la carità e l'amore vícendevole, il che è assai grave.Persuad'iamocí, ftgliuole mte, che la vera perfeztone cons'iste nell'ttmore d'irHo e del prossímo. Quanto più esattamerìte osserveremo questt dueprecettt tanto ptù saremo perfette: le nostre Regole e Costítuz'ioni rìonsono ínfine cbe tl mezzo per meglto osservarlí. Lascíamo da parte questízelf írìd'tscretí che cí possorìo essere assai darìnosí, e ognuna attenc[a a sestessa. Síccome dt questo argomeìîto ho già parlato a lungo ín altro luogo,non voglío oltre dílungarmt.
È tanta [!mportanza dell'amore vtcendevole che 72072 dovreste mat

dímerìttcarvene. L'andare osservayìdo certe piccolezze - cbe alle volte norìsono neppure ímperfez'torzi, ma cbe [a nostra tgnoranza cf fa vedere assatgravt - nuoce alla pace dell'an'ima e tnquieta le sorelle. Sarebbe unaperfez'ione cbe costa assaf cara!
Il demon'io potrebbe far nascere questa tenta:ìorte ancbe in ríguardoalla Priora, e sarebbe píù pericolosct. TuttatAa bisogna agíre conprudenza, perchè se s'i tratta d't cose contro la Regola e le Costítuztoni, 72072sf deve sempre passar sopra, ma avvísarla, e se non sí corregge, darneconto al Supertore. E questa è carttà. Altrettanto st d'tca delle sorelle incose df qualcbe ímportanza. Lasctarle passare per paura cbe siatemaztone, sarebbe la stessa tentaztone.
Però, dovete star berìe ttz guard'ia a tîorì lascíarm trìgaware daldemonío col parlare dj queste cose le une cort le altre. Il maltgno nepotrebbe molto guadagnare, trxtroducendo l'ab'ttudine allamormoraztone. Se ne parlt soltanto con chi può metterv't rtmedío. Qut,grazte a Dío, tl perícolo norì. è tanto da temerst, per'il stlenzío quastcontinuo cbe st osserva. È bene per«5 cbe sf stta sempre sull'attentt!. . .

(S. Teresa di Gesù, Matzs'ion'i I, 2, 15-18)
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* Fede, speranza, caritià

Dopo avere esamínato í motivt per cu'i raníma ch'iama scala segreta lacorìtemplaz'tone, resta ora da sptegare la terza parola del verso, cíoétravestita, e la causa per cuf ratìima dice di essere usctta travestita per la
segreta scala.:P"e'r"capíre c'tò é necessario sapere ckìe travestírst vuol d'tre occultarsfsotto'uìîaFvest:e- 'o'ffln 'costume dtverso da quello cbe ordínaríamente unop'o'rta "C'0;Z(? -sv:à, -o per-mostrare esterrtame;zte sotto quel vestíto o costume' - º ---- - y- -r-c.++. ì,n - +snvcr,«,-ì nwmln n tìpril desíderío dj conqu'tstare le grazíe e I' affetto della persorìa amata o pernasconderst af proprt emult e qu'trìdt per compíere meglío tl fatto suo. In'ta'l "ca-soªe-IIW- 2»re"ì'ìde quelle -vestj o quella rHvísa che sono atte arctppresemare dt píù !affetto c[el suo cuore e con le qualf le é factlenascondersi at suoj avversari."L"'a'n"tm;du;qu'e,=tocca-dall'amore dj Crísto, suo Sposo, des'tderandomtrarg'tt'mlle-:ffi;azte-e -conquistarrìe la volontà, se ne esce travestita conquel costume ckìe può rappresentare ptù al vívo glt affettt del suo sptrtto ecort cui può andare più sícura dat suot nemici che sono tl demonio, tlmondo, la came. La livrea índossata da let é df tre colorí, bianco, verde er"o'uss"o,""'ch' e' "s':fgntficartoª;e tre--v?rtù teologali: fede, spercmza e carità,rOSSO, (ìJe SlgnqZCtt7t«) te tlì- trtlLh LCuk,5,,,,. ,.., -r- --medíante le quali ella non solo guadagnerà le grazíe e la volontàdell':Amato, ma cammínerà and:ìe sícura e d'ifesa daf suof amící."'I'n'f'a"t't';"7'a'fede-'é"v;nWtuntca-'ímerna cosl candtda che ahbaglía La vísta' º ' ª---- - 4"-- -1---- - - îlPììvìa;ìaìvìî rh0dell"intelletto; íl demorìío non vede, rté rtesce ct far danno ctlran'ima, che"cos"l'cam'mína 'r;ìe;t;k;;It fede, poícM ella con questa vírtù é molto dtfesa,p':ù' cbe'co'n'-tutte-Í;-Wl;e',-daÌ'demon'io'il quale é'il rtemíco píù forte e
aStutO.

ªP"e";ctò S. P'tetro non trovò aíuto mígliore per líberars't dal malígno,qua' n'do"dísse:';Cut ªreststtt«:for-tes í'rì ftde» (lPetr. 5, 9). Per conseguíre lagrazia e rurìtone con l'Amato, l'aníma norì può avere tmìtca migttore diquesto carìdore della fede, la quale serve ancbe dt fondametìto e prtnc'ipto' - ª - " " --î - -lí---- - - Aú cúy-ríì íli o.c<a Óa tutte le altre v'trtù. Per tale ragione S. Paolo afferma cbe senza d'i essa é';m'p"o"sstbtle'piace;e-a-Dto-(-Ebr."11,5-6) mentre -corì essa é ímpossíbae nonpíacerglt come íl S'tgrtore stesso díce per mezzo del profeta Osea:«<Desponsabo te mthf irt ftde» (2, 20), come se dicesse: Se tu, aníma, vuoj:"'n':rPtt e';posartÍcon-me,'devi v;níre rtvesttta ttìtertormente dt fede.Ella 'irtdossava tl b'ianco vestito della fede mentre usctva da quella notteoscLu'r"a,'a"I"lorcbé-'ca'mm'tnanWo,--come é stato detto, ín mezza alle terìebre eua:z'g"u's"tíe"í'nter;orí,'I:inte:/:XWtto-'n'on trova alcurt soll'ievo dt luce rzé írz alto,poícbé tl ctelo le pareva cb'iuso e Dío nascosto, né tn basso, poicbé í suotPmaSstrÍ n-orì la"-sodd'tsfacevano. E cosl essa soffri con perseveranzaTrtttlj5tlt rLUlL wL .ìu,,,,,.J.-..-.--. +passando quei travagl'i senza stancarst e venír meno all'Amato, íl quale?- ?- - - =..-y-r-».-.ì.îî,r-.ìi,-ìr-hrìcúîrfi»rhÓpssap ? ò ' L k l L -- - q ? - - - - - - - - -ò - - - ? , , - ? - rzet travaglf e nelle tríbolazíonf prova la fede della sua sposa, affincbé essa
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possa dù-e con verità le parole df Davtd: «<Per le parole delle tue labbra io
persetìerai per asprí serìtíer'i» (Sal. 1 (S, 4).

Sopra questt't tuntca bíanca delia fec[e i'ctntma st mette íl secondo
colore, una sottoveste verde, CX')(? signifíca /a virtù deila siìeranza. Cort essa
pr'ùncipalmente si iibera e si dqèncie tiai secoyîdo nemico c]:ìe è'tl moncio.
Questo vert7e di viva s?peranza in Dío t[à all'artima taie vivezza, coraggio
(?(7 aspirazione alle cose ciella vita eterna Cb(?, in conl'royìto con quanto
attende di là, ognj bene umano le sembra, CO7?Z(? lo è, arido, cq»pass'ito,
morto e dí yîessun valore. Qui eila sj spoglía completametzte di tutte le
vest'i e í costun'ìi del mondo e non rípone íl cuore ín nessuna cosa, senza
sperare'ìudla dal mondo, vívendo vestita solo «[e[kt speranza di vita
eterna. Avencio quindi ii cuore tanto al dt sol?»ra ciel mom[o, questo non
solo la può toccare e avvíncere ma neppure seguírla CO7Z la vtsta.

E così, co'?z questa verde l'ivrea o travesttìnemo, l'an'ima camminct
sícura dal secondo lìericolo, quello del mondo. Percíò S.Paolo chíama la
speranza «eimo di sahtte» (1 Tess. 5, 8), in qttctnto l'e[mo è w'arma che
tiifende la testa e la rícopre tanto che le riyntme scoperta solo una parte dei
voito per vetiere. Lo stesso fa ia speranza C/)(? copre tuttf i sensi deiranima
perchè rton sí íngolftno írt cose del mondo e non restt ioro lato per cuj
poter esseì- ferítt da qualcbe saetta del secolo. le lascia soltanto una
visíera, affiyîcbé l'occhto possa guardare tn aito e non più,' questo tnfattt è
rvtfficto che compie la speranza nell'an'tma: quelio dí far sollevare glí occM
a guardare Dio solo, come dice dí ctver fatto David: <DcuH mef semper ac[
Do'ìrt'i.num» (Sal. 24, 15), serìza aspettare bene aicvmo c[a altra parte, come
lo stesso Salm'tsta afferma tn altra parte: «<Come gii occhi della serva sí
posano sulie mcmi del[a sua sfflnora, cost í nostrí'in Nostro Sígnore Dio,
fincbé abb'ia p'ietà di noi che sper'ttmîo íyî Lwi»(Sal. 122, 2).

Questo è lo scopo della itvrea verde. PoícM raníma fissa sempre Dto,
seyîza porre glj occM su altra cosa, e non sf alìpaga Ch(? df Luí, píace tanto
allAmato cbe otttene da Lui quanto desidera. Perciò lo Sposo rìef Cantíct
le dice che «CO7Z un solo sguardo glf ferì íl cuore» (4, 9).

Sertza questa livrea verde della sola speranza'irz Dio, rton sarebbe
coywenuto al['artùna usc'tre con des'tderio d't amare, potché non avrebbe
ottenuto yîíente ín quanto che cíò che muove e tínce ognf ostacolo è la
fer'ina speranza.

L'anima travestíta CO7Z questa c['ivtsa dí speranza cammína per l'oscura
e segreta notte dí cu't abbíamo pctrlctto, poiché è così vuota di ogni
possesso ed cqìiìogg'io, che non rívolge gl'i occM su altra cosa né ha altra
cura all'infuori dt Dio lìonendo la bocca nella poivere per vedere se vt sia
qua[cbe speran.za, secondo i'espressione dt Geremia già r'iferíta (Lam. 3,
2.9)-

Per avere urt travestinìeî'ìto perj'etto, sopra íl biaanco e il verde ella
indossa una sj?ìlendùlct toga rOSS(/, c'iOè del terzo colore. Essa símboleggia
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Ict terza virtù, la carità, coyî la quttle non soio aggítmge grazie aglt altrf
grllu.etìuyv lìiì:sìsn?ì ìì---, =....... ----- --cii Gerusaieìrtme, perc'tC» il re mt ha amata e mt i'»a collocata nel suo ietto»
(Cant. 1, 3).mJ. 1, )).Con questa dtvísa ciella carità che è ormai quella cielravìzore, la quaie
suscíta maggíor tiileziorte neiiAìnato, l'anima nort soio sít citfende e sf

- º ª ?----- i-:-..-.-ì,x ,ì,sqìn ;> qìoî-rì m*qnre tlfnascorìde dal terzo nernico che è la carne (gíacché dove è vero amore M
ª "- ---- ---ì- ---,.s ìm.-ì vnmlt> ììíìlíílt.n(ISCOrtCt«' tt(.tt tì.-ím ILgllL,,,, ..- - --. --- ,,,

Dío non emra amore di se stesso o delle proprte cose), ma. rende vaiide
' - ª '- '-----ª '- "uí-cî ìlnlî'íìaníììì.íi? (!Ì:ltù:dando-iWyio v%ore e forza ín difesa dell'anítrta, e

ancbe le altre virtù, cLantlo toro mgore e )ui.btt tit *,,J,,,, ..-- ...??. ???,
grazíe e ieggíctdre per píctcere all'Amato, poiché senza la carítà nessuna
" " -'--" -" ":" rì--nc+ì à líi hrìrrìnr(L (Il Ci-dZ 52 í)arla l'lelví.rtù è prezíosa «;tglf occhi dt IMo. Questa è la porpora di cui st parla nel

-' ª " "------- .-+.-. .,ì,t,;tìtr, rìi ízîtí:ìcta íi'ivísa10) su cui t'tell'antma íl Sgnore sta ada.gíato. Dí questa ciívísaCantíco (?3, 10) su cui t'tellªanmza ZX .>zgrwìe sìttt ttpt,ì.,,. . .r-??.?? .
rossa raníma è vestita quando, come è stato tietto spíegaììdo la prima
rOSStt? l tyrytíìttt L; vì,úvy,,, .1.---.---.-, ??

strofa, yzella notte oscura esce cia sé e da tutte le cose create con ansie, in
? í- -=-.-.+. ,yr,n,ì rrvìtoî-ìqi-ììn-îione tìer saltre;ìmori iiìfiamìììata, per questa scala segreta della contempiazione per saltre

aila perfetta urìioîìe con Dio.

(S. Giovanni della Croce, Notte oscî.tra II, 21, 1-10)

* Il santo silenzio

Imitta'nìo resemlìío del profeta cl.e dtce: «Ho deciso: veglierò sul m.ío
rn'l'lt'LCIJìªtt) t U3L:/'fll)Lt) kkuk l-a- -ì - - -- -- -- -

cammtìato per non peccare cort la ìì'tía língua; ho posto urt bavagl'io alla
ª= ' º -" ?- -= - --+-ìwììtrì íJíì7 híiriíìrt:ìmia bocca, sono ammutolíto umiliandomt, mi sono astenuto dal pctrlare

di cose oneste». H se ín questo passo il profeta cf insegrìa ck»e taLvolta per
amore del s'tlenzio ci si dovrebbe asterìere perf'tno daí díscorsf lecítí,

- ' = ª ª" ª" ª---- ---i+--- - ììì tìúaníi íl'ittn20re Cdel 3uerybttì ì,t ú- ---,...-.-- -- .? . ?,

quaanto píù dobbíamo astenerct daf dtscorsí íllecití per evttare la pena df
questo peccato! clunque, si trattt di argomerìtt orìesH, samt ec[Anche quando,

€, è tale l'importanza del sílenzío, cbe ben di rado sf deve
ed'ifícantí, è tate t'tmporìctrìzcí uì-y sìtì.vibù,,, ,,,. ..- ---
concedere aí díscepoli pur ott'imamente formatt íi permesso dt parlare,

' - ª -- -º- ----î+---,-nîì;+úvni ìi tìprrare»: e altrove: «La
potché sta scrttto: <«Pctrlando molto non eviterai dj peccare»; e altrove.

-- ---- -î.îz. ì:,,t.h,,-ì,, h iníntH íì.l maestropOlC[}e Sltt scr'uíu. «ìr«ìtpytpì-ì ,..,.. .--.- ? ?? .'ìrtorte e la vita sorto nelle man'i della lingua». È infattf al maestro che
spetta parlare e írìsegnare, merìtre ai díscepolo tocca tacere ed ascoltare;

- ª ª º - -- -'ªª---- --7 =-ìtìúv4rìaríì i(ì Sj faC('la CO'ìîSl)e[iu puîyítîv v tit-ìv5-----., ..-.-.. ? . .percíò, se st deve chíedere quaicosa al superiore, lo sí faccta con
' = -% - -î: -----.,.,,,.+,ì ì.;ctìrìc;úiwrì all'ubbidíenza.atteggtaìììemo l'ì'ie'ìîo d'vtmíltà e di rívereme dtspos'iztone al!ubbidíenza.

-eggl(tlTLe'l'Llt) l)lì'aryìì ì.ìì ííiitt-- -- , ++ . -- - . ?-? ? ? ,Ma le volgarítà, ie scempiaggini e le buffoy'terie rìoi le comiartn'ia'ìno alla
'i'n ognf iuogo, e non permettíamo C/:)(?'iL discepolo

redustone peypetua,
;tpra -la bocca per fare díscorsi di tal fatta.

(S. Benedetto, Regola 6)
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possa dù-e con verità le parole df Davtd: «<Per le parole delle tue labbra iopersetìerai per asprí serìtíer'i» (Sal. 1 (S, 4).

Sopra questt't tuntca bíanca delia fec[e i'ctntma st mette íl secondocolore, una sottoveste verde, CX')(? signifíca /a virtù deila siìeranza. Cort essapr'ùncipalmente si iibera e si dqèncie tiai secoyîdo nemico c]:ìe è'tl moncio.Questo vert7e di viva s?peranza in Dío t[à all'artima taie vivezza, coraggio(?(7 aspirazione alle cose ciella vita eterna Cb(?, in conl'royìto con quantoattende di là, ognj bene umano le sembra, CO7?Z(? lo è, arido, cq»pass'ito,morto e dí yîessun valore. Qui eila sj spoglía completametzte di tutte levest'i e í costun'ìi del mondo e non rípone íl cuore ín nessuna cosa, senzasperare'ìudla dal mondo, vívendo vestita solo «[e[kt speranza di vitaeterna. Avencio quindi ii cuore tanto al dt sol?»ra ciel mom[o, questo nonsolo la può toccare e avvíncere ma neppure seguírla CO7Z la vtsta.
E così, co'?z questa verde l'ivrea o travesttìnemo, l'an'ima camminctsícura dal secondo lìericolo, quello del mondo. Percíò S.Paolo chíama lasperanza «eimo di sahtte» (1 Tess. 5, 8), in qttctnto l'e[mo è w'arma chetiifende la testa e la rícopre tanto che le riyntme scoperta solo una parte deivoito per vetiere. Lo stesso fa ia speranza C/)(? copre tuttf i sensi deiranimaperchè rton sí íngolftno írt cose del mondo e non restt ioro lato per cujpoter esseì- ferítt da qualcbe saetta del secolo. le lascia soltanto unavisíera, affiyîcbé l'occhto possa guardare tn aito e non più,' questo tnfattt èrvtfficto che compie la speranza nell'an'tma: quelio dí far sollevare glí occMa guardare Dio solo, come dice dí ctver fatto David: <DcuH mef semper ac[Do'ìrt'i.num» (Sal. 24, 15), serìza aspettare bene aicvmo c[a altra parte, comelo stesso Salm'tsta afferma tn altra parte: «<Come gii occhi della serva síposano sulie mcmi del[a sua sfflnora, cost í nostrí'in Nostro Sígnore Dio,fincbé abb'ia p'ietà di noi che sper'ttmîo íyî Lwi»(Sal. 122, 2).

Questo è lo scopo della itvrea verde. PoícM raníma fissa sempre Dto,seyîza porre glj occM su altra cosa, e non sf alìpaga Ch(? df Luí, píace tantoallAmato cbe otttene da Lui quanto desidera. Perciò lo Sposo rìef Cantíctle dice che «CO7Z un solo sguardo glf ferì íl cuore» (4, 9).
Sertza questa livrea verde della sola speranza'irz Dio, rton sarebbecoywenuto al['artùna usc'tre con des'tderio d't amare, potché non avrebbeottenuto yîíente ín quanto che cíò che muove e tínce ognf ostacolo è lafer'ina speranza.
L'anima travestíta CO7Z questa c['ivtsa dí speranza cammína per l'oscurae segreta notte dí cu't abbíamo pctrlctto, poiché è così vuota di ognipossesso ed cqìiìogg'io, che non rívolge gl'i occM su altra cosa né ha altracura all'infuori dt Dio lìonendo la bocca nella poivere per vedere se vt siaqua[cbe speran.za, secondo i'espressione dt Geremia già r'iferíta (Lam. 3,2.9)-

Per avere urt travestinìeî'ìto perj'etto, sopra íl biaanco e il verde ellaindossa una sj?ìlendùlct toga rOSS(/, c'iOè del terzo colore. Essa símboleggia
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Ict terza virtù, la carità, coyî la quttle non soio aggítmge grazie aglt altrf
grllu.etìuyv lìiì:sìsn?ì ìì---, =....... ----- --cii Gerusaieìrtme, perc'tC» il re mt ha amata e mt i'»a collocata nel suo ietto»
(Cant. 1, 3).mJ. 1, )).Con questa dtvísa ciella carità che è ormai quella cielravìzore, la quaiesuscíta maggíor tiileziorte neiiAìnato, l'anima nort soio sít citfende e sf- º ª ?----- i-:-..-.-ì,x ,ì,sqìn ;> qìoî-rì m*qnre tlfnascorìde dal terzo nernico che è la carne (gíacché dove è vero amore Mª "- ---- ---ì- ---,.s ìm.-ì vnmlt> ììíìlíílt.
n(ISCOrtCt«' tt(.tt tì.-ím ILgllL,,,, ..- - --. --- ,,,Dío non emra amore di se stesso o delle proprte cose), ma. rende vaiide' - ª '- '-----ª '- "uí-cî ìlnlî'íìaníììì.íi? (!Ì:ltù:dando-iWyio v%ore e forza ín difesa dell'anítrta, eancbe le altre virtù, cLantlo toro mgore e )ui.btt tit *,,J,,,, ..-- ...??. ???,grazíe e ieggíctdre per píctcere all'Amato, poiché senza la carítà nessuna" " -'--" -" ":" rì--nc+ì à líi hrìrrìnr(L (Il Ci-dZ 52 í)arla l'lelví.rtù è prezíosa «;tglf occhi dt IMo. Questa è la porpora di cui st parla nel-' ª " "------- .-+.-. .,ì,t,;tìtr, rìi ízîtí:ìcta íi'ivísa10) su cui t'tell'antma íl Sgnore sta ada.gíato. Dí questa ciívísaCantíco (?3, 10) su cui t'tellªanmza ZX .>zgrwìe sìttt ttpt,ì.,,. . .r-??.?? .rossa raníma è vestita quando, come è stato tietto spíegaììdo la primarOSStt? l tyrytíìttt L; vì,úvy,,, .1.---.---.-, ??strofa, yzella notte oscura esce cia sé e da tutte le cose create con ansie, in? í- -=-.-.+. ,yr,n,ì rrvìtoî-ìqi-ììn-îione tìer saltre;ìmori iiìfiamìììata, per questa scala segreta della contempiazione per saltre
aila perfetta urìioîìe con Dio.

(S. Giovanni della Croce, Notte oscî.tra II, 21, 1-10)

* Il santo silenzio

Imitta'nìo resemlìío del profeta cl.e dtce: «Ho deciso: veglierò sul m.íorn'l'lt'LCIJìªtt) t U3L:/'fll)Lt) kkuk l-a- -ì - - -- -- --
-cammtìato per non peccare cort la ìì'tía língua; ho posto urt bavagl'io allaª= ' º -" ?- -= - --+-ìwììtrì íJíì7 híiriíìrt:ìmia bocca, sono ammutolíto umiliandomt, mi sono astenuto dal pctrlaredi cose oneste». H se ín questo passo il profeta cf insegrìa ck»e taLvolta peramore del s'tlenzio ci si dovrebbe asterìere perf'tno daí díscorsf lecítí,- ' = ª ª" ª" ª---- ---i+--- - ììì tìúaníi íl'i

ttn20re Cdel 3uerybttì ì,t ú- ---,...-.-- -- .? . ?,quaanto píù dobbíamo astenerct daf dtscorsí íllecití per evttare la pena df
questo peccato! clunque, si trattt di argomerìtt orìesH, samt ec[Anche quando,

€, è tale l'importanza del sílenzío, cbe ben di rado sf deveed'ifícantí, è tate t'tmporìctrìzcí uì-y sìtì.vibù,,, ,,,. ..- ---concedere aí díscepoli pur ott'imamente formatt íi permesso dt parlare,' - ª -- -º- ----î+---,-nîì;+úvni ìi tìprrare»: e altrove: «Lapotché sta scrttto: <«Pctrlando molto non eviterai dj peccare»; e altrove.-- ---- -î.îz. ì:,,t.h,,-ì,, h iníntH íì.l maestro
pOlC[}e Sltt scr'uíu. «ìr«ìtpytpì-ì ,..,.. .--.- ? ?? .'ìrtorte e la vita sorto nelle man'i della lingua». È infattf al maestro chespetta parlare e írìsegnare, merìtre ai díscepolo tocca tacere ed ascoltare;- ª ª º - -- -'ªª---- --7 =-ìtìúv4rìaríì i(ì Sj faC('la CO'ìî
Sl)e[iu puîyítîv v tit-ìv5-----., ..-.-.. ? . .percíò, se st deve chíedere quaicosa al superiore, lo sí faccta con' = -% - -î: -----.,.,,,.+,ì ì.;ctìrìc;úiwrì all'ubbidíenza.atteggtaìììemo l'ì'ie'ìîo d'vtmíltà e di rívereme dtspos'iztone al!ubbidíenza.-eggl(tlTLe'l'Llt) l)lì'aryìì ì.ìì ííiitt-- -- , ++ . -- - . ?-? ? ? ,Ma le volgarítà, ie scempiaggini e le buffoy'terie rìoi le comiartn'ia'ìno alla'i'n ognf iuogo, e non permettíamo C/:)(?'iL discepoloredustone peypetua,
;tpra -la bocca per fare díscorsi di tal fatta.

(S. Benedetto, Regola 6)

163

l

4

@



!'2
ì
l

«
I
l
l

i
l

* Lavoro ordinato

L'oz'io è nern'tco deil'arìíma; è per questo ciìe t fratellí devono tn
determtrzate ore dedícarsf al lavoro manuale, tn- altre,---ínvece7;ur;
determínate, alla lettura dei l'tbrf contene'ntf la p-a';ola=cLi"rHoP;"íli
conseguenza, entrambe le occvtpazíont vanno a nostro avvíso distríl;vtt;e
nel tempo loro proprío.

Nef gíornt c[i Quaresíma dalla matttna fino alle nove passate st legga
per conto propSo, pot fino alle sedíci inoltrate cí st dedicb'i-aÍlav'oo"r;
assegnati; sono gíorrìí, quest'i, ín cui tuttf devono avere un l'i-b-ro -c;asJuno
dalla btblíoteca, da leggere dt seguito e per íntero, la cuÍdtstrtbuzío;ze"vct
jatta alrimzio della Quaresíma.-Però, bísogna aWzttu-tt; desígnare"u'no":;
due fratelli anziant percl:ìè gír'ino per il monastero nelle ore ded'icate alla
lettura, per vedere se per caso non-st trovt qualche-fratello tndoleme'che"se
ne sta a ozíare o a chtaccMerare ínvece dÍessere íntento allal;ttura;-uno
non solo inuttle a se stesso, ma pure, distraendolí, daaìmoso -agl;altrí.=E -nel
caso che vet'ìga scoperto uno cbe sía tale - IMo 72072 lo vogl'ta! - sía
rímproverato vma príma e una seconda volta; poi, -in- caso dÒ't=;r;anca'ta
correzíone, subtsca tl casttgo fissato dalla Regola, stcck»é glt ª:;IWrt ";;
abbíano tímore. E nessurì fratello sf accompagnt a un altro fratello nelle
ore nort consent'tte. Anche di domeníca tuttt attendano alla lettura,-tran;;
quellf assegnatt af varí servízí. A cM, poí, è tamo negl;ge;te e-pígro' da"rìon
sctpere dedtcarsf allo stud'io o alla lettura, gli st díaºdafarle"un -lavo';o
perchè rìon stía'in ozto. A't fratellf malatf o ªd'Í debole -co';tí;v;JzÌon-;si'fa:;'ia
fare un lavoro o un mest'iere cbe, mentre fa loro evítare l'ozto, non It
scMaccí sotto 'il peso della soverchta fatíc'a o-It tnd;tWa-addirtttura a
fuggírsene vía; ed è l'abate cbe deve tener presente la -deb'olezza=delle' loro
forze.

(S. Benedetto, RegoZa 48)

* La felicità di stare in solitudine con Cristo

No, se non s'è faua esperíenza, non si può comprendere la g'iota cbe s'i
protìa'tn queste fondazíon'i quando ct s; trova'tn c[ausurW-, ÒloWtan;-da
ognf persona del morìdo. Qualunque s'ta l'affetto cbW-cÌ--legbt aÍs;cola'rt,
nulla eguaglía rtncomparabtle contento df trovarc't sole.'

Come í pesct che, trattí dal f'tume con urz colpo di rete tzon possorzo
vívere se non r'tmessi nelracqua, cosî pare delle anime-abítuaªte WllFe"'acque
vive dello Sposo. Sottratte a-quel loro elemertto e ravvo;te-nelle-;ett"d'elle
cose del mondo, par veramente cbe píù non vivano, ftn-o a -q-uando-;zon
síarìo rese al loro stato. Questo è cíò cbe bo tìotato tn'tutte Í; n'oWre;sorelle
e provato ío stessa per esperíenza. Le monacbe cbe bramano dÍsta;e-fra-;
secolari o dt trattare spesso con loro, temano di non ave-r'mat-as;aggJtata
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l'acqua víva ín cuí íl Signore parZ«5 alla Samarttana, e cbe a ragtone lo
Sposo st sía loro nascosto, non godendo esse dt star cort Lut. Temo che
questa sventura provenga da due cause: o dal non avere scelto questo
stato tmícamente per Luí, o dal rìon aver compreso, dopo essere entrate tn
questa vta, la grcmde grazta che loro ba fatto íl Signore nel prenderle a sue
spose e líberarle dallo star soggette a un uomo, sotto cuf la donna trova
spesso la morte e, rHo norì voglía, alle vo[te, ancbe [a rovina deTaníma.

(S. Teresa di Gesù, Fondaz'toni 31, 46)

* È questo il cielo in terra!

Amo, fra tutte, le ore del stlen:úo rígoroso ed è durante wa df queste
cbe le scritìo. S'ímmagtnf la sua piccola Elisabetta nella sua celletta cbe le è
sf cara - è tl nostro santuario tutto per lui e per me - e tndovtnerà le belle
ore cbe tí trascorro col mío rHletto! Tutte le domeníche abbiamo tl SS.mo

Sacramento rzell'oratorto: quarzdo apro Za porta e contemplo íl dtvíno
Prígtoniero cbe m'ha fatta prígíoniera tn questo caro Carmelo, mf sembra
cbe sta un po' la porta del cíelo cbe st apre!

(B. Elisabetta della Trinità, Lettera 85)

Mt rícordo ancora della sua prima confidenza a Gemeaux. Era tarìto
p'tccola arìcora, ma íl Maestro esercítava già un fascíno sul suo cuorícíno e
la mta anima sf sentíva attírata verso la sua!... Una carmelttana, mía

cara, è un'antma che ha fissato il Crocgísso, cbe l'ha vísto offrírsi come
víttima al Padre per le antme, e raccoglíendosf tn questa grande vísíone
della carttà del Crtsto, ha capíto la passíone d'amore della sua artima e ha
voluto donarsi come luí!. . . Sulla montagna deL Carmelo, nel silerìzío, nella
sol'itudíne, ín una oraz'tone che norì termírìa ma't percl:ìè sj conttnua 'tn
tutto, la carmelttana víve gtà come in ctelo "dí Dío solo". Quello stesso cbe
sarà un gtorno la sua beatttud'ine e la saz'ietà della sua gloría, sf dona gíà
a leL Egl% tìon la lascta maí, dtmora nella sua arama. Ptù ancora, tuttj e
due non sono cbe urìo. Per questo essa è affamata dt síleyîz'io per
ascoltarlo sempre e penetrare sempre ptù a fondo rtel suo essere tnf'irìíto.
Immedestmata col suo IMletto, lo trova daplìertutto, lo vede r'tsplendente
'tn tutte le cose! Nort è forse ìl cíelo sulla terra? Questo cielo, m'ia pìicco[a
Germana, lef Lo porta nella sua aníma e può essere urìa carmelitana,
perchè la carmel'itana Gesù la rícoìîosce "dal df dentro", cioè dalla sua
antma. Non lo [ascí maí, fctccía tutto sotto'tl suo sguardo dív'tno e restf
tutta felíce rìella sua pace e nel suo amore, formando la felícttà c[e'i suof
Cari!

(Ib., Lll2)
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* Lavoro ordinato

L'oz'io è nern'tco deil'arìíma; è per questo ciìe t fratellí devono tn
determtrzate ore dedícarsf al lavoro manuale, tn- altre,---ínvece7;ur;
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nel tempo loro proprío.
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per conto propSo, pot fino alle sedíci inoltrate cí st dedicb'i-aÍlav'oo"r;
assegnati; sono gíorrìí, quest'i, ín cui tuttf devono avere un l'i-b-ro -c;asJuno
dalla btblíoteca, da leggere dt seguito e per íntero, la cuÍdtstrtbuzío;ze"vct
jatta alrimzio della Quaresíma.-Però, bísogna aWzttu-tt; desígnare"u'no":;
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lettura, per vedere se per caso non-st trovt qualche-fratello tndoleme'che"se
ne sta a ozíare o a chtaccMerare ínvece dÍessere íntento allal;ttura;-uno
non solo inuttle a se stesso, ma pure, distraendolí, daaìmoso -agl;altrí.=E -nel
caso che vet'ìga scoperto uno cbe sía tale - IMo 72072 lo vogl'ta! - sía
rímproverato vma príma e una seconda volta; poi, -in- caso dÒ't=;r;anca'ta
correzíone, subtsca tl casttgo fissato dalla Regola, stcck»é glt ª:;IWrt ";;
abbíano tímore. E nessurì fratello sf accompagnt a un altro fratello nelle
ore nort consent'tte. Anche di domeníca tuttt attendano alla lettura,-tran;;
quellf assegnatt af varí servízí. A cM, poí, è tamo negl;ge;te e-pígro' da"rìon
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fare un lavoro o un mest'iere cbe, mentre fa loro evítare l'ozto, non It
scMaccí sotto 'il peso della soverchta fatíc'a o-It tnd;tWa-addirtttura a
fuggírsene vía; ed è l'abate cbe deve tener presente la -deb'olezza=delle' loro
forze.

(S. Benedetto, RegoZa 48)

* La felicità di stare in solitudine con Cristo

No, se non s'è faua esperíenza, non si può comprendere la g'iota cbe s'i
protìa'tn queste fondazíon'i quando ct s; trova'tn c[ausurW-, ÒloWtan;-da
ognf persona del morìdo. Qualunque s'ta l'affetto cbW-cÌ--legbt aÍs;cola'rt,
nulla eguaglía rtncomparabtle contento df trovarc't sole.'

Come í pesct che, trattí dal f'tume con urz colpo di rete tzon possorzo
vívere se non r'tmessi nelracqua, cosî pare delle anime-abítuaªte WllFe"'acque
vive dello Sposo. Sottratte a-quel loro elemertto e ravvo;te-nelle-;ett"d'elle
cose del mondo, par veramente cbe píù non vivano, ftn-o a -q-uando-;zon
síarìo rese al loro stato. Questo è cíò cbe bo tìotato tn'tutte Í; n'oWre;sorelle
e provato ío stessa per esperíenza. Le monacbe cbe bramano dÍsta;e-fra-;
secolari o dt trattare spesso con loro, temano di non ave-r'mat-as;aggJtata
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l'acqua víva ín cuí íl Signore parZ«5 alla Samarttana, e cbe a ragtone lo
Sposo st sía loro nascosto, non godendo esse dt star cort Lut. Temo che
questa sventura provenga da due cause: o dal non avere scelto questo
stato tmícamente per Luí, o dal rìon aver compreso, dopo essere entrate tn
questa vta, la grcmde grazta che loro ba fatto íl Signore nel prenderle a sue
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Prígtoniero cbe m'ha fatta prígíoniera tn questo caro Carmelo, mf sembra
cbe sta un po' la porta del cíelo cbe st apre!

(B. Elisabetta della Trinità, Lettera 85)

Mt rícordo ancora della sua prima confidenza a Gemeaux. Era tarìto
p'tccola arìcora, ma íl Maestro esercítava già un fascíno sul suo cuorícíno e
la mta anima sf sentíva attírata verso la sua!... Una carmelttana, mía
cara, è un'antma che ha fissato il Crocgísso, cbe l'ha vísto offrírsi come
víttima al Padre per le antme, e raccoglíendosf tn questa grande vísíone
della carttà del Crtsto, ha capíto la passíone d'amore della sua artima e ha
voluto donarsi come luí!. . . Sulla montagna deL Carmelo, nel silerìzío, nella
sol'itudíne, ín una oraz'tone che norì termírìa ma't percl:ìè sj conttnua 'tn
tutto, la carmelttana víve gtà come in ctelo "dí Dío solo". Quello stesso cbe
sarà un gtorno la sua beatttud'ine e la saz'ietà della sua gloría, sf dona gíà
a leL Egl% tìon la lascta maí, dtmora nella sua arama. Ptù ancora, tuttj e
due non sono cbe urìo. Per questo essa è affamata dt síleyîz'io per
ascoltarlo sempre e penetrare sempre ptù a fondo rtel suo essere tnf'irìíto.
Immedestmata col suo IMletto, lo trova daplìertutto, lo vede r'tsplendente
'tn tutte le cose! Nort è forse ìl cíelo sulla terra? Questo cielo, m'ia pìicco[a
Germana, lef Lo porta nella sua aníma e può essere urìa carmelitana,
perchè la carmel'itana Gesù la rícoìîosce "dal df dentro", cioè dalla sua
antma. Non lo [ascí maí, fctccía tutto sotto'tl suo sguardo dív'tno e restf
tutta felíce rìella sua pace e nel suo amore, formando la felícttà c[e'i suof
Cari!

(Ib., Lll2)
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È tai'inente "nostro" tutto questo ynistero, come mt diceva neiia sua
Iettera.! Conficio yìeile sue iìreghiere per ]?ìoter vivere la mia iìarte dí slìosa
ed essere tutta cl'tsponibile e mgilante nel7a fede affinché ii Maestro possa
coy'tdur'ìani do'uunque vorrà. Vorrei tenerm íncessantemey'ìttì accanto a
cotuf ck»e conosce ognf mistero per sct?pere tutto da h.a. «<Il itnguaggío del
Verbo è l!rfttsíoyìe stessa del dono». Oh sì, certo, è cosi cl.e eglí parla alle
nostre aníme, n07 stlenzio, e per me questo caro siletìzio è una vera
beatítttciine.

Daii'Ascens'ione aila Perttecoste, síayno itz rítíro, rìel cenacolo, yîelrattesa
dello Spirito Santo. Sono statt giorni stupendi! Durayzte tutta questa
ottava, abbiamo íl S,S.mo Sacy-aìnento esposto nell'oratorio e trascorríamo
ore div'itìe in questo angoletto di cíeio dove, sotto le umili appareyîze
deli'Ost'ia, possediamo, nella sostanza, ia vtsíone deí Beatí. Sì, è pur
sempre lo stesso rHo ck»e essi contemplano ntìllo spleìîdore deL cielo e nof
neiia fede. Fctltro gíorno mi banno scritto un pensiero tayìto bello che
des'ideravo farle conoscere: «La fede è íl facc'ia a faccia nelle tenebre».
Perchè non accade a nof come ai Santf dal momento che Dio è in noí e »zon

cMecle altro ciìe di attirarci a sé, come ba fatto con loro? Ma essi erano
sempre attenti, come ciíce il P. Vailée: <«Hssi tacciono, si raccolgoyìo e yìort si
danno all'attitìità se noyî per essere tn grado cii ricevere sempre>»,
Uniamocf tluyîque, retìerendo, per fare la felicítà dí coluf C/?7(? cf ha "troppo
amato", come Mce S.Paolo. Prepariamogit'iîella nostra anima vma dímora
tutta serena in c'ttf risuonf sempre íl cayîtico dell'amore, dei
rinòarazia'ìnento e vf regnf inoltre quel sílenzío sole'nne cbe è reco df quello
che è IJMo!. . .

(Ib., L 138)

Signor Canoníco, il Dio del preseiìio notì [e ha sussurato nel stleanzío
deil'aníìna glí augur'i che ia sua carmeiítana glf ha confitiato i.:ìer iei?
Poíd»é íl Bambinello c[ívino abita nella mía arì'i'ìna, tutta la sua preghiera
è tnia (?(7 ío desidero ríversarla su coloro verso i qualt ii mio cuore resta
se'inpre profomlamente ríconoscente. È quanto dire che lei ba uyîtt larga
parte îzelle mie povere preghiere!

(Ib.,L 158)

* Silenzio e preghiera

Qui regna íl graru:ie sílerìzío c]:»e avvolge la nostra vita e permette alie
nostre antìne di valicare l'infin'ito per perdercf come in pregustcmîento del
cielo, neil'aynore df colut ck»e è i[ nostro Tutto.Cara stgyîora, lei sa che non
(? diment'icata irt queste divtne inttm'ità.Allora è íl mío cuore c]:ìe parla e

I
ì

I

I

I
l

l
l
I
l
I

l
l

l
l

l

l

l

I
l
l
l
I
l
l

l
I

l

I

s'tndírízza a coiut che ram.a d'un immenso amore: ho quíndi tutte le
probabiiítà di essere ascoltata.

(Ib., L 182)

JP(?r parte mia, desídero raccoglíermt e rítírar'ìrtf nel più profondo
dell'ani'ìna, dove abita io Spirito ,Sartto, per pregare questo Spiríto
d'amore «che penetra ovunque, fino alle profondítà di Dio», cif darst a lef
tn misura sovrabbondartte e d'illun'tínare tutta ia sua aníma aff'inché,
sotto la grande luce, essa possa rícevere «rtmz'ioyîe del Santo» df cva parla
il ciíscepolo dell'amore.Íns'ieme con leí canto rínno del ríngraz'iamento e
mi chi'tu:io yîel sílen:ìo per adorare tl mstero C/!)(? avvoige tutto tl suo
essere: è tutta ia Trínità che sf accosta e sf cbírta su d'i lei per far
rispiendere «la gloria ciella sua grazict»,

(Il)., L 200)

* Lode di Gloria

NHa rev.cia e buona Mctdre, è la "Laudem gloriae" d)(? víene a cantare
vicino alla sua aîìima alla vigília della sua festa. Sulla sua lira r'isuona
sempre l'inrto del silenzío. Non è forse questo cantico ]:»'ù;t beilo, quello cbe
s': canta nel seìîo dei Tre?... In questo sacro siienz'io tiella Tìªínità Santa io
mí chiudo, Madre mia, per meglio ricorday-e ia sua festa. Oggi bo avuto la
vísita deli'altra piccoia «Lo<ìe di gloria»y ed abbíamo comi?»lottato íns'ieme di
unircf ín una stessa preghíera lìer ieí. La nostra cara Madre, ck»e è ancTìe íl
nostro pontefice consacratore, ofj'rirà dunque per lei ie sue iìur piccole
ostíe di lode in un meciesimo calíce.

Prima dt voiarmene al cielo, cara ]:»íccola suor María Odiie, vorref
trtvíarie una parola cial fondo dell'«mima percbè mf preme farle sttpere Cb(?
nella casa del Padre pregk»erò tartto per lei. Le dò ctlìimntaynento'ìzel
focoiare stesso ciell'amore.' è quf t?he'ììivrò ia'inía eternítà e la lef può
inco'trìincíare fin ti'ora. Sarò gelosa cara sorelia, cielkt bellezza della sua
anima perchè, io sa, íi mio cuore i'ama grandemente e, quando s'i ama, sf
cies'ù:iera il bene cielressere amato. Mí sembra che'in cíeio ia mta ìtt'tssione

sarà quella df attirare le aniìne aiutandole (!(/ usctre da se stesse j:»er
aderire a IMo, cotz uyî moto tutto spontaneo e píeì"ìo d'amore, e di tenerle
in quel gran«[e silertzio tnterno cbe permette a Dío d'imprimersí in ioro, dt
trctsformarle in luf stesso. Ora mf pare df vedere tutte /(? cose alla luce del
buon Dío. Olì, se potessí ricomincitìre la mia víta, come vorref non
perdere un solo istante! A noí slìose dei Carmelo non è permesso fare altro
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È tai'inente "nostro" tutto questo ynistero, come mt diceva neiia sua
Iettera.! Conficio yìeile sue iìreghiere per ]?ìoter vivere la mia iìarte dí slìosa
ed essere tutta cl'tsponibile e mgilante nel7a fede affinché ii Maestro possa
coy'tdur'ìani do'uunque vorrà. Vorrei tenerm íncessantemey'ìttì accanto a
cotuf ck»e conosce ognf mistero per sct?pere tutto da h.a. «<Il itnguaggío del
Verbo è l!rfttsíoyìe stessa del dono». Oh sì, certo, è cosi cl.e eglí parla alle
nostre aníme, n07 stlenzio, e per me questo caro siletìzio è una vera
beatítttciine.

Daii'Ascens'ione aila Perttecoste, síayno itz rítíro, rìel cenacolo, yîelrattesa
dello Spirito Santo. Sono statt giorni stupendi! Durayzte tutta questa
ottava, abbiamo íl S,S.mo Sacy-aìnento esposto nell'oratorio e trascorríamo
ore div'itìe in questo angoletto di cíeio dove, sotto le umili appareyîze
deli'Ost'ia, possediamo, nella sostanza, ia vtsíone deí Beatí. Sì, è pur
sempre lo stesso rHo ck»e essi contemplano ntìllo spleìîdore deL cielo e nof
neiia fede. Fctltro gíorno mi banno scritto un pensiero tayìto bello che
des'ideravo farle conoscere: «La fede è íl facc'ia a faccia nelle tenebre».
Perchè non accade a nof come ai Santf dal momento che Dio è in noí e »zon

cMecle altro ciìe di attirarci a sé, come ba fatto con loro? Ma essi erano
sempre attenti, come ciíce il P. Vailée: <«Hssi tacciono, si raccolgoyìo e yìort si
danno all'attitìità se noyî per essere tn grado cii ricevere sempre>»,
Uniamocf tluyîque, retìerendo, per fare la felicítà dí coluf C/?7(? cf ha "troppo
amato", come Mce S.Paolo. Prepariamogit'iîella nostra anima vma dímora
tutta serena in c'ttf risuonf sempre íl cayîtico dell'amore, dei
rinòarazia'ìnento e vf regnf inoltre quel sílenzío sole'nne cbe è reco df quello
che è IJMo!. . .

(Ib., L 138)

Signor Canoníco, il Dio del preseiìio notì [e ha sussurato nel stleanzío
deil'aníìna glí augur'i che ia sua carmeiítana glf ha confitiato i.:ìer iei?
Poíd»é íl Bambinello c[ívino abita nella mía arì'i'ìna, tutta la sua preghiera
è tnia (?(7 ío desidero ríversarla su coloro verso i qualt ii mio cuore resta
se'inpre profomlamente ríconoscente. È quanto dire che lei ba uyîtt larga
parte îzelle mie povere preghiere!

(Ib.,L 158)

* Silenzio e preghiera

Qui regna íl graru:ie sílerìzío c]:»e avvolge la nostra vita e permette alie
nostre antìne di valicare l'infin'ito per perdercf come in pregustcmîento del
cielo, neil'aynore df colut ck»e è i[ nostro Tutto.Cara stgyîora, lei sa che non
(? diment'icata irt queste divtne inttm'ità.Allora è íl mío cuore c]:ìe parla e
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s'tndírízza a coiut che ram.a d'un immenso amore: ho quíndi tutte le
probabiiítà di essere ascoltata.

(Ib., L 182)

JP(?r parte mia, desídero raccoglíermt e rítírar'ìrtf nel più profondo
dell'ani'ìna, dove abita io Spirito ,Sartto, per pregare questo Spiríto
d'amore «che penetra ovunque, fino alle profondítà di Dio», cif darst a lef
tn misura sovrabbondartte e d'illun'tínare tutta ia sua aníma aff'inché,
sotto la grande luce, essa possa rícevere «rtmz'ioyîe del Santo» df cva parla
il ciíscepolo dell'amore.Íns'ieme con leí canto rínno del ríngraz'iamento e
mi chi'tu:io yîel sílen:ìo per adorare tl mstero C/!)(? avvoige tutto tl suo
essere: è tutta ia Trínità che sf accosta e sf cbírta su d'i lei per far
rispiendere «la gloria ciella sua grazict»,

(Il)., L 200)

* Lode di Gloria

NHa rev.cia e buona Mctdre, è la "Laudem gloriae" d)(? víene a cantare
vicino alla sua aîìima alla vigília della sua festa. Sulla sua lira r'isuona
sempre l'inrto del silenzío. Non è forse questo cantico ]:»'ù;t beilo, quello cbe
s': canta nel seìîo dei Tre?... In questo sacro siienz'io tiella Tìªínità Santa io
mí chiudo, Madre mia, per meglio ricorday-e ia sua festa. Oggi bo avuto la
vísita deli'altra piccoia «Lo<ìe di gloria»y ed abbíamo comi?»lottato íns'ieme di
unircf ín una stessa preghíera lìer ieí. La nostra cara Madre, ck»e è ancTìe íl
nostro pontefice consacratore, ofj'rirà dunque per lei ie sue iìur piccole
ostíe di lode in un meciesimo calíce.

Prima dt voiarmene al cielo, cara ]:»íccola suor María Odiie, vorref
trtvíarie una parola cial fondo dell'«mima percbè mf preme farle sttpere Cb(?
nella casa del Padre pregk»erò tartto per lei. Le dò ctlìimntaynento'ìzel
focoiare stesso ciell'amore.' è quf t?he'ììivrò ia'inía eternítà e la lef può
inco'trìincíare fin ti'ora. Sarò gelosa cara sorelia, cielkt bellezza della sua
anima perchè, io sa, íi mio cuore i'ama grandemente e, quando s'i ama, sf
cies'ù:iera il bene cielressere amato. Mí sembra che'in cíeio ia mta ìtt'tssione

sarà quella df attirare le aniìne aiutandole (!(/ usctre da se stesse j:»er
aderire a IMo, cotz uyî moto tutto spontaneo e píeì"ìo d'amore, e di tenerle
in quel gran«[e silertzio tnterno cbe permette a Dío d'imprimersí in ioro, dt
trctsformarle in luf stesso. Ora mf pare df vedere tutte /(? cose alla luce del
buon Dío. Olì, se potessí ricomincitìre la mia víta, come vorref non
perdere un solo istante! A noí slìose dei Carmelo non è permesso fare altro
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che amare, C/)(? vívere'tn modo d'ivíno e se, per caso dal seno della luce
vedessi che esce da questa unica occupaztone, mf affretteret a ríchtamarla
subíto all'ordíne. E' corttenta dt questo nevtìero?

r"1

ì
l
I
í untftcata, Mvtene'tl trono deLl'immutabtle percbé rumtà è tl tro-no della

SS. Trírìttà.

(í3. Elisabetta della Trinità, Ulttmo rít'iro, II giorno)
(Ib., L 280)

* Adorare

m

* Anima distaccata, anima di lode

Vf è un'altra parola del Crísto che vorref rtpetere íncessantemeyzte: «Vt
conserverò la mía forza». La mia Regola mi dtce ; <«La vostra for:,a sarà nel
silenzío».Mí sembra perctò clìe conservare la proprta forza al S'ignore, sta
fare l'unttà'in tutto'il proprío essere attraverso íl sílenzto ínteríore,
ríuníre tutte le proprte potertze per occuparle ne[ solo eserctzto
dell'amore, avere quell'occhío semplíce cbe permette alla luce df rHo di
rtflettersf sopra dt rtoí. Un'anima cbe díscme sul proprto io, che s'occupa
delle sue serzsibíl'ità, che tíen dtetro ad un pensíero trìuttle, ad urì
qualtmque desíderío, quell'arìíma dísperde le sue forze, non è tutta
ordirìata a D'io. La sua lira ?ZO'7Z v'ibra all'urzísono, e quando'il Maestro la
tocca, non può cavarne armoníe dítíne. Vf è ancora troppo d'umano, è
come stortata.L'antma cbe conserva ancora qualche cosa nel suo domirì'to
imertore, le cut potenze non sono tutte '!nduse" ín Dto, non può essere
wtìa perfetta Lode dt gloría, non è ín grado dí cantare senza itzterruzíorte
quel"carìticum magnum" dí cui parla S.Paolo. Irìfattt non regna'irì let
l'vm'ttà e, tnvece d'i contínuare la sua lode amaverso tutte le cose nella
semplícítà, è costretta a rímettere irìs'ieme incessantemente le corde del
suo strumeyîto che sf ctlletìtano da ognf parte.Com'è índtspeyîsabtle questa
bella unttà interíore a[l'an'tma cbe vuol vivere quaggíù la víta def Beatt,
cioè deglf esserí semplící, deglí spiriti! W sembra che'il Maestro guardasse
a questo, quarìdo parlava alla Maddalena dell"'urìum necessaríum".
Come l'aveva compreso la grande santa!L'occhto della sua arztma,
'illumtnato c[alla luce della fede, aveva r'tconoscíuto tl suo Dto sotto íl velo
dell'umanttà e nel stlenz'to, nell'unítà c[elle sue potenze, «ascoltava la
parola che íl Maestro le diceva». Hssa poteva camare: »La m'ia antma è
sempre tra le mie mani»» ed anche l'altra parola: «Nesctvt»! Né tl suo onore
7ZC' [e cose estertorf posso'ìîo píù farla usctre dal suo sacro stlenzío. Lo
stesso accade alrantma emrata nella fortezza del santo raccoglimemo.
L'occMo ínteríore aperto aglf splendorf della fede scopre il suo Dto
presente e vívente in lei. A sua volta, essa rímane così presente a [ut rzella
sua bella semplicttà cl:ìe eglt la custoMsce con cura gelosa. Possono allora
sopravverìíre le agítazíorìj dal df fuorí, le tempeste dal dí dentro, st può
colptrla nel suo pumo d'onore: «Nescíví». E ancora con S.Paolo: «Per tl suo
amore, bo tutto perduto».Allora íl Maestro è libero, libero d'irtvaderla, dí
dorzarst a lef «secondo la sua mísura». L'antma così sempl'ifícata,
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«Sf prostrano, adorano, gettano le loro corone». .%zttutto l'antma deve
prostrars't, gettarsj nell'abisso del suo nulla e sprofondarvisi talmente cbe,
secorìdo respresstone stupenda dí un m'tsttco, trov'i «la pace vera,
'immutabíle e perfetta, che txíerìte turba percbé st è prectpítata cosî tn
basso che nessurì.o andrà a rtcercarla fin là».Allora potrà "adorare".
L'adorazto-ne è urta parola del ctelo più C/17(? della terra. Mt sembra cbe sf
possa defirìíre l'estasf dell'amore.E' l'amore scbtacctato dalla bellezza,

- -- ª ª ------ -t-yîº-..,++,-. ì-ìwìî+rì rho rnílp in yirìadalla forza, dalla grandezza ímmensa delroggetto amato, cbe cade trt urza
specíe dí deliquío, in un sílenzío píeno e profondo.rl stlenzto dt cut

- ª rv -ìy----ì.-. A í - +.- - ìr,ìú,- cí à 7/í ?nrkspecte ttí uULLì4vtw, íììv ,,.. .---.---- r , -parlava Dat»'td, quando esdamava: «Íl s'ilenzío è la tua lode». Sí, è la lode
'- " = º ª - ----- ---î - -- - - ììîîti î*úíìtì"ì Trinità F.' ancb(ìpíù bella percbé è quella cbe st canta nel seno della beata Trínttà. E' ancbe

- --' ª '- - --- -'- - -- - -l: -4+- ú «rs« huò hjù. fìarlare»«rulttmo sforzo dell'antma cbe trabocca df víta e non può ptù parlare»
«t uttMítt) .JJll,IJ &Lììí ììl,,,,.. ... -. --- - -(Lacordatre). «Adorate íl S'tgtìore percbé è santo», sta scrítto ín urz salmo. E

' ?- - -ìì y-.: -+.-,,-... rºìi«iaìanî rhg .cí(Lt4LL/rLtuLl ì:J. -rxvìììl VV- - -- .-,,.--. - r - . - - .artcora: «Lo sf adorerà ancora a causa d't lu'i stesso».L'ant'ìrta cbe st
aa ' ----- " rìj-" ÀÀ îì4" di cut

sopra delle nub't, al di sopra dt se stessa! Sa che Dío, che essa adora,
supìu ttvttì- ILì.ìì.i, v,, ,.. ..r.-- --- --possíede in sé ognt feltcttà ed ogrt't glorta e, «gettando la sua corona» aí

' = ª " ------ - .: i. -.-A - tlÀ 4ì;c+ll /) trrìlìíl la Suasuo't piedí, come í Beatí, sj dísprezza, sf perde d't vtsta e trova [a sua
beatttudíne tn quella dellEssere adorato, ín mezzo ad ognf sofferema e
«:[olore. Ha lascíato se stessa, è 'passata" tn un altro. Mt sembra cbe ín
C41)l(fll.. IILI HA-ìLLvyì.ìì .ìv -- --.--, - r----?..

questo atteggiamertto di adorazione, l'aníma rassomígli a que'i poz:à dj
qu€'Stt) «Àtt{:igJ,LLLllkCILì-ì --- -=... -------, - -cut parla S.Gíovanrìt della Croce, che rícevono le acque scendentt daX

'e' sí"possa':"::re -ved;ndola: -;L!mpetuosttà del 7tume rallegra laLíbano,
ctttà dt ]to».

(Ib., Ultímo rttíro, VIII giorno)

Comunità Teolopiraì di Brescia"

" L'ìntera Comunità Teologica di Brescia, negli incontri quindicinali prescritti, lìa voluto
appro;ondÌre e g;ì:stare--i v'alorr della Regola dell'Òrdine.approíonclíre e gustare ì vaìuìì ucua ìîy6,ìì., .,.. ...----.Come è chiaro dall'elaborato che s'è presentato, la Regola ha spinto a cercare in varie direzioni
dei -testi ;;saÌ ';icchi di suggestioni e agganci.
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che amare, C/)(? vívere'tn modo d'ivíno e se, per caso dal seno della luce
vedessi che esce da questa unica occupaztone, mf affretteret a ríchtamarla
subíto all'ordíne. E' corttenta dt questo nevtìero?

r"1

ì
l
I
í untftcata, Mvtene'tl trono deLl'immutabtle percbé rumtà è tl tro-no della

SS. Trírìttà.

(í3. Elisabetta della Trinità, Ulttmo rít'iro, II giorno)
(Ib., L 280)

* Adorare

m

* Anima distaccata, anima di lode

Vf è un'altra parola del Crísto che vorref rtpetere íncessantemeyzte: «Vt
conserverò la mía forza». La mia Regola mi dtce ; <«La vostra for:,a sarà nel
silenzío».Mí sembra perctò clìe conservare la proprta forza al S'ignore, sta
fare l'unttà'in tutto'il proprío essere attraverso íl sílenzto ínteríore,
ríuníre tutte le proprte potertze per occuparle ne[ solo eserctzto
dell'amore, avere quell'occhío semplíce cbe permette alla luce df rHo di
rtflettersf sopra dt rtoí. Un'anima cbe díscme sul proprto io, che s'occupa
delle sue serzsibíl'ità, che tíen dtetro ad un pensíero trìuttle, ad urì
qualtmque desíderío, quell'arìíma dísperde le sue forze, non è tutta
ordirìata a D'io. La sua lira ?ZO'7Z v'ibra all'urzísono, e quando'il Maestro la
tocca, non può cavarne armoníe dítíne. Vf è ancora troppo d'umano, è
come stortata.L'antma cbe conserva ancora qualche cosa nel suo domirì'to
imertore, le cut potenze non sono tutte '!nduse" ín Dto, non può essere
wtìa perfetta Lode dt gloría, non è ín grado dí cantare senza itzterruzíorte
quel"carìticum magnum" dí cui parla S.Paolo. Irìfattt non regna'irì let
l'vm'ttà e, tnvece d'i contínuare la sua lode amaverso tutte le cose nella
semplícítà, è costretta a rímettere irìs'ieme incessantemente le corde del
suo strumeyîto che sf ctlletìtano da ognf parte.Com'è índtspeyîsabtle questa
bella unttà interíore a[l'an'tma cbe vuol vivere quaggíù la víta def Beatt,
cioè deglf esserí semplící, deglí spiriti! W sembra che'il Maestro guardasse
a questo, quarìdo parlava alla Maddalena dell"'urìum necessaríum".
Come l'aveva compreso la grande santa!L'occhto della sua arztma,
'illumtnato c[alla luce della fede, aveva r'tconoscíuto tl suo Dto sotto íl velo
dell'umanttà e nel stlenz'to, nell'unítà c[elle sue potenze, «ascoltava la
parola che íl Maestro le diceva». Hssa poteva camare: »La m'ia antma è
sempre tra le mie mani»» ed anche l'altra parola: «Nesctvt»! Né tl suo onore
7ZC' [e cose estertorf posso'ìîo píù farla usctre dal suo sacro stlenzío. Lo
stesso accade alrantma emrata nella fortezza del santo raccoglimemo.
L'occMo ínteríore aperto aglf splendorf della fede scopre il suo Dto
presente e vívente in lei. A sua volta, essa rímane così presente a [ut rzella
sua bella semplicttà cl:ìe eglt la custoMsce con cura gelosa. Possono allora
sopravverìíre le agítazíorìj dal df fuorí, le tempeste dal dí dentro, st può
colptrla nel suo pumo d'onore: «Nescíví». E ancora con S.Paolo: «Per tl suo
amore, bo tutto perduto».Allora íl Maestro è libero, libero d'irtvaderla, dí
dorzarst a lef «secondo la sua mísura». L'antma così sempl'ifícata,
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«Sf prostrano, adorano, gettano le loro corone». .%zttutto l'antma deveprostrars't, gettarsj nell'abisso del suo nulla e sprofondarvisi talmente cbe,secorìdo respresstone stupenda dí un m'tsttco, trov'i «la pace vera,'immutabíle e perfetta, che txíerìte turba percbé st è prectpítata cosî tnbasso che nessurì.o andrà a rtcercarla fin là».Allora potrà "adorare".
L'adorazto-ne è urta parola del ctelo più C/17(? della terra. Mt sembra cbe sf
possa defirìíre l'estasf dell'amore.E' l'amore scbtacctato dalla bellezza,- -- ª ª ------ -t-yîº-..,++,-. ì-ìwìî+rì rho rnílp in yirìadalla forza, dalla grandezza ímmensa delroggetto amato, cbe cade trt urzaspecíe dí deliquío, in un sílenzío píeno e profondo.rl stlenzto dt cut- ª rv -ìy----ì.-. A í - +.- - ìr,ìú,- cí à 7/í ?nrkspecte ttí uULLì4vtw, íììv ,,.. .---.---- r , -parlava Dat»'td, quando esdamava: «Íl s'ilenzío è la tua lode». Sí, è la lode'- " = º ª - ----- ---î - -- - - ììîîti î*úíìtì"ì Trinità F.' ancb(ìpíù bella percbé è quella cbe st canta nel seno della beata Trínttà. E' ancbe- --' ª '- - --- -'- - -- - -l: -4+- ú «rs« huò hjù. fìarlare»«rulttmo sforzo dell'antma cbe trabocca df víta e non può ptù parlare»«t uttMítt) .JJll,IJ &Lììí ììl,,,,.. ... -. --- - -(Lacordatre). «Adorate íl S'tgtìore percbé è santo», sta scrítto ín urz salmo. E' ?- - -ìì y-.: -+.-,,-... rºìi«iaìanî rhg .cí(Lt4LL/rLtuLl ì:J. -rxvìììl VV- - -- .-,,.--. - r - . - - .artcora: «Lo sf adorerà ancora a causa d't lu'i stesso».L'ant'ìrta cbe st

aa ' ----- " rìj-" ÀÀ îì4" di cut

sopra delle nub't, al di sopra dt se stessa! Sa che Dío, che essa adora,supìu ttvttì- ILì.ìì.i, v,, ,.. ..r.-- --- --possíede in sé ognt feltcttà ed ogrt't glorta e, «gettando la sua corona» aí' = ª " ------ - .: i. -.-A - tlÀ 4ì;c+ll /) trrìlìíl la Suasuo't piedí, come í Beatí, sj dísprezza, sf perde d't vtsta e trova [a suabeatttudíne tn quella dellEssere adorato, ín mezzo ad ognf sofferema e«:[olore. Ha lascíato se stessa, è 'passata" tn un altro. Mt sembra cbe ínC41)l(fll.. IILI HA-ìLLvyì.ìì .ìv -- --.--, - r----?..questo atteggiamertto di adorazione, l'aníma rassomígli a que'i poz:à djqu€'Stt) «Àtt{:igJ,LLLllkCILì-ì --- -=... -------, - -cut parla S.Gíovanrìt della Croce, che rícevono le acque scendentt daX'e' sí"possa':"::re -ved;ndola: -;L!mpetuosttà del 7tume rallegra laLíbano,
ctttà dt ]to».

(Ib., Ultímo rttíro, VIII giorno)

Comunità Teolopiraì di Brescia"

" L'ìntera Comunità Teologica di Brescia, negli incontri quindicinali prescritti, lìa voluto
appro;ondÌre e g;ì:stare--i v'alorr della Regola dell'Òrdine.approíonclíre e gustare ì vaìuìì ucua ìîy6,ìì., .,.. ...----.Come è chiaro dall'elaborato che s'è presentato, la Regola ha spinto a cercare in varie direzioni
dei -testi ;;saÌ ';icchi di suggestioni e agganci.
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CHIAMATA E CONSACRAZIONE

CHIAMATA E RISPOSTA
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Il salmol38 con ammirato realisî'no osserva lo sviluppo del feto umano
nel grembo della madre e attribuisce a Dio un vigile interesse per il graduale
fornìarsi della persona ch'è il îniglior progetto della sua sapienza creatrice. A
îììaggior ragione - pensa il salmista - Dio segue coîì sguardo attento tutti i
passi dell'uomo nel cammino della vita per coglierne i riferiíneîìti a lui; quasi
in attesa di liberi gesti di lode e di comportanìenti dignitosi di glorificazione.

L 'autore della lettera agli Efesini (1, 3-14), proclamando le benedizioni
divine sull'umanità, traccia un destino di crescita nella santità e îìell'amore
per ogni persona :ì cui Dio offre se stesso non soltaîìto come principio, ma
coîne tennine beatificante per l'eternità. L'onnipresenza del Creatore e
Padre in tutti gli istanti dell'esistenza d'ogni persona rende îìorîììale la
sollecita proposta di orientamento nel ctivenire di ciascuno.

Non sorprende quindi che Dio faccia proposte, implicite o esplicite, alle
sue creature razionali, perchè vivano in un certo modo per assolvere un
compito inctividuale, secondo un programma ben defiîìito. Alla mistica
rivelazioiìe la persona risponde liberameîìte o riconoscendole l'origiîìe
divin:ì (e in tal caso presta obbedienza, perclìè crede alla divinità che le
parl;ì), oppure rifiuta la proposta perchè gravosa, preferendo ascoltare se
stessa o l'insiîìuazione di Satana.
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Clìiari eseîììpi di chiaìnata divina e di pronta risposta in obbeclieîìza al
volere di Dio sono offerti dalla tradizione ebraica. Tra i patriarchi il piiì
nobile modello è Abramo (Gîì 12,1-9); tra i condottieri sono obbedienti al
patto di alleanza COII Dio Mosè (Es 3, 10), Giosuè (Deut 31,23), Gedeone
(Giud 6,14) e Samuele (Sam 3); tra i profeti Elia (1 Re 17,2-5),
Isaia (Is 6,1-13) Gereîììia (Ger 1,4-19). Altri personaggi biblici dapprinìa
;ìccolsero l'invito dall';ìlto e lo riconobbero celeste, poi disoblìedirono
incorrendo îìel giudizio punitivo di Dio. Si peîìsi, oltre che al l'ìopolo
clell'alleanza pamìita e violata più volte, a Giona, a Saul, a David stesso e a
Saloîììone.

CiÒ che è significativo in queste vicende interpersonali tra l'uomo e Dio,
così diverse negli intenti, nei mezzi e nelle scadenze, è l'alto valore della
risposta um;ìn:ì, umile, costante, fattivíi del volere divino, fino al minimo
dettaglio. Mosè, pur obbedendo sostanzialmente a Dio, maììca nella di piena
fiducia a lui (Nm 20,12) e viene punito: non è lui a introdurre la coî'nunità
israelitica t«nel paese clìe io le (lò)).

171

4



m
l

l

l

m

L'OBBEDIENZA DEL VERBO INCARNATO

II figliO (li Maria di Nazaret è il datO IlmallO Che viene aSStlntO dal Figli0
consustanziale del Padre celeste, in tìnicità di persona divina, per z:ealizzare
la salvezza dell'uoîììo peccatore.

Gesù uoî'no ha conosce il tracciato, alîììeno in confuso,del înistico
progetto d'aìnore saMfìco e redentìvo dell'umanità, e liberamente- ;-con
amore l'accetta in spirito di obbedienza al Verbo presente iîì lui, -così-come -il
Verbo, in analogia, l'lìa condiviso e accettato nel consor'zio -della-vit;
triíìitaria.

Si fa portavoce di questo insonctabile evento la lettera ai Filippesi. Paolo
conteînpla il mistero del Logos clìe diviene uoì'no e, per obbedie"n'za al Pa-cÌre,
si offre íî'ì sacrificio di espiazione di tutti i peccati, nel riscattare-ogni-'ììoî;o e
ogni doîìîìa dai tre tiranîìi (satana, peccato, moªrte eterna). E a"do-raª-Ge;+ù,
Uomo-Dio, che viene glorificato con-la significativa dichiarazione d'e-ssere-il
Signore del Cielo e della terra, accanto a Dio Padre.

Tutta la parabolica discesa-ascesa di Gesù appare ivi all'insegna
dell'amore fatto obbedienza a Dio-Trinità. Cioè l'o'bbedienza è-l'-asÌìeotto
relazionale dell'amore a Dio del Logos incarnato: tanto Dio che prog';'tta -la
salvezZa è aínore quanto il Logos che accetta di attuarla è amore 'e-an"clìe lo
Spirito Santo che la porterà alla conclusione è amore. Pm;imenÓ :n-Gesù
uoîììo, investito dalla luce-forza dell'amore del Logos, la vita di Me-ssia-(figlio
dell'uoîno) è aîììore di obbedienza al mandato del P'a'dre ;ello-S'pi;rto=S'a;'to".

Sull'obbedienza (iîì aî'nore) di Gesù al Padre nello Spirito Santo ritornano
altri testi neotestaîììentari. Matteo (26,29) riporta Ìe parole-del;igli'J,--rÌvolto
al Padre nel Getsemani : «Peró non si faccia coíne voglÌo-ío, -lna"C-Ol'ne avi:oi
tu». Giovanni (4,36;6,38) ripete il costame atteggiam"ento d'obbectienza=di
Gesù al Padre fiîìo ad assolutizzarlo come condizione: -di- vita:-«M;;-cibºo=è
fare la voloíìtà di Dio... fino in fondo... non son venuto-dal-cie-?'o--per-fare
quello che voglio io; devo fare la volontà del Padre che -;i ha-;ìì"andato».
L'autore della lettera agli ehrei esorta a tenere lo sguardo s;ì--( ist;--(125) ':'
di non disobbedire a Colui che parla dal cielo.

La vita di Gesí:ì si dispiega nell'amore obbediente al Padre dalla greppia di
Betlemîne alla croce del Golgota. Nella dinamica dell;;mo-re-tri'onitFarÍi-o l;
prima categoria operativa all'esterno del Mistero è l'obbedienza. Se egli potè-
dire d'aver seînpre compiuto la volontà del Padre, di certo-le-scelte libb;rÌe"del
Cristo furono corrispondenti ad altrettanti inviti del beneplacìto-pat-erno
"Le cose" che il dodicenne figlio di Maria attribuiva al patrìmronìo de"l"'Padre
mio" e delle quali egli doveva occuparsi erano le susseguen-ti -m-ozio;ìY-ad
impegnarsi in quei passaggi d'azioîìe predisposti nel- pian"o-s'alvifico-.-Atti'e
comportaînenti di tutta la sua vita erano estrinsecazione della piena
convergenza delle due volontà, divina, le quali operavan"o-in
obbedienza al Padre.
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I In Gesù l'obbedienza a Dio diventa criterio d'amore e pegîìo di vita
eterna per quanti lo ascoltano e compiono i suoi comandamenti.

L'ANCELT,A DEL SIGNORE

Il Cristo, annunciando la fondazione del Regno di Dio, pose alla înadre
sua, al padre legale, ai discepoli e amici, a tutti, la condizione di obbedire a
lui, al suo Vangelo, rìconoscendo che lo SCOI)O primario della ìoro esistenza
era la glorificazione del Padre e impegnarsi ad approntare tutte le energie
per realizzarla.

La Vergine di Nazaret ascoltò la rivelazione celeste della sua inaternità
messianica e obbedì liberamente e subito. Dovette ordinare la propria vita in
modo nuovo, imprevedibile, in continua allerta ai possibili inviti dall'alto, a
lei offerti direttamente o mediaîìte altre persone. Inviti che la portarono alla
casa di Zaccaria, a Betlemme, in Egitto, al Tempio di Genìsalemme, a Cana in
Galilea, per le strade della Palestina, sul Golgota, nella casa ove si raccolse la
prima comunità dei discepoli «con Maria, la înadre di Gesù» (Atl,14).

Il suo sposo Giuseppe, uomo pio, aveva preventivato una vita nornìale,
propria di un giovane ebreo che s'era ammogliato con una ragazza della sua
stirpe per costituire una famiglia ricca di figli. Ma inopinatamente una voce
celeste dirottò la sua unione sponsale in un futì?ìro inimmaginabile:
accettazione della maternità della sposa in cui egli non aveva acceso la
nuova vita, della paternità legale del figlio di Maria, delle gravi conseguenze
che gli addossavano oneri di protezione per il figlio e di rispetto sacrale per
la madre. Il destino esistenziale di Giuseppe fu del tutto modificato e
avvolto nei chiaroscuri d'un misterioso avvenire: consegì?ìenza del 5110
ossequio di obbedienza alle parole che gli aveva rivolto in sogno un angelo
del Sìg,nore (Mt 1,20).

Maria e Giuseppe s'erano posti nella migliore tradizione dei pii ebrei che
alla voce dall'alto erano stati sempre ossequienti fino a sacrificare l'interesse
proprio. La voce dall'alto era impensabile ed ìmprovvìsa.

Per Maria in particolare, sotto la croce, l'ordinamento di vita fu cambiato
ancora quando il Figlio l'affidò al discepolo Giovanni e questo fu affiliato a
lei, Così dove era il discepolo, íl collegio dei discepoli, c'era lei, la madre del
Risorto.

Anche per Simone, dapprima ci fu la proposta di Gesù di seguirlo, poi
qì?ìella d'essere pietra di fondazione della nascente comunità, infine di essere
pastore e di testimoniare assoluta fedeltà al mandato fino alla morte. Simone
obbedì al Maestro.

A Giovanni, figlio di Zebedeo, dopo la chiamata alla sua sequela,Gesù
affidò l'ulteriore compito di badare e di obbedire alla madre sua, Maria.
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Obbedienza allo Spirito Santo

Maria, Giuseppe, Gesí:ì obbeclirono a Dio Padre; poi Maria e i discepoli
becíîrono a ae<íì «'ìnpcti î------í - --º: -º -'-º 'ª - '

obbecíirono a Gesù. Questi, ?? ????. -- .-,. . ,,,--s?, 1xìì ìvìaììa c 1 (IlSCel)Oll
quando salì al cielo,coîì il Paclre inviÒ lo Spirito

paraclito a rianimare la conìunità dei discepoli e a guidarla nella costituzione
del Regno.

---- --- -.,,,,,.. . (l 5LllLlalla Il(lla COS[ltllZlOl]e

Lo Spirito Santo investì ogni înembro della con'ìunità COII forza e?0--- -----...,?, wyìì+a cvìììuuìvtl (Oll rorza €

carisîììi per portarlo alla perfezione nel rappOrtO COII iì Padre, COn Gesù e
Cnn.QP(nlf'n pìvìì-ì"ìconseguentemente, con i fí-atelli di fecìe e c-on gli altrilìon;ini-. Ne ;e"cíSì'cia'mco'- ----- - -.... b.l (tlLll LIU?I?IIII. i'íc (le(illClalììO

che il creclente iîì Cristo ha îìella l)reSelìZa attiva cìello Spirito Paraclito Ill]
ínteííìí-Ftí'- ílììtrìì-ìí-r-ì= .-1.-.í .-.-- - ?- ?-- " ª '-- -----..- -.,-- - -l)lllììì 1-dlîlLlllO Ill]

interprete autorevole del suo progetto esistenziale in ordine rilla perfezione
della carità teaíìdrica.

Paolo parla più volte di grazia, carisiììi, ininisteri attribuiti «liversamente e
dìffererììíatamprt. aí: -----ì--ª -º " ' ªdifferenziatamente ai meìììLìri--àel'l-a="c-oªm'u'nità'l"oc'a'l'e" o alla comunità in
assoluto. Nell'analogia deí corpo ecclesiale l'affidamento di un carisîna,, di un
servizio, dí una grazìa a una persona segna la chía?ata a tìna ftînzîone

in cìtsrs nlí. raí-:.-.-- nª - ª º ª ª

perfettiva in seno alla Clìiesa. Si evidenzia così nel prescelto,, ---. -- --- .-.- - -=xa (.lllL.l5(1. sìì CVluenZla cosî llel prescelto, clìe rlCOllOSCe îl
ctono e vi corrisponde, la relazione obbedienzale a Dio tramite lo Spirito
Sanì0.La reSnDnsqíì;ìp t-rs+ì-í- - ---I - - -- -'-" ª '
Santo.La responsabNe corrìspondenz;-del"clì:;íìì:'tt"o si evicîeîìzia îìelia

pronta, generosa obbedienza che deve ma:ì'tªe-nersi -costa"n"tªe fino

all'assolvimento del coînpito rice'nìto-clalì; Spirito';a'nt"o
Nel COlleg!O dei {lììCepOìì GCSII :lffi(lò a Pìe{Tk} ull l)ril'nal0 (Il glli(la

pí!ì{OTa{e, agli a{Trì {lìede il Illílll(lalO di Cvílnge!ìzzíìtC, di banC2ZaTe. di
ruììettere i peccati, di conìpiere le opere della ;ììise;Îcor'd:a", 'di"cele"Lìcrar(el
l'Eucarestia in sua îììemoria. , ? ?. .l?..?., yullíl iiiîìcìl(OI'(Il:lì (il celeLìrare

Il servizio pastorale ctegli apostoli in particolare
si clìiarir,ì sotto l'azione cìello-Thlìi-i:;olÌ;:ìto, al ptìnto da gerarclìizzare iîì

-z-----. ...,..-, íll IJLlllìtì ua 'g,CrarCli

breve tempo i ruoli cìella grande fiìîììiglia uscita dalla Pentecoste . Coîì'ìe i

dodici apostoli,altri clìianìati alla fede in seguito Il(l í-cìì?ccOS[e. LOnle 1

(Barnaba, Paolo ecc.)--- .-,.-- - y-aììì+aì.ìa, i-auio eCC.)

coîìtiîìuer;tîìno l'azione degìi investiti dal fuoco della pellteCOSte,
(ìlSìlllgllelldOSí nì veqrr-,ív; *sì---ì-.:+---: - -"- ª ª ', ---.,-. ,.,.. ILluLU (IClla pell[eCOSte,
cìistiîìguendosi in vescovi, presbiteri e ctiaconi. A essi si affianclìeranno
diaconess;p n-ì:ìì-ìíctì-i a.ìa.--:-ìì-'- - ª -diaconesse, ministri dell'ospitalità-,;rªofetÌ"e-p'rofe'tesCseb: , catechisti colîììi cìi

sapienza e scienza, dìscernitori degli spirìtr,- glosmo;alì"'e'Ì
lingue. Tutti costoro, uoînini o donne. Oneî2yqníì rìrsr,ìi ,u,iîìterpreti ctelle

uoînini o donne, operavano docili allo Spirito Santo- ..?..,, -y--avaìuì ciuclll ;1110 :??plrlì0 !
che distribuiva agli inizi del Cristianesimo i suoi "carismi"(Cfr 1 Cor 12 - 14:

Rom 12, 6-8; Ef 4, ??????-......, . úLll)l Ldll)Illl (t-Ir ì (,Or 12 - 14;
11) per l'edificazioíìe della comunità e ali'utilità dei suoi

nìembri.
E'

quindi lo Spirito clìe tocca i suoi prescelti e, come avveniva per gli antichi
profeìl e t)eî (Iri«trí c*--- - í: - -----'-- "r?------. , ys?mìc avvcmv'a l)er gll allîli

profeti e per Cristo stesso, ìi COnSaCra a quel culto il cui CllOre è
Drofes<ínne rl: Fprìùª ººra --'- > ºª - - -- - '

la

professioíìe di fede: "Gesù è Signore" (I Cor 12, 3;; 1 Gv 4, 2-3).
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CONSACRATO PER OBBF,DIRF,

Gesù viene caratterizzato da Illì appellativo antico e COI?I?O di significati:
Messia . Il termine qualifica Cristo il "consacrato" con unzione spiritu;ìle.
Gesù con questo specificativo vìene integraliììente relazionato a Dio coìne
figlio dell'uomo; la sua esistenza è resa sacra, perclìè destinata íil culto clella
diviîìità, e ciò avviene dal monìento del suo concepimento nel grembo ctella
vergine Maria. In quel fatidico istante dell'incontro della ì'ìatura cliviîìa del
verbo con quella umana iiì uîì'unica persona divina, l'uomo Gesù è Cristo,
"unto", consacrato in tutto il suo potenziale di vita unìana. Il suo vivere,
precipuamente nell'esercizio della sua libera volontà, sariì quello cli obL»eclire
momento per momento al progetto trinitario clella salvezza universale.

Per ovviare a facili aîììbiguità sul concetto di consacrazione, v;ìnno
ricordate alcune categorie logiche dei teologi scolastici. Essi parlavano cìi tre
or«lini cli valori: generìci, specifici, individuali. Il valore generico è quello cli
fondo, costitutivo dell'essenza e della namra, cioè del dinamisnìo cti una
entità. Esso può essere ulteriormeiìte definito e perfezionato da Ill] vrtlore
specifico per una esistenza operatìva diversificata. Questo viene poi
frastagliato in valori individuali e da questi condizionato nelle sue
espressioni dinamiche.

Per Cristo c'è stata una esistenziale consacî-azione nell'aìto

incarnazionistico, in forza di un valore foiìdamentale quale fu la vita divina
del Verbo clìe iîwestì e permeò la natura un'ìana del figlio di Maria. Poi ci fu
una specificazioîìe consacratoria, per opera cìello Spirito Santo, nella
proclaînazione iììessianica durante la teofania sulla riva del Giordano.
L'obbedienza cti Gesù alle suggestioni dello Spirito Santo caratterizz;ì
individualíììente la sua opera rectentrice.

Per analogia possiamo individuare nella persona cristiana valori di
consacrazione fondamentali, specifici e individuaíi. La consacrazione
battesimale è il valore generìco (nell'ambito delle realtà
sacre),fondamentale, pregnante di tanti altri valori che scaturiscono
germinalmente allorclìè Cristo, mediante la Chiesa, battezza "in acqua e
fuoco di Spirito Saîìto" tìna persona che, innestata vitalmente a Cristo, coiììe
lui è consacrata a Dio in un culto perenne. Il valore consacratorio clel
Battesimo si risolve concretamente in donativi eterni: liberazione cla Satana,
dal peccato e ctalla morte eterna; filiazioíìe acìottiva di Dio; configurazione
spirituale a Cristo profeta, sacerdote, pastore e servo; dedicazione ;ìllo
Spirito Santo di cui la persona diventa tempio vivo; incorporazione nella
comunità dei credenti, cioè nella Chiesa sacramento della Trinit:t; ínissione
evangelizzatrice per costruire il regno di Dio; destiiìazione alla vita eterna
nella gloria della Trinità.

La coîìsacrazione battesimale mette a disposizione del cristiano la vita
divina, perchè questi particolari valori siano affennati e fatti crescere a
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Obbedienza allo Spirito Santo

Maria, Giuseppe, Gesí:ì obbeclirono a Dio Padre; poi Maria e i discepolibecíîrono a ae<íì «'ìnpcti î------í - --º: -º -'-º 'ª - 'obbecíirono a Gesù. Questi, ?? ????. -- .-,. . ,,,--s?, 1xìì ìvìaììa c 1 (IlSCel)Ollquando salì al cielo,coîì il Paclre inviÒ lo Spiritoparaclito a rianimare la conìunità dei discepoli e a guidarla nella costituzionedel Regno. ---- --- -.,,,,,.. . (l 5LllLlalla Il(lla COS[ltllZlOl]eLo Spirito Santo investì ogni înembro della con'ìunità COII forza e?0--- -----...,?, wyìì+a cvìììuuìvtl (Oll rorza €carisîììi per portarlo alla perfezione nel rappOrtO COII iì Padre, COn Gesù eCnn.QP(nlf'n pìvìì-ì"ìconseguentemente, con i fí-atelli di fecìe e c-on gli altrilìon;ini-. Ne ;e"cíSì'cia'mco'- ----- - -.... b.l (tlLll LIU?I?IIII. i'íc (le(illClalììOche il creclente iîì Cristo ha îìella l)reSelìZa attiva cìello Spirito Paraclito Ill]ínteííìí-Ftí'- ílììtrìì-ìí-r-ì= .-1.-.í .-.-- - ?- ?-- " ª '-- -----..- -.,-- - -l)lllììì 1-dlîlLlllO Ill]interprete autorevole del suo progetto esistenziale in ordine rilla perfezionedella carità teaíìdrica.
Paolo parla più volte di grazia, carisiììi, ininisteri attribuiti «liversamente edìffererììíatamprt. aí: -----ì--ª -º " ' ªdifferenziatamente ai meìììLìri--àel'l-a="c-oªm'u'nità'l"oc'a'l'e" o alla comunità inassoluto. Nell'analogia deí corpo ecclesiale l'affidamento di un carisîna,, di unservizio, dí una grazìa a una persona segna la chía?ata a tìna ftînzîonein cìtsrs nlí. raí-:.-.-- nª - ª º ª ªperfettiva in seno alla Clìiesa. Si evidenzia così nel prescelto,, ---. -- --- .-.- - -=xa (.lllL.l5(1. sìì CVluenZla cosî llel prescelto, clìe rlCOllOSCe îlctono e vi corrisponde, la relazione obbedienzale a Dio tramite lo SpiritoSanì0.La reSnDnsqíì;ìp t-rs+ì-í- - ---I - - -- -'-" ª 'Santo.La responsabNe corrìspondenz;-del"clì:;íìì:'tt"o si evicîeîìzia îìeliapronta, generosa obbedienza che deve ma:ì'tªe-nersi -costa"n"tªe finoall'assolvimento del coînpito rice'nìto-clalì; Spirito';a'nt"oNel COlleg!O dei {lììCepOìì GCSII :lffi(lò a Pìe{Tk} ull l)ril'nal0 (Il glli(lapí!ì{OTa{e, agli a{Trì {lìede il Illílll(lalO di Cvílnge!ìzzíìtC, di banC2ZaTe. diruììettere i peccati, di conìpiere le opere della ;ììise;Îcor'd:a", 'di"cele"Lìcrar(ell'Eucarestia in sua îììemoria. , ? ?. .l?..?., yullíl iiiîìcìl(OI'(Il:lì (il celeLìrareIl servizio pastorale ctegli apostoli in particolaresi clìiarir,ì sotto l'azione cìello-Thlìi-i:;olÌ;:ìto, al ptìnto da gerarclìizzare iîì-z-----. ...,..-, íll IJLlllìtì ua 'g,CrarClibreve tempo i ruoli cìella grande fiìîììiglia uscita dalla Pentecoste . Coîì'ìe idodici apostoli,altri clìianìati alla fede in seguito Il(l í-cìì?ccOS[e. LOnle 1

(Barnaba, Paolo ecc.)--- .-,.-- - y-aììì+aì.ìa, i-auio eCC.)coîìtiîìuer;tîìno l'azione degìi investiti dal fuoco della pellteCOSte,(ìlSìlllgllelldOSí nì veqrr-,ív; *sì---ì-.:+---: - -"- ª ª ', ---.,-. ,.,.. ILluLU (IClla pell[eCOSte,cìistiîìguendosi in vescovi, presbiteri e ctiaconi. A essi si affianclìerannodiaconess;p n-ì:ìì-ìíctì-i a.ìa.--:-ìì-'- - ª -diaconesse, ministri dell'ospitalità-,;rªofetÌ"e-p'rofe'tesCseb: , catechisti colîììi cìisapienza e scienza, dìscernitori degli spirìtr,- glosmo;alì"'e'Ìlingue. Tutti costoro, uoînini o donne. Oneî2yqníì rìrsr,ìi ,u,iîìterpreti ctelleuoînini o donne, operavano docili allo Spirito Santo- ..?..,, -y--avaìuì ciuclll ;1110 :??plrlì0 !che distribuiva agli inizi del Cristianesimo i suoi "carismi"(Cfr 1 Cor 12 - 14:Rom 12, 6-8; Ef 4, ??????-......, . úLll)l Ldll)Illl (t-Ir ì (,Or 12 - 14;11) per l'edificazioíìe della comunità e ali'utilità dei suoinìembri.
E'

quindi lo Spirito clìe tocca i suoi prescelti e, come avveniva per gli antichiprofeìl e t)eî (Iri«trí c*--- - í: - -----'-- "r?------. , ys?mìc avvcmv'a l)er gll allîliprofeti e per Cristo stesso, ìi COnSaCra a quel culto il cui CllOre èDrofes<ínne rl: Fprìùª ººra --'- > ºª - - -- - ' laprofessioíìe di fede: "Gesù è Signore" (I Cor 12, 3;; 1 Gv 4, 2-3).
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CONSACRATO PER OBBF,DIRF,

Gesù viene caratterizzato da Illì appellativo antico e COI?I?O di significati:Messia . Il termine qualifica Cristo il "consacrato" con unzione spiritu;ìle.Gesù con questo specificativo vìene integraliììente relazionato a Dio coìnefiglio dell'uomo; la sua esistenza è resa sacra, perclìè destinata íil culto clelladiviîìità, e ciò avviene dal monìento del suo concepimento nel grembo ctellavergine Maria. In quel fatidico istante dell'incontro della ì'ìatura cliviîìa delverbo con quella umana iiì uîì'unica persona divina, l'uomo Gesù è Cristo,"unto", consacrato in tutto il suo potenziale di vita unìana. Il suo vivere,precipuamente nell'esercizio della sua libera volontà, sariì quello cli obL»ecliremomento per momento al progetto trinitario clella salvezza universale.Per ovviare a facili aîììbiguità sul concetto di consacrazione, v;ìnnoricordate alcune categorie logiche dei teologi scolastici. Essi parlavano cìi treor«lini cli valori: generìci, specifici, individuali. Il valore generico è quello clifondo, costitutivo dell'essenza e della namra, cioè del dinamisnìo cti unaentità. Esso può essere ulteriormeiìte definito e perfezionato da Ill] vrtlorespecifico per una esistenza operatìva diversificata. Questo viene poifrastagliato in valori individuali e da questi condizionato nelle sue
espressioni dinamiche.

Per Cristo c'è stata una esistenziale consacî-azione nell'aìto
incarnazionistico, in forza di un valore foiìdamentale quale fu la vita divinadel Verbo clìe iîwestì e permeò la natura un'ìana del figlio di Maria. Poi ci fuuna specificazioîìe consacratoria, per opera cìello Spirito Santo, nellaproclaînazione iììessianica durante la teofania sulla riva del Giordano.L'obbedienza cti Gesù alle suggestioni dello Spirito Santo caratterizz;ì
individualíììente la sua opera rectentrice.

Per analogia possiamo individuare nella persona cristiana valori diconsacrazione fondamentali, specifici e individuaíi. La consacrazionebattesimale è il valore generìco (nell'ambito delle realtàsacre),fondamentale, pregnante di tanti altri valori che scaturisconogerminalmente allorclìè Cristo, mediante la Chiesa, battezza "in acqua efuoco di Spirito Saîìto" tìna persona che, innestata vitalmente a Cristo, coiììelui è consacrata a Dio in un culto perenne. Il valore consacratorio clelBattesimo si risolve concretamente in donativi eterni: liberazione cla Satana,dal peccato e ctalla morte eterna; filiazioíìe acìottiva di Dio; configurazionespirituale a Cristo profeta, sacerdote, pastore e servo; dedicazione ;ìlloSpirito Santo di cui la persona diventa tempio vivo; incorporazione nellacomunità dei credenti, cioè nella Chiesa sacramento della Trinit:t; ínissioneevangelizzatrice per costruire il regno di Dio; destiiìazione alla vita eterna
nella gloria della Trinità.

La coîìsacrazione battesimale mette a disposizione del cristiano la vitadivina, perchè questi particolari valori siano affennati e fatti crescere a
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salvezza propria e dei fratelli, a gloria della Trinità, secondo un progetto
esísìen7jaìí rhe 'v"ìprìí t-,--.ì-...í - - - - - !?--" ? ª aª " '

, gestoreesistenziale che viene puntualmente indic-ato--d;Ilo'S"pirit'o'S"an't'o" ,
della vita cristiana.

L'OPZIONE D'OBBEDIENZA

Da sempre, per le recondite vie dello Spirito , si manifesta al battezzato il
?--? .,.?.-,., -- -ììcuìì+ìì.ìia ;íì Da[[eZZa[O li

piano di una vita, che egli è tenuto a realizzare se vuol gitìíìgere alla
Derfe71nnF (lAía ro-ìt:- -:-A - '--- '- ª - '----- - -.---- ----- - JL VLIUI glLlllgere alla

perfezione della carità, cioè a dare la massima gloria a Dio per l'neZZO di
Gesù.

Il progetto personaìe è indicato, definito attraverso
..- r--,---. P -- -ììììaìc c uìulCa[0, a(l?lfO attraVerSO dOìl dl naturai

tendenze, preferenze, scelte personali, spunti d'esperienza interpretati alla
IllCe deì VqncyArì P - - --+-+--: --------ª 'ªî- ------, .F,...,. .a (OpCììCìlLA IllLerpre[atl alla

luce del Vangelo e constatati approssimativamente come rispondenti al
Dr()rìrìn Wentrs Ai sr:+, A l-.í ------ =- . ª = ' ª ?

proprio intento di vìta. A tal punto il piano dí vita è imperativo morale COn la
validità e il crisma del volere -dri--Dio-al"'quale si deve obbedieíìza
incondizionata.

Nella bimillenaria vita della Chiesa, singole perSOne e gruppi di battezzati
()nòhhFr(ì il ìrstars m:--- - A: --"- - -' ª ª' ª'- ----, ----,.., P,.J,ìlls- L glLípl)I [11 Daî[eZZatí

riconobbero il loro piaîìo di vita a gloria di Dio e, plìr percorrendo sentieri
- -- ,----- .. ,., &, l)Lll pClL()l-rCnGO sentleri

diversificati, si volsero alla meta della salvezza eterna. Non soltanto i santi e
--- ---- ..-,,,,. ,LLlll4. ?NUII 50I[an[0 1 Santl e

le sante,onorati con culto pubblico dalla cristianità, ma moltissimi altri fedeli
d'amho i íesìi, ìn íìaìi di viìa o ma{rlmon!a!e o ceì!balrìa, íl tremhìì.'a o di
viìa coìrìune, con o senzíì voyì. haniìo raggiìimo la perfezìììne deìb cíìrha,
obbedendo Ognuno , --------. .b,.,...,,y l(1 pCllCZl()Ile aella Carlta,

allo Spirito Santo che prospettava loro un preciso
cammino di vita, offrendo al Contempo gli ausili i:i indispensabili per
compierlo.

La maggioranza dei cristiani percorre la pista del matrimonio elevato alla
?, ?.. *+aí F.,.. úbî iîiauniioìììo eleVat0 alla

dignità di sacraîììento, segno e causa di grazia che eleva tutti gli atti vitali dei
COniìlgi ;tì rsî,k.A...-.-- -1 -' -

coniugi, in obbedienza al Dio creatore che víìole la prosecuzione della
Ft)eCiP ììmqna Q lì4-----:- --'-"-- ' ª
specie umana,

----- + P" tj--s..ì?tì.xvììc (IClla

a liturgia salvifica per sé e per quanti a loro si riferiscono.
la loroL'uomo e la donna, obbedendo alla chiamata, COnSaCranO

specifica di salvezzaconiugalità, mediandosi reciprocamente --g;;z'îa'
- .---...--..- ,.-404 %pCCìlìLU (II SalVe7.Zil

ecc!esìale ed eycrìa. Q+ìanìo piÙ le loro ìmese, programìììì, opeì'azloni sono
aìrìrììegna del s=Vere ìn crìS{€ "una (Ola Camea, cìOc Iln'lllliCa cellula cu vìa
eCdeììaìe, {i!mO più eSìì +erìdOnO alla pCrbcZìOne de!la Cariìà. In íal mOdO i
va!oti dclla conìacrazìorìc batìeìiníale lieviíano: cresce reììperìenza della
libertà cristiana; si approfondisce il senso della filiazione divina;
?-??-----..,. P,,,,ìì ucî bíì»ìu; aívîene pîena la docîlita all'

allarga maggiormente la coîììunione fraterna nella Chiesa:
, ,? ?-.---...,, .. o,-ìì:ìv ucììa iiuazîone alVlna; aumentano i

sentimenti propri del Cristo; diviene piena la docilità allo Spirito Santo; si
allarea maggiíìí-mz-ntp ìQ ,.,..-:--- r---- = -- -

,, ?????-... .,. ----ìtììì+ìvxìc ììaicrìììì neiía Lnîesa; urge seìnpre plù
lo zelo per l'evangelizzazione, si prepara COn paCe l'ingresso nell'altra vita.

î ?r------.-F - - - - ììì6ìcooì,ì IICII al[ra Vlîa.

Anche ai coniugati, oltre l'uso frequente dei Sacramenti ( Riconciliazione,
Eucarestia, Olio degli Infermi') e «lei !"gr'rampmnl: / o.-.--ì:-- - -

, Acqua
lustrale),

Olio degli.Ìnfermi) e dei Sacra;ent'alÌ=( 'Ben"edÌizuioÎÍnciÌ',
Sìan0 possîbîlî IllteTí()îl q'ìuìapc+:rst's: -l-ií. c-ì-ì.?? - . 'restano possibili ulteriori suggestioni de-Ilo' Sp';rÎto'S'ant'o:: nuovi
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impegni in aiuto alla pastorale locale o missionaria; nuove promesse o voti

(privati o pubblici) sul piano ascetico; nuove metodiche e ordinamenti nel

cammino della fede. Le novità che possono far crescere i valori battesimali

dei coniugi, debbono essere condivise o alì'neîìo consentite liberamente da

essi. Lo stato coniugale nella sua dinamica perfettiva è destinato a

predisporre i coniugi alla condizione paradisiaca cui accenna Cristo nella

discussione con i farisei (Mt 22,30).

Nello stato vedovì'ie la condizione della persona ritorna alla libertà

prenuziale, e si ripropone una nuova apertura alla mozione dello Spirito

Santo, che sollecita generalmente al compimento delle opere di misericordia.

A coloro che si disimpegnano dal matrimonio cristiano e in piena libertà

intendono percorrere altre piste di vita, la molteplicità dei carismi, dei

ministeri, delle operazioni, offerti dalla munificenza di Dio, dischiude

innumerevoli potenzialità di crescita îìell'atììore salvifico.

La vita celibataria o verginale, su una linea indipendente e responsabile,

può restare ecclesialîììente operosa, pure sostenuta da proíììesse o da voti

che hanno per oggetto un qualche consiglio evangelico. Oltre i tre consigli di

castità, povertà e obbedienza, che la clìiesa ha elevato ad oggetto dei voti,

che nella convivenza definiscono la così detta "vita consacrata" dei fratelli o

delle sorelle riuniti negli Ordini o negli Istituti, ce ne sono altri: scegliere

l'ultimo posto, diventare piccoli, essere misericordiosi, servire gli infermi,

divenire evangelizzatori,ecc.
Nella cultura attuale, che vede l'ascesa della donna alla concreta parità di

diritti con l'uoîììo (diritti alla cultura, al lavoro, alle îììansioni professionali,

alla competenza politica,ecc.), la scelta verginale diviene più frequente,

senza il condizionamento tradizionale che convogliava le giovani

precìpuamente nei quadri o del matrimonio o dello stato monastico. Le

nuove donne che preferiscono una vita verginale in autonomia di

orientamento possono assolvere nella realtà profana un compito di alto

valore per l'avvento del Regno di Dio. In questa operosìtà possono

qualificarsi ulteriorinente con promesse o voti, fatti nel segreto della propria

coscienza o dinanzi a un sacerdote responsabile del loro momento

spirit?ìale.
In ogni caso la donna, lungi da una tendenza egocentrica, obbedisce al

beneplacito divino, a lei significato da indizi preferenziali e sostenuto dal

consiglio di persone degne di credibílità per ministero pastorale, ctìltura ed

esperienza. Ancora riaffiora l'obbedienza allo Spirito Santo clìe opera in

ogni battezzato, perchè i valori fondamentali siano fatti fruttificare in

pienezza.
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salvezza propria e dei fratelli, a gloria della Trinità, secondo un progettoesísìen7jaìí rhe 'v"ìprìí t-,--.ì-...í - - - - - !?--" ? ª aª " '
, gestoreesistenziale che viene puntualmente indic-ato--d;Ilo'S"pirit'o'S"an't'o" ,

della vita cristiana.

L'OPZIONE D'OBBEDIENZA

Da sempre, per le recondite vie dello Spirito , si manifesta al battezzato il?--? .,.?.-,., -- -ììcuìì+ìì.ìia ;íì Da[[eZZa[O lipiano di una vita, che egli è tenuto a realizzare se vuol gitìíìgere alla
Derfe71nnF (lAía ro-ìt:- -:-A - '--- '- ª - '----- - -.---- ----- - JL VLIUI glLlllgere allaperfezione della carità, cioè a dare la massima gloria a Dio per l'neZZO di
Gesù.

Il progetto personaìe è indicato, definito attraverso..- r--,---. P -- -ììììaìc c uìulCa[0, a(l?lfO attraVerSO dOìl dl naturaitendenze, preferenze, scelte personali, spunti d'esperienza interpretati allaIllCe deì VqncyArì P - - --+-+--: --------ª 'ªî- ------, .F,...,. .a (OpCììCìlLA IllLerpre[atl allaluce del Vangelo e constatati approssimativamente come rispondenti al
Dr()rìrìn Wentrs Ai sr:+, A l-.í ------ =- . ª = ' ª ?proprio intento di vìta. A tal punto il piano dí vita è imperativo morale COn la
validità e il crisma del volere -dri--Dio-al"'quale si deve obbedieíìza
incondizionata.

Nella bimillenaria vita della Chiesa, singole perSOne e gruppi di battezzati
()nòhhFr(ì il ìrstars m:--- - A: --"- - -' ª ª' ª'- ----, ----,.., P,.J,ìlls- L glLípl)I [11 Daî[eZZatíriconobbero il loro piaîìo di vita a gloria di Dio e, plìr percorrendo sentieri- -- ,----- .. ,., &, l)Lll pClL()l-rCnGO sentleridiversificati, si volsero alla meta della salvezza eterna. Non soltanto i santi e--- ---- ..-,,,,. ,LLlll4. ?NUII 50I[an[0 1 Santl ele sante,onorati con culto pubblico dalla cristianità, ma moltissimi altri fedeli

d'amho i íesìi, ìn íìaìi di viìa o ma{rlmon!a!e o ceì!balrìa, íl tremhìì.'a o di
viìa coìrìune, con o senzíì voyì. haniìo raggiìimo la perfezìììne deìb cíìrha,
obbedendo Ognuno , --------. .b,.,...,,y l(1 pCllCZl()Ile aella Carlta,allo Spirito Santo che prospettava loro un precisocammino di vita, offrendo al Contempo gli ausili i:i indispensabili percompierlo.

La maggioranza dei cristiani percorre la pista del matrimonio elevato alla?, ?.. *+aí F.,.. úbî iîiauniioìììo eleVat0 alladignità di sacraîììento, segno e causa di grazia che eleva tutti gli atti vitali dei
COniìlgi ;tì rsî,k.A...-.-- -1 -' -coniugi, in obbedienza al Dio creatore che víìole la prosecuzione della
Ft)eCiP ììmqna Q lì4-----:- --'-"-- ' ªspecie umana, ----- + P" tj--s..ì?tì.xvììc (ICllaa liturgia salvifica per sé e per quanti a loro si riferiscono.

la loroL'uomo e la donna, obbedendo alla chiamata, COnSaCranO
specifica di salvezzaconiugalità, mediandosi reciprocamente --g;;z'îa'- .---...--..- ,.-404 %pCCìlìLU (II SalVe7.Zilecc!esìale ed eycrìa. Q+ìanìo piÙ le loro ìmese, programìììì, opeì'azloni sono

aìrìrììegna del s=Vere ìn crìS{€ "una (Ola Camea, cìOc Iln'lllliCa cellula cu vìa
eCdeììaìe, {i!mO più eSìì +erìdOnO alla pCrbcZìOne de!la Cariìà. In íal mOdO i
va!oti dclla conìacrazìorìc batìeìiníale lieviíano: cresce reììperìenza della
libertà cristiana; si approfondisce il senso della filiazione divina;
?-??-----..,. P,,,,ìì ucî bíì»ìu; aívîene pîena la docîlita all'

allarga maggiormente la coîììunione fraterna nella Chiesa:
, ,? ?-.---...,, .. o,-ìì:ìv ucììa iiuazîone alVlna; aumentano isentimenti propri del Cristo; diviene piena la docilità allo Spirito Santo; siallarea maggiíìí-mz-ntp ìQ ,.,..-:--- r---- = -- -

,, ?????-... .,. ----ìtììì+ìvxìc ììaicrìììì neiía Lnîesa; urge seìnpre plùlo zelo per l'evangelizzazione, si prepara COn paCe l'ingresso nell'altra vita.î ?r------.-F - - - - ììì6ìcooì,ì IICII al[ra Vlîa.Anche ai coniugati, oltre l'uso frequente dei Sacramenti ( Riconciliazione,Eucarestia, Olio degli Infermi') e «lei !"gr'rampmnl: / o.-.--ì:-- - -
, Acqualustrale),

Olio degli.Ìnfermi) e dei Sacra;ent'alÌ=( 'Ben"edÌizuioÎÍnciÌ',
Sìan0 possîbîlî IllteTí()îl q'ìuìapc+:rst's: -l-ií. c-ì-ì.?? - . 'restano possibili ulteriori suggestioni de-Ilo' Sp';rÎto'S'ant'o:: nuovi
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impegni in aiuto alla pastorale locale o missionaria; nuove promesse o voti
(privati o pubblici) sul piano ascetico; nuove metodiche e ordinamenti nel
cammino della fede. Le novità che possono far crescere i valori battesimali
dei coniugi, debbono essere condivise o alì'neîìo consentite liberamente da
essi. Lo stato coniugale nella sua dinamica perfettiva è destinato a
predisporre i coniugi alla condizione paradisiaca cui accenna Cristo nella
discussione con i farisei (Mt 22,30).

Nello stato vedovì'ie la condizione della persona ritorna alla libertà
prenuziale, e si ripropone una nuova apertura alla mozione dello Spirito
Santo, che sollecita generalmente al compimento delle opere di misericordia.

A coloro che si disimpegnano dal matrimonio cristiano e in piena libertà
intendono percorrere altre piste di vita, la molteplicità dei carismi, dei
ministeri, delle operazioni, offerti dalla munificenza di Dio, dischiude
innumerevoli potenzialità di crescita îìell'atììore salvifico.

La vita celibataria o verginale, su una linea indipendente e responsabile,
può restare ecclesialîììente operosa, pure sostenuta da proíììesse o da voti
che hanno per oggetto un qualche consiglio evangelico. Oltre i tre consigli di
castità, povertà e obbedienza, che la clìiesa ha elevato ad oggetto dei voti,
che nella convivenza definiscono la così detta "vita consacrata" dei fratelli o
delle sorelle riuniti negli Ordini o negli Istituti, ce ne sono altri: scegliere
l'ultimo posto, diventare piccoli, essere misericordiosi, servire gli infermi,
divenire evangelizzatori,ecc.

Nella cultura attuale, che vede l'ascesa della donna alla concreta parità di
diritti con l'uoîììo (diritti alla cultura, al lavoro, alle îììansioni professionali,
alla competenza politica,ecc.), la scelta verginale diviene più frequente,
senza il condizionamento tradizionale che convogliava le giovani
precìpuamente nei quadri o del matrimonio o dello stato monastico. Le
nuove donne che preferiscono una vita verginale in autonomia di
orientamento possono assolvere nella realtà profana un compito di alto
valore per l'avvento del Regno di Dio. In questa operosìtà possono
qualificarsi ulteriorinente con promesse o voti, fatti nel segreto della propria
coscienza o dinanzi a un sacerdote responsabile del loro momento
spirit?ìale.

In ogni caso la donna, lungi da una tendenza egocentrica, obbedisce al
beneplacito divino, a lei significato da indizi preferenziali e sostenuto dal
consiglio di persone degne di credibílità per ministero pastorale, ctìltura ed
esperienza. Ancora riaffiora l'obbedienza allo Spirito Santo clìe opera in
ogni battezzato, perchè i valori fondamentali siano fatti fruttificare in
pienezza.
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PROMESSE E VOTI

Accanto al sentiero clei coîìiugati e dei vergini (uomini e ctonîìe) si snoda
quello di coloî-o clìe, raggruppati in molti istituìi, differenti tra loro per
origine storica, per carica istituzioîìale e finalità apostoliclìe, tendono alla
perfezione della carità, osservando una particolare legislazione approvata
dalla Chiesa.

Seconclo il linguaggio giurìdico la loro vita è specificata con l'aggettivo
"consacrata". Teologicamente, consacrati nel Battesimo, anch'essi, sotto
l'azione privilegiata dello Spirito Santo, tendono a una sequela di Cristo più
da vicino, per la edificazione della Chiesa e la salvezza dei fratelli. Ci sono
quelli clìe lìanno una fornìa stalìile di vita comune e professano i consigli
ev;ìngelici con voti o proîììesse; altri hanno una forîì'ìa secolare di vita,
professando i consigli evangelici coìì voti o promesse; infine altri clìe vivono
iiì coiìmîìità coiì intenti apostolici, senza voti o promesse oppure con
qualclìe vincolo.

Il numero degli istituti, all'interno cîelle tre forme di vita, sono in aumento
ad ogni stagione clella Chiesa, sicchè diveiìta sempre più difficile definire il
carisma clìe li caratterizza e li distiììgrìe.

Nei primi secoli del cristianesimo uomini e donne tentarono l'esperienza
cristiana nel deserto, disimpegnanclosi drasticamente d;ìlle lusinglìe di
società pagane o senìipagane, al fine di poter ainare Dio e il suo Cristo in
assidua preglìiera e contemplazione. In seguito lo Spirito Santo suscitò la
vita di forma cenobitica, ove sorsero centri luminosi della fede e della
cultura cristiana. L'obbedienza a Dio, che invitava a questa forma di vita,
veîìiva espressa concretaìnente con l'obbedienz;ì alle regole e all'egumeno
cbe presiedeva i monaci.

La forma di vita iiì conìune, la professione ctei consigli evangelici, i
condivisi iìnpegni apostolici, potenziati da un inteîìso utilizzo dei sacraîììeîìti
e sacramentali, esaltaiìo i valori battesiîììali, così come, in analogia, il
sacramento dell'Ordine poteiìzia e sospinge alla crescita nei vescovi, nei
presbiteri, nei diaconi, che dei Sacrameî'ìti e Sacramentali sono ministri e
fruitori. Anclìe i clìierici sono scelti dallo Spirito Santo che sa
opportunamente scozzare le carte dei carismi e dei îììinisteri per edificare la
sua Clìiesa, esigen«:lo da tutti, uomini e cìonne, l'obbedienza al suo amore
clìe li destina alla sua gloria in progetto eterîìo, sapienziale, le cui coordinate
d'esistenza sono note soltanto a Dio.

Nessuno 1)Ilò vantarsi (ì'llll carisma, d'un ministero, d'una operazione;
invece ognuno, sapendo di essere fondamentalmente consacrato a Dio nel
Battesimo e riceveiìdo l'invito "viei2i e seguimi", individua il proprìo sentiero
cìi perfezione evangelica. Lo percorre gioiosamente senza competizione di
sorta, seíìza presunzione d'amare di più Dio perchè privilegiato nella
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SenZa ambizione d'altra forn'ìa di vita diversa da quella in cui lo
yocazione,

Sp;rito-S'qnto l'lìa l)erSllaSO cìì dover 'vivere.
, gli stati di vita e leDopo il Battesin'ìo gli altri Sacraîììenti e Sacraîneî'ìtali,possoi;o-'ìggìungere nuovi titoli di

forme di vita che ne clerivano IllgClC lkLlwvì y-- - - - -

lle, lna operatíva?enteconsacrazione e qualcl-ìe nìisterioso SegnO indelebile

ID"ir"e del'ììa;t;s;m'o clìe è la porta degli altri Sacraíììenti.
battesimale. nllOVa nascita, di nuova vita, di ritorno allacìiclìiararne la subliínità diIdllillrlel:rìr'r"ez"ione7 è -ridutt-ivo. Gli altri Sacramenti, la stessa
glllStlªZla d'Orlªgíneì dì reSllrreZlOne, e l'luLlLLIVk}? '-"" (l---- ---- - - - - - - - - ----,Eucarestia, le forme cli vita ( coniììgale, verginale, istituzionale, clericale)
EuCareSuîìi ic ìîìììììy yì- ----- , ------g ,50110 a volte indispensabili, Sel'npre efficaci, per una crescita armoniosa, per

' ª --í--:-í- 'o+:mat-;ìmente tuttaviaIln'a}CeSi drìCíìcC. peí Illì ìml'wsLerO eCC!eìialC. Prhn{!rìameme ìtì++íììªia
xendono ad alinìemare fiiííí al!a peìlezìone i valori di grazi:ì immessi nella

E l)OlClle" 121 perSOna battezzata e affíclata alla gesìlonepersona dal Battesiîno. ::,=ellm-;-tellllta addello Spirito Santo perchè hì porti alla "verità tutta intera"
- " - -'-ª º - ---ì'-qùr»tolì nell:, nella scena dello statool'»bedirgli nell'uso dei S;ìcranìenti e dei Sacramentalìol'»bectirglí ììeu'uso ucì .rììtcìtuììy..,. , .?.-- -- ?? ,,i: ,,;+a iìi-ììq ele:r.ione dì una forma ascetica suggerita dal Vangelo,di vita,-nella elezione dì

uavvl a'l"e'n:clos:"d'ella-guida-delÌa Clìiesa e dei suoi Pastori.

P. Graziano G. Pesenti
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PROMESSE E VOTI

Accanto al sentiero clei coîìiugati e dei vergini (uomini e ctonîìe) si snodaquello di coloî-o clìe, raggruppati in molti istituìi, differenti tra loro perorigine storica, per carica istituzioîìale e finalità apostoliclìe, tendono allaperfezione della carità, osservando una particolare legislazione approvatadalla Chiesa.

Seconclo il linguaggio giurìdico la loro vita è specificata con l'aggettivo"consacrata". Teologicamente, consacrati nel Battesimo, anch'essi, sottol'azione privilegiata dello Spirito Santo, tendono a una sequela di Cristo piùda vicino, per la edificazione della Chiesa e la salvezza dei fratelli. Ci sonoquelli clìe lìanno una fornìa stalìile di vita comune e professano i consigliev;ìngelici con voti o proîììesse; altri hanno una forîì'ìa secolare di vita,professando i consigli evangelici coìì voti o promesse; infine altri clìe vivonoiiì coiìmîìità coiì intenti apostolici, senza voti o promesse oppure conqualclìe vincolo.
Il numero degli istituti, all'interno cîelle tre forme di vita, sono in aumentoad ogni stagione clella Chiesa, sicchè diveiìta sempre più difficile definire ilcarisma clìe li caratterizza e li distiììgrìe.

Nei primi secoli del cristianesimo uomini e donne tentarono l'esperienzacristiana nel deserto, disimpegnanclosi drasticamente d;ìlle lusinglìe disocietà pagane o senìipagane, al fine di poter ainare Dio e il suo Cristo inassidua preglìiera e contemplazione. In seguito lo Spirito Santo suscitò lavita di forma cenobitica, ove sorsero centri luminosi della fede e dellacultura cristiana. L'obbedienza a Dio, che invitava a questa forma di vita,veîìiva espressa concretaìnente con l'obbedienz;ì alle regole e all'egumenocbe presiedeva i monaci.
La forma di vita iiì conìune, la professione ctei consigli evangelici, icondivisi iìnpegni apostolici, potenziati da un inteîìso utilizzo dei sacraîììeîìtie sacramentali, esaltaiìo i valori battesiîììali, così come, in analogia, ilsacramento dell'Ordine poteiìzia e sospinge alla crescita nei vescovi, neipresbiteri, nei diaconi, che dei Sacrameî'ìti e Sacramentali sono ministri efruitori. Anclìe i clìierici sono scelti dallo Spirito Santo che saopportunamente scozzare le carte dei carismi e dei îììinisteri per edificare lasua Clìiesa, esigen«:lo da tutti, uomini e cìonne, l'obbedienza al suo amoreclìe li destina alla sua gloria in progetto eterîìo, sapienziale, le cui coordinated'esistenza sono note soltanto a Dio.

Nessuno 1)Ilò vantarsi (ì'llll carisma, d'un ministero, d'una operazione;invece ognuno, sapendo di essere fondamentalmente consacrato a Dio nelBattesimo e riceveiìdo l'invito "viei2i e seguimi", individua il proprìo sentierocìi perfezione evangelica. Lo percorre gioiosamente senza competizione disorta, seíìza presunzione d'amare di più Dio perchè privilegiato nella
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SenZa ambizione d'altra forn'ìa di vita diversa da quella in cui loyocazione,

Sp;rito-S'qnto l'lìa l)erSllaSO cìì dover 'vivere.
, gli stati di vita e leDopo il Battesin'ìo gli altri Sacraîììenti e Sacraîneî'ìtali,possoi;o-'ìggìungere nuovi titoli diforme di vita che ne clerivano IllgClC lkLlwvì y-- - - - -

lle, lna operatíva?enteconsacrazione e qualcl-ìe nìisterioso SegnO indelebile

ID"ir"e del'ììa;t;s;m'o clìe è la porta degli altri Sacraíììenti.battesimale.
nllOVa nascita, di nuova vita, di ritorno allacìiclìiararne la subliínità diIdllillrlel:rìr'r"ez"ione7 è -ridutt-ivo. Gli altri Sacramenti, la stessaglllStlªZla d'Orlªgíneì dì reSllrreZlOne, e l'luLlLLIVk}? '-"" (l---- ---- - - - - - - - - ----,Eucarestia, le forme cli vita ( coniììgale, verginale, istituzionale, clericale)EuCareSuîìi ic ìîìììììy yì- ----- , ------g ,50110 a volte indispensabili, Sel'npre efficaci, per una crescita armoniosa, per' ª --í--:-í- 'o+:mat-;ìmente tuttaviaIln'a}CeSi drìCíìcC. peí Illì ìml'wsLerO eCC!eìialC. Prhn{!rìameme ìtì++íììªiaxendono ad alinìemare fiiííí al!a peìlezìone i valori di grazi:ì immessi nellaE l)OlClle" 121 perSOna battezzata e affíclata alla gesìlonepersona dal Battesiîno. ::,=ellm-;-tellllta addello Spirito Santo perchè hì porti alla "verità tutta intera"- " - -'-ª º - ---ì'-qùr»tolì nell:, nella scena dello statool'»bedirgli nell'uso dei S;ìcranìenti e dei Sacramentalìol'»bectirglí ììeu'uso ucì .rììtcìtuììy..,. , .?.-- -- ?? ,,i: ,,;+a iìi-ììq ele:r.ione dì una forma ascetica suggerita dal Vangelo,di vita,-nella elezione dìuavvl a'l"e'n:clos:"d'ella-guida-delÌa Clìiesa e dei suoi Pastori.

P. Graziano G. Pesenti

I

l
I

I

j
l

i
l

178
l

í

-'%

179



m

i

I

l

i

l

l

l

l

l

l

m

i

?

i

l

l

À

i

Í

í

l

ì

l

l

t
t

#

t

r
l

*

î

r
l

l

t
I

î
t

r

À

181

I
l
l

TERZA SEZIONE
'..:i..... . 9fflffi

CHIESA PELLEGRINA

+ Il Terzo Millennio

+ Ecumenìsmo e santítà alla fine del Secondo Míllennio

+ La Chiesa madre educatrice

+ La Chiesa ortodossa russa

+ L'altra metà della terra
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"IL TERZO MILLENNIO STA ARRIVANDO"
Lettera del Papa per il Giubileo del Duemila

l
I

I. UN GIUBILEO NON SOLO CRISTIANO

1. Elogio d'un importante documento
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"Tertio NHllenrìio advert'iertte" (TMA) del 10 novembre 1994 ;e una
lettera del Papa che ha specialissiìna import;ìììz;ì non solo e principalmente
-coîììe parrebbe a prinìa vista - per Ill] certo prograînma nell'imminenza
dell'Anno Duemila. Ce l'ììa per l'aníìuncio foncìanìentale di fecte che essa
rilancia e per la sua indole di sintesi, dottriníìle e pastorale insieî'ne, circa
tutto il magistero cti Giovanni Paolo II.

Vogliamo subito evictenziare questo, tessendo un elogio l]On sospetto.
Nei docunìenti del I)apa si sente spesso il moviînento dei grandi fiun'ìi slavi
("il placiclo Don"). Nella TMA lo si sente quasi pii:ì del solito, dato clìe egli sa
clìe l'evento dell'Ìncarnazione di Cristo è fondamentale per i cristiaììì quanto
quello della Creazioiìe. Così coglie l'occasione per clarci una panoramica sui
duemila anni cìi storia e per spronarci verso il Terzo Millennio, clìe bisogna
preparare con lucida coscienza sul passato e sul futuro oltre che sul
presente.

Il Papa raccoglie in sintesi non tutto, m;t gran parte del meglio clel suo
pontificato. E per noi una cosa si chi;ìrisce: cbe le numerose e straordinarie
encicliclìe, lettere, esortazioni cli Giovanni Paolo II, clìe al principio
potevano seîììbrare occasionali, suggerite cioè da circostanze monìentanee,
rientrano tutte in una vera e propria "progranunazione clottrinale", recanclo
a volta a volta nuova luce su temi graduati sapienteiììente nei 17 anni di
questo Pontificato. Forse fin dal primo aiìno K. Wojtyla prevedeva, alnìeno
per somini capi, il magnifico affresco teologico e pastorale clìe doveva poi
coml'»orre COII fatica miclìelaììgiolesca.

E così la lettera TMA rieclìeggi:i moltissimi suoi precedenti interventi
dom-inali, spirituali e nìissionari. Costituisce non SOlo Ill] testo di
proclamazione delle celebrazioni per il Giubileo clel DuemiJ ma 'isna sintesi,
con un riordino clìiaro e vivo, di quanto in questi anni ha detto alle Chiese,
lui qu;ìsi mocìerno veggente di Patmos.

Il testo di TMA è insieme molto semplice e ricco. E' innanzitutto teologico
COII vari tenìi, clìe vengono illuminati a rapide sciabolate di luce: infittti il
Papa l'lOl] tanto ;tpprofondisce i misteri qtìanto li enunci;ì, perclìè si tengano
seî'npre 1':+resenti e collegatì in tutt;t l;ì loro frastagliata ricclìezza. E' un vero
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piacere accorgersi come, con la deliberata volontà anche delle ripetizioni,
certi temi tra loro distanti o ritenuti solo collaterali spuntino continuamente
da ogni lato, mostrando tra l'altro la profondità e insieme "logicità" del
Mistero di Dio.

2. I cinque punti della TMA

La lettera TMA è piuttosto lunga (nell'edizione dell'Osservatore Romano
prende 72 paginette), ma si legge bene perchè è fluida e scorrevole. Il card.
R. Etchegaray assicura che lìa ricevíìta un'accoglienza felice presso la gente,
che di solito -se si ricorda di assaggiare i documenti del Magistero- resta
scoraggiata da un certo tono ragionato e quindi faticoso.

Qui coglie un discorso dottrinale ben iînpastato con elementi pastorali-
spirituali e con richiami a temi attuali ripresi in modo intelligente e anche
quasi a sorpresa. Iî'ì più d'un caso colpisce l'acume degli agganci e degli
spunti di amìalizzazione. Ci sono varie indicazioni pratico-programmaticlìe
clìe, senza scadere nello spicciolo e îììinuto, propongono particolari
interessanti e significatìvi: ad esempio, l'idea di celebrare il Giubileo tanto a
Roma che a Gerusalemíììe e di visitare i luoghi biblici di Abramo e Mosè.

L'intera TMA si articola in cinque punti dall'ampiezza disuguale: infatti il
quarto è quasi la metà di tutta la lettera.

Nel primo punto il Papa (TMA 1-8) afferma la fede cattolica in Gesìì
Cristo, figlio cìi Maria Vergine e Verbo Eterno del Padre, e il Primogenito
dell'intera creazione, l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine di tutto, in
particolare il Salvatore dell'uoîno.

Il secondo pvmto (TMA 9-16), ricordando che Cristo è nato nella biblica
"pienezza dei tempi", sottolinea quanto è doveroso celebrare un siînile
"giubileo" quando nell'Aîìtico Testamento si prevedevano giubilei ogni 50
anni, COII intenzioni di gioia speciale e insieme di impegno nel ripristino dei
valori della rivelazione. Il giubileo del Duemila è tempo di particolare grazia:
è un "giubileo grande", soprattutto perchè di vera conversione e di
rinnovamento della fede. Deve recuperare il passato, valorizzare il presente
e rilanciare il futuro.

Nel terzo purìto (TMA 17-28), guardando più immediatamente all'ultimo
scorcio di questo secondo îììillennio, cioè al XX secolo, Giovanni Paolo II
ama sottolineare che la divina Provvidenza l'ìa preparato la Clìiesa COII
straorcìinarie grazie per tale scadenza. Rende omaggio doveroso e non solo
formale ai suoi predecessori, che hanno servito la Clìiesa e il mondo in
questi ultimi cent'anni. Mette il Concilio Vaticano II come punto d'arrivo e
punto di partenza dei nostri drammatici tempi. Ricorda le encicliche sociali,
le altre encicliche dottrinali e i numerosissimi gesti di evangelizzazione della
nostra epoca. Insiste, per il loro carattere di missionarietà, sui "pellegrinaggi"
pontifici, avviati tiìnidamente da Giovanni XXIII, proseguiti da Paolo VI e resi
"sistematici" nel pontificato amìale. Sempre con riferimento speciale alle
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iniziative di Roma (con uno sguardo cla Vescovo di tutte le Chiese), cita gli
A'il;iª-Sa;tÌ-o;-din;ì-ri' e straordi;ari, gli Anni Mariaîìi e quelli dedicati a temi
;pecifici (conìe ultimanìente quello sulla Faì'niglia).

Nel quarto punto (TMA 29-55), parlaîìdo della preparazioîìe imínecliata
del prossiino Giubileo, il Papa propone due fasi. La priîna, comprensiva del
biennio 1995-1996, ha da essere di sensibilizzazione di fondo. La Chiesa di
R'oiììa"e le "ChÎese-Ìocali devono partire dalla preghiera per ringraziare Dio
Hei-donì-rice;ìtÌ -lungo ìl secondo millennio. La preghiera di ringraziamento
educ'a lìlla-groimJ-t;ìt'ti"i'nfatti devono nella gioia risentire il gusto della propria
;e'd'e"p'e'; ;ªrenªd;re- maggìo;e coscienza del "fatto cristiano". Prendere
'c"os'cieÌnz'a cÌ'orrisp-oi;de-î;ìolto a fare Ill] serio esaîììe di coscienza su ciò clìe è
mallCatO e ancora manca nella vita cristiana dei siììgoli e ctelle cotnì?ìnità. Noi
:rÌst:a'ni', che-aH-bÌ<:mo-clm-Dio unm particolare responsabilità verso il mondo,
p'urt;oppo-mbb;ìno--sbagÌiato graVelììente Oppllre siamo spesso stati assenti,
Ino':ì"sal'pl:ae'aìdo-né-discernere né intervenire 'negli appuntaí'nenti importanti
della storia moderna.

P'erò"non ªc:éª-s-olo' da battersi il petto, coîne diînostra la sclìiera di martiri
'milìti ªignoti'; -della-grande causa di Dio), che alla fine di questo secondo(i " ìcle causa aî ììso), cnc aìia IIIIL úì (lì?tyx,ì .ì,-y,.ì..,,,.

i e ricordano i martiri dell'inizio della Clìiesa.millennio 50110 nuínerosi
'I"n'sieîìì'e: t;ri -:testimoni -cÌi sangÌìe" stanno i numerosissimi altri Santi cl'ìe la
éÌìiesa iiì piccola parte ha riconosciuto solennemente con le canonizzazionì
e che, CO:llllnqlle-, ogni comunità locale deve tenere cari: sono uotnim e
do;ne clÌ-mtti' i continenti, rappresentanti qualificati delle più svariate
culture.

'L"a:econcia fase del periodo immediataînente preparatorio ablìraccia il
trien'nio -l')';7l 1-999.-Il P'ìpa propone clìe una distinta Persoîìa della Trinitit
s"i:ì 'o'g'rW singolo-anno ;im' editat:i e pregata. Nel 1997 sarà Crìsto, il Verbo
e"tern"o=clìe-"il-cred;nte Ìîìcontra nella Chiesa, îìell'ascolto della Parola, îìei
SW';;aíììent';, -i'ìel-cu-?t;-della Vergine. Nel 1998 lo Spirito Santo: senzít la sua
o'peÎr;"ÎW"fatti";on Ììa=senso-alcu:--Giubileo; iîwece con Lui la Clìiesa abboîìda
d'i ;'nolteplici carismi che la abìlìtano a una nuova evangelizzazioî'ìe, a una
tììaggiore spinta ecumenica, a una solida speranza nel costruire il futuro
quaggiù e nell'attendere l"'escaton", cioè il compiînento finale nei cieli. Nel
1999 ci si dedicherà al Padre datore d'ogni beîìe, alla cui casa si;ìmo tutti
avviatiT-il-Pactre di ogni uomo, specialmente del povero e dell'oppresso, tamo
;red'entªe Ìi;-è;isto-:he -non credente, l'uomo comunque ciivenuto figlio in
èrrsto-e-sempre: bisognoso d'amore, soprattutto oggi che viviaîno una crisi
"ge';e"are"di'cÎviltÎ--p'=e;-';ìna- radicaÌe crisi d'amore. Sarà importante che
î'ìe'll'anno :àel-Paàr:: s"Í -attui un incontro non solo pancristiano, îì'ìa anche tra
"cre"d'enti e=non-credentÌ. Poi scoccherà l'Anîìo Dueîììila. Esso sarà, per usare
;'e"sp;';ssione -del-Pa1;a,- come "la grande porta" per la quale dovrà transitare
il paSSatO COII il suo bene e il suo male e da dove inizierà "la graîìde sfida"
;h"e";ìna-sH'ffile-sca-denza sìgnifica nOn solo per la Chiesa ma per l'intera
umanità.
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piacere accorgersi come, con la deliberata volontà anche delle ripetizioni,
certi temi tra loro distanti o ritenuti solo collaterali spuntino continuamente
da ogni lato, mostrando tra l'altro la profondità e insieme "logicità" del
Mistero di Dio.

2. I cinque punti della TMA

La lettera TMA è piuttosto lunga (nell'edizione dell'Osservatore Romano
prende 72 paginette), ma si legge bene perchè è fluida e scorrevole. Il card.
R. Etchegaray assicura che lìa ricevíìta un'accoglienza felice presso la gente,
che di solito -se si ricorda di assaggiare i documenti del Magistero- resta
scoraggiata da un certo tono ragionato e quindi faticoso.

Qui coglie un discorso dottrinale ben iînpastato con elementi pastorali-
spirituali e con richiami a temi attuali ripresi in modo intelligente e anche
quasi a sorpresa. Iî'ì più d'un caso colpisce l'acume degli agganci e degli
spunti di amìalizzazione. Ci sono varie indicazioni pratico-programmaticlìe
clìe, senza scadere nello spicciolo e îììinuto, propongono particolari
interessanti e significatìvi: ad esempio, l'idea di celebrare il Giubileo tanto a
Roma che a Gerusalemíììe e di visitare i luoghi biblici di Abramo e Mosè.

L'intera TMA si articola in cinque punti dall'ampiezza disuguale: infatti il
quarto è quasi la metà di tutta la lettera.

Nel primo punto il Papa (TMA 1-8) afferma la fede cattolica in Gesìì
Cristo, figlio cìi Maria Vergine e Verbo Eterno del Padre, e il Primogenito
dell'intera creazione, l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine di tutto, in
particolare il Salvatore dell'uoîno.

Il secondo pvmto (TMA 9-16), ricordando che Cristo è nato nella biblica
"pienezza dei tempi", sottolinea quanto è doveroso celebrare un siînile
"giubileo" quando nell'Aîìtico Testamento si prevedevano giubilei ogni 50
anni, COII intenzioni di gioia speciale e insieme di impegno nel ripristino dei
valori della rivelazione. Il giubileo del Duemila è tempo di particolare grazia:
è un "giubileo grande", soprattutto perchè di vera conversione e di
rinnovamento della fede. Deve recuperare il passato, valorizzare il presente
e rilanciare il futuro.

Nel terzo purìto (TMA 17-28), guardando più immediatamente all'ultimo
scorcio di questo secondo îììillennio, cioè al XX secolo, Giovanni Paolo II
ama sottolineare che la divina Provvidenza l'ìa preparato la Clìiesa COII
straorcìinarie grazie per tale scadenza. Rende omaggio doveroso e non solo
formale ai suoi predecessori, che hanno servito la Clìiesa e il mondo in
questi ultimi cent'anni. Mette il Concilio Vaticano II come punto d'arrivo e
punto di partenza dei nostri drammatici tempi. Ricorda le encicliche sociali,
le altre encicliche dottrinali e i numerosissimi gesti di evangelizzazione della
nostra epoca. Insiste, per il loro carattere di missionarietà, sui "pellegrinaggi"
pontifici, avviati tiìnidamente da Giovanni XXIII, proseguiti da Paolo VI e resi
"sistematici" nel pontificato amìale. Sempre con riferimento speciale alle
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iniziative di Roma (con uno sguardo cla Vescovo di tutte le Chiese), cita gli
A'il;iª-Sa;tÌ-o;-din;ì-ri' e straordi;ari, gli Anni Mariaîìi e quelli dedicati a temi
;pecifici (conìe ultimanìente quello sulla Faì'niglia).
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'I"n'sieîìì'e: t;ri -:testimoni -cÌi sangÌìe" stanno i numerosissimi altri Santi cl'ìe la
éÌìiesa iiì piccola parte ha riconosciuto solennemente con le canonizzazionì
e che, CO:llllnqlle-, ogni comunità locale deve tenere cari: sono uotnim edo;ne clÌ-mtti' i continenti, rappresentanti qualificati delle più svariate
culture.

'L"a:econcia fase del periodo immediataînente preparatorio ablìraccia il
trien'nio -l')';7l 1-999.-Il P'ìpa propone clìe una distinta Persoîìa della Trinitit
s"i:ì 'o'g'rW singolo-anno ;im' editat:i e pregata. Nel 1997 sarà Crìsto, il Verboe"tern"o=clìe-"il-cred;nte Ìîìcontra nella Chiesa, îìell'ascolto della Parola, îìei
SW';;aíììent';, -i'ìel-cu-?t;-della Vergine. Nel 1998 lo Spirito Santo: senzít la suao'peÎr;"ÎW"fatti";on Ììa=senso-alcu:--Giubileo; iîwece con Lui la Clìiesa abboîìda
d'i ;'nolteplici carismi che la abìlìtano a una nuova evangelizzazioî'ìe, a una
tììaggiore spinta ecumenica, a una solida speranza nel costruire il futuroquaggiù e nell'attendere l"'escaton", cioè il compiînento finale nei cieli. Nel1999 ci si dedicherà al Padre datore d'ogni beîìe, alla cui casa si;ìmo tutti
avviatiT-il-Pactre di ogni uomo, specialmente del povero e dell'oppresso, tamo
;red'entªe Ìi;-è;isto-:he -non credente, l'uomo comunque ciivenuto figlio in
èrrsto-e-sempre: bisognoso d'amore, soprattutto oggi che viviaîno una crisi"ge';e"are"di'cÎviltÎ--p'=e;-';ìna- radicaÌe crisi d'amore. Sarà importante cheî'ìe'll'anno :àel-Paàr:: s"Í -attui un incontro non solo pancristiano, îì'ìa anche tra
"cre"d'enti e=non-credentÌ. Poi scoccherà l'Anîìo Dueîììila. Esso sarà, per usare
;'e"sp;';ssione -del-Pa1;a,- come "la grande porta" per la quale dovrà transitare
il paSSatO COII il suo bene e il suo male e da dove inizierà "la graîìde sfida";h"e";ìna-sH'ffile-sca-denza sìgnifica nOn solo per la Chiesa ma per l'intera
umanità.
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Nel conìîìuato -qumto punto della lettera (TMA 56-59)- il Papa,

ribadendo che è Cristo il lievito divino della storia, Colui che abbraccia nel
suo dominio salvifico il passato, il presente e -iÌ-fììturo-,=es'orta"l:"C'hies"ªa "a'ffl'
essere la continuazione vivente cìi Cristo. Essa--de've'nu;:i;e"un'o""S;iriªt"o
sempre piíì acutameme missionario, riconquistancto ZOl]e che -gÌà f?Ìì;'oíìo
evangelizzate e ora hanno perso il senso del nìessaggio della salvezza; deve
dilatare ovuíìque la sua presenza ed entrare in--tutti-g'l"iªare'op;gÌì'i'd"el'î:;' o"îì'd'oc,
perclìè questa è la sua vocazione clìe le viene da Colui che, l]atO ctue
millenni fa, è il Vivo e il Presente in tutti i te:npi.-

3. Un appuntamento "straordinariamente grande"

E' caratteristico della nostra epoca l'aver tagliato pericolosameiìte COn le
- ---C+ - - - - - - ì - - --??ì?arìiiiClìLL C{Jìì IC

epoche precedenti, ma l'essere rimasta îììolto iììcliîìe, per una specie di
segreto e necessario riclìiamo al passato, a celebrare perSOlle e fatti più o
meno remoti. Adesso c'è quasi la moda di ricordare: le comiììemorazioíìi, i
decennalî, 1 Cln(Illanìesuììí e i rpíítpna*; c: - --I+ì-l:---- "'---- " " '
(leCellllaìi, i cinquantesimi e i ceîìteîìari si moltiplicano, diremmo clìe-qììasi'sÎ
sprecano, anclle Se ?llla cerìa ììtîlíta ('nììîaìT(ìtìníì níìn A:ìcrî:----i- - -l-íí':----j--- -, anche se una certa utilità (purtroppo non clisgiunta ctall'invadente
atteggiamento affaristico) si nota abb"astanz'a.'

Per il Duemila la questione è tutta parricolare. Questa celebrazione è
attesa da tutti, con motivazioni magari ben diverse. Il 29 maggio
qlrÀncyAììc ì-ììì:+.î+. -ì...ì Tl-í!-{ª ª ? ªª" -

1994,

all'Angelus recitato dal Policlinico Gemelli, il Papa ricordava la figura del
carct. Wyszyîìski e rivelava un elemeîìto confidenziale. «Egli,, all'inizio del mio

? - --- -.--.---. ---6ìì, (Lll xìììbuì cìci Illìu

pontificato, mi lìa detto: "Se il Signore ti lìa chiamato, tu devi introdurre la
Chiesa nel terzo înillennio"».

Il solido cardinale polacco aveva l)rOlnOSSa a suo teîììpo (1966) la
celebrazione del MillelìniO (lel BatteSilnO (li MierSZkO. L'aVeVa preparatO COlì
ììíì':ì "nrìíîpno Aºn---:ºº -í: - - ---o- º -

una "novena d'anni" di grande valore pastorale e culturale insieme.
? . ----- - ....... Lll 6ìzìîîcìc Vaíuì-c paS[Orale e culturale InSlellle. Erg

ancora il tenìpo in cui l'ideologia marxista si pr0pOneVa COlne trionfante in
una terra tipicamente cattolica come la Poloni'a. L'allo;m=g;ov;ne"arciv" e's"c"ov"o"

-- - --.?..-... .- ----ìì«t 6ìvv<uìc U1C1VCSCOVO

di Cracovia, mons. Karol Woityla, andava confermandosi nella coììvinzioîìe
clìe i valori della storia cristian;'ì d;un p-op'olo posson"o";e:ìì'e'rg"e're'oi'n"îlìlìlaLilìºiell%a

î- l- --- ,..-- - --&111s-15CLt- 1lI Illitlll(:l';'l

non effimera: infatti, pur nel mutameiìto delle espressioni esterìie,
Dòssíedíìíìíì ììn "úîìtípº -ì = .ì:.-.--- - - --ª=-í ? ª '

possiedono un "qutd" che aliîììenta vitalmente la îììeiììoria e la coscienza dei
singoli e di intere nazioni.

E subito fin dalla sua prima enciclica, i:, în cxìì esponeva îl prograîììiììa
dell'iîìtero pontificato, nella Redemptor bomínís, Giovanni Paolo II tOCCaVa
il teîna del concludersi del seconclo e delrapprossuììarsi del terzo milleîìnio.
Imprimeva così un significato assolutamente teologico e spiritualmeiìte

ímpegnativo a questa data, preannunciando velatamente -un'Giuºb'Ìleo-'ci;
contorni assai fortì.

Se, per ipotesi impensabile e iînpossibile, la Chiesa traSCllraSSe Ill] simile
capolinea della storia, non solo farebbe un torto enOrl'ne a Cristo e a se
stessa, ma troverebbe proîìto il nìondo ad appropriar:s':en;-per 'i'e:Itl"e 'cab'aºle'
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e le sue feste. Come sottolineato sopra, si chiaîììino giubilei o altro, le
celebrazioni di alcuni fatti lontani fanno scattare un preciso íneccanismo
tipico di noi uoi'nini, clìe, unici tra gli esseri del înondo, abbiamo la vera
nozione del tempo e della storia. Ne accenna il Papa che, trovando
ovviamente positivo l'uso del giubilare-gioire, sia in ambito laico clìe
religioso, annota: «íTutti questi giubilei personali o comunitari rivestono nella
vita dei singoli e delle comunità un ruolo importante e significativo. Su tale
sfondo, i dueînila anni dalla nascita di Cristo, prescindendo clall'esattezza del

computo croîìologico, rappresentano un giubileo straordinariamente
grande nOn soltanto per ì CrîStîanl, lna îndírettaînente per l'întera utnaníta,
dato il ruolo di primo piano che il cristiaîìesimo ha esercitato in qì?ìesti due
millenni» (TMA 15).

Considerando pure un dato concreto, che è di contorno ma sigììificativo,
che cioè il calendario cristiano vieîìe oggi utilizzato nel mondo più di tutti, il
Papa sente di potersì rìvoìgere anche ai non cristiani. Infatti Cristo
costituisce un "avvenimento" assai rilevante anche per una larglìissima fascia
di non credenti. Perciò, se all'inizio della sua lettera (TMA 1) il S. Padre si
rivolge espressamente ai soli credenti, verso la fine (TMA 55) si dichiara
anticipataînente grato a tutti gli uomini di buona volonta, in particolare agli
appartenenti ad altre religioni noìì cristiane «i cui rappresentaîìti volessero
esprimere la loro attenzione alla gioia coînune di tutti i discepoli di Cristo+».

Nel sottofondo del cuore il Papa nutre la convinzione che «nel corso del
terzo aîìno preparatorio due impegni saranno ineludibili: quello del
confronto con il secolarismo e quello del dialogo COII le grandi religioni"
(TMA 52): cioè risulta indiscutibile il rilievo oggi di Cristo nel moîìdo intero.
Cristo, anclìe solo umananìente parlando, ha inciso profondaînente nella
storia del nìondo e oggi ancora segna le culture di tanti popoli, anche
quando essi vivono "laicamente". Se pur la sua l'ìersona di Salvatore spesso
11011 arriva alle profoîìdità che le sarebbero assegnate, certo ha verameîìte
permeato di sè la storia più di quanto certe valutazioni sL»rigative
vorrebbero far credere.

Il Gitìbileo del Duemila offrirà l'occasioîìe per mettere in luce anche

questo; îna soprattutto aiuterà ad andare alla radice di tutto il tema, «Cristo
ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8), mostrando clìe Egli ha dato un nuovo senso al

tempo e all'uomo nel teinpo.

4. Recuperare tutto intero il patrimonio

Il giubileo del Duenìila si giustifica primariamente per una professione

rinnovata di fede nei due îììisteri principali del Cristianesimo: l'unità-trinità di
Dio e l'incanìazione-passione-înorte-resuíezioíìe di Cristo. Seíìza di essi il
Cristianesimo non avrebbe quasi îìessun seîìso, quantunque ne possa
conservare un poco per un messaggio morale che sarebbe l'unica cosa
importante (teoricamente, anzi esteticamente per certuní, come per il
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Nel conìîìuato -qumto punto della lettera (TMA 56-59)- il Papa,ribadendo che è Cristo il lievito divino della storia, Colui che abbraccia nel
suo dominio salvifico il passato, il presente e -iÌ-fììturo-,=es'orta"l:"C'hies"ªa "a'ffl'
essere la continuazione vivente cìi Cristo. Essa--de've'nu;:i;e"un'o""S;iriªt"o
sempre piíì acutameme missionario, riconquistancto ZOl]e che -gÌà f?Ìì;'oíìo
evangelizzate e ora hanno perso il senso del nìessaggio della salvezza; deve
dilatare ovuíìque la sua presenza ed entrare in--tutti-g'l"iªare'op;gÌì'i'd"el'î:;' o"îì'd'oc,
perclìè questa è la sua vocazione clìe le viene da Colui che, l]atO ctue
millenni fa, è il Vivo e il Presente in tutti i te:npi.-

3. Un appuntamento "straordinariamente grande"
E' caratteristico della nostra epoca l'aver tagliato pericolosameiìte COn le- ---C+ - - - - - - ì - - --??ì?arìiiiClìLL C{Jìì ICepoche precedenti, ma l'essere rimasta îììolto iììcliîìe, per una specie di

segreto e necessario riclìiamo al passato, a celebrare perSOlle e fatti più o
meno remoti. Adesso c'è quasi la moda di ricordare: le comiììemorazioíìi, idecennalî, 1 Cln(Illanìesuììí e i rpíítpna*; c: - --I+ì-l:---- "'---- " " '(leCellllaìi, i cinquantesimi e i ceîìteîìari si moltiplicano, diremmo clìe-qììasi'sÎ
sprecano, anclle Se ?llla cerìa ììtîlíta ('nììîaìT(ìtìníì níìn A:ìcrî:----i- - -l-íí':----j--- -, anche se una certa utilità (purtroppo non clisgiunta ctall'invadente
atteggiamento affaristico) si nota abb"astanz'a.'

Per il Duemila la questione è tutta parricolare. Questa celebrazione è
attesa da tutti, con motivazioni magari ben diverse. Il 29 maggio
qlrÀncyAììc ì-ììì:+.î+. -ì...ì Tl-í!-{ª ª ? ªª" - 1994,all'Angelus recitato dal Policlinico Gemelli, il Papa ricordava la figura del
carct. Wyszyîìski e rivelava un elemeîìto confidenziale. «Egli,, all'inizio del mio? - --- -.--.---. ---6ìì, (Lll xìììbuì cìci Illìupontificato, mi lìa detto: "Se il Signore ti lìa chiamato, tu devi introdurre la
Chiesa nel terzo înillennio"».

Il solido cardinale polacco aveva l)rOlnOSSa a suo teîììpo (1966) la
celebrazione del MillelìniO (lel BatteSilnO (li MierSZkO. L'aVeVa preparatO COlì
ììíì':ì "nrìíîpno Aºn---:ºº -í: - - ---o- º -una "novena d'anni" di grande valore pastorale e culturale insieme.? . ----- - ....... Lll 6ìzìîîcìc Vaíuì-c paS[Orale e culturale InSlellle. Ergancora il tenìpo in cui l'ideologia marxista si pr0pOneVa COlne trionfante in
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Dòssíedíìíìíì ììn "úîìtípº -ì = .ì:.-.--- - - --ª=-í ? ª 'possiedono un "qutd" che aliîììenta vitalmente la îììeiììoria e la coscienza dei
singoli e di intere nazioni.

E subito fin dalla sua prima enciclica, i:, în cxìì esponeva îl prograîììiììadell'iîìtero pontificato, nella Redemptor bomínís, Giovanni Paolo II tOCCaVa
il teîna del concludersi del seconclo e delrapprossuììarsi del terzo milleîìnio.
Imprimeva così un significato assolutamente teologico e spiritualmeiìte
ímpegnativo a questa data, preannunciando velatamente -un'Giuºb'Ìleo-'ci;
contorni assai fortì.

Se, per ipotesi impensabile e iînpossibile, la Chiesa traSCllraSSe Ill] simile
capolinea della storia, non solo farebbe un torto enOrl'ne a Cristo e a se
stessa, ma troverebbe proîìto il nìondo ad appropriar:s':en;-per 'i'e:Itl"e 'cab'aºle'
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e le sue feste. Come sottolineato sopra, si chiaîììino giubilei o altro, le
celebrazioni di alcuni fatti lontani fanno scattare un preciso íneccanismo
tipico di noi uoi'nini, clìe, unici tra gli esseri del înondo, abbiamo la vera
nozione del tempo e della storia. Ne accenna il Papa che, trovando
ovviamente positivo l'uso del giubilare-gioire, sia in ambito laico clìe
religioso, annota: «íTutti questi giubilei personali o comunitari rivestono nella
vita dei singoli e delle comunità un ruolo importante e significativo. Su tale
sfondo, i dueînila anni dalla nascita di Cristo, prescindendo clall'esattezza del
computo croîìologico, rappresentano un giubileo straordinariamente
grande nOn soltanto per ì CrîStîanl, lna îndírettaînente per l'întera utnaníta,
dato il ruolo di primo piano che il cristiaîìesimo ha esercitato in qì?ìesti due
millenni» (TMA 15).

Considerando pure un dato concreto, che è di contorno ma sigììificativo,
che cioè il calendario cristiano vieîìe oggi utilizzato nel mondo più di tutti, il
Papa sente di potersì rìvoìgere anche ai non cristiani. Infatti Cristo
costituisce un "avvenimento" assai rilevante anche per una larglìissima fascia
di non credenti. Perciò, se all'inizio della sua lettera (TMA 1) il S. Padre si
rivolge espressamente ai soli credenti, verso la fine (TMA 55) si dichiara
anticipataînente grato a tutti gli uomini di buona volonta, in particolare agli
appartenenti ad altre religioni noìì cristiane «i cui rappresentaîìti volessero
esprimere la loro attenzione alla gioia coînune di tutti i discepoli di Cristo+».

Nel sottofondo del cuore il Papa nutre la convinzione che «nel corso del
terzo aîìno preparatorio due impegni saranno ineludibili: quello del
confronto con il secolarismo e quello del dialogo COII le grandi religioni"
(TMA 52): cioè risulta indiscutibile il rilievo oggi di Cristo nel moîìdo intero.
Cristo, anclìe solo umananìente parlando, ha inciso profondaînente nella
storia del nìondo e oggi ancora segna le culture di tanti popoli, anche
quando essi vivono "laicamente". Se pur la sua l'ìersona di Salvatore spesso
11011 arriva alle profoîìdità che le sarebbero assegnate, certo ha verameîìte
permeato di sè la storia più di quanto certe valutazioni sL»rigative
vorrebbero far credere.

Il Gitìbileo del Duemila offrirà l'occasioîìe per mettere in luce anche
questo; îna soprattutto aiuterà ad andare alla radice di tutto il tema, «Cristo
ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8), mostrando clìe Egli ha dato un nuovo senso al
tempo e all'uomo nel teinpo.

4. Recuperare tutto intero il patrimonio

Il giubileo del Duenìila si giustifica primariamente per una professione
rinnovata di fede nei due îììisteri principali del Cristianesimo: l'unità-trinità di
Dio e l'incanìazione-passione-înorte-resuíezioíìe di Cristo. Seíìza di essi il
Cristianesimo non avrebbe quasi îìessun seîìso, quantunque ne possa
conservare un poco per un messaggio morale che sarebbe l'unica cosa
importante (teoricamente, anzi esteticamente per certuní, come per il
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nostro B. Croce), ma clìe per i cristiani autentici, autorizzati a dire più di
tutti le loro ragioni, è un messaggio che, se non venisse da Dio (cfr. At 5,38),
avrebbe conosciuto presto il dimenticatoio.

Dunque due misteri sono tipici, fondanìentali, non "trattabili", ossia non
discì?ìtibili: cioè, se si vuole restare cristiani, non si può sopportarne
limitazioni e riduzioni di nessun tipo.

Purtroppo esiste in certi aiììbienti cristiani una ínentalità per c'iìi tutti i
misteri sono guardati con un certo fasticlio e quasi dispiacere. Non 50110
pochi i presunti credenti che non amano questi punti ferîni e paiono spesso
sul punto di sbottare: "Peccato che Dio sia Uno-Trino", oppure: "Ci tocca
credere che Cristo è ancbe Dio". Pensano -pare- che sia loro preclusa la
possibilità di dilatarsi ed espandersi, proprio perchè la fede comporta verità
non spiegabili. Plagiati da un razionalismo pauroso, vedoîìo i misteri
l:»iuttosto coîne dei cristalli che li serrano ingannandoli e coî'ìtro cui vanno
come i passeri a cozzare nel loro volo disinvolto: si "dimenticano" di essi e
poi di colpo se li trovano lì: non li percepiscono come dei nuovi spazi infiniti
verso cui lanciarsi, poiclìè î'ìon li vivono nella fede e nella preglìiera.

Il Papa intende clìiaramente riportare la Clìiesa ad abbeverarsi
avicìamente alla fonte della verità, anzi «al fiuîne della rivelazione»» (TA4A 25),
che in Cristo non trova semplicemente l'ultimo zampillo più puro e fresco,
ina la totalità delle acque.

E' iîì questa linea che si muovono rintroduzioî'ìe e il primo punto della
(TMA nn. 1-8), traboccanti di riccbezza biblico-teologica. Questa ritorna,
con un certo taglio modificato cìagli scopi pastorali, nel ptìnto quarto
quando, per la prinìa fase preparatoria, il Papa tocca i temi della preghiera,
della ricerca della santità, della contrizione, dell'ansia e clell'impegno
per l'uîìità (TMA 32-37).

Molto espressivo è il passo che si trova al centro d'una delle r:tre ina
accorate osservazioni sulla situazione di indifferenza religiosa che vivono
molti uomini di oggi. Costoro 50110 portati, sopramìtto nell'Occidente che fu
già cristiano, a í«vivere come se Dio non ci fosse o ad accontentarsi di una
religiosità vaga, incapace di misurarsi con il problema della verità e il dovere
della COerelìZa» (TMA 36).

La continua rìpresa, sia pure rapida e per cenni sparsi, dei doni-misteri
della Chiesa, dell'azione trasforînante dei Sacrainenti (specialmente del
Battesimo), della potenza della grazia e delle virtù teologali, come pure clel
posto della Vergine e dei Santi, è una ripresa del tutto spontanea e insieîììe
voluta del Papa, proteso a indicare ttìtta l';ìmpiezza e ricchezza dei dogmi
cristiani. E l'esortazione a riscoprire «la cateclìesi nel suo significato e valore
originario di insegnamento degli Apostoli (At 2,42) circa la persona di Gesù
Cristo e il suo mistero di salvezza» (TA4?A 42) sta precisaînente in questa
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ottica, che corrisponde poi al bisogno estremo clìe ha la nostra epoca di
venire rievangelizZata seriaînente.

iì, a questo scopo, si riveleràDice ancora il Papa: «Di grande utilitiì
, che presenta conl'approfo-ndÌmeÌìto del Cateclìi;îno della Chiesa Cattolica.

orga'n;coª-IFÌ-nsegnamento della Sacra Scrìttì?ìra, dellafedeltà e in îììodo
"Tracli'z:o';e-:vi';;nte ne'Íla Ciìiesa e nel Magistero autentico, come pure
1l'elªr'ed" i't'K";piri'tu;le dei=PadH-,- dei Santi e -delle Sante della Chiesa, per
i'ercuîut ':?pìììì-rìttìy sîyì ------, -..- ------permettere di COllOSCere meglio il mistero cristiaîìo e di ravvivare la fede del
pellÌl(-LLCl'C Llì s-ììììììoys-ìs- ----5 - - - -- ------- -l)OPºlO di Dio. Per essere realisti, non si cìovrà trascurare di illut'niììare la

- - -- ªª ª "-----'- -"- " - - --ìwn rlí rru-trs íìì?ììeíldOcoscienza dei fedeli sugli errori riguardo alla persona di Cristo, îììettendo
Cobcìcuza ucx ibcììîi -ìyì5-- --- --- --0----- -- - .

nella giì?ìsta luce le opposizioni contro di Lui e contro la Chiesa»» (TMA 42).
Nel quale testo qualcuno potrebbe vedere tìn'incauta tendenza

poLemizzare COn quanti nOll aderiscono a Cristo e (sopramìtto) alla Clìiesa.
-' ª - ª?------ì-+. ,í ú-ìùAí-c:mrs í-pqìismn e alInvece si tratta di un atteggiamento improntato al medesimo realisî'no e al

provm nel rico-noscere i passì falsi dei cristiani
pensa che, se non si pu'o lasciare in mano ai non-coraggio che il Papa

(T]%'íA-33-35). Certo egli pensa che,
credenti l'iniziativa delle lotte di liberazione dalle ingiustizie (TMA 36),tanto
(l'CLlCllLl l lìkìtìatìvtt s»y-- - ----- ? --? ?

l'nenO si può-sul versante OppOStO- lasciare act altri di descrivere a î'nodo loro
il mìstero di ùisto e la storìa della sua Chiesa, con il pericolo che c'é sempre
;ì;nao-;i ';rese';tano le cose cla fuori e magari coîì stereotipi penosi.

ªÍ'l"Pap"a"esorta--md approfondire! Il Giubileo del Dueî'nila dev'essere un
: sia per i teologiappªllntaÌlììentO ìmportante almeno per la cultura cattolica:

ouri che per gli storici, i quali devono davvero penetrare al îììeglio epuri che per gli storici,
divulgare (ecco un punto di realisíno su cui spesso si è careîìti) l'arco delle
ricche questioni sui misteri del Cristo e sui fatti gloriosi e anche ingloriosi
della sììa Chiesa.

a

II. LA CHIESA PROCLAMA LA 8UA FEDE

1. Dal fatto all'evento: un impegno di fede

Nell'anno Duemila dovrà rinnovarsi in maniera speciale (lo si fa già
sem"p'r'e' "o"g"ni a"nno"Ìlª"25 dÌcem;r-e) il "grande gaudio"-cui furono invitati a
Betlemme i pastori. La Chiesa celebrerà il înistero del Fìglio di Dio fatto carne

E poichè l'evento s'è verificato in Terra Santa, preceduto da uîìa(TMA. l).
lunga azione preparatoria di Dio con il Popolo Eletto, sarà coîìveniente
Illllglí aLRJxìy lìì -1---- --.,... -- -- ? .tOrllare in quei luogììi consacrati da una catena di gesti della bontà di Dio
culìninati con la nascita di Cristo.

'L"a"'C" l'ì"iesa," "e'reªde-airetta dei pastori di Betlem, ma soprattutto divenuta
proLlÌªìn'g"a"î"ì"ìeªnto'de'll'?n"carnazrone'-'di-CrÌsto, alzerà 'a Dio da tutte le parti del
mondo in cui si è allargata, ma particolarmente da Gerusaleínme e da Roma,
il suo inno di adorazioîìe, di lode, di gratitudiîìe (TMA 32): lo farà per questa
'r"ag'i'one"e-so-lo-per questa ragione. II Giubileo del Duemila sarà coìììe un

I

l

l

i88
189

À



?

nostro B. Croce), ma clìe per i cristiani autentici, autorizzati a dire più di
tutti le loro ragioni, è un messaggio che, se non venisse da Dio (cfr. At 5,38),
avrebbe conosciuto presto il dimenticatoio.

Dunque due misteri sono tipici, fondanìentali, non "trattabili", ossia non
discì?ìtibili: cioè, se si vuole restare cristiani, non si può sopportarne
limitazioni e riduzioni di nessun tipo.

Purtroppo esiste in certi aiììbienti cristiani una ínentalità per c'iìi tutti i
misteri sono guardati con un certo fasticlio e quasi dispiacere. Non 50110
pochi i presunti credenti che non amano questi punti ferîni e paiono spesso
sul punto di sbottare: "Peccato che Dio sia Uno-Trino", oppure: "Ci tocca
credere che Cristo è ancbe Dio". Pensano -pare- che sia loro preclusa la
possibilità di dilatarsi ed espandersi, proprio perchè la fede comporta verità
non spiegabili. Plagiati da un razionalismo pauroso, vedoîìo i misteri
l:»iuttosto coîne dei cristalli che li serrano ingannandoli e coî'ìtro cui vanno
come i passeri a cozzare nel loro volo disinvolto: si "dimenticano" di essi e
poi di colpo se li trovano lì: non li percepiscono come dei nuovi spazi infiniti
verso cui lanciarsi, poiclìè î'ìon li vivono nella fede e nella preglìiera.

Il Papa intende clìiaramente riportare la Clìiesa ad abbeverarsi
avicìamente alla fonte della verità, anzi «al fiuîne della rivelazione»» (TA4A 25),
che in Cristo non trova semplicemente l'ultimo zampillo più puro e fresco,
ina la totalità delle acque.

E' iîì questa linea che si muovono rintroduzioî'ìe e il primo punto della
(TMA nn. 1-8), traboccanti di riccbezza biblico-teologica. Questa ritorna,
con un certo taglio modificato cìagli scopi pastorali, nel ptìnto quarto
quando, per la prinìa fase preparatoria, il Papa tocca i temi della preghiera,
della ricerca della santità, della contrizione, dell'ansia e clell'impegno
per l'uîìità (TMA 32-37).

Molto espressivo è il passo che si trova al centro d'una delle r:tre ina
accorate osservazioni sulla situazione di indifferenza religiosa che vivono
molti uomini di oggi. Costoro 50110 portati, sopramìtto nell'Occidente che fu
già cristiano, a í«vivere come se Dio non ci fosse o ad accontentarsi di una
religiosità vaga, incapace di misurarsi con il problema della verità e il dovere
della COerelìZa» (TMA 36).

La continua rìpresa, sia pure rapida e per cenni sparsi, dei doni-misteri
della Chiesa, dell'azione trasforînante dei Sacrainenti (specialmente del
Battesimo), della potenza della grazia e delle virtù teologali, come pure clel
posto della Vergine e dei Santi, è una ripresa del tutto spontanea e insieîììe
voluta del Papa, proteso a indicare ttìtta l';ìmpiezza e ricchezza dei dogmi
cristiani. E l'esortazione a riscoprire «la cateclìesi nel suo significato e valore
originario di insegnamento degli Apostoli (At 2,42) circa la persona di Gesù
Cristo e il suo mistero di salvezza» (TA4?A 42) sta precisaînente in questa
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ottica, che corrisponde poi al bisogno estremo clìe ha la nostra epoca di
venire rievangelizZata seriaînente.

iì, a questo scopo, si riveleràDice ancora il Papa: «Di grande utilitiì
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provm nel rico-noscere i passì falsi dei cristiani
pensa che, se non si pu'o lasciare in mano ai non-

coraggio che il Papa
(T]%'íA-33-35). Certo egli pensa che,
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: sia per i teologiappªllntaÌlììentO ìmportante almeno per la cultura cattolica:ouri che per gli storici, i quali devono davvero penetrare al îììeglio epuri che per gli storici,divulgare (ecco un punto di realisíno su cui spesso si è careîìti) l'arco dellericche questioni sui misteri del Cristo e sui fatti gloriosi e anche ingloriosi
della sììa Chiesa.
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1. Dal fatto all'evento: un impegno di fede

Nell'anno Duemila dovrà rinnovarsi in maniera speciale (lo si fa già
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il suo inno di adorazioîìe, di lode, di gratitudiîìe (TMA 32): lo farà per questa
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I

l

l

i88
189

À



l

l
I
I

hìngo Natale che si prolunghert:ì per Illl annO intero. E così ciò che fu Ill]
fatto sfuggito agli storici di-allora (TMA 5)-sarà--messo-n-e'l'îì;ssiî:n"o"ri's':ìl'to"
ora dopo venti secoli.

NOII sara consicler;ìto solo come un fatto storico che è avvenuto e s'è
pure "consumato", îna come ì?ìn evento che, success-o-inlìn"'te':nl»o
determinato, continua e riempie di sè sia tutta la storia che lo precede sia
tutta quella che lo segue: perchè la persona di Cristo, p'Úr-Calata Ìî:ella"'stor;Iè quella di Colui clìe, esistendo prima di tutti i-s-eco'li ªe -a;ri'vand'o"'t;'a"'n"o'Ì
come compiíììento di tutto ("Cristo lo stesso ieri, oggi e Selllpre-:',-'rÌ'pete
biblicameìíe il Pap:ì), è, è una realtà storicissinìa più di tì';tte.

E' questa la particolarità da celebrare nel--D;ì-einila.' Particolarità clìe

richiede uîì atteggiaî'rìento tanto interiore qu';nto e'ste;-oªre cli"f:'rîìì'a"e'clì'ia"r"a
fede. Nel Duemila -anzi già ora - non è ver;siînire-che Ì-c;'i"stia'n:;arl';n"o""dªiCristo senza insistere che è il Figlio eterno di Dio ctivenuto uomo. Noî'ì è
nello spirito del Giubileo che si-gioclìi all'arte d;Il';ve'r"rig":ìa'r'd"o", del non
voler urtare coloro che non credono e qì?ìindi del badare a tenere sottinteso
ciò clìe invece chiede d'essere proclamato. O -Cristo-è-davv;ro'il C"e'n"t";o,""i"lDio-con-noi, Principio e Fine di- tutto e, -di- COnsegllelìZa,-. +** ..,., . ..ììs?ìlììsì c rìììc cìì cutro e, cîí COnSegllelìZa, peívade la l]OStravita e ci spiîìge a fare clìe anclìe gli altri ?a riempiano di Lui, o Cristo 11011
merita cì'essere celebrato più di Ce;are Augusto -o":li-'Íocr'ate.""

2. Giubileo: gli occhi rivolti a Cristo

Qualche anîìo fa alla Sorbona di Parigi î'ìuînerosi ,studenti -alcuni forse
cíi origine maglìrebina, ìììa la maggioranza di estrazione francese o
comtìnque europea - lìaììno chiesto dì poter seguire dei-co;;i-sul
cristianesiîììo: s'erano accorti infatti che non SapeVallO neppllre quand'era.-r - . ----. ---ì-l--Ilu ílììaìlLL Ll«lnato Gesù Cristo e che cosa avesse davvero fatto e detto! Ma anche a Ronìa,gíà vent'aníìi fa, in un'inclìiesta svelta e gíovanilmente anche-;ggre'ssiva"d':ì
scouts cattolici che interrogavano a bnìciapelo la gente della strada, èTUQHìrgtíì rhí- rììtslì-ì .'l-:+--- -: -l-lí-"' -risultato che înolti abitanti della Città Eterna, cuore del cattolicesimo,CallCPclPvqnrs rh» r--ò -ª-- ' --'- " -coíìcedevano che Gesù era, sì, un personaggio-ÌmpªortWt'e- .--. --.., ,., .,.1 lybî.ìuil4ggll) ììnportante, ma llOnsapevano spiegarîìe il perchè e spesso non si orientavano se fosse nato nelIV o V secolo, aîìzi se appartenes;,e all'era-pre-cri-stÎmîìa"o;ost-'c"rist'ia"n':tl!

II Papa parla di realisîno da seguire nel preparare il Giubileo del Duemil;ì.
Solo i veri cristiani, ritornati minoranza (il "pìccolo greg(,e'", l10nOStallte Certi
raduni oceanici con perfino qllattrO milioni di perSOne a Manila),- --- ..,,, ,,,.,.., ??II?IU?II ul pcr50ne a ívianîia)i l)OSSOnOcìire coîne il Papa: «Mentre ormai si avvicina il terzo millennio della llllOVa

il pensiero va spontaneamente aìl;--pa-ro'l';--dell:Apo's::;o'era, 7:'Qu'ando
venne la pienezza del tempo, Dio mandò il Figlio, nato cla donîìa" (Gal 4,4)))
(TMÀ 1)(TMA 1).

"Spontaneainente": è,ìponraneamente": è questo ciò che succede nel cuore di clìi davvero èdonato e legato a Cristo e s'è lasciato coînpenetrare dal 5110 immenso
mistero. E qui, sììlla scorta della lettera-del-Pa"p;', , rivediaîììo cosa significhi
tale mistero.
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Non inutilmente la TMA propone nella prima parte una vera e propria
professtotìe M fede che ogni credente è chiamato a riformulare perchè il
GiuL»ileo mantenga il suo senso.

- Noi crediaiììo la venuta nel mondo e l'entrata nel tempo del Figlio eterîìo
del Dio eterno. Questo è ben più dell'immenso evento della creazione: è lo
"sposarsi" del Creatore con la creazione.

- Crediamo l'immeritato e pur così necessario compimento del rapporto
cli Dio Uno-Trino con l'uomo, il quale passa da pura creatura addirittura a
figlio del Padre.

- Crediamo in un cambio sostanziale della storia per merito di Cristo:
tutto a favore dell'uomo dal îììomento che egli si trovava per il peccato
terribilmente distanziato da Dio e reso "schiavo": ora invece «noíì sei più
schiavo, ma figlio: e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio» (Gal 4, 6-7).

- Crediamo clìe la venuta di Cristo, passata inosservata in un primo
momento îìella storiografia non cristiana (TMA 5), s'è attuata dentro la
cosiddetta grande storìa dei cosiddetti potenti (í«Cesare Augusto ordinò...»:
Lc 2,1), per una scelta precisa di Dio, contro l'atteggiamento superbo del
îì'ìondo (cfr. Gv 1,10).

- Crediamo clìe è una venuta che ha dell'ordinario e insieme
dell'infinitamente straordinario. Gesù Cristo nasce ctal grembo della vergine
Maria, resa feconda dallo Spirito santo e feconda per pieno e lucído suo
consenso. «Mai nella storia uî'nana tanto dìpese, come allora, dal consenso
dell'umana creatura» (TMA 2).

- Crediaìno clìe «íil fatto che il Verbo eterno abbia assunto nella pienezza
dei tempi la condizione di creatura conferisce all'evento di Betlemíììe di
cluemila anni fa un singolare valore cosmico» (TMA 3). In cììe senso? Nel
senso che lo stesso Verbo per il quale la creazione è stata attuata dalla
Trinità (ecl è una creazione clìe si presenta straorctinariamente ordinata
-"cosíì'ìo"-, îna che pure è stata turbata nel stìo ordine per via del peccato),
«incarnandosi rinnova l'ordine cosmico della CreaZiOne» (TMA 3).

- Crediamo che la vemìta di Cristo stabilisce una via nuova e sicura di
rapporto tra Dio e gli uoíììini: Gesù è il "ponte", il "mediatore" tìnico tra le
due sponde per sè così lontane, ma ora anclìe così viciîìe (TMA 4).

- Crediamo che Cristo è il Redentore dell'uomo: infatti noîì solo si cala
nell'umiltà della nostra nattìra, îna versa il suo sangue per noi venendo
odiato dagli uomini, si sacrifica per noi come vittima davanti al Padre: nìuore
davvero per i nostri peccati, clìe sono il serio problema
aeìrunìanità (TMA 4).

- Crediamo che Cristo, «Figlio consustanziale al Padre, è Colui che rivela il
disegno di Dio nei riguardi cli tutta la creazioîìe e in particolare nei riguardi
dell'uomo. Coîne afferma in modo suggestivo il Concilio Vaticano II, Egli
"svela pienaìnente, l'ììoîno all'uoîno e gli fa nota la sua altissima
vocazione» (TMA 4).

- Crediamo clìe la sua nascita è un evento per cui egli, cììe in quanto Dio
l'ìa tìn'autorità pìena su tutti gli uomini, è insieme l'uomo perfetto che
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hìngo Natale che si prolunghert:ì per Illl annO intero. E così ciò che fu Ill]fatto sfuggito agli storici di-allora (TMA 5)-sarà--messo-n-e'l'îì;ssiî:n"o"ri's':ìl'to"ora dopo venti secoli.
NOII sara consicler;ìto solo come un fatto storico che è avvenuto e s'èpure "consumato", îna come ì?ìn evento che, success-o-inlìn"'te':nl»odeterminato, continua e riempie di sè sia tutta la storia che lo precede siatutta quella che lo segue: perchè la persona di Cristo, p'Úr-Calata Ìî:ella"'stor;Iè quella di Colui clìe, esistendo prima di tutti i-s-eco'li ªe -a;ri'vand'o"'t;'a"'n"o'Ìcome compiíììento di tutto ("Cristo lo stesso ieri, oggi e Selllpre-:',-'rÌ'petebiblicameìíe il Pap:ì), è, è una realtà storicissinìa più di tì';tte.E' questa la particolarità da celebrare nel--D;ì-einila.' Particolarità clìerichiede uîì atteggiaî'rìento tanto interiore qu';nto e'ste;-oªre cli"f:'rîìì'a"e'clì'ia"r"afede. Nel Duemila -anzi già ora - non è ver;siînire-che Ì-c;'i"stia'n:;arl';n"o""dªiCristo senza insistere che è il Figlio eterno di Dio ctivenuto uomo. Noî'ì ènello spirito del Giubileo che si-gioclìi all'arte d;Il';ve'r"rig":ìa'r'd"o", del nonvoler urtare coloro che non credono e qì?ìindi del badare a tenere sottintesociò clìe invece chiede d'essere proclamato. O -Cristo-è-davv;ro'il C"e'n"t";o,""i"lDio-con-noi, Principio e Fine di- tutto e, -di- COnsegllelìZa,-. +** ..,., . ..ììs?ìlììsì c rìììc cìì cutro e, cîí COnSegllelìZa, peívade la l]OStravita e ci spiîìge a fare clìe anclìe gli altri ?a riempiano di Lui, o Cristo 11011merita cì'essere celebrato più di Ce;are Augusto -o":li-'Íocr'ate.""

2. Giubileo: gli occhi rivolti a Cristo

Qualche anîìo fa alla Sorbona di Parigi î'ìuînerosi ,studenti -alcuni forsecíi origine maglìrebina, ìììa la maggioranza di estrazione francese ocomtìnque europea - lìaììno chiesto dì poter seguire dei-co;;i-sulcristianesiîììo: s'erano accorti infatti che non SapeVallO neppllre quand'era.-r - . ----. ---ì-l--Ilu ílììaìlLL Ll«lnato Gesù Cristo e che cosa avesse davvero fatto e detto! Ma anche a Ronìa,gíà vent'aníìi fa, in un'inclìiesta svelta e gíovanilmente anche-;ggre'ssiva"d':ìscouts cattolici che interrogavano a bnìciapelo la gente della strada, èTUQHìrgtíì rhí- rììtslì-ì .'l-:+--- -: -l-lí-"' -risultato che înolti abitanti della Città Eterna, cuore del cattolicesimo,CallCPclPvqnrs rh» r--ò -ª-- ' --'- " -coíìcedevano che Gesù era, sì, un personaggio-ÌmpªortWt'e- .--. --.., ,., .,.1 lybî.ìuil4ggll) ììnportante, ma llOnsapevano spiegarîìe il perchè e spesso non si orientavano se fosse nato nelIV o V secolo, aîìzi se appartenes;,e all'era-pre-cri-stÎmîìa"o;ost-'c"rist'ia"n':tl!II Papa parla di realisîno da seguire nel preparare il Giubileo del Duemil;ì.Solo i veri cristiani, ritornati minoranza (il "pìccolo greg(,e'", l10nOStallte Certiraduni oceanici con perfino qllattrO milioni di perSOne a Manila),- --- ..,,, ,,,.,.., ??II?IU?II ul pcr50ne a ívianîia)i l)OSSOnOcìire coîne il Papa: «Mentre ormai si avvicina il terzo millennio della llllOVail pensiero va spontaneamente aìl;--pa-ro'l';--dell:Apo's::;o'era, 7:'Qu'andovenne la pienezza del tempo, Dio mandò il Figlio, nato cla donîìa" (Gal 4,4)))(TMÀ 1)(TMA 1).
"Spontaneainente": è,ìponraneamente": è questo ciò che succede nel cuore di clìi davvero èdonato e legato a Cristo e s'è lasciato coînpenetrare dal 5110 immensomistero. E qui, sììlla scorta della lettera-del-Pa"p;', , rivediaîììo cosa significhitale mistero.
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Non inutilmente la TMA propone nella prima parte una vera e propriaprofesstotìe M fede che ogni credente è chiamato a riformulare perchè il
GiuL»ileo mantenga il suo senso.

- Noi crediaiììo la venuta nel mondo e l'entrata nel tempo del Figlio eterîìodel Dio eterno. Questo è ben più dell'immenso evento della creazione: è lo
"sposarsi" del Creatore con la creazione.- Crediamo l'immeritato e pur così necessario compimento del rapportocli Dio Uno-Trino con l'uomo, il quale passa da pura creatura addirittura a
figlio del Padre.

- Crediamo in un cambio sostanziale della storia per merito di Cristo:tutto a favore dell'uomo dal îììomento che egli si trovava per il peccatoterribilmente distanziato da Dio e reso "schiavo": ora invece «noíì sei piùschiavo, ma figlio: e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio» (Gal 4, 6-7).- Crediamo clìe la venuta di Cristo, passata inosservata in un primomomento îìella storiografia non cristiana (TMA 5), s'è attuata dentro lacosiddetta grande storìa dei cosiddetti potenti (í«Cesare Augusto ordinò...»:Lc 2,1), per una scelta precisa di Dio, contro l'atteggiamento superbo del
îì'ìondo (cfr. Gv 1,10).

- Crediamo clìe è una venuta che ha dell'ordinario e insieme
dell'infinitamente straordinario. Gesù Cristo nasce ctal grembo della vergineMaria, resa feconda dallo Spirito santo e feconda per pieno e lucído suoconsenso. «Mai nella storia uî'nana tanto dìpese, come allora, dal consenso
dell'umana creatura» (TMA 2).

- Crediaìno clìe «íil fatto che il Verbo eterno abbia assunto nella pienezzadei tempi la condizione di creatura conferisce all'evento di Betlemíììe dicluemila anni fa un singolare valore cosmico» (TMA 3). In cììe senso? Nelsenso che lo stesso Verbo per il quale la creazione è stata attuata dallaTrinità (ecl è una creazione clìe si presenta straorctinariamente ordinata-"cosíì'ìo"-, îna che pure è stata turbata nel stìo ordine per via del peccato),«incarnandosi rinnova l'ordine cosmico della CreaZiOne» (TMA 3).- Crediamo che la vemìta di Cristo stabilisce una via nuova e sicura dirapporto tra Dio e gli uoíììini: Gesù è il "ponte", il "mediatore" tìnico tra ledue sponde per sè così lontane, ma ora anclìe così viciîìe (TMA 4).- Crediamo che Cristo è il Redentore dell'uomo: infatti noîì solo si calanell'umiltà della nostra nattìra, îna versa il suo sangue per noi venendoodiato dagli uomini, si sacrifica per noi come vittima davanti al Padre: nìuoredavvero per i nostri peccati, clìe sono il serio problema
aeìrunìanità (TMA 4).

- Crediamo che Cristo, «Figlio consustanziale al Padre, è Colui che rivela ildisegno di Dio nei riguardi cli tutta la creazioîìe e in particolare nei riguardidell'uomo. Coîne afferma in modo suggestivo il Concilio Vaticano II, Egli"svela pienaìnente, l'ììoîno all'uoîno e gli fa nota la sua altissima
vocazione» (TMA 4).

- Crediamo clìe la sua nascita è un evento per cui egli, cììe in quanto Diol'ìa tìn'autorità pìena su tutti gli uomini, è insieme l'uomo perfetto che
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restituisce ad ogîìuno di noi la somiglianza con Dio deformata dal peccato e
rifonda la digîìità della natura umana, portandola ad un'altezza ancora
maggiore (TMA 4).

- Crediaîno clìe per l'Ìncarnazione cìi Cristo ogni uomo è «in un certo
modo avviciî'ìato dal Figlio di Dio»: Gesù, infatti,-nella sua stori<ì di 'lìno

coíne noi" ha lavorato con mani d'uoîno, ha pensato con meììte d'uoîno, lìa
agito e aî'nato con cuore d'uomo affinchè ognì?ìno di noi a sua volta si

rendesse conto clìe già ora quaggiù vive e agisce alla manierfì
di Dio-uomo (TMA 6).

- Crediaîììo che Cristo, l'atteso dal Popolo eletto, è il compimento di tutta
la rîvelazíone ctívîna nreC e(leìCtP erl ;e Lì l"ìrnLì ('Jptalst's ìì'=>c--- í-;k:I - -:- - - -rivelazione ctivina precedente ed è la Parola (Verbo) inesmuribile, piena e
insuperaL»ile del Padre: îìon è semplicemente uno che parla a nome'cli Dio,
îna è Dio stesso che parla, aîìzi clìe cerca l'uomo per -parlargli di Sè e per
portarlo a Sè (TMA 6).

- Crediaîno che Cristo è il compiîììento noîì solamente delle attese cli

Israele, ma di tutti i popoli e di tutte le religioni dell'umanità: per suo merito
la religione îìon è più un "cercare Dio come a tentoni" (cfr.'At 17,27), nìa
un'opera di grazia in cui l'iînînenso si porta verso l'uomo- e risponde a"Iªsuo
anelito religioso (TMA 6-7).

- Crediaìno clìe, mentre l'uomo pì?ìrtroppo è facilmente trasciîìato al male-

peccato, Cristo è il suo Fratello che lo libera e lo rediîììe da esso, con la sua
morte e resurrezione, realizzando quanto ha insegnato a credere nel "Padre
Nostro" (TMA 7).

- Crediaîno che da quella îììorte è cìerivata per ogni tìomo la capacità cti
partecipare alla vita intiîna di Dio: perchè Cristo è ventìto proprio per
questo. Celebrare quindi il Giubileo del Dueînila è fissare lo sguardo con
amore riconoscente verso Colììi cl'ìe ha ridato senso alla vita uîììaîìa

innestandovi la vita divina, la grazia (TMA 8).

3. Il posto di Dio oggì

Questa impostazione -l'unica cristianamente valida - del Giubileo viene a
farne un tempo di evangelizzazione, evidenziando alcune verità-che-nel
mondo di oggi non riescono molto pacifiche.

Esse sono: 1) Dio c'entra necessariamente con l'uomo; 2) l'uomo a sua
volta ha bisogno di Dio e non solo in quanto deve riferirsi a Lui, ma Ìn
quanto dev'essere aiutato da Lui a trovarlo; 3) Dio si svela all:uomo iiì
Csisto.

Sappiamo che, per quanto si parli di tolleranza (e il 1995 è al)pllntO
I'anno della tolleranza), simili verità cristiane possono sollevare n:on'-solo
legittime obiezioni e onesti dissensi, ma anche opposizioni violent-e -e
addirittììra persecuzioni, neppure troppo scoperte. La" storia dei martÌri dÌ
ieri e di oggi lo dice (TMA 37).

Il Giubileo, che si presenta come il momento propizio per una lì?ìnga festa
- e seîìz'altro lo è davvero-, risulta a questo -puîìto un momento di
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confronto assai impegnativo attorno a questi enunciati. Il Papa s'augì?ìra che

per questa scadenza si attuino ;ìppunto alcuni gesti di riflessione, come uîì

incontro pancristiano e Ill] confronto-scambio tra crecîenti e non

credenti (TMA 55).
Il Cristianesimo peraltro si presenta con le gravi ferite di divisioni antiche

e meno anticlìe, clìe rendono più probleiììatico il suo compito nel înondo

(TMA 34 ). S'aggiunga che in seno alle culture, clìe esso un tempo aveva

ev;ìngelizzato e in qualclìe modo permeato della presenza cli Cristo, da due

secoli almeno,"sensím strìe sensu" (però non raramente con operazioîìi o

?aîìevre 1;iaîìxfîcaa;e 'la';ìto cl'fiCaci qììantO 11011 appariscentî), è Srìlìentrata

lìììa (liffllSìSSiln;l ìiìciifferelìZa cOnCreìa VerSO CriSìO e SOpratìllíO Ve:rSO la

sua Chiesa (cfr. TMA 36). Non per nulla il Papa è il priîno a ripetere che

l'Europa gia cristiana è da aîìni terra cli missione, per cui urge rilanciare di

nuovo l'annuncio cristiaîìo, nella forma più attuale possibile.

Giovanni Paolo II parla di una rievangelizzazione in cui non solo il nucleo

della fede cristiana venga proclamato, ma si insista su una "catechesi"

completa, organica, lucida e sopramìtto affascinante, come si trova nella

citazione fatta appena qui sopra (TMA 42). In essa pare di poter notare

come significativo, ;ìnclìe se non nuovo, il fatto che il Papa evidenzi clìe per

innamorarsi del Cristo occorre riferirsi non solo alla Bibbia, alla Tradizione e

al Magistero, ma anclìe all'eredità spirituale dei Padri e dei Santi-Sante della

Chiesa: cosa risaputa e in parte vissuta, îna pure teologicameîìte non molto

presa sul serio.
Il Papa desidera clìe l'intelligenza dell'uomo (quello europeo ed

occidentale in specie) venga recuperata a Cristo. Anzi venga recuperata a

Dio: perclìè l'aver lasciato Cristo lìa significato per i più un disinteressarsi di

Dio in senso quasi assoluto, coine dimostrano recenti sondaggi condotti in

punti urbani ed extra-urbani significativi.

Quando Giovanni Paolo II afferma, con l'entusiasîììo della propria fede

forte, che la venuta di Cristo lìa cambiato il significato di vera religione -iìon

è tanto l'uomo che cerca Dio, quanto Dio che cerca l'uomo (TMA 6)- non se

ne sta chiuso in una torre d'avorio a dilettarsi cti belle tesi teologiche. Sente,

al contrario, l'iînmenso mistero di Dio e insieme il terribile dramma

dell'ateismo moderno che devasta il mondo. Cenni di questa sofferenza

sono sparsi nella lettera TMA, in cui il Papa ama usare toni tranquilli, lui clìe

s'è levato altre volte come severo profeta ad aînínonire gli uomini del nostro

tempo; ma la TMA doveva essere "giubilare" e quindi puììtare sugli elementi

piuttosto positivi; però la preoccupazione apostolica sofferta si nota bene.

Sempre a proposito dell'atteggiamento ateo di molti ex-cristiani di oggi, si

possono prelevare, senza far violenza a testo e contesto, le osservazioni del

Papa quando parla dell'Oceania: ««Ìîì questo continente esiste, tra l'altro, il

dato di popolazioni aborigene, che evocano in modo singolare alcuni aspetti

della preistoria cìel genere umano. Dunque, un tema da non trascurare,

insieme con altri, dovrebbe essere l'incontro del cristianesiîììo con quelle
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restituisce ad ogîìuno di noi la somiglianza con Dio deformata dal peccato e
rifonda la digîìità della natura umana, portandola ad un'altezza ancora
maggiore (TMA 4).

- Crediaîno clìe per l'Ìncarnazione cìi Cristo ogni uomo è «in un certo
modo avviciî'ìato dal Figlio di Dio»: Gesù, infatti,-nella sua stori<ì di 'lìno
coíne noi" ha lavorato con mani d'uoîno, ha pensato con meììte d'uoîno, lìa
agito e aî'nato con cuore d'uomo affinchè ognì?ìno di noi a sua volta si
rendesse conto clìe già ora quaggiù vive e agisce alla manierfì
di Dio-uomo (TMA 6).

- Crediaîììo che Cristo, l'atteso dal Popolo eletto, è il compimento di tutta
la rîvelazíone ctívîna nreC e(leìCtP erl ;e Lì l"ìrnLì ('Jptalst's ìì'=>c--- í-;k:I - -:- - - -rivelazione ctivina precedente ed è la Parola (Verbo) inesmuribile, piena e
insuperaL»ile del Padre: îìon è semplicemente uno che parla a nome'cli Dio,
îna è Dio stesso che parla, aîìzi clìe cerca l'uomo per -parlargli di Sè e per
portarlo a Sè (TMA 6).

- Crediaîno che Cristo è il compiîììento noîì solamente delle attese cli
Israele, ma di tutti i popoli e di tutte le religioni dell'umanità: per suo merito
la religione îìon è più un "cercare Dio come a tentoni" (cfr.'At 17,27), nìa
un'opera di grazia in cui l'iînînenso si porta verso l'uomo- e risponde a"Iªsuo
anelito religioso (TMA 6-7).

- Crediaìno clìe, mentre l'uomo pì?ìrtroppo è facilmente trasciîìato al male-
peccato, Cristo è il suo Fratello che lo libera e lo rediîììe da esso, con la sua
morte e resurrezione, realizzando quanto ha insegnato a credere nel "Padre
Nostro" (TMA 7).

- Crediaîno che da quella îììorte è cìerivata per ogni tìomo la capacità cti
partecipare alla vita intiîna di Dio: perchè Cristo è ventìto proprio per
questo. Celebrare quindi il Giubileo del Dueînila è fissare lo sguardo con
amore riconoscente verso Colììi cl'ìe ha ridato senso alla vita uîììaîìa
innestandovi la vita divina, la grazia (TMA 8).

3. Il posto di Dio oggì

Questa impostazione -l'unica cristianamente valida - del Giubileo viene a
farne un tempo di evangelizzazione, evidenziando alcune verità-che-nel
mondo di oggi non riescono molto pacifiche.

Esse sono: 1) Dio c'entra necessariamente con l'uomo; 2) l'uomo a sua
volta ha bisogno di Dio e non solo in quanto deve riferirsi a Lui, ma Ìn
quanto dev'essere aiutato da Lui a trovarlo; 3) Dio si svela all:uomo iiì
Csisto.

Sappiamo che, per quanto si parli di tolleranza (e il 1995 è al)pllntO
I'anno della tolleranza), simili verità cristiane possono sollevare n:on'-solo
legittime obiezioni e onesti dissensi, ma anche opposizioni violent-e -e
addirittììra persecuzioni, neppure troppo scoperte. La" storia dei martÌri dÌ
ieri e di oggi lo dice (TMA 37).

Il Giubileo, che si presenta come il momento propizio per una lì?ìnga festa
- e seîìz'altro lo è davvero-, risulta a questo -puîìto un momento di
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confronto assai impegnativo attorno a questi enunciati. Il Papa s'augì?ìra che
per questa scadenza si attuino ;ìppunto alcuni gesti di riflessione, come uîì
incontro pancristiano e Ill] confronto-scambio tra crecîenti e non
credenti (TMA 55).

Il Cristianesimo peraltro si presenta con le gravi ferite di divisioni antiche
e meno anticlìe, clìe rendono più probleiììatico il suo compito nel înondo
(TMA 34 ). S'aggiunga che in seno alle culture, clìe esso un tempo aveva
ev;ìngelizzato e in qualclìe modo permeato della presenza cli Cristo, da due
secoli almeno,"sensím strìe sensu" (però non raramente con operazioîìi o
?aîìevre 1;iaîìxfîcaa;e 'la';ìto cl'fiCaci qììantO 11011 appariscentî), è Srìlìentrata
lìììa (liffllSìSSiln;l ìiìciifferelìZa cOnCreìa VerSO CriSìO e SOpratìllíO Ve:rSO la
sua Chiesa (cfr. TMA 36). Non per nulla il Papa è il priîno a ripetere che
l'Europa gia cristiana è da aîìni terra cli missione, per cui urge rilanciare di
nuovo l'annuncio cristiaîìo, nella forma più attuale possibile.

Giovanni Paolo II parla di una rievangelizzazione in cui non solo il nucleo
della fede cristiana venga proclamato, ma si insista su una "catechesi"
completa, organica, lucida e sopramìtto affascinante, come si trova nella
citazione fatta appena qui sopra (TMA 42). In essa pare di poter notare
come significativo, ;ìnclìe se non nuovo, il fatto che il Papa evidenzi clìe per
innamorarsi del Cristo occorre riferirsi non solo alla Bibbia, alla Tradizione e
al Magistero, ma anclìe all'eredità spirituale dei Padri e dei Santi-Sante della
Chiesa: cosa risaputa e in parte vissuta, îna pure teologicameîìte non molto
presa sul serio.

Il Papa desidera clìe l'intelligenza dell'uomo (quello europeo ed
occidentale in specie) venga recuperata a Cristo. Anzi venga recuperata a
Dio: perclìè l'aver lasciato Cristo lìa significato per i più un disinteressarsi di
Dio in senso quasi assoluto, coine dimostrano recenti sondaggi condotti in
punti urbani ed extra-urbani significativi.

Quando Giovanni Paolo II afferma, con l'entusiasîììo della propria fede
forte, che la venuta di Cristo lìa cambiato il significato di vera religione -iìon
è tanto l'uomo che cerca Dio, quanto Dio che cerca l'uomo (TMA 6)- non se
ne sta chiuso in una torre d'avorio a dilettarsi cti belle tesi teologiche. Sente,
al contrario, l'iînmenso mistero di Dio e insieme il terribile dramma
dell'ateismo moderno che devasta il mondo. Cenni di questa sofferenza
sono sparsi nella lettera TMA, in cui il Papa ama usare toni tranquilli, lui clìe
s'è levato altre volte come severo profeta ad aînínonire gli uomini del nostro
tempo; ma la TMA doveva essere "giubilare" e quindi puììtare sugli elementi
piuttosto positivi; però la preoccupazione apostolica sofferta si nota bene.

Sempre a proposito dell'atteggiamento ateo di molti ex-cristiani di oggi, si
possono prelevare, senza far violenza a testo e contesto, le osservazioni del
Papa quando parla dell'Oceania: ««Ìîì questo continente esiste, tra l'altro, il
dato di popolazioni aborigene, che evocano in modo singolare alcuni aspetti
della preistoria cìel genere umano. Dunque, un tema da non trascurare,
insieme con altri, dovrebbe essere l'incontro del cristianesiîììo con quelle
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aîìtichissiîììe forîne di religiosità, significativamente caratterizzate da un
oríentaînento monoteistico» (TMA 38).

Va ripetuto clìe circa la religiosità il Papa lìa detto, come si è appena
ricordato, che il Cristianesiîììo si differenzia dalle altre religioni perclìé
rovescia le parti: îìon è tanto l'uoìno che cerca Dio, quaîìto-Dio-clìe' aer'ca
l'uomo. Ma questo 11011 toglie che per il - CristianÌesiîìì-o -restin:: -as'sa:
iîììportanti le espressioni religiose imperfette; e che--si;i;o--temìteªÌ'n"spe'c:;l'e
considerazione quelle dove eînerge il priîìcipio monoteista.-L'Învi-to -cÌlunque
del S. Padre è di verificare con onestà scientifica il grancîissiîno peso a favore
dell'uoîììo "natur;ìlîììente religioso" clìe hanno Ìe-scoperte--di gl;rì;pi' um;î'ì';
che rispecclìiano tanto fecìelinente l'uomo delle etÌ-pi"ù-re'm;'t:.

Nell'intera TM?A il Papa si allinea volentieri, proprio -d;ntro la tematica
della venuta di Cristo nel mondo, COII coloro che clìiedono tìn rispetto
austero per la natura, oggi depredata e danneggiata in nome :àeÌ-prog"resso
insensato. Indirettamente, îna sempre chiaramente, egli doînmnda a"nco'or-1;rù
che gli studiosi 11011 dimentichino di difendere la natura ui'nana nelle sue
espressioîìi più originali e autenticlìe, specialìnente per quanto--rigu;rda-la
religione, clìe 11011 è certo da coîìsiderarsi marxiÍ.;ticaîÎnente -c"ol'rìe-"unW
sovrastruttura posticcia, inventata per puri interessi cìi cìasse e da rimuove;e
quantO priíììa*

Caduta clamorosamente l'ideologia comunista-marxista, come il Papa lìa
cura cìi ricordare (TMA 29) collegando taÌe-c;olÌ;-deÌ='l1989 con l'Anno

Mariano del 1987 (cl'ìe fu ììn anticipo del Giubileo del-Duemila),, sarebbe

dovíìta cadere anclìe la tesi marxista-antireligio-saJ-purtroppºo-;"eròJ'n':'n'so"lo
il m:ìrxismo, ma pure il capitalismo sfrenato (cfr. TMA 22) porta a volersi
sbarazzare di Dio o, coînuî'ìque, a tenerlo fuori dalla vita dei singoli e delle
comunità. Il Giubileo prossimo deve in questo puíîo-vita'le-rrcîare'oincisiv'Ìt'K"ai
crecteîìti in Cristo e anche agli altri credemi in"ge:ìeraÌe-,- oinvolti"d;I"P;"p"a S'
rallegrarsi COII cristiani alîneno per i riflessi cììlturali clìe nella storia sono
scaturiti dalla figura di Cristo (cfr. TMA 55).

Dtìnque, evaîìgelizzare ovvero portare il lieto annuncio di Cristo; ma
attraverso Cristo proclaînare con grancle vigore Ìl -p;'ofo-ndo--bÌ;ogno
religioso, sen;?.a il quale non è possibiíe una civiltà seria e meno anCOra Illla
civiltà dell'aînore (TMA 30): ecco ciò che deve Hgnrfic-a;e ITen'trìta"nelÌ ;e'r"z"'o
Milleî'ìnio. In questa visuale, pensa il Papa, Ìl m-on-d-o-':;nclìe-noî'ì"'cristÌiaÌnoÌ'e
addírîttura quello ateo VannO- lllterrOgat"l eì -sa'n'W?e'nºte-:'în"p'o;'t"u?"ìa't'î.'ªª'p"e"r"c"h'e
se la verità l]On Va înai imposta (TMA 3s), nepl)Ilre-V:l las-cÌlata ;ìde're.

I Giubilei nell'Antico Testamento servivano a ristabÌ-l'Íre-Jºcon"ìWì"anno di
impegno speciale, tanto il diritto di Dio qllantO quello d«'l prossiîno-(TMA
13).13). Nella pienezza dei teînpi ci è stato dato il Figlio di Dio stesso (TMA 12):
bisogna allora che il diritto divino venga riproposto in forma anclìe più
ardita e pieî'ìa, senza paura del moncto.
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III. "LA PORTA SANTA SARÀ PIU GRANDE"

1. Memoria del passato e fiducia nel futuro

n Giubileo del Duemila sarà-com'è l)ej sé evidente-uguale nella
sostanza ai precedenti; ma sarà insieme diverso per n'ìolti aspetti pur
secondari, però aSSai rilevanti SOttO il prOfiiO concreto (TMj'ì 22).

S:ìra ìììosso dai principi iînmutabili e dagli scopi perenni della fede, come
l'intera lettera pontificia espone con accentuazioni e angolature nìolteplici,
cercando di cogliere i L»isogni del nostro tempo, per cui i principi e gli scopi
vengono calati nella realtà d'oggi (si guardi anche solo ií íinguaggio,
assai attuale).

Però non è certo irrilevante che questo Giubileo celebri (al di là
dell'esattezza strettamente storica nel computo degli anni) ben duemilzì anî'ìi
cialla nascita di Cristo (TMA 15): infatti le scadenze prendono maggiore
rilievo dall'ampiezza di tempo, trascorso e influenzato e come fecondato da
Ill] evento l)OSitiVO.

Nel caso presente, il Duemilít si pone conìe il ìììomento storico in cui i
credenti in Cristo sono richiesti - cta dentro e da fuori della Chiesa - di
fare un serio bilancio dei doni di Dio e dei loro "scandali" (il terîììine è
pesante, ma si trova chiaro nel testo pontificio: (TMA 33); e inoltre sono
chiamati a Il1] serio rilancio di tutto quanto la Persona di Cristo significa.

Veramente il Papa, notando che l'Anno Mille fu già vissuto a 5110 tempo
COII coscienza abbastanza viva, iîwita piuttosto a consiclerare con attenzione
particolare il Secondo Millennio (TMA 26). In esso si sono svolti così taîìti e
spesso così forti avvenimenti da obbligare a "riesaminare" attentaînente
questa porzione di storia.

Restringendo il campo, c'è da vedere bene gli ultiîni due secoìi di questo
Secondo Millennio: in essi si sono verificati dei radicali cambiameiìti, positivi
e negativi, cti tale portata clìe îììolti effettì stanno înostranclosi in tutta la loro
forza proprìo ai nostri giorni.

Il Papa appunta iíìfine l'attenzione sopratttìtto sì?ìl XX secolo: in esso
l'accelerazione degli avveninìenti, spesso tragici come le due guerre
mondiali, ma provvidenzialmente anche ricchi e grandiosi (come
l'espandersi delle missioni in tutti i continenti e lo svolgersi del Concilio
Vaticano II: cfr. TMA 19), è stata ancora più vertigiîìosa. Quindi dev'essere
ben valutata con occlìi di fede.

E' cíìiaro che è sul passato che poggia il presente, il quale poi prepara il
futuro. Avere dunqì?ìe una corretta visione dei fatti e sopramìtto una
"memoria" storica (TMA 31) - e il termine memoria esprime non tai'ìto il
concetto di inforî'nazione quanto cli cordialità per ciò che è già trascorso ma
clìe ci riguarda - è un dovere che nella nostra epoca occorre potenziare
grandemente, per evitare di perclere l'identità e inaridire come
alL»eri senza radici.
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aîìtichissiîììe forîne di religiosità, significativamente caratterizzate da un
oríentaînento monoteistico» (TMA 38).

Va ripetuto clìe circa la religiosità il Papa lìa detto, come si è appenaricordato, che il Cristianesiîììo si differenzia dalle altre religioni perclìérovescia le parti: îìon è tanto l'uoìno che cerca Dio, quaîìto-Dio-clìe' aer'cal'uomo. Ma questo 11011 toglie che per il - CristianÌesiîìì-o -restin:: -as'sa:iîììportanti le espressioni religiose imperfette; e che--si;i;o--temìteªÌ'n"spe'c:;l'econsiderazione quelle dove eînerge il priîìcipio monoteista.-L'Învi-to -cÌlunquedel S. Padre è di verificare con onestà scientifica il grancîissiîno peso a favoredell'uoîììo "natur;ìlîììente religioso" clìe hanno Ìe-scoperte--di gl;rì;pi' um;î'ì';che rispecclìiano tanto fecìelinente l'uomo delle etÌ-pi"ù-re'm;'t:.Nell'intera TM?A il Papa si allinea volentieri, proprio -d;ntro la tematicadella venuta di Cristo nel mondo, COII coloro che clìiedono tìn rispettoaustero per la natura, oggi depredata e danneggiata in nome :àeÌ-prog"ressoinsensato. Indirettamente, îna sempre chiaramente, egli doînmnda a"nco'or-1;rùche gli studiosi 11011 dimentichino di difendere la natura ui'nana nelle sueespressioîìi più originali e autenticlìe, specialìnente per quanto--rigu;rda-lareligione, clìe 11011 è certo da coîìsiderarsi marxiÍ.;ticaîÎnente -c"ol'rìe-"unWsovrastruttura posticcia, inventata per puri interessi cìi cìasse e da rimuove;e
quantO priíììa*

Caduta clamorosamente l'ideologia comunista-marxista, come il Papa lìacura cìi ricordare (TMA 29) collegando taÌe-c;olÌ;-deÌ='l1989 con l'AnnoMariano del 1987 (cl'ìe fu ììn anticipo del Giubileo del-Duemila),, sarebbedovíìta cadere anclìe la tesi marxista-antireligio-saJ-purtroppºo-;"eròJ'n':'n'so"loil m:ìrxismo, ma pure il capitalismo sfrenato (cfr. TMA 22) porta a volersisbarazzare di Dio o, coînuî'ìque, a tenerlo fuori dalla vita dei singoli e dellecomunità. Il Giubileo prossimo deve in questo puíîo-vita'le-rrcîare'oincisiv'Ìt'K"aicrecteîìti in Cristo e anche agli altri credemi in"ge:ìeraÌe-,- oinvolti"d;I"P;"p"a S'rallegrarsi COII cristiani alîneno per i riflessi cììlturali clìe nella storia sonoscaturiti dalla figura di Cristo (cfr. TMA 55).
Dtìnque, evaîìgelizzare ovvero portare il lieto annuncio di Cristo; maattraverso Cristo proclaînare con grancle vigore Ìl -p;'ofo-ndo--bÌ;ognoreligioso, sen;?.a il quale non è possibiíe una civiltà seria e meno anCOra Illlaciviltà dell'aînore (TMA 30): ecco ciò che deve Hgnrfic-a;e ITen'trìta"nelÌ ;e'r"z"'oMilleî'ìnio. In questa visuale, pensa il Papa, Ìl m-on-d-o-':;nclìe-noî'ì"'cristÌiaÌnoÌ'eaddírîttura quello ateo VannO- lllterrOgat"l eì -sa'n'W?e'nºte-:'în"p'o;'t"u?"ìa't'î.'ªª'p"e"r"c"h'ese la verità l]On Va înai imposta (TMA 3s), nepl)Ilre-V:l las-cÌlata ;ìde're.I Giubilei nell'Antico Testamento servivano a ristabÌ-l'Íre-Jºcon"ìWì"anno diimpegno speciale, tanto il diritto di Dio qllantO quello d«'l prossiîno-(TMA13).13). Nella pienezza dei teînpi ci è stato dato il Figlio di Dio stesso (TMA 12):bisogna allora che il diritto divino venga riproposto in forma anclìe piùardita e pieî'ìa, senza paura del moncto.
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III. "LA PORTA SANTA SARÀ PIU GRANDE"

1. Memoria del passato e fiducia nel futuro

n Giubileo del Duemila sarà-com'è l)ej sé evidente-uguale nella
sostanza ai precedenti; ma sarà insieme diverso per n'ìolti aspetti pur
secondari, però aSSai rilevanti SOttO il prOfiiO concreto (TMj'ì 22).

S:ìra ìììosso dai principi iînmutabili e dagli scopi perenni della fede, come
l'intera lettera pontificia espone con accentuazioni e angolature nìolteplici,
cercando di cogliere i L»isogni del nostro tempo, per cui i principi e gli scopi
vengono calati nella realtà d'oggi (si guardi anche solo ií íinguaggio,
assai attuale).

Però non è certo irrilevante che questo Giubileo celebri (al di là
dell'esattezza strettamente storica nel computo degli anni) ben duemilzì anî'ìi
cialla nascita di Cristo (TMA 15): infatti le scadenze prendono maggiore
rilievo dall'ampiezza di tempo, trascorso e influenzato e come fecondato da
Ill] evento l)OSitiVO.

Nel caso presente, il Duemilít si pone conìe il ìììomento storico in cui i
credenti in Cristo sono richiesti - cta dentro e da fuori della Chiesa - di
fare un serio bilancio dei doni di Dio e dei loro "scandali" (il terîììine è
pesante, ma si trova chiaro nel testo pontificio: (TMA 33); e inoltre sono
chiamati a Il1] serio rilancio di tutto quanto la Persona di Cristo significa.

Veramente il Papa, notando che l'Anno Mille fu già vissuto a 5110 tempo
COII coscienza abbastanza viva, iîwita piuttosto a consiclerare con attenzione
particolare il Secondo Millennio (TMA 26). In esso si sono svolti così taîìti e
spesso così forti avvenimenti da obbligare a "riesaminare" attentaînente
questa porzione di storia.

Restringendo il campo, c'è da vedere bene gli ultiîni due secoìi di questo
Secondo Millennio: in essi si sono verificati dei radicali cambiameiìti, positivi
e negativi, cti tale portata clìe îììolti effettì stanno înostranclosi in tutta la loro
forza proprìo ai nostri giorni.

Il Papa appunta iíìfine l'attenzione sopratttìtto sì?ìl XX secolo: in esso
l'accelerazione degli avveninìenti, spesso tragici come le due guerre
mondiali, ma provvidenzialmente anche ricchi e grandiosi (come
l'espandersi delle missioni in tutti i continenti e lo svolgersi del Concilio
Vaticano II: cfr. TMA 19), è stata ancora più vertigiîìosa. Quindi dev'essere
ben valutata con occlìi di fede.

E' cíìiaro che è sul passato che poggia il presente, il quale poi prepara il
futuro. Avere dunqì?ìe una corretta visione dei fatti e sopramìtto una
"memoria" storica (TMA 31) - e il termine memoria esprime non tai'ìto il
concetto di inforî'nazione quanto cli cordialità per ciò che è già trascorso ma
clìe ci riguarda - è un dovere che nella nostra epoca occorre potenziare
grandemente, per evitare di perclere l'identità e inaridire come
alL»eri senza radici.

«

I

l

194
195

ì

l



l
l
í

Con questo atteggiaîììento, parlare del Terzo Millennio non si riduce a

curiosità o siîììile: è un atto di responsabilità e maturità. Non è forzare

l'ignoto, îna crescere nella coscienza di credenti i quali sanno -clìe,-'p'er-l;
venuta di Cristo îìel mondo, il tempo è stato risantific:ito ed è l'neSS0-a "no;t;;
disposizione deîìtro uíì disegno di-misericordia (TMA 16 ).

Qualcuno si domanctava, soprattutto un ventennio fa quando serpeggiava
tìn'euforia piuttosto infantile (s'era da poco conquistata la-'lÌun'a)'o,-se
l'uîììanità fosse arrivata al suo punto più alto e quindi fosse-presHînibile 'che
il înondo disponesse ancora di poca storia. Per quanto- à- dat'o ;rc'o-rda-re, -er;
una doínanda clìe si ponevano sociologi e anche teologi, -o;im:ììente
abbagliati da un gratificante progresso clìe stava diffoi;d"erìdosiª-da--n;i,
dimeîìtichi però clella íniseria striscrante che stava pen:etrando ';em;re;iù Ìn
vastissiîne aree del îììondo. Un altro înillennio di ;toria pareva imÍp;obÌ-abileª
anclìe perclìé il benessere c'era (in alcuni paesi-pÌù -fortuna-tÌi),-;ììa"le
disponibilità per le generazioni -future si 'prean"n-rì'nciav;;;-'lÌnaìitmt'e.
Ottiîììisîììo e pessimismo andavano stranamen'te insÌeme.-C-omun;ììem;i
concludeva, riprendendo l'idea iniziale-l'umanità pareva ormaÌ-'ne'l-la sua
età adììlta, cui sarebbe seguita la vecchiaia abbastan-za-;::pi':d-,;-.
Si noti: età adulta!

Solo a riprenderle nel loro enunciato forse anche troppo scarno (e

qì?ìindi gravato dal rischio di semplificazioni offensive), c(u:?'ste 'Ìde-e-og'gi
sembrano senz'altro da fumrologi di vista corta e ci fann'o-Îa;ros;ire,-perc"'l'ìé
magari aîìche noi le abbiaîno uî'ì po' seguite, mentre il nostroÍ--Papa
certaînente no. Il suo fissare fenno il Terzo Millennio è un gesto b"en
cosciente del suo animo di credente in Cristo, che sa coî'ne la '=storia -sti-a
saldamente nelle mani di Dio e le nostre elucubrazioni ris;ìltiîì-o-p:utto-;to
risibili (cfr. TMA 6).

Egli guarda con occlìio aperto e sicuro il IIIIOVO îììillennio che sta per
coîninciare. Crecte che il Vaticano II, di cui parla diffusamente in questa
lettera dai teîììi di solito appena accennati (TMA IÓ),-è-s-tat-o-Ìl-ve;tiboÌlo ':del
Terzo Millenîìio e ha già segnate le importanti piste, certo assai lunghe, da
percorrere (TMA 20). Di storia ce ne sarà ancora!

Per il futuro che sta per schiudersi il S. Padre lìa solo parole allusive a una
grandiosa e impegnativa î'rìarcia di credenti e non creden-ti-, -guid;ti ªtutti=da
Cristo, Re della storia (TMA 46). Il vocabolario che il Ì'ap'a'u"'.s'a ì-ell'invÌªtar:;
sia a rivedere il passato che a preparare il futuro -è ric-c'o-di-terrniniªc;me
prendere coscienza, approfondire, ricordare, rinvigori;e,--v'al;;z-z"ar;,
attualizzare, riscoprire, iînpegnarsi: tutti termini di -chi -;"on ªsÌ--pone' le

domande dei facili profeti, îììa quelle dei seri maestri dÌ vita.

2. Giubileo poliedrico

Giovanni Paolo II l'ìa voluto, come ricorda nella TMA, indire
solenneînente il Giubileo del Dueînila seguendo-t-re-ca-utel; e-îììe't'odo"lo'gie
pastorali: 1) consultare tlltta la gerarcbia della Clìiesa (Tm-2'9)J-2)-pllntabre'
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su una celebrazioîìe che avvenga, sì, in certi luoglìi estremamente

sigî'ìificatiVi per la storia cristiana, cioè a Ronìa e Gerusalemîne, ma

contemporaneamente in tutte le Chiese locali, però proponendo loro solo le

linee sostanziali di lavoro e lasciando alla loro creatività quanto più spazio

possibile: e questo sicuramente alla fiîìe fornirà una stupenda messe di

inventive e di gesti di "gloria a Cristo" (TMA 6); 3) preoccuparsi, infine, che

il Giubileo 11011 sia limitato nell'arco di un anno solo, m;t si apra con un

quinquennio che sia noîì solo un tempo vagaîììeîìte preparatorio, îììa viva

nel segno della grande "festa" e ctel grande "impegno" che poi esploderà

pienaîììente nel Duemila. In pratica, og,gì stiaino giit nel clima vohìto clal

Papa; o dobbiaîno affrettarci a entrarci.

Di questo Giubileo si trovano nella lettera apostolica descrizioni varie clìe

si coîììpletano a vicenda: il Giubileo è ricordo del tempo nuovo iniziato dal

Figlio di Dio incarnato (TMA 4), è anno di grazia (TMA 32), celebrazione

dell'amore misericordioso di Dio (TMA 11-12), esaltazione di Cristo Risorto

(TMA 5), appuntamento con la gioia che viene da Dio (TMA 32), ripresa ctel

mistero centrale dell'?ncarnazione del Verbo di Dio (TMA 3 ), tempo di una

COntillllata conversione (TMA 32), attO di gratitudine a DiO I-'aare per il

dono del Figlio (T]l4A 32).

Volendo però cogliere con înaggiore precisione gli aspetti teologici e

pastorali del Giubileo secondo il pensiero del I)apa, si potrebbe parlare di un

Giubileo poliedrico, cioè di:

- un Gtubíleo Triyîitarío: propone infatti senza aggiunte e diminuzioni il

î'nistero centrale della fede: per cui è il Giubileo appunto del Místero prinìa

ancora clìe del Fatto storico; e della fede profonda, 11011 in opposizione alla

ragione, ma a completamento di essa;

- urì Gtubtieo Crístologíco: fissa l'attenzione sulla"pienezza dei tenìpi" e

non sulla pura data storica, quando Gesù Cristo s'è incarnato, Lui Figlio di

Dio e figlio d'una donna, Maria: quiîìdi è un Giubileo deìrlncorìtro, della

Presenza "carnale" del Dio invisibile c}ìe si fa conoscere e sperimentare

dagli uomini, proponenctosi come l'Uomo Nuovo;

- un Giubíleo del rapporto tempo-eternità: mostra clìe la storia umana,

mai stata un seînplice scorrere di minuti e Ill] puro accavallarsi di fatti, con

Cristo diventa tutta Storía Sacra in ogni sua espressione (contro la

tentazione razionalista di profanarla o almeno banalizzarla), una storia

collegata alla vita di Dio;

- un (Aubíleo dell'Amore dívino per l'uomo: celebra non solo la verità

dell'esistenza di Dio, îììa dell'attenzione paterna-înaterna di Lui, che anzi,

dentro il mistero trinitario, si fa presente tra noi come Figlio del Padre e

rende noi tutti îìon pìù soltanto figli di uomini, nìa figli di Dio: quiììcli

Giubileo della F'iglíolanza, della Graz'ia coî'rìe partecipazione della vita

intiîna COII Dio, della Santità come vocazione priìnaria dell'uomo reclento d;ì

Cristo;
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Con questo atteggiaîììento, parlare del Terzo Millennio non si riduce a
curiosità o siîììile: è un atto di responsabilità e maturità. Non è forzare
l'ignoto, îna crescere nella coscienza di credenti i quali sanno -clìe,-'p'er-l;
venuta di Cristo îìel mondo, il tempo è stato risantific:ito ed è l'neSS0-a "no;t;;
disposizione deîìtro uíì disegno di-misericordia (TMA 16 ).

Qualcuno si domanctava, soprattutto un ventennio fa quando serpeggiava
tìn'euforia piuttosto infantile (s'era da poco conquistata la-'lÌun'a)'o,-se
l'uîììanità fosse arrivata al suo punto più alto e quindi fosse-presHînibile 'che
il înondo disponesse ancora di poca storia. Per quanto- à- dat'o ;rc'o-rda-re, -er;
una doínanda clìe si ponevano sociologi e anche teologi, -o;im:ììente
abbagliati da un gratificante progresso clìe stava diffoi;d"erìdosiª-da--n;i,
dimeîìtichi però clella íniseria striscrante che stava pen:etrando ';em;re;iù Ìn
vastissiîne aree del îììondo. Un altro înillennio di ;toria pareva imÍp;obÌ-abileª
anclìe perclìé il benessere c'era (in alcuni paesi-pÌù -fortuna-tÌi),-;ììa"le
disponibilità per le generazioni -future si 'prean"n-rì'nciav;;;-'lÌnaìitmt'e.
Ottiîììisîììo e pessimismo andavano stranamen'te insÌeme.-C-omun;ììem;i
concludeva, riprendendo l'idea iniziale-l'umanità pareva ormaÌ-'ne'l-la sua
età adììlta, cui sarebbe seguita la vecchiaia abbastan-za-;::pi':d-,;-.
Si noti: età adulta!

Solo a riprenderle nel loro enunciato forse anche troppo scarno (e
qì?ìindi gravato dal rischio di semplificazioni offensive), c(u:?'ste 'Ìde-e-og'gi
sembrano senz'altro da fumrologi di vista corta e ci fann'o-Îa;ros;ire,-perc"'l'ìé
magari aîìche noi le abbiaîno uî'ì po' seguite, mentre il nostroÍ--Papa
certaînente no. Il suo fissare fenno il Terzo Millennio è un gesto b"en
cosciente del suo animo di credente in Cristo, che sa coî'ne la '=storia -sti-a
saldamente nelle mani di Dio e le nostre elucubrazioni ris;ìltiîì-o-p:utto-;to
risibili (cfr. TMA 6).

Egli guarda con occlìio aperto e sicuro il IIIIOVO îììillennio che sta per
coîninciare. Crecte che il Vaticano II, di cui parla diffusamente in questa
lettera dai teîììi di solito appena accennati (TMA IÓ),-è-s-tat-o-Ìl-ve;tiboÌlo ':del
Terzo Millenîìio e ha già segnate le importanti piste, certo assai lunghe, da
percorrere (TMA 20). Di storia ce ne sarà ancora!

Per il futuro che sta per schiudersi il S. Padre lìa solo parole allusive a una
grandiosa e impegnativa î'rìarcia di credenti e non creden-ti-, -guid;ti ªtutti=da
Cristo, Re della storia (TMA 46). Il vocabolario che il Ì'ap'a'u"'.s'a ì-ell'invÌªtar:;
sia a rivedere il passato che a preparare il futuro -è ric-c'o-di-terrniniªc;me
prendere coscienza, approfondire, ricordare, rinvigori;e,--v'al;;z-z"ar;,
attualizzare, riscoprire, iînpegnarsi: tutti termini di -chi -;"on ªsÌ--pone' le
domande dei facili profeti, îììa quelle dei seri maestri dÌ vita.

2. Giubileo poliedrico

Giovanni Paolo II l'ìa voluto, come ricorda nella TMA, indire
solenneînente il Giubileo del Dueînila seguendo-t-re-ca-utel; e-îììe't'odo"lo'gie
pastorali: 1) consultare tlltta la gerarcbia della Clìiesa (Tm-2'9)J-2)-pllntabre'
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su una celebrazioîìe che avvenga, sì, in certi luoglìi estremamente
sigî'ìificatiVi per la storia cristiana, cioè a Ronìa e Gerusalemîne, ma
contemporaneamente in tutte le Chiese locali, però proponendo loro solo le
linee sostanziali di lavoro e lasciando alla loro creatività quanto più spazio
possibile: e questo sicuramente alla fiîìe fornirà una stupenda messe di
inventive e di gesti di "gloria a Cristo" (TMA 6); 3) preoccuparsi, infine, che
il Giubileo 11011 sia limitato nell'arco di un anno solo, m;t si apra con un
quinquennio che sia noîì solo un tempo vagaîììeîìte preparatorio, îììa viva
nel segno della grande "festa" e ctel grande "impegno" che poi esploderà
pienaîììente nel Duemila. In pratica, og,gì stiaino giit nel clima vohìto clal
Papa; o dobbiaîno affrettarci a entrarci.

Di questo Giubileo si trovano nella lettera apostolica descrizioni varie clìe
si coîììpletano a vicenda: il Giubileo è ricordo del tempo nuovo iniziato dal
Figlio di Dio incarnato (TMA 4), è anno di grazia (TMA 32), celebrazione
dell'amore misericordioso di Dio (TMA 11-12), esaltazione di Cristo Risorto
(TMA 5), appuntamento con la gioia che viene da Dio (TMA 32), ripresa ctel
mistero centrale dell'?ncarnazione del Verbo di Dio (TMA 3 ), tempo di una
COntillllata conversione (TMA 32), attO di gratitudine a DiO I-'aare per il
dono del Figlio (T]l4A 32).

Volendo però cogliere con înaggiore precisione gli aspetti teologici e
pastorali del Giubileo secondo il pensiero del I)apa, si potrebbe parlare di un
Giubileo poliedrico, cioè di:

- un Gtubíleo Triyîitarío: propone infatti senza aggiunte e diminuzioni il
î'nistero centrale della fede: per cui è il Giubileo appunto del Místero prinìa
ancora clìe del Fatto storico; e della fede profonda, 11011 in opposizione alla
ragione, ma a completamento di essa;

- urì Gtubtieo Crístologíco: fissa l'attenzione sulla"pienezza dei tenìpi" e
non sulla pura data storica, quando Gesù Cristo s'è incarnato, Lui Figlio di
Dio e figlio d'una donna, Maria: quiîìdi è un Giubileo deìrlncorìtro, della
Presenza "carnale" del Dio invisibile c}ìe si fa conoscere e sperimentare
dagli uomini, proponenctosi come l'Uomo Nuovo;

- un Giubíleo del rapporto tempo-eternità: mostra clìe la storia umana,
mai stata un seînplice scorrere di minuti e Ill] puro accavallarsi di fatti, con
Cristo diventa tutta Storía Sacra in ogni sua espressione (contro la
tentazione razionalista di profanarla o almeno banalizzarla), una storia
collegata alla vita di Dio;

- un (Aubíleo dell'Amore dívino per l'uomo: celebra non solo la verità
dell'esistenza di Dio, îììa dell'attenzione paterna-înaterna di Lui, che anzi,
dentro il mistero trinitario, si fa presente tra noi come Figlio del Padre e
rende noi tutti îìon pìù soltanto figli di uomini, nìa figli di Dio: quiììcli
Giubileo della F'iglíolanza, della Graz'ia coî'rìe partecipazione della vita
intiîna COII Dio, della Santità come vocazione priìnaria dell'uomo reclento d;ì
Cristo;
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- un (Aubtleo del Fíglio di María: onora un Figlio speciale clìe nella sua
eccelsa differenza non oscura, ma illuînina sua Madre, clìe è 1':»ure Madre
della Chiesa di tutti i tenìpi;

- un Giubíleo del Corpo místico di Crísto: vede il Gesi:ì storico che si
"prolunga" realmeiìte, sebbene misteriosamente, nel suo Popolo nuovo,
POI)010 sacerdotale clìe Egli s'è scelto nel mondo: quindi un Giubileo clìe
riprende doni e iînpegni della Chíesa, fondamentale Sacramento di Dio
nella storia;

- un GíuMleo cieí varf Sacramentí: discorrendo su Cristo, rimanda
continuamente al Battesimo, al Perdono, all'Ordine Sacro (con Gerarchia e
molteplici ministeri), all'Eììcarestia, per la quale anzi è previsto un grande
Congresso Eucaristico nel Duemila;

- un Giubtleo della dign'ità umana: ricorda che con la sua venuta Cristo
ha svelato pienamente l'llOlìlO all'uomo e ha rifondato diritti e doveri della
persona uínana: dunque è l'occasione per riconfermare l'impegno dei
cristiani per la libertà umana, la giustizia sociale, la difesa dei poveri, il
rispetto delle diverse culture;

- urt (Au'Mleo cbe esalta'i sanf valori terreni: senza alcuna opposizioîìe
ai valori soprannaturali, richiama l'innesto fruttuoso degli uni negli altri,
celebra la bellezza della vita e la sua sacralità fin dal seno îììaterno, le
meraviglie della natura creata per/nel Verbo, l'importanza dell'uso corretto
dei beni, ecc.;

- un G'iubtleo dell'unità delia famíglia umana ancora molto disgregata
ctal peccato: s'impegîìa perchè la grande famiglia del mondo creata da Dio
accolga ciascun uomo cti qualsiasi nazione, razza, culmra, religione, potenzi
il dialogo (speciahnente quello ecumeîìico e quello tra i popoli coinvolti in
rivalità storiche), e accresca la solidarietà, la tolleranza;

- un Giubileo dell'uìntie e conavune famtglia, celiula ínsostttu'ibíle:
proprìo per ogni fiuniglia, oggi îììolto in pericolo, il Giubileo intende attivare
tutta uîìa serie di iniziative; e alle famiglie dei credenti, îììodellate sulla
famiglia di Nazareth clìe fu la culla di Cristo nella sua nascita di dueînila anni
fa, propone iìon una semplice celebrazione, ma una esperienza clìe rinnova
Ie coscienze.
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Riconoscere i cedimenti di ieri è atto di lealtà e df coraggto clìe ci aiuta a
rafforzare la nostra fede, rendendoci avvertiti e pronti ad affrontare le
tentazioni e le difficoltà delroggi++ (TMA 33).

P. Rodolfo Girardello
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Con tutti questi vari aspetti è davvero giusto clire, come fa il Papa, clìe il
Giubileo clìe attendiamo sarà davvero speciale e la Porta clìe si apre
simbolicamente per l'occasione sarà, questa volta, più ampia
delle precedenti. «La Porta Santa del Giubileo del 2000 dovrà essere
siîììbolicamente più grande delle precedenti perché' l'umanità, giunta a quel
traguardo, si lascerà alle spalle non soltanto un secolo, îììa un millennio. E'
bene clìe la Chiesa imbocchi questo passaggio con la chiara coscienza di ciò
clìe ha vissuto nel corso degli ultimi dieci secoli. Essa non può varcare la
sogl'ia del nuovo míllenn'io senza spingere i suoi figli a purificarsi, nel
pentimento, da errorì, infedeltà, incoerenze, ritardi.
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- un (Aubtleo del Fíglio di María: onora un Figlio speciale clìe nella sua
eccelsa differenza non oscura, ma illuînina sua Madre, clìe è 1':»ure Madre
della Chiesa di tutti i tenìpi;

- un Giubíleo del Corpo místico di Crísto: vede il Gesi:ì storico che si
"prolunga" realmeiìte, sebbene misteriosamente, nel suo Popolo nuovo,
POI)010 sacerdotale clìe Egli s'è scelto nel mondo: quindi un Giubileo clìe
riprende doni e iînpegni della Chíesa, fondamentale Sacramento di Dio
nella storia;

- un GíuMleo cieí varf Sacramentí: discorrendo su Cristo, rimanda
continuamente al Battesimo, al Perdono, all'Ordine Sacro (con Gerarchia e
molteplici ministeri), all'Eììcarestia, per la quale anzi è previsto un grande
Congresso Eucaristico nel Duemila;

- un Giubtleo della dign'ità umana: ricorda che con la sua venuta Cristo
ha svelato pienamente l'llOlìlO all'uomo e ha rifondato diritti e doveri della
persona uínana: dunque è l'occasione per riconfermare l'impegno dei
cristiani per la libertà umana, la giustizia sociale, la difesa dei poveri, il
rispetto delle diverse culture;

- urt (Au'Mleo cbe esalta'i sanf valori terreni: senza alcuna opposizioîìe
ai valori soprannaturali, richiama l'innesto fruttuoso degli uni negli altri,
celebra la bellezza della vita e la sua sacralità fin dal seno îììaterno, le
meraviglie della natura creata per/nel Verbo, l'importanza dell'uso corretto
dei beni, ecc.;

- un G'iubtleo dell'unità delia famíglia umana ancora molto disgregata
ctal peccato: s'impegîìa perchè la grande famiglia del mondo creata da Dio
accolga ciascun uomo cti qualsiasi nazione, razza, culmra, religione, potenzi
il dialogo (speciahnente quello ecumeîìico e quello tra i popoli coinvolti in
rivalità storiche), e accresca la solidarietà, la tolleranza;

- un Giubileo dell'uìntie e conavune famtglia, celiula ínsostttu'ibíle:
proprìo per ogni fiuniglia, oggi îììolto in pericolo, il Giubileo intende attivare
tutta uîìa serie di iniziative; e alle famiglie dei credenti, îììodellate sulla
famiglia di Nazareth clìe fu la culla di Cristo nella sua nascita di dueînila anni
fa, propone iìon una semplice celebrazione, ma una esperienza clìe rinnova
Ie coscienze.
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Riconoscere i cedimenti di ieri è atto di lealtà e df coraggto clìe ci aiuta a
rafforzare la nostra fede, rendendoci avvertiti e pronti ad affrontare le
tentazioni e le difficoltà delroggi++ (TMA 33).

P. Rodolfo Girardello
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Con tutti questi vari aspetti è davvero giusto clire, come fa il Papa, clìe il
Giubileo clìe attendiamo sarà davvero speciale e la Porta clìe si apre
simbolicamente per l'occasione sarà, questa volta, più ampia
delle precedenti. «La Porta Santa del Giubileo del 2000 dovrà essere
siîììbolicamente più grande delle precedenti perché' l'umanità, giunta a quel
traguardo, si lascerà alle spalle non soltanto un secolo, îììa un millennio. E'
bene clìe la Chiesa imbocchi questo passaggio con la chiara coscienza di ciò
clìe ha vissuto nel corso degli ultimi dieci secoli. Essa non può varcare la
sogl'ia del nuovo míllenn'io senza spingere i suoi figli a purificarsi, nel
pentimento, da errorì, infedeltà, incoerenze, ritardi.
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l ECUMENISMO F, SANTITA'

ALLA FINE DEL SECONDO MILLENNIO
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Seguire con attenzione e costanza il magistero di Giovanni Paolo II non
è cosa certamente facile. Encicliclìe, lettere apostoliche e discorsi vari si
susseguono a ritmo davvero incessante. Molti di questi testi e discorsi - ad
esempio, quelli dei viaggi apostolici - sono poi ripresi anche dai grandi mezzi
di coînunicazione sociale, favorendone così una maggior diffusione.

In una situazione del genere si rischia però di rimanere vittime di un
grosso pericolo, a sua volta causa di una catena di negative conseguenze
ed errate conclusioni. Spesso accade che, mentre un testo poîìtificio viene
fatto conoscere dalla grande stainpa a un vasto pubblico, faciliììente questo
stesso testo viene accompagnato e quasi "avvolto" da "letture" affrettate
quando non sînaccatamente ideologicheì. Il risultato clìe si ottiene è
ctavvero sconsolame: poche persone avranno ancora il desiderio di leggere
direttamente e nella sua integralità il testo recensito, essendosi ormai saziate
dei vari commenti.

A noi pare che tre diversi e recenti testi del ínagistero pontificio - diversi
per mole e circostaîìze in cui sono nati - meritino di essere ripresi e
coinment:ìti con più cahììa e ponderatezza, seîìza l'assillo di una pur giusta
informazione giornalistica.

I testi in questione sono: il lungo Discorso af Card'inali in apertura al
quinto Concistoro tenutosi in Vaticano nei giorni 13 e 14 giugno del 1994
in preparazione al Giubileo dell'anno 2000; il libro-intervista Varcare la
soglía della speranza pubblicato alla fine di ottobre sempre dello scorso
anno e oggetto di qììalche polemica e infine un testo clìe si ricollega
direttamente al tema del Coîìcistoro: la Lettera Apostolica Tertio M'illennío
Adveníente datata 10 iìovembre 1994.

Siamo in presenza di tre diversi e significativi documenti del multiforî'ne
magistero pontificio e si può giustamente osservare che il secondo testo (il
libro-intervista di V. Messori a Giovanni Paolo II) è in un certo qual modo
un docuínento su't generís , più attinente alla sfera personale e privata del
teologo e pensatore Karol Wojtyla. In ciò vi è molto di vero e tuttavia val la

l

l

l Ad esenìpio G. WILLS, Varcan«lo la soglta del Papa, in"La Rivista dei Libri", V iì. 1
(1995) 6-8; S.- QUINZIO, Ci vuol altro cbeÌa speran;a, in "L'Espresso", 18. 11. 1994,
l)P.123-125. Aníìlogo discorso si deve fiìre per alcune recenti e unilaterali interpretazioni
complessive del pontificato cli Giovanni Paolo II. Ad es.: C. CARDIA, Karol Wòjtyla. Vtttoria
e tramonto, Doíìzelli, Romiì 1994i PP? 126-
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pena ricordare che le continue e prolì?ìngate citazioni dei testi conciliari clìe
Giovanni Paolo II inserisce nelle sue risposte al giornalista, 50110 parte
integrante di uîìa ben più ampia e puntuale riflessione magisteriale che, sulla
scia dello stesso rinnovamento conciliare, lo stesso K. Wojtyla è venuto
facendo in questi trent'anni di post-concilio: prima come vescovo di
Cracovia e poi come pontefice2

Se si guarda al contenuto di Varcare la soglía della speranza in qììesta
prospettiva storica, risulta ancor più incoiìì1:ìrensibile il giudizio che sullo
stesso libro-intervista (e in fondo sull'intero pontificato) è stato dato da
Colnìan McCarthy sulle coloiìne del giornale americano "Washington Post"
e poi successivamente ripreso in una intervista su un settimanale italiano?'.

Se si ha la costanza di leggere con attenzione i tre diversi testi, si potrà
iìotare che tra le tante teînatiche teologiche e religiose affrontate, tre sono
preseîìti da un capo all'altro. La prima attiene all'importanza del Concilio
Vaticano II nella vita della Clìiesa; la seconda riguarda il tema dell'unità dei
cristiani con particolare riferìmento all'oriente cristiano bizantino-slavo e cta
ultiîììo la dimensione della santità e del martirio nella recente storia delle
diverse chiese.

Queste tre tematiche trovano poi particolare rilievo in vista del prossimo
Giubileo dell'anîìo 2000 dell'era cristiana.

IL CONCILIO VATICANO II:
UN "EVENTO PROVVIDENZIALE"

l

I
l

I
I

l

l
l
l

l
l

l

l

l
l

l

Attingendo poi ai ricordi della propria partecipazione all'assise
conciliare annota: «Ìl Concilio Vaticano II si distingue dai concili precedenti
per il suo part'tcolare stíie . Non è stato uno stile difensivo. Neanche una
volta nei docun'ìenti conciliari s' incontrano le parole "anathema stt" (sia
scomuîìicato). E' stato uno st'ile ecumenico, caratterizzato da grande
apertura al dialogo, clìe il Papa Paolo VI qualificava conìe «dialogo di
salveZZa"»5',

Per giudicare rettatnente l'operato del Concilio e delle successive
applicazioni dei suoi doc'iìnìenti in campo ecclesiologico, ecrpììenico e
pastorale è necessario avere sempre presente il suo nucleo essenziale, quasi
la sua pietra angolare. «íSi tratta infatti di Ill] Concilio simile ai precedeiìti,
eppure tanto diverso; Il1] Concilio concentrato sul m'istero di Crísto e della
sua CMesa ed ínsíeme cq:»erto al mondo ))('.

A trent'anni dal termine dei lavori emerge COII sempre maggior chiarezza
che la Chiesa deve guardare al Concilio come a uîì "dono" fattole dallo
Spirito Santo: «E' un'opinione, la mia, -scrive Giovanni Paolo II - clìe
proviene dalla fede nello Spirito Santo clìe guida la Clìiesa e anche da
un'accurata osservazioiìe dei fatti. Il Concilio Vaticano II è stato un grande
dono per la Chiesa, per tutti coloro che vi haniìo preso parte; è stato un
dono per l'iîìtera famiglia umana, Ill] dono per ciascuno cli l]Oi»". Ill una
parola, si è trattato di un ««evento provvtdertzíale, attraverso íL quale la
CMesa ba avv'iato la preparazione prosstma al Giubileo del secondo
Millennio»8,

conìe

L'UNITÀ DEI CRISTIANI

l
l

Può apparire contraddittorio, îììa per Giovanni Paolo II la Chiesa
cattolica ha già vissuto 'Tevento" più importante e clecisivo in vista di una
adeguata preparazione al prossimo Giubileo straordinario: «Come ho
rilevato nel pro-memoria inviato a ciascuno di voi - diceva ai Cardinali
radunati in Concistoro - tale preparazione è in atto ormai da diversi anni. Il
suo momento culminante è stato sicuramente il Concilio Vaticano II. Il
prograînma di questo itinerario di preparazione non potrà pertanto avere,
quale fondai'nentale criterio, che l'attuazione degli ordinamenti conciliari»".

5110

7

Per il periodo episcopale si I)LIÒ ìeg,g,ere il grosso volume intitolato Alle fomt del
rinnovamento. Studio sulrattuazione del Concilio Vaticano Secondo, Librerim Eclitrice
Vaticana, Città clel Vaticano 1981, l)P. 396 (or. polacco clel 1972).ticana, (

" Vt dtì'co perché bo stroncato il Papa. Colloquto con Cobnan McCartb?y, in"L'Espresso",
ìs. 11. 1994-, I). 125. A questi e altri-critici lì;ì-risposto adeguatanìente il-professor-Adriano
Bausola COlì l'articolo pu6blicato ìicì quotidiano "Àvvenire" del o6. ìt ìg'?4, I)I). 1.15. clal
titOlO Quel líbrO Cbe qualCttìlO S/ dtUerte a ílOn Capire . Segnaliaíììo qlli anclìe (Ille altre
approfoíìdite e puntuaÌi presentazioni del testo clel Pontefice. Cfr. J. RATZINGER. Uómtnt
d'oggi, rwn abbiate paÙra. Varcate la soglta della speranza, in"Avîíenire". 20.10.1994,
pp.lZ2; S. RAYNAUD FERRARI, Un'tntervts'ta ancora tn corso. "Varcare la soglia della
speranzd', in "Vita e Pensiero", LXXVII n. 12 (1994) 802-818.

Dzscorso aî cardxnah tit tutto Z7 mondo, íz. 2, in L Osseì'vatorc Romano , 13-1 . 11.
1994, p. 4. D'or;ì in poi citíìto semplicenìente Discorso at Cardtnalt. Lo stesso giuctizio è
ripreso poi nella lettcríì Tertto Mtllennio Adveniente, íz. 18 . D'ora in poi citata Tertio
Mtllennto. Versione italiana in "L'Osservatore Romaíìo", 14. 11. 1994.
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Coîììe si ricorderà, tra le preoccupazioni principali che spinsero Papa
Giovanni XXIII a convocare il Coîìcilio vi era anche quella relativa all'onnai
secolare divisone tra le Clìiese cristiane e a ciò che si doveva fare per
ottenere alla <«intera fanìiglia cristiana... questa visibile unità nella verità»').

«I11 nessun altro Concilio - ricorda ora Giovanni Paolo II - si è parlato
COII altrettanta chiarezza dell'unità ciei cristiani»l". Chiarezza favorita anche
da lìl'l generale clima di rispetto e attenzione ai numerosi osservatori e
rappresentanti di Chiese e Comunità ecclesiali costantemente presenti alle
Sessioîìi dei lavori conciliari. Anclìe la sola loro presenza silenziosa alle

5 GIOVANNI PAOLO II, Varcare la soglia della speranza, Mondadori, Milano 1994, p.
177. Da ora cit;ìto Varcare .

9 Teríio Mtllennto, n. 18.
:': Varcare, p. 171. Analoglìe riflessioni in Allefontí del rtnnovamento, ctt.. l)l). 11-13.
"' Tertio iV[tllennto, n. 18.ª
') GIOVANNI XXIII Discorso dt a1ìertura del Conctlio (11 ottobre 1962) in"Enchiriction

Vatic4ìnum", vol. 1 n. 59 "- 60 ".
1º Tertio Mtllenmo,' n. 19.
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pena ricordare che le continue e prolì?ìngate citazioni dei testi conciliari clìe
Giovanni Paolo II inserisce nelle sue risposte al giornalista, 50110 parte
integrante di uîìa ben più ampia e puntuale riflessione magisteriale che, sulla
scia dello stesso rinnovamento conciliare, lo stesso K. Wojtyla è venuto
facendo in questi trent'anni di post-concilio: prima come vescovo di
Cracovia e poi come pontefice2

Se si guarda al contenuto di Varcare la soglía della speranza in qììesta
prospettiva storica, risulta ancor più incoiìì1:ìrensibile il giudizio che sullo
stesso libro-intervista (e in fondo sull'intero pontificato) è stato dato da
Colnìan McCarthy sulle coloiìne del giornale americano "Washington Post"
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discussioni in aula, costrinse molti vescovi cattolici a pensare in
costante dimensione e apemìra ectuììenicall.

Ilna

Alla memoria del Pontefice quel cliîna ecumenico è aîìcora ben presente:
«(Al Concilio lo Spirito Santo parlava a tutta la Chiesa nella sua universalità,
che era determinata dalla partecipazione dei vescovi del mondo iîìtero.
Determinante era anche la partecipazione dei rappresentanti delle Chiese e
delle comunità non cattoliche, molto nuinerose»l2.

Per il Papa, pensando al problema missionario, la questione dell'unità
dei cristiani si fa ancor più pressaîìte: infatti in terra di missione si constata
una volta di più quanto la divisione tra i diversi annunciatori del Vangelo
sia in aperto contrasto con quanto vanno annunciando e finisca poi per
compromettere la stessa credibilità del messaggio cristìano. «Le popolazìoîìi
alle quali i missionari si rivolgono annunciando Cristo e il Suo Vangelo,
predicando ideali di fratellanza e di unità, non possono evitare di porre
delle domande sulla loro unità. E', infatti, necessario sapere quali di queste
Chiese o comunità è quella di Cristo, poiché Egli non ha fondato che una
Cíìiesa, la sola che può parlare a noíne Suo»L'.

Per quanto attiene poi specialmente all'Europa, Giovanni Paolo II è
consapevole di quanto si va SllSStìrrandO in diversi ambiti teologico-
ecumenici: ctopo Ill] inizio carico di emusiasmo e di speranze, l'ecumenismo
condotto dal "vertice", dalla gerarchia cattolica, sarebbe timoroso e lento
nel conseguire concreti risultati e finirebbe addirimìra per bloccare
l'ecuînenismo della "base", più dinamico e meno legato alla soluzione di
difficili questioni dogmatiche. La seguente riflessione del Pontefice non fa
che registrare qììesta (parziale) impostazione del problema ecumenico:
«C'erano [dopo il Conciliol molte persone entusiaste, sostenute cta un
grande ottimismo, le quali erano pronte a ritenere clìe il Concilio Vaticano II
avesse ormai posto fine al problema [dell'unitàl. Il Concilio, invece, aprì
solo la strada all'unità. L'aprì impegnando in essa prima di tutto la Chiesa
cattolica; ma il cammino stesso è w processo, che deve gradualmente farsi
strada attraverso gli ostacoli, di natura sia dottrinale sia culturale e sociale,
che sono venuti accuî'nulandosi nel corso dei secoli. Bisogna quindi, per
così dire, sbarazzarsf deglt stereot'ipí, delle aMtudttì'i. E occorre,
soprattutto, scopríre l'un'ttà cbe d't fatto gíà es'tste» 14. Come ha
chiaramente affermato il decreto sull'ecumenismo (cfr.Unitat'ts
Redírìtegratio, n. 3), è nel battesimo clìe trova fondamento questa unità
che"df fatto g'ià esíste".

11 Per ciò clìe attiene alla presenza degli Osservatori noîì cattolici al Concilio si 1)Ilò
leggere: A. CAZZAGO, Ectimet'lí'SmO. La preS'enZa deglt OsservatOri al COnctliO VtitíCan(;Il,
in"Vita e Pensiero", IXXIV n. 1(1991) 42:53; A. MAFFEIS, Glt osservatort al Vatícano ii, iíì
"Paolo Vl - Notizi;ìrio", n. 25 (1993) 39-45.

1,5 Varcare, p. 173.
! Varcar;, 'p. 160.
14 Varcare: p.' 162.'
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Dal 1997 la Chiesa cattolica entrerà nella "seconda fase" del suo

cammino di preparazione al Giubileo dell'anno 2000 e perciò «sotto il
profilo ecumenico questo sarà un anno molto iînportante per volgere lo
sguardo a Cristo unico Signore, nell'iînpegno di diventare in Lui una cosa
sola, secondo la sua preghiera al Padre»l5.

All'interno di una lunga riflessione teologico-ecuíììenica, che ha ffovato
nel Concilio una chiara formulazione, si è meglio compreso ««come nel corso
ctei secoli, a comatto con siuìazioni culnìrali e politiclìe differemi, i credemi
abbiano potuto comprendere con accentuazioni diverse il medesimo
messaggio proveniente dal Vangelo. Tuttavia questi diversi i'nodi di
intendere e praticare la fede in Cristo possono essere in certi casi anche
complementari; non è detto che debbano necessariamente escludersi fra cli
loro. Occorre buona volontà per constatare qtìanTo le varie interpretazioni
e praticlìe della fede possano reciprocamente contenersi e integrarsi»".

Naturalmente, ben altra cosa da tutto questo sono due falsi
atteggianìenti ecumenici: l'indìfferentismo e il falso ireî'ììsmo. E' oppormno
perciò «stabilire in quale punto si trova il confine della reale divisione, al di
là del qrìale si compromette la fede»î",

Nel libro-inteívista Giovanni Paolo II iìon manca di soffermarsi sulle due

principali Chiese e Comunità separate dalla Chiesa cattolica: la Chiesa
ortodossa e le Comunità di origine protestante. Con la Chiesa ortodossa a
fronte di un «divario [dogmatico chel non è molto profondo», si
contrappongono invece notevoli «difficoltà di natura psicologica e storica».
Con le comunità nate dalla Riforma la situazione sembra essere quasi
inversa. Qui il nucleo essenziale è «la violazione di alcuni eleînenti
fondamentali stabiliti da Cristo»Ìs.

L'approssimarsi del terzo millennio deve diventare una grande
occasione per lavorare a rimarginare «le ferite sul caînmino dell'uniìà dei
cristiani»l'). Affinché ciò avvenga è necessario «pregare molto»> e
««impegnarsi in un'opera di profonda conversione, da realizzare mediante la
comune preghiera e il concorde lavoro»20, «ECCO dunque - è ancora il
Pontefice a parlare - uno dei compiti dei cristiani incamminati verso l'anno
2000. L'avvicinarsi della fine del secondo millennio sollecita tutti ad un

esame dt cosc'ienza [circa i peccati contro l'unità voluta da Cristol e ad
opportune inìziative ecumenìche, così che al Grande Giubileo cì si possa

" Tertio Millennio, n. 41. La "prima fase" comprende gli anni 1994-1996 (cfr. nn. 31-
38), l;ì "seconda fase" gli anni 1997I1999 (cfr. nn. 39-54); infine l'anno 2000, quello della
celebrazione del Grande Giubileo (cfr. n. 55).
- "-Va;care, -p. 1;61. Qu-i il ºPonteficé-non fa che richianìarsi a quanto afferinato in
Unt.tatts Redintegratto, n. 17.

.1:': Varcare, p. 161'.
1" Varcare, ªp. 161. Per gli Anglicani la problematica è aíìaloga. Si veda il Dtscorso aí

Card.tnal/ , iì. 5.
3') ltscorso a/ Cardinalt, n. 11.
2º Varcare, p. 163. La stessa necessità è ribadita in Tertto Mtllennto, n. 34.
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strada attraverso gli ostacoli, di natura sia dottrinale sia culturale e sociale,
che sono venuti accuî'nulandosi nel corso dei secoli. Bisogna quindi, per
così dire, sbarazzarsf deglt stereot'ipí, delle aMtudttì'i. E occorre,
soprattutto, scopríre l'un'ttà cbe d't fatto gíà es'tste» 14. Come ha
chiaramente affermato il decreto sull'ecumenismo (cfr.Unitat'ts
Redírìtegratio, n. 3), è nel battesimo clìe trova fondamento questa unità
che"df fatto g'ià esíste".

11 Per ciò clìe attiene alla presenza degli Osservatori noîì cattolici al Concilio si 1)Ilò
leggere: A. CAZZAGO, Ectimet'lí'SmO. La preS'enZa deglt OsservatOri al COnctliO VtitíCan(;Il,
in"Vita e Pensiero", IXXIV n. 1(1991) 42:53; A. MAFFEIS, Glt osservatort al Vatícano ii, iíì
"Paolo Vl - Notizi;ìrio", n. 25 (1993) 39-45.

1,5 Varcare, p. 173.
! Varcar;, 'p. 160.
14 Varcare: p.' 162.'
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Dal 1997 la Chiesa cattolica entrerà nella "seconda fase" del suo
cammino di preparazione al Giubileo dell'anno 2000 e perciò «sotto il
profilo ecumenico questo sarà un anno molto iînportante per volgere lo
sguardo a Cristo unico Signore, nell'iînpegno di diventare in Lui una cosa
sola, secondo la sua preghiera al Padre»l5.

All'interno di una lunga riflessione teologico-ecuíììenica, che ha ffovato
nel Concilio una chiara formulazione, si è meglio compreso ««come nel corso
ctei secoli, a comatto con siuìazioni culnìrali e politiclìe differemi, i credemi
abbiano potuto comprendere con accentuazioni diverse il medesimo
messaggio proveniente dal Vangelo. Tuttavia questi diversi i'nodi di
intendere e praticare la fede in Cristo possono essere in certi casi anche
complementari; non è detto che debbano necessariamente escludersi fra cli
loro. Occorre buona volontà per constatare qtìanTo le varie interpretazioni
e praticlìe della fede possano reciprocamente contenersi e integrarsi»".

Naturalmente, ben altra cosa da tutto questo sono due falsi
atteggianìenti ecumenici: l'indìfferentismo e il falso ireî'ììsmo. E' oppormno
perciò «stabilire in quale punto si trova il confine della reale divisione, al di
là del qrìale si compromette la fede»î",

Nel libro-inteívista Giovanni Paolo II iìon manca di soffermarsi sulle due
principali Chiese e Comunità separate dalla Chiesa cattolica: la Chiesa
ortodossa e le Comunità di origine protestante. Con la Chiesa ortodossa a
fronte di un «divario [dogmatico chel non è molto profondo», si
contrappongono invece notevoli «difficoltà di natura psicologica e storica».
Con le comunità nate dalla Riforma la situazione sembra essere quasi
inversa. Qui il nucleo essenziale è «la violazione di alcuni eleînenti
fondamentali stabiliti da Cristo»Ìs.

L'approssimarsi del terzo millennio deve diventare una grande
occasione per lavorare a rimarginare «le ferite sul caînmino dell'uniìà dei
cristiani»l'). Affinché ciò avvenga è necessario «pregare molto»> e
««impegnarsi in un'opera di profonda conversione, da realizzare mediante la
comune preghiera e il concorde lavoro»20, «ECCO dunque - è ancora il
Pontefice a parlare - uno dei compiti dei cristiani incamminati verso l'anno
2000. L'avvicinarsi della fine del secondo millennio sollecita tutti ad un
esame dt cosc'ienza [circa i peccati contro l'unità voluta da Cristol e ad
opportune inìziative ecumenìche, così che al Grande Giubileo cì si possa

" Tertio Millennio, n. 41. La "prima fase" comprende gli anni 1994-1996 (cfr. nn. 31-
38), l;ì "seconda fase" gli anni 1997I1999 (cfr. nn. 39-54); infine l'anno 2000, quello della
celebrazione del Grande Giubileo (cfr. n. 55).
- "-Va;care, -p. 1;61. Qu-i il ºPonteficé-non fa che richianìarsi a quanto afferinato in
Unt.tatts Redintegratto, n. 17.

.1:': Varcare, p. 161'.
1" Varcare, ªp. 161. Per gli Anglicani la problematica è aíìaloga. Si veda il Dtscorso aí

Card.tnal/ , iì. 5.
3') ltscorso a/ Cardinalt, n. 11.
2º Varcare, p. 163. La stessa necessità è ribadita in Tertto Mtllennto, n. 34.
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presentare, se non del tutto uniti, almeno'ìnolto p'iù prosstmf a superare le
dims'ionf de( secondo mt(len'n'to»» 21.

Il primo Papa slavo cìella storia non manca poi di manifestare la sua
predilezione per 'TOriente ortodosso" e ancor prÎma per tutta la-tradÌ;ione
cristiana bizantino-slava. Davanti ai Cardinali di tutto"il mondo radunati-a
Roma afferîììava: «Ella [la Vergine Santal ci aiuterà a trovare le vie-cteÌ
reciproco accordo tra Occidente cattolico e l'Oriente ortoctosso. Ne-?la
prospettiva dell'aîìno 2000 questo è forse il più grande compito. Non
posstamo presentarcf davantí a Crísto, Sígno;ae della storta, Wo?Ì-d'itAsi
come cf sictmo purtroppo ritrovati ??(?7 corso-del secorzdo míllennío. Queste
divisioni devon; cede;e il passo al riffivvicinamento -e ;?la concordia»ª"2".

L'impresa ecumeîìica è ardua e l'unità tra i discepoli cli Cristo non potrà
essere riscoperta con facili e poco durevoli accordi teologici. GÌov'a-nlìÌ
Paolo II è consapevole clìe ««'il vero protagon'ista resta lo Spírito Santo,-al-
quale spetterà di decidere in qual'e momento il processo dell'unità-s'arà
abbastanza mattìro, anche dal lato umano. Quando'atìtìerrà ques;o-F'-Non-è
facile prevederlo. ... Bísogna cbe l'arìno duemíla cf trovf p'itt uniti-»»"'.

IL SECOLO DEI NUOVI MARTIRI

Il breve cenno alla predilezione di Giovanni Paolo II per l'oriente
cristiano ci ha meglio introdotti nella terza e ultima tematica: quella-d;Ila
santità e dei martiri cristiani di questo ventesimo secolo.

Aaìche per questa specifica tematica il Pontefice 11011 fa che essere fedele
precticatore delle nuove prospettive aperte dal Con-cilio.--Scri;eT=;E:
significativo che il Concilio ci-ricordi anclìe la chiamata universale alla
santità nella Clìiesa. Questa vocaZione è universale, rÌg'ì?ìa;da' cl;è-om'ni
battezzato, ogni cristiano. E' seí'npre molto personale,"collegat'a--con"-il
lavoro, con la professione. E' un rendere conto-dei talenti, -se l'uomo-abbia
fatto buono o cattivo uso di essi»24. Se sulla scia del Concilio-molti-larc'i
vanno preîìdendo sempre più coscienza di questa loro 'vOCaZÌone-
responsabilità, se la Chiesa è oggi impegnata in una nuova-riflessi-one
attorno a questa complessa teînatica, i cristiani tutti non hanno che da
gioire e ringraziare Dio: «Jl loro [dei cristiani] ringraziamento si estenderà.-..
ai fruttt df santítà maturati nella vita di tanti uornini e donne c-he in-o-g';'i'

vanno e

21

164.
n. 34. Anclìe il n. 16. Lo stesso auspicio è fornìulato in Varcare, 1:».

22 Discorso ai Cardinalì, n. 1 1. In Varcare, oltre a d'ìversi riclìiami di concetti teologici
cari alla traclizioíìe orientale, il Pontefice loda l'opera evangelizzatrice e culturale di Cirillo e
Metodio (P. 125-126), cita i noìni dei russi S.-'Sera"fino di" ì;r"ovª(;Jºìª7) ;de'l"fi'l'o::ofo'e 'te"o'i'o'ogo'V. S. Solv'ev (n a)Qì Qnruì ì'ìrrsìªrìat; í--- -ì; =-:*+ - -ì î%----.----í-'ì =- ª-º -- - ª ª 'V. S. SOlV'eV (p? 29). SOnO rícoíªdatì IXlre gll SCrlììOn DOSìOeVSkll (p. 67) e M. Blllg;ìkOV (l).202). Pcr una orììn:ì rìcnnnívírìnra ctnr;ra ? rìììtìì,.,ì - ---ììº.-..--..-*.-. »ì ------- ?----- '202). Pcr una pífma ricognizioîìe storica e culmraíe sull'operato di questo poiìtefice infavore dell'orieíìte cristiano Si riìììanda ;l: A. CAZZAGO, "FOrttllla ilartabtliS, DetLSmirabtlis" . Gtovannt Paolo ?i' un Papa per ÍEst-,- Ìn'C'onìnìunio':,ª -"XFX n'.'l'l'7"('1'991")'7'O'l'
80.

" Varcare, p. 164. Concetto ripreso iiì Tertio Millerìnto, 1]. 34.
24 Varcare, p. 198. Concetto ribadito nel Dtscorso at Cardinalt, n. 10.

Tertio Mtlleymto,
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generazione ed in ogni epoca storica hanno saputo accogliere senza riserve
il dono deila Redenzione»25. In questa prospettiva davvero "cattolica" della
Redenzioîìe - cattolica quanto al tempo e allo spazio - il rilievo mosso qua e
là di una eccessiva moltiplicazione delle beatificazioni trova adeguata
risposta. «Si dice talora che oggi ci sono troppe beatíficazíoní. Ma questo,
oltre a rispecchiare la realtà, clìe per grazia di Dio è quella clìe è,
corrisponde anche al desiderio espresso dal Concilio. II Vangelo si è
talmente diffuso nel mondo e il suo messaggio lìa inesso così profonde
radici, clìe proprio il grande numero di beatificazioni rispecchia
vividamente l'aziorte dello Spírito Sarìto e la vitalítà che da lui scaturisce
nel campo ptù essenziale per la Cbíesa, quello della saîìtità»2('.

La Chiesa che si prepara al prossimo Giubileo dovrà guardare coîì
particolare cura a questo «campo più essenziale»della propria vita e perciò,
è ancora il Pontefice a parlare, «tutto dovrà mirare all'obiettivo prioritario
del Giubileo dìe è il rimAgortmento della fede e della testtmontanza de't
crtst'taní . E' necessario, pertanto, suscitare in ogni fedele un vero anelito
alla santità»27. E' sul terremo della testiî'nonianza e della santità che la Chiesa
gioca tutta la sua credibilità e "forza" nei confronti del mondo e della
cultura contemporanea. Nel libro-intervista il Pontefice si pone la seguente
donìanda: «Ma in che cosa sta la vera forza della Chiesa?». La risposta è così
fonnulata: «Naturalmente, la vera forza della Chiesa, in Oriente e in
Occideme, amaverso ttmi i secoli, sta nella testimoîìianza ctei sami, cioè di
coloro che della verità cti Cristo hanno fatto la loro propria verità, di coloro
che lìanno seguito la strada che è Lui stesso, che hanno vissuto la vita che
scamrisce da Lui nello spirito Saîìto. E non sono mai mancati questi santi
alla Chiesa, in Oriente e in Occidente»28.

Agli occhi del Pontefice questo secolo si chiude tuttavia con uno strano
paradosso: mentre in alcune terre tradizionahììente cristiane 'Ttndqerenza
rel'tg'iosa" «porta molti uomini di oggi a vivere come se Dio non ci fosse o ad
accontentarsi di una religiosità vaga, incapace di misurarsi con il problema
della verità»29, in altre la stessa fede cristiana per essere vissuta e
testimoniata ha nuovamente richiesto la santità e il coraggio dei martiri delle
«prime generazioni cristiane»30, «Al termine del secondo millennio - prosegue
Giovanni Paolo II - la Cbiesa è díverttata nuovamente la Cbiesa de'i martírt

Nel nostro secolo sono ritornati i martiri, spesso sconosciuti, quasi
"militi ignoti" della grande causa di Dio»: ignoti nella loro identità ma non
nella causa che li ha spinti appunto fino al martirio: «Nell'est europeo -
ricorda Giovanni Paolo II - è resercìto deì santi martiri,enorme

25 Tertío Míllenmo, n. 32.
39 Dtscorso ai CardinaÌt, n. 10.
27 Tertto Mtllennto, n. 42.
28.. Varcare:W". 'l'9'Í'
.Q'q Tertio Mtllem4ío, n. 36.
3º Tertio Mtllennto', n. 37.
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presentare, se non del tutto uniti, almeno'ìnolto p'iù prosstmf a superare le
dims'ionf de( secondo mt(len'n'to»» 21.

Il primo Papa slavo cìella storia non manca poi di manifestare la sua
predilezione per 'TOriente ortodosso" e ancor prÎma per tutta la-tradÌ;ione
cristiana bizantino-slava. Davanti ai Cardinali di tutto"il mondo radunati-a
Roma afferîììava: «Ella [la Vergine Santal ci aiuterà a trovare le vie-cteÌ
reciproco accordo tra Occidente cattolico e l'Oriente ortoctosso. Ne-?la
prospettiva dell'aîìno 2000 questo è forse il più grande compito. Non
posstamo presentarcf davantí a Crísto, Sígno;ae della storta, Wo?Ì-d'itAsi
come cf sictmo purtroppo ritrovati ??(?7 corso-del secorzdo míllennío. Queste
divisioni devon; cede;e il passo al riffivvicinamento -e ;?la concordia»ª"2".

L'impresa ecumeîìica è ardua e l'unità tra i discepoli cli Cristo non potrà
essere riscoperta con facili e poco durevoli accordi teologici. GÌov'a-nlìÌ
Paolo II è consapevole clìe ««'il vero protagon'ista resta lo Spírito Santo,-al-
quale spetterà di decidere in qual'e momento il processo dell'unità-s'arà
abbastanza mattìro, anche dal lato umano. Quando'atìtìerrà ques;o-F'-Non-è
facile prevederlo. ... Bísogna cbe l'arìno duemíla cf trovf p'itt uniti-»»"'.

IL SECOLO DEI NUOVI MARTIRI

Il breve cenno alla predilezione di Giovanni Paolo II per l'oriente
cristiano ci ha meglio introdotti nella terza e ultima tematica: quella-d;Ila
santità e dei martiri cristiani di questo ventesimo secolo.

Aaìche per questa specifica tematica il Pontefice 11011 fa che essere fedele
precticatore delle nuove prospettive aperte dal Con-cilio.--Scri;eT=;E:
significativo che il Concilio ci-ricordi anclìe la chiamata universale alla
santità nella Clìiesa. Questa vocaZione è universale, rÌg'ì?ìa;da' cl;è-om'ni
battezzato, ogni cristiano. E' seí'npre molto personale,"collegat'a--con"-il
lavoro, con la professione. E' un rendere conto-dei talenti, -se l'uomo-abbia
fatto buono o cattivo uso di essi»24. Se sulla scia del Concilio-molti-larc'i
vanno preîìdendo sempre più coscienza di questa loro 'vOCaZÌone-
responsabilità, se la Chiesa è oggi impegnata in una nuova-riflessi-one
attorno a questa complessa teînatica, i cristiani tutti non hanno che da
gioire e ringraziare Dio: «Jl loro [dei cristiani] ringraziamento si estenderà.-..
ai fruttt df santítà maturati nella vita di tanti uornini e donne c-he in-o-g';'i'

vanno e

21

164.
n. 34. Anclìe il n. 16. Lo stesso auspicio è fornìulato in Varcare, 1:».

22 Discorso ai Cardinalì, n. 1 1. In Varcare, oltre a d'ìversi riclìiami di concetti teologici
cari alla traclizioíìe orientale, il Pontefice loda l'opera evangelizzatrice e culturale di Cirillo e
Metodio (P. 125-126), cita i noìni dei russi S.-'Sera"fino di" ì;r"ovª(;Jºìª7) ;de'l"fi'l'o::ofo'e 'te"o'i'o'ogo'V. S. Solv'ev (n a)Qì Qnruì ì'ìrrsìªrìat; í--- -ì; =-:*+ - -ì î%----.----í-'ì =- ª-º -- - ª ª 'V. S. SOlV'eV (p? 29). SOnO rícoíªdatì IXlre gll SCrlììOn DOSìOeVSkll (p. 67) e M. Blllg;ìkOV (l).202). Pcr una orììn:ì rìcnnnívírìnra ctnr;ra ? rìììtìì,.,ì - ---ììº.-..--..-*.-. »ì ------- ?----- '202). Pcr una pífma ricognizioîìe storica e culmraíe sull'operato di questo poiìtefice infavore dell'orieíìte cristiano Si riìììanda ;l: A. CAZZAGO, "FOrttllla ilartabtliS, DetLSmirabtlis" . Gtovannt Paolo ?i' un Papa per ÍEst-,- Ìn'C'onìnìunio':,ª -"XFX n'.'l'l'7"('1'991")'7'O'l'
80.

" Varcare, p. 164. Concetto ripreso iiì Tertio Millerìnto, 1]. 34.
24 Varcare, p. 198. Concetto ribadito nel Dtscorso at Cardinalt, n. 10.
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generazione ed in ogni epoca storica hanno saputo accogliere senza riserve
il dono deila Redenzione»25. In questa prospettiva davvero "cattolica" della
Redenzioîìe - cattolica quanto al tempo e allo spazio - il rilievo mosso qua e
là di una eccessiva moltiplicazione delle beatificazioni trova adeguata
risposta. «Si dice talora che oggi ci sono troppe beatíficazíoní. Ma questo,
oltre a rispecchiare la realtà, clìe per grazia di Dio è quella clìe è,
corrisponde anche al desiderio espresso dal Concilio. II Vangelo si è
talmente diffuso nel mondo e il suo messaggio lìa inesso così profonde
radici, clìe proprio il grande numero di beatificazioni rispecchia
vividamente l'aziorte dello Spírito Sarìto e la vitalítà che da lui scaturisce
nel campo ptù essenziale per la Cbíesa, quello della saîìtità»2('.

La Chiesa che si prepara al prossimo Giubileo dovrà guardare coîì
particolare cura a questo «campo più essenziale»della propria vita e perciò,
è ancora il Pontefice a parlare, «tutto dovrà mirare all'obiettivo prioritario
del Giubileo dìe è il rimAgortmento della fede e della testtmontanza de't
crtst'taní . E' necessario, pertanto, suscitare in ogni fedele un vero anelito
alla santità»27. E' sul terremo della testiî'nonianza e della santità che la Chiesa
gioca tutta la sua credibilità e "forza" nei confronti del mondo e della
cultura contemporanea. Nel libro-intervista il Pontefice si pone la seguente
donìanda: «Ma in che cosa sta la vera forza della Chiesa?». La risposta è così
fonnulata: «Naturalmente, la vera forza della Chiesa, in Oriente e in
Occideme, amaverso ttmi i secoli, sta nella testimoîìianza ctei sami, cioè di
coloro che della verità cti Cristo hanno fatto la loro propria verità, di coloro
che lìanno seguito la strada che è Lui stesso, che hanno vissuto la vita che
scamrisce da Lui nello spirito Saîìto. E non sono mai mancati questi santi
alla Chiesa, in Oriente e in Occidente»28.

Agli occhi del Pontefice questo secolo si chiude tuttavia con uno strano
paradosso: mentre in alcune terre tradizionahììente cristiane 'Ttndqerenza
rel'tg'iosa" «porta molti uomini di oggi a vivere come se Dio non ci fosse o ad
accontentarsi di una religiosità vaga, incapace di misurarsi con il problema
della verità»29, in altre la stessa fede cristiana per essere vissuta e
testimoniata ha nuovamente richiesto la santità e il coraggio dei martiri delle
«prime generazioni cristiane»30, «Al termine del secondo millennio - prosegue
Giovanni Paolo II - la Cbiesa è díverttata nuovamente la Cbiesa de'i martírt

Nel nostro secolo sono ritornati i martiri, spesso sconosciuti, quasi
"militi ignoti" della grande causa di Dio»: ignoti nella loro identità ma non
nella causa che li ha spinti appunto fino al martirio: «Nell'est europeo -
ricorda Giovanni Paolo II - è resercìto deì santi martiri,enorme

25 Tertío Míllenmo, n. 32.
39 Dtscorso ai CardinaÌt, n. 10.
27 Tertto Mtllennto, n. 42.
28.. Varcare:W". 'l'9'Í'
.Q'q Tertio Mtllem4ío, n. 36.
3º Tertio Mtllennto', n. 37.
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specialmente ortodossi: russi, ucraini, bielorussi, e dei vasti territori oltre gli
Urali. Ci sono stati pure dei martiri cattolici nella RussÌa ste sa,- "in
Bielorussia, in Lituania, nei paesi baltici, nei Balcani, in Ucraina, in GaÌizia, Ì-îì
Romania, Bulgaria, Albania, nei paesi dell'ex Jugoslavia»31,

I

I
I forse il più convincente. La communío sanctorum parla con voce più alta

dei fattori di divisione»35,

UNA FELICE CONFERMA

E' opportuna qui una breve riflessione sulla diversa modalità di

testiînonianza di questi nuovi "militi igiìoti". Le ideologie totalitarie dÌ
questo secolo non potevano certo perînettersi di sacrificare le loro vittÌiììe
al cospetto della storia e degli u-omini, come nei primi secoli-dell;era
cristiana. Alla vittiîna doveva essere tolta la possibilità stessa dÌ svolgere -la
parte che le spettava, per così dire, di "diritto": quella di testimo'iìe -(di
Cristo) al cospetto di un preciso interlocutore (pagano). Ora alla -t-omìra
fisica, il potere anoniîno e senza volto dell'ict'eologia"totalitaria,-av-eva
pensato di premettervi una lunga e altrettanto doloros; tortura intellettumle-,
ideologica e al fondo spirituale nel tentativo di "martirizzare- l'-anÌ'nìa"-"'delra
propria vittima e di impedire così l'attì?ìarsi della testimonianza stessa.

I noîììi e le vicende uî'nane di molti di questi nuovi martiri so;o però
giunte fino a noi e ora i loro nomi sono scritti nei nuovi martirologi della
Clìiesa. Il Papa elenca solo alcuni di questi nomi: quello di-Ìdithº-Stein,-
filosofa e îììonaca carmelitana di origine- ebraica, morta nel 1-942-nel-l'mger
di Auschwitz; quello del francesc'mno conventuale Massimi-liano--KoÌb"e-,
îììorto ugualmente ad Ausclìwitz nel 1941; e infine i martiri della guerr,':
civile spagnola.

Davanti a questa schiera di testimoni di Cristo la Chiesa tutta ha un

dovere di riconoscenza e perciò «occorre cbe le Cb'tese locaÌf fa:-c;aWo ;[t
tutto per non lascíare períre la memor'ia d'i quantf hamîo subíto íl

marttrío, raccogliendo la necessaria docuînentazione. Ciò non potrà non
avere anclìe un respiro ed una eloquenza ecumenica»33 ,

L'opera della varie Chiese locali sarà di grande aiuto per ì?ìn lavoro
specifico della Sede Apostolica: per il "Grande Giubileo" «(apprOntare -tln
Martírologio contemporaneo che tenga conto di tutte le Chie'se locali e cÌò
in una dimensione e prospettiva anche ecumenica. Ci sono tanti-martiri
nelle Chiese non cattoliche: ortodossi in Oriente, anche protestanti»:34.-

Per Giovanni Paolo II, il lungo cammino che con"durrà un giorno le
Chiese a ritrovare la piena unità in Cristo passa anéhe-attraverso
I'esperienza della santità cristiana: ««L'ecumentsmo def santí, dei ÌnartÌri-,-è
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Prima di avviarci alla conclììsione intendiamo fare un'ultima

considerazione a proposito del libro Varcare la soglia della speran:za

poiché leggendo il testo ci siamo imbattuti in quella che si è appunto
cíìiamata una felice conferma.

Nel 1988 in un breve contributo sottoponevamo a un dettagliato

confronto le tematiche teologiche di tre fondamentali encicliche (la

Redemptor Hom'trzis del 1979, la Dominum et V'tvgícamem del 1986, e la

12edemptorts Mmer del 1987) di Giovanni Paolo II e un suo precedente

scritto risalente al periodo episcopale polacco. Si trattava del testo intitolato

Segno d't corìtraddízíone, testo nato dalla predicazione degli Esercizi

Spirituali per la Quaresima del 1976 al Papa Paolo X7I e alla Curia Romana da

parte dell'allora vescovo e cardinale di Cracovia Karol Wojtyla". Come

tutti sanno, due anni e mezzo dopo (16 ottobre 1978) quel vescovo

predicatore diventò Papa con il nome Giovanni Paolo II.

La conclusione di quel nostro breve scritto era la seguente: «Ebbene,

quelle meditazioni (contenute in Segno di contraddtztone ) 50110 una

autorevole anticipazione di quei teîììi clìe Karol Wojtyla-Papa avrà modo di

riprendere e sviluppare iîì maniera più sistematica e compiuta nelle

sì?ìccessive encicliche»3". L'insistenza su determinati concetti teologici,

l'esegesi di brani scritturistici, immagini e considerazioni storico-teologiclìe

presenti nelle encicliche non erano una nuova acquisizione,

consequenziale e quasi dovíìta alla recente elezione a Pontefice.

Quella constatazione frutto di un semplice confronto, a distanza di

qualche anno ha trovato autorevole e felice conferî'na in una chiara

afferîììazione riportata in Varcare la soglta della speranza: «Lei

Irtvolgendosf al g'tornalísta] ricorda forse che la mia prima Enciclica sul

Redentore dell'uoî'rìo (:Redemptor Homírìís') apparve alcuni mesi Imarzo

1979] dopo la mia elezione, il 16 ottobre 1978. Questo significa che in

realtà portavo con me il suo contenuto. Dovetti soltanto, in uîì certo senso,

"copiare" dalla meîììoria e dall'esperienza ciò di cui già vivevo alla soglia del

pontificato»-'s. Qì?ìella "soglia" era appunto docuî'nentata nel testo Segno dt

contraddizíone.

:1, Vapare,p. 193.
3 z A. SICARI,:I, "Soffrtre e morire CO7? ...",

XV n. 92 (1987) 2ò-28: orìi n 2Rin"Cxozm2nunio:'hXV n. ')'2 (1987) 20-28; qui p.28.
:.", Tertto Mtllen-y'x'io, n'.-37.
?'4 Ótscorso"a't '-Ca'r;Ítnali, n. 10. Stesso?concetto in Tertío Mtllennto, n. 37, dove il

Pontefice fa pure íìotare la necessìt':ì per la ClìÌesa cìi-':op;rar-e -conªpiù :ìtteªnzio;e'ri:spe'tt'o í'ì'l
passato ««per il riconoscimento dell'eroÌcità delle virtù di 'uomini e doníìe-cììe-'hanJno-;'::aThºzzato
la loro vocazione cristiana nel Matrtmonto»,

ovvero la gtota della persecuztone

l

?'5 Tertto?Mtlleymto, n. 37. Il 5ema dei nuovi martiri era stato al centro anclìe del discoyso
al Colosseo dopo la Via Cructs del Venerdì Santo del 1994.Cfr. "L'Osseì'vatore Romano", 03.

04. .15)94, P. 5?1994.
36 <.' VJOJTYLA, S(,(!:110 dt COntraddL:t(me, Vita e Pensiero, Mil;In0 1977, pl). 224.

37 A. CAZZAG'O,'L' "espertenza" ynartana dt Giovanní Paolo II: Ìn"Quaderni
Carpì.elitani" , íì. 4-5 (1988) 233-238; qui p. 236.

3" Varcare, p.-51.
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specialmente ortodossi: russi, ucraini, bielorussi, e dei vasti territori oltre gli
Urali. Ci sono stati pure dei martiri cattolici nella RussÌa ste sa,- "in
Bielorussia, in Lituania, nei paesi baltici, nei Balcani, in Ucraina, in GaÌizia, Ì-îì
Romania, Bulgaria, Albania, nei paesi dell'ex Jugoslavia»31,

I

I
I forse il più convincente. La communío sanctorum parla con voce più alta

dei fattori di divisione»35,

UNA FELICE CONFERMA

E' opportuna qui una breve riflessione sulla diversa modalità di
testiînonianza di questi nuovi "militi igiìoti". Le ideologie totalitarie dÌ
questo secolo non potevano certo perînettersi di sacrificare le loro vittÌiììe
al cospetto della storia e degli u-omini, come nei primi secoli-dell;era
cristiana. Alla vittiîna doveva essere tolta la possibilità stessa dÌ svolgere -la
parte che le spettava, per così dire, di "diritto": quella di testimo'iìe -(di
Cristo) al cospetto di un preciso interlocutore (pagano). Ora alla -t-omìra
fisica, il potere anoniîno e senza volto dell'ict'eologia"totalitaria,-av-eva
pensato di premettervi una lunga e altrettanto doloros; tortura intellettumle-,
ideologica e al fondo spirituale nel tentativo di "martirizzare- l'-anÌ'nìa"-"'delra
propria vittima e di impedire così l'attì?ìarsi della testimonianza stessa.

I noîììi e le vicende uî'nane di molti di questi nuovi martiri so;o però
giunte fino a noi e ora i loro nomi sono scritti nei nuovi martirologi della
Clìiesa. Il Papa elenca solo alcuni di questi nomi: quello di-Ìdithº-Stein,-
filosofa e îììonaca carmelitana di origine- ebraica, morta nel 1-942-nel-l'mger
di Auschwitz; quello del francesc'mno conventuale Massimi-liano--KoÌb"e-,
îììorto ugualmente ad Ausclìwitz nel 1941; e infine i martiri della guerr,':
civile spagnola.

Davanti a questa schiera di testimoni di Cristo la Chiesa tutta ha un
dovere di riconoscenza e perciò «occorre cbe le Cb'tese locaÌf fa:-c;aWo ;[t
tutto per non lascíare períre la memor'ia d'i quantf hamîo subíto íl
marttrío, raccogliendo la necessaria docuînentazione. Ciò non potrà non
avere anclìe un respiro ed una eloquenza ecumenica»33 ,

L'opera della varie Chiese locali sarà di grande aiuto per ì?ìn lavoro
specifico della Sede Apostolica: per il "Grande Giubileo" «(apprOntare -tln
Martírologio contemporaneo che tenga conto di tutte le Chie'se locali e cÌò
in una dimensione e prospettiva anche ecumenica. Ci sono tanti-martiri
nelle Chiese non cattoliche: ortodossi in Oriente, anche protestanti»:34.-

Per Giovanni Paolo II, il lungo cammino che con"durrà un giorno le
Chiese a ritrovare la piena unità in Cristo passa anéhe-attraverso
I'esperienza della santità cristiana: ««L'ecumentsmo def santí, dei ÌnartÌri-,-è
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Prima di avviarci alla conclììsione intendiamo fare un'ultima

considerazione a proposito del libro Varcare la soglia della speran:za
poiché leggendo il testo ci siamo imbattuti in quella che si è appunto
cíìiamata una felice conferma.

Nel 1988 in un breve contributo sottoponevamo a un dettagliato
confronto le tematiche teologiche di tre fondamentali encicliche (la
Redemptor Hom'trzis del 1979, la Dominum et V'tvgícamem del 1986, e la
12edemptorts Mmer del 1987) di Giovanni Paolo II e un suo precedente
scritto risalente al periodo episcopale polacco. Si trattava del testo intitolato
Segno d't corìtraddízíone, testo nato dalla predicazione degli Esercizi
Spirituali per la Quaresima del 1976 al Papa Paolo X7I e alla Curia Romana da
parte dell'allora vescovo e cardinale di Cracovia Karol Wojtyla". Come
tutti sanno, due anni e mezzo dopo (16 ottobre 1978) quel vescovo
predicatore diventò Papa con il nome Giovanni Paolo II.

La conclusione di quel nostro breve scritto era la seguente: «Ebbene,
quelle meditazioni (contenute in Segno di contraddtztone ) 50110 una
autorevole anticipazione di quei teîììi clìe Karol Wojtyla-Papa avrà modo di
riprendere e sviluppare iîì maniera più sistematica e compiuta nelle
sì?ìccessive encicliche»3". L'insistenza su determinati concetti teologici,
l'esegesi di brani scritturistici, immagini e considerazioni storico-teologiclìe
presenti nelle encicliche non erano una nuova acquisizione,
consequenziale e quasi dovíìta alla recente elezione a Pontefice.

Quella constatazione frutto di un semplice confronto, a distanza di
qualche anno ha trovato autorevole e felice conferî'na in una chiara
afferîììazione riportata in Varcare la soglta della speranza: «Lei
Irtvolgendosf al g'tornalísta] ricorda forse che la mia prima Enciclica sul
Redentore dell'uoî'rìo (:Redemptor Homírìís') apparve alcuni mesi Imarzo
1979] dopo la mia elezione, il 16 ottobre 1978. Questo significa che in
realtà portavo con me il suo contenuto. Dovetti soltanto, in uîì certo senso,
"copiare" dalla meîììoria e dall'esperienza ciò di cui già vivevo alla soglia del
pontificato»-'s. Qì?ìella "soglia" era appunto docuî'nentata nel testo Segno dt
contraddizíone.

:1, Vapare,p. 193.
3 z A. SICARI,:I, "Soffrtre e morire CO7? ...",

XV n. 92 (1987) 2ò-28: orìi n 2Rin"Cxozm2nunio:'hXV n. ')'2 (1987) 20-28; qui p.28.
:.", Tertto Mtllen-y'x'io, n'.-37.
?'4 Ótscorso"a't '-Ca'r;Ítnali, n. 10. Stesso?concetto in Tertío Mtllennto, n. 37, dove il

Pontefice fa pure íìotare la necessìt':ì per la ClìÌesa cìi-':op;rar-e -conªpiù :ìtteªnzio;e'ri:spe'tt'o í'ì'l
passato ««per il riconoscimento dell'eroÌcità delle virtù di 'uomini e doníìe-cììe-'hanJno-;'::aThºzzato
la loro vocazione cristiana nel Matrtmonto»,

ovvero la gtota della persecuztone

l

?'5 Tertto?Mtlleymto, n. 37. Il 5ema dei nuovi martiri era stato al centro anclìe del discoyso
al Colosseo dopo la Via Cructs del Venerdì Santo del 1994.Cfr. "L'Osseì'vatore Romano", 03.
04. .15)94, P. 5?1994.

36 <.' VJOJTYLA, S(,(!:110 dt COntraddL:t(me, Vita e Pensiero, Mil;In0 1977, pl). 224.
37 A. CAZZAG'O,'L' "espertenza" ynartana dt Giovanní Paolo II: Ìn"Quaderni

Carpì.elitani" , íì. 4-5 (1988) 233-238; qui p. 236.
3" Varcare, p.-51.
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CONCLUSIONE LA CHIESA MADRE EDUCATRICE

I tre testi di Giovanni Paolo II che abbiamo preso in considerazione nella
loro teînatica conciliare, ecumenica e della saîìtità trovano-infine-;ìnª
ulteriore eleínento di unificazione nella prospettiva del prossimo-GÌ;':bil:e:;
dell'anno 2000. Nella medesima prospettiva- e precedentemente a-:Òrì-e;ti
stessi testi, il Poîìtefice ha via via edificato anclìe il proprio spe-c"Ìfico
îììagistero petrino.

Coîììe lìa ricordato lo stesso Giovanni Paolo II, ««l'attuale pont'if'icato sin
dal primo docuîììeîìto parla del Grande Giub'ileo in m"odo-';s;pÍtcito,-
invitando a vivere il periocìo di attesa come «un nuovo avvento»

(Redemptor Hominís, n. 1). Su questo teîììa è ritornato poi molte' -aÎtre
volte, soffennandovisi ampiamente -nell'Enciclica Dom'irìum"-et V'ivtf'icar;tem
(n. 49 ss.). Di fatto, la preparazione dell'.4nno 2000 díventa qhtas't'u-;a=;ua
cMave ermeneut'tca. NOn si vuole certo indulgere a un nuovo-îììillena;is;;o
come da parte di qualcuno si fece allo scadere-del primo millennÌ';7si-vuole
invece susc'itare una partícolare sensíbíl'ttà per tutto cíò cbe lo Sp'Í;'ito
dtce alla Cbiesa e alle Cbíese (cfr. Ap 2,7ss)»3').

È ben lecito îneravigliarsi quando si scopre clìe la prospettiva che lo
stesso pontefice ha definito come "clìiave ermeneutica"'del "suo pontificato
era la stessa con cuii l'allora vescovo di Cracovia, diciotto anni prima,
terminava la sua ultima meditazione al cospetto diª Paolo VI: «'Íiam'o-già
entrati, con la fine dell'Anno Santo 1975, nell' ultimo ventÌcinquennio- dºel
secondo millennio dopo Cristo, nuovo Avvento dell'a-C-lìiesa-':e
dell'umanità. Tempo di -attesa e 'iîìsieîne di tìna decisiva -t-e;tazÌ'one: i;
qualclìe modo seínpre la stessa, che conosciamo dal -terzo c-a-pìto-lo-delYa
Genesi, però in un senso sempre pìù radicale. Tempo dí grande'pr':ova,-;;a
anche df gratìcie speranza»'ì"".

Quella sperarzza la cui soglia, oggi, il Pontefice invita tutti gli uomini a
varcare.

P. Aldino Cazzago

?") Tertto Millennto7p.23.Richiami alla stessa prospettiva sono presenti anclìe nelle
encicliclìe Redemptorts àater-, n. 3 e Redemp-toris 'hft"ssto l:xìs.s'E);?:

4º K-. WOJTaY"?J ºSegWo"'d't"c'o"nt'ra"d'd"iz"i'oPn"'e,"cªi't..l"""'1'; . 224. I corsìvi della citazione sono
nostri.
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Il titolo esprime già con molta chiarezza lo schema clìe è necessario

seguire. Ecco tre parole - Chiesa, Madre, Educatrice -, ognuna delle quali ha

bisogno di essere conìpresa, approfoîìdita, forse in qualche cosa anclìe

corretta.

1. LA CHIESA

Partiamo dalla parola "Clìiesa". È forse fra tutte la parola più semplice,

ma anclìe quella più complicata. Complicata per una sorta di cattiva

abitudine clìe ci portiamo adclosso; e questo non solo nel senso per cui

norínahììente si dice: «La Chiesa non è soltanto la Chiesa gerarchica, non è

soltanto il Papa, non sono soltanto i preti: la Chiesa siamo tutti». Certanìente

già qui c'è bisogno di un cambiamento di nìentalità. Ma ne;ìnche questo è

sufficiente, perclìé la maggior parte dei cristi;ìni fa fatica a capire il rapporto

fra la Chiesa e Cristo, e ancor piì:ì il rapporto fra la Chiesa e il mondo. Ad

esempio, si immagina questo rapporto come se fosse possibile ad un certo

punto tirare fuori con Ill] ìììestolo la Chiesa dal mondo; come se fosse

possibile raggrumarla ed evidenziarla, quasi fosse una entità separata.

1.1. La Chiesa: a partire dall'Íncarnazione

Tante volte i teologi si doînandano quando è clìe Cristo lìa fondato la

Clìiesa. E già questo è un discorso deviante.
Qualcuno sostiene che si può parlare di fondazione della Chiesa quando

Gesù ha chiamato gli Apostoli. Qualche altro invece riconosce tale

avvenimento nel Cenacolo, al momento dell'irruzione dello Spirito Santo.

Altri ancora sostengono la necessità di tornare indietro nel tempo fino alla

casa di Nazareth: è lì che la Chiesa sarebbe stata costituita.

Tutte queste posizioni mostrano in fondo una incoîììprensione

dell'aspetto elementare della Clìiesa. In verità la Chiesa è qualcosa di

inevitabile non appena si parla di Incarnazione. Infatti essa è l'insieme delle

relazioni che sono îìecessarie per tutto il mistero dell'Ìncarîìazione di Cristo:

quelle relazioni "uînane" che sono inestricabilmente vissute nella fede e per

la fede.

Un esempio può aiutarci a capire. Teoricamente si può parlare della mia

umanità prescindendo da tutto il resto: un uoî'no è un uomo in se stesso; Ill]

uomo è prima di tutte le sue relazioni. Questo in teoria. Di fatto io non soîìo

comprensibile, non si può avere idea di ìne senza mia madre, senza mio
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CONCLUSIONE
LA CHIESA MADRE EDUCATRICE

I tre testi di Giovanni Paolo II che abbiamo preso in considerazione nella
loro teînatica conciliare, ecumenica e della saîìtità trovano-infine-;ìnª
ulteriore eleínento di unificazione nella prospettiva del prossimo-GÌ;':bil:e:;
dell'anno 2000. Nella medesima prospettiva- e precedentemente a-:Òrì-e;ti
stessi testi, il Poîìtefice ha via via edificato anclìe il proprio spe-c"Ìfico
îììagistero petrino.

Coîììe lìa ricordato lo stesso Giovanni Paolo II, ««l'attuale pont'if'icato sin
dal primo docuîììeîìto parla del Grande Giub'ileo in m"odo-';s;pÍtcito,-
invitando a vivere il periocìo di attesa come «un nuovo avvento»
(Redemptor Hominís, n. 1). Su questo teîììa è ritornato poi molte' -aÎtre
volte, soffennandovisi ampiamente -nell'Enciclica Dom'irìum"-et V'ivtf'icar;tem
(n. 49 ss.). Di fatto, la preparazione dell'.4nno 2000 díventa qhtas't'u-;a=;ua
cMave ermeneut'tca. NOn si vuole certo indulgere a un nuovo-îììillena;is;;o
come da parte di qualcuno si fece allo scadere-del primo millennÌ';7si-vuole
invece susc'itare una partícolare sensíbíl'ttà per tutto cíò cbe lo Sp'Í;'ito
dtce alla Cbiesa e alle Cbíese (cfr. Ap 2,7ss)»3').

È ben lecito îneravigliarsi quando si scopre clìe la prospettiva che lo
stesso pontefice ha definito come "clìiave ermeneutica"'del "suo pontificato
era la stessa con cuii l'allora vescovo di Cracovia, diciotto anni prima,
terminava la sua ultima meditazione al cospetto diª Paolo VI: «'Íiam'o-già
entrati, con la fine dell'Anno Santo 1975, nell' ultimo ventÌcinquennio- dºel
secondo millennio dopo Cristo, nuovo Avvento dell'a-C-lìiesa-':e
dell'umanità. Tempo di -attesa e 'iîìsieîne di tìna decisiva -t-e;tazÌ'one: i;
qualclìe modo seínpre la stessa, che conosciamo dal -terzo c-a-pìto-lo-delYa
Genesi, però in un senso sempre pìù radicale. Tempo dí grande'pr':ova,-;;a
anche df gratìcie speranza»'ì"".

Quella sperarzza la cui soglia, oggi, il Pontefice invita tutti gli uomini a
varcare.

P. Aldino Cazzago

?") Tertto Millennto7p.23.Richiami alla stessa prospettiva sono presenti anclìe nelle
encicliclìe Redemptorts àater-, n. 3 e Redemp-toris 'hft"ssto l:xìs.s'E);?:

4º K-. WOJTaY"?J ºSegWo"'d't"c'o"nt'ra"d'd"iz"i'oPn"'e,"cªi't..l"""'1'; . 224. I corsìvi della citazione sono
nostri.
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Il titolo esprime già con molta chiarezza lo schema clìe è necessario
seguire. Ecco tre parole - Chiesa, Madre, Educatrice -, ognuna delle quali ha
bisogno di essere conìpresa, approfoîìdita, forse in qualche cosa anclìe
corretta.

1. LA CHIESA

Partiamo dalla parola "Clìiesa". È forse fra tutte la parola più semplice,
ma anclìe quella più complicata. Complicata per una sorta di cattiva
abitudine clìe ci portiamo adclosso; e questo non solo nel senso per cui
norínahììente si dice: «La Chiesa non è soltanto la Chiesa gerarchica, non è
soltanto il Papa, non sono soltanto i preti: la Chiesa siamo tutti». Certanìente
già qui c'è bisogno di un cambiamento di nìentalità. Ma ne;ìnche questo è
sufficiente, perclìé la maggior parte dei cristi;ìni fa fatica a capire il rapporto
fra la Chiesa e Cristo, e ancor piì:ì il rapporto fra la Chiesa e il mondo. Ad
esempio, si immagina questo rapporto come se fosse possibile ad un certo
punto tirare fuori con Ill] ìììestolo la Chiesa dal mondo; come se fosse
possibile raggrumarla ed evidenziarla, quasi fosse una entità separata.

1.1. La Chiesa: a partire dall'Íncarnazione

Tante volte i teologi si doînandano quando è clìe Cristo lìa fondato la
Clìiesa. E già questo è un discorso deviante.

Qualcuno sostiene che si può parlare di fondazione della Chiesa quando
Gesù ha chiamato gli Apostoli. Qualche altro invece riconosce tale
avvenimento nel Cenacolo, al momento dell'irruzione dello Spirito Santo.
Altri ancora sostengono la necessità di tornare indietro nel tempo fino alla
casa di Nazareth: è lì che la Chiesa sarebbe stata costituita.

Tutte queste posizioni mostrano in fondo una incoîììprensione
dell'aspetto elementare della Clìiesa. In verità la Chiesa è qualcosa di
inevitabile non appena si parla di Incarnazione. Infatti essa è l'insieme delle
relazioni che sono îìecessarie per tutto il mistero dell'Ìncarîìazione di Cristo:
quelle relazioni "uînane" che sono inestricabilmente vissute nella fede e per
la fede.

Un esempio può aiutarci a capire. Teoricamente si può parlare della mia
umanità prescindendo da tutto il resto: un uoî'no è un uomo in se stesso; Ill]
uomo è prima di tutte le sue relazioni. Questo in teoria. Di fatto io non soîìo
comprensibile, non si può avere idea di ìne senza mia madre, senza mio
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padre, senza i miei fratelli, senza le persone clìe lìo incontrato nella nìia vita
e che incontrerò, che subiscono l'influsso della mi;-uma;ìÎtà-=eªc'l'::'

influiscono sulla mia umanità. Se io fossi Cristo, l'insÌeme-'àÌ--tu'ttae qlleSte
relazioîìi sarebbe la Clìiesa. Con la differenza che in CrÌsto-,-per queÌlo-c"t'ìe";
per la qììalità divina e la profondità della sììa p-erson"a,- p'e;Kno=per
l'eccezionalità della sua uînanità e poi della sua divinità,--queste"reÌazioniÌ-fin
dal priîno îììomento si estendono, si radicaîìo, l)enetrall-O 'n;1 -t;suto"di't:ìtt;
ciò che esiste, ad un livello insonctabile pe; noi. Per-q;ìesto=-è seîììpre
pericoloso coîninciare a pensare la Clìiesa "act un certo lììOl'n-entO".

Cominciare a pensare la Clìiesa "act un certo î'nomento'-iiíì qualclìe modo

rende Cristo un'idea. Cristo non è pensabile senz-a-;ìn";-Chies'a-.=P;ªr-q;ì;'to
hanîìo ragione i Padri quando sostengono che la CÌìiesa -in'Ìzra co;'M;ria,
proprìo perché è il primo rapporto dentro cui è pensabile -l'tu;anitn-di
Cristo.

Cristo, il Figlio di Dio, si fa uomo nascendo da Maria Vergine
"Da": come qualunque uomo c[al di dentro di-una-c;eatu"ra"umana, dal di

dentro di una donna. ]è quel îììistero cíìe San PaoÌY- esp;ime cosÍ.ª-«'Q':Wndo
venne la pienezza dei tempi, Dio îììandò il suo Figlio, ""fa't-to" ctì-do';'na-(;al
4,4). Questa donna "fa" il Figlio cíi Dio incarnato, così come una madre "fa" il
suo bambino. Questo rapporto è già il rapporto
rapporto Cristo-umanità chiamata da Lui.

Cristo-Chiesa, è già il

Q' ua'ndo-I';--T;init;:"ch';W"n'a"M:r; e'd"essa risponde COII il suo "fiat", il
Verbo si incarna dentro di lei. Il Verbo "acéade""-a -Maria -COl'ne"lln ba"m'binoÌ
"accade" a.sua. madre: «íAccada a me la tua ParoÌa» (Lc-1-,'?S8)-.

Questo è già il mistero. Quello che noi chiaîììiamo -Ch'i'e:;a'non raggiungerà
mai la profondità, la totalitÌ di questo avveniiììento. E--t'utt-avia-q'ou'eªlÌ;'bche
accadrà da lì iîì avanti avrà la qualità di questo event-o, sarà -in ªqªuallclìe";no"d'o
"îììariano". Ecco perclìé è giusto affermare che -la Chiesa-Ìèª-un; r;altà
înallana*

Noi percepiamo questo nel modo con cui avviene l'Ìncarnazione. Maria è
una ragazza che vìve come ogni altra ragazza, i} ln Iln paese, lªn Ilna CaS:t?ì

dentro un tempo, uno spaz'Ío, una cultura: -e-d-Ì 'un-a -ra;aZ'Z'a"a Clli

Dio-Trinità clìiede l'adesione, chiede di credere co; tlltt;-se-St"eªSS;,' COn ì;
îììente, con il cuore, anclìe con il suo corpo: ecco il modo in -cui -ella'drve'nta
il grembo che riceve il "dono", il Figlio di Dio.

Quando poi Maria sarà cresciuta, quando arriverà sotto la croce cii Gesù
vedrà il sangue e l'acqua, simboli ªdella Chiesa, c;e-escon«' -dal-'cos"ta"to"e'
capirà come è fatta lei. Proprio ciò afferma la teologia quando p-arÌa-di
"Immacolata Concezione", dÎ Maria "concepita ffienza pecc'ato-o;igiFîì'ale " in

forza e in previsione della Redenzione di Cristo; o, come l'invoca Dante,
í«Figlia del tuo Figlio». Il Figlio è figlio di Maria, îììa 'Ma'ria-è-:'fatta:: della"g;az;a
di stìo Figlio.
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Tra Maria e Gesìì, fin dal primo istante, c'è già tutto quello clìe poi si dirà

della Clìiesa. C'è il dono, la risposta, il compito, la fecle, la speranza, la carità;

c'è l'Eucarestia, la coînuîìicazione del Corpo di Gesù. Tutto il mistero è già

contenuto qui. Senza Maria e senza coloro che fanno parte della sua famiglia

non si dà Cristo: come non si può pensare un uomo senza un luogo, senza

dei rapporti, senza delle relazioni.

Questo non toglie îìulla all'assoluta singolarità di Cristo. Significa solo clìe

noi facciamo parte della definizione di Cristo. Quando l'angelo ricorda a

Giuseppe la profezia di Isaia: «Sarà clìiamato Eìnmanuele, Dio-con-noi»» (Mt

1,23), significa clìe quel "noi" inizia con Maria e fa parte del nome cti questo

Bambino, di quello clìe egli è.

1.2. La Chiesa: a partire dalla Trinità

Si può dire qualcosa di più: forse non è di facile comprensione, ma è

importante, anzi essenziale. Mentre fra gli uoîììini le relazioni sono un po'

accidentali - tanto che si può perfino giocare con i rapporti -, Gesù viene

dalla Trinità. Ora nella Trinità le relazioni sono essenziali: îìella Trinità le

persone divine soììo "rapporto". Il Figlio è rapporto COII il Padre, il Padre è

rapporto con il Figlio. Per cui quando Gesìì viene nel moncto, 11011 lìa

bisogno di sua madre coîne qualunque bambino ha bisogno di una madre:

ne ha bisogno "un po' di più", perché Gesù i rapporti li conosce

"trinitariamente", cioè per lui i rapporti 50110 essenziali, fanno parte della

definizione della sua persona.
Il dogma trinitario è certo il più bello della nostra fede: è il miracolo di tre

persone, per le quali le relazioni sono sostanziali: una sola natura e tre

persone così unite da essere una sola cosa. Quando questo Bambino viene

sulla terra - ed è il Bambino di Dio, il Bambino del Padre celeste, il Figlio di

Dio -, entra nel îììondo "trinitariamente educato", con una sensibilità

trinitaria. Qualcosa del rapporto cììe il Banìbino celeste ha con il Padre

celeste ce l'ha con sua Madre. Colui clìe aveva solo un Padre, adesso lìa

anche una Madre. Così si esprimoîìo i Padri della Chiesa e anclìe san

Giovanni della Croce nelle sue Romanze trinitarie.

Quando îìella Chiesa si parlerà di tutti i cristiani che si radunano a "far

coînpagnia nel Signore", il discorso sarà seî'npre sull"'unità": un'anii'na sol;i,

Il1] corpo solo: perclìé si sta parlando di Lui. Addirittura gli uomini si

troveranno davanti uno, Gesù, nel quale, per il quale, dal quale sono stati

fatti. Come si conclude nel canone della Messa: «CO11 Cristo, per Cristo, in

Cristo»: oppure si legge nel Vangelo, quando Gesù pronuncia la sua

preglìiera trinitaria: ««Padre santo, eraîìo tuoi, li lìai dati a l'ne» (Gv 17,6).

Cristo esige questo: «Come tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch'essi

in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi lìai mandato» (Gv

17,21 ). E' Ill] mondo divino che si apre e si riversa sììlla terra.
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padre, senza i miei fratelli, senza le persone clìe lìo incontrato nella nìia vita
e che incontrerò, che subiscono l'influsso della mi;-uma;ìÎtà-=eªc'l'::'
influiscono sulla mia umanità. Se io fossi Cristo, l'insÌeme-'àÌ--tu'ttae qlleSte
relazioîìi sarebbe la Clìiesa. Con la differenza che in CrÌsto-,-per queÌlo-c"t'ìe";
per la qììalità divina e la profondità della sììa p-erson"a,- p'e;Kno=per
l'eccezionalità della sua uînanità e poi della sua divinità,--queste"reÌazioniÌ-fin
dal priîno îììomento si estendono, si radicaîìo, l)enetrall-O 'n;1 -t;suto"di't:ìtt;
ciò che esiste, ad un livello insonctabile pe; noi. Per-q;ìesto=-è seîììpre
pericoloso coîninciare a pensare la Clìiesa "act un certo lììOl'n-entO".

Cominciare a pensare la Clìiesa "act un certo î'nomento'-iiíì qualclìe modo
rende Cristo un'idea. Cristo non è pensabile senz-a-;ìn";-Chies'a-.=P;ªr-q;ì;'to
hanîìo ragione i Padri quando sostengono che la CÌìiesa -in'Ìzra co;'M;ria,
proprìo perché è il primo rapporto dentro cui è pensabile -l'tu;anitn-di
Cristo.

Cristo, il Figlio di Dio, si fa uomo nascendo da Maria Vergine
"Da": come qualunque uomo c[al di dentro di-una-c;eatu"ra"umana, dal di

dentro di una donna. ]è quel îììistero cíìe San PaoÌY- esp;ime cosÍ.ª-«'Q':Wndo
venne la pienezza dei tempi, Dio îììandò il suo Figlio, ""fa't-to" ctì-do';'na-(;al
4,4). Questa donna "fa" il Figlio cíi Dio incarnato, così come una madre "fa" il
suo bambino. Questo rapporto è già il rapporto
rapporto Cristo-umanità chiamata da Lui.

Cristo-Chiesa, è già il

Q' ua'ndo-I';--T;init;:"ch';W"n'a"M:r; e'd"essa risponde COII il suo "fiat", il
Verbo si incarna dentro di lei. Il Verbo "acéade""-a -Maria -COl'ne"lln ba"m'binoÌ
"accade" a.sua. madre: «íAccada a me la tua ParoÌa» (Lc-1-,'?S8)-.

Questo è già il mistero. Quello che noi chiaîììiamo -Ch'i'e:;a'non raggiungerà
mai la profondità, la totalitÌ di questo avveniiììento. E--t'utt-avia-q'ou'eªlÌ;'bche
accadrà da lì iîì avanti avrà la qualità di questo event-o, sarà -in ªqªuallclìe";no"d'o
"îììariano". Ecco perclìé è giusto affermare che -la Chiesa-Ìèª-un; r;altà
înallana*

Noi percepiamo questo nel modo con cui avviene l'Ìncarnazione. Maria è
una ragazza che vìve come ogni altra ragazza, i} ln Iln paese, lªn Ilna CaS:t?ì
dentro un tempo, uno spaz'Ío, una cultura: -e-d-Ì 'un-a -ra;aZ'Z'a"a Clli

Dio-Trinità clìiede l'adesione, chiede di credere co; tlltt;-se-St"eªSS;,' COn ì;
îììente, con il cuore, anclìe con il suo corpo: ecco il modo in -cui -ella'drve'nta
il grembo che riceve il "dono", il Figlio di Dio.

Quando poi Maria sarà cresciuta, quando arriverà sotto la croce cii Gesù
vedrà il sangue e l'acqua, simboli ªdella Chiesa, c;e-escon«' -dal-'cos"ta"to"e'
capirà come è fatta lei. Proprio ciò afferma la teologia quando p-arÌa-di
"Immacolata Concezione", dÎ Maria "concepita ffienza pecc'ato-o;igiFîì'ale " in

forza e in previsione della Redenzione di Cristo; o, come l'invoca Dante,
í«Figlia del tuo Figlio». Il Figlio è figlio di Maria, îììa 'Ma'ria-è-:'fatta:: della"g;az;a
di stìo Figlio.
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Tra Maria e Gesìì, fin dal primo istante, c'è già tutto quello clìe poi si dirà
della Clìiesa. C'è il dono, la risposta, il compito, la fecle, la speranza, la carità;
c'è l'Eucarestia, la coînuîìicazione del Corpo di Gesù. Tutto il mistero è già
contenuto qui. Senza Maria e senza coloro che fanno parte della sua famiglia
non si dà Cristo: come non si può pensare un uomo senza un luogo, senza
dei rapporti, senza delle relazioni.

Questo non toglie îìulla all'assoluta singolarità di Cristo. Significa solo clìe
noi facciamo parte della definizione di Cristo. Quando l'angelo ricorda a
Giuseppe la profezia di Isaia: «Sarà clìiamato Eìnmanuele, Dio-con-noi»» (Mt
1,23), significa clìe quel "noi" inizia con Maria e fa parte del nome cti questo
Bambino, di quello clìe egli è.

1.2. La Chiesa: a partire dalla Trinità

Si può dire qualcosa di più: forse non è di facile comprensione, ma è
importante, anzi essenziale. Mentre fra gli uoîììini le relazioni sono un po'
accidentali - tanto che si può perfino giocare con i rapporti -, Gesù viene
dalla Trinità. Ora nella Trinità le relazioni sono essenziali: îìella Trinità le

persone divine soììo "rapporto". Il Figlio è rapporto COII il Padre, il Padre è
rapporto con il Figlio. Per cui quando Gesìì viene nel moncto, 11011 lìa
bisogno di sua madre coîne qualunque bambino ha bisogno di una madre:
ne ha bisogno "un po' di più", perché Gesù i rapporti li conosce
"trinitariamente", cioè per lui i rapporti 50110 essenziali, fanno parte della
definizione della sua persona.

Il dogma trinitario è certo il più bello della nostra fede: è il miracolo di tre
persone, per le quali le relazioni sono sostanziali: una sola natura e tre
persone così unite da essere una sola cosa. Quando questo Bambino viene
sulla terra - ed è il Bambino di Dio, il Bambino del Padre celeste, il Figlio di
Dio -, entra nel îììondo "trinitariamente educato", con una sensibilità
trinitaria. Qualcosa del rapporto cììe il Banìbino celeste ha con il Padre
celeste ce l'ha con sua Madre. Colui clìe aveva solo un Padre, adesso lìa
anche una Madre. Così si esprimoîìo i Padri della Chiesa e anclìe san
Giovanni della Croce nelle sue Romanze trinitarie.

Quando îìella Chiesa si parlerà di tutti i cristiani che si radunano a "far
coînpagnia nel Signore", il discorso sarà seî'npre sull"'unità": un'anii'na sol;i,
Il1] corpo solo: perclìé si sta parlando di Lui. Addirittura gli uomini si
troveranno davanti uno, Gesù, nel quale, per il quale, dal quale sono stati
fatti. Come si conclude nel canone della Messa: «CO11 Cristo, per Cristo, in
Cristo»: oppure si legge nel Vangelo, quando Gesù pronuncia la sua
preglìiera trinitaria: ««Padre santo, eraîìo tuoi, li lìai dati a l'ne» (Gv 17,6).

Cristo esige questo: «Come tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch'essi
in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi lìai mandato» (Gv
17,21 ). E' Ill] mondo divino che si apre e si riversa sììlla terra.
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Possianìo dire che ciò che noi chiamiamo Chiesa è la proiezione sulla
terra, in forza del Figlio di Dio, di ciò che è la Trinità nel cielo. È coîììe se
questo Bambino, che viene in esilio sulla terra, per respirare avesse bisogno
che gli si crei intorno un po' dell'atmosfera sua. Egli prende il înondo, le
persone, gli uomini e li educa a sé, li forma secondo quello che Ltìi è.

Questo è ciò clìe chiaíniaino Chiesa, a partire da Maria. Perciò qualunque
discorso sulla Chiesa clìe sia meccanico, coîne fa certa teologia protestaiìte -
Gesù non ha fondato la Chiesa, forse non aveva iîìteî'ìzione di foî'ìdarla - non
è trinitariamente fondato, non tiene conto di ciò che 'FLIOI cìire Íîìcarnazione
e cosa VLIOI dire che il Figlio di Dio viene sulla terra coîììe "Figlio".

1.3. L'esperienza di Nazareth

Quanto accade sulla terra, cioè la costruzione della famiglia di Dio -
perché questo è la Clìiesa - in qualche modo riguarda tutti gli uomini, perclìé
il Figlio assuìììe la natura umana. I Concili, San Tomínaso, l'attuale Pontefice
continuamente ce lo ricorcìano: Cristo si è unito ad ogni uoîno, c'è una
parentela fra Cristo ed ogni uomo. Vi è quindi una visione aîììplissima della
Chiesa, coi'ne di una realtà esistente prima della crea;joîìe.

I Padri, come saíì Basilio, parlano della Clìiesa come dell'immagine che
Dio aveva quando creava il mondo. E San Giovanni della Croce insegna che
il mondo nasce perché il Paclre lìa in mente la Chiesa, lìa in mente Maria.
PerciÒ, dato questo rapporto fra Cristo e tutta la realtà, in qualche modo c'è
aîìche una ecclesiíilità nascosta in tutto ciò che esiste.

Quancìo poi questa segreta ecclesialità della creazione comincia
diventare cosciente, allora viene pronunciato un "sì" sponsale, come
un'amata che risponde all'Amore. Quancîo conìincia il "sì", clìe è di Maria (e
come tale è irraggiungibile nella sua altezza), a mano a mano che altri "sì"
vengono detti accade quel fenomeno che noi dìiamiamo Chiesa. E anche il
bambino appena battezzato, cui il "sì" viene regalato dalla storia, cìalla
famiglia in cui è nato, è nella stessa condizione "înariana" .

Pensiaì'no alla Madonna coìne a colei che la Trinità intera - ««ìl Signore è
con te», ((10 Spirito scenderà su di te»», «il Saîìto che nascerà da te» (cfr. Lc
1,26.35-36) -coiíìvolge nel stìo seno. Quando Maria dice il suo 'fiat",
comincia la compagîìia che la înamma fa al suo bambino divino. Questo è la
Chiesa: ect essa è già verameììte tutta a Nazareth.

Il progetto, coîne Maria dovrà imparare, è clìe il suo 'fíat", la sua
coínpagnia cìeve dilatarsi, estendersi. E vediamo la priî'na persona cui essa
viene offerta: san Giuseppe. A Giuseppe viene partecipata la verginità di
Maria: egli dovrà essere il padre di q'iìesto Bambino, non come colui clìe lo
ha generato dal suo seîne, ma come colui clìe è segno certo - proprio per la
sua "rinuncia" - del fatto che questo Baìnbino ha un padre celeste, che Dio è
veramente Pacire. Tutti gli uomini potevano dire anclìe prima "Dio è Padre",
î'na facevano pur seîììpre un discorso metaforico, cioè simbolico. Ora vi è
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una situazione nuova: per questo Bambino, Dio è Padre veraînente,
totªalmente,-'a'nclìe dall'interno -ctella storia unìana. Giuseppe è il custode di
questo mistero attraverso la sua verginità.

T2 (Ihiesa è la famiglia di Nazareth, il'La"C-hiesa-è-Ìa- famiglia di N;zareth, il luogo dove in tre vivoîìo
ver'g,':nalmente.-Vivere-ve;'ginalmente significa che ognuno dei tre è quello
clìe dice di essere, i'na la sua viceíìda è relazionata con un "altro nìondo":
'c"o':ì la'Tri;ÌtK."Ma;ia"è=maclre-, llla tuttavia è vergine, perclìé la sua înaternità
'n"o"n" "ha"o'ri'gÌ;ªe"d'al=di-de-ntro 'd'e:?lm -nostra vicencìa uînana. Giuseppe è padre:
lleSStlllO è mai stato padre come Giuseppe (se è vero che l'unico senso della
ÌpÎ;tern"t'à"'è"rinviºar-e iÌl-'íiglio-a Illla paternità più grande, pena il fallimento). E
tuttavia Giuseppe è il custocìe, il testimone certo, assieme a Maria, della
paternità di Dio. Così il Bambino Gesù è destinato alla verginità, perché sarà
';poso della Chiesa e di tutta l'uîììanità.

La Chiesa dunque è come la casa di Nazareth: casa che è una delle realtà
più 'sconvorgen;'i-Îdella nOStra fede, della rivelazione. Pensiamo di quante
cose ha bisogno l'uoi'no e quanti e quali sono i nostri draînîni. Dio sa clìe
abbìamo t»isogno dì uìtto. Eppure il Figlio di Dio viene su questa terra e Sta lì
treYìt'-anni ; n"?on fare assolutamente m;?la. L'unica cosa è "esserci".
""'Q'ì:'a;cto' ;irìnge-il--i'Jome;to della nascita di Gesù, la povera casa di
Naz"a';eth"'se"m'tí-;a"-scos-sa-'cl'ìlla gigantesca macchina dell'impero. In realta
Wªa;i'a :ncinta-e -Giuseppe sono loro il centro del mondo. Aîìclìe se vengono
sb;t"tutiªc;:n:e-un -g-ranze"Ìlo di sabbia, essi sono la Clìiesa nel ìììoncto. Il senso
cli"tutto-quel ;en"sÌ:;-ento,-la speranza di tutto quel movimeîìto, la liîìea
direttiva di tutta quella agitazione sono {oro.

E all'inizio non è clìiesto nulla: il Padre non chiede nulla, se nOll clìe
qlleStOªgªer;ne d;-Clìies-a esista, ci sia. Ecco perclìé è sempre probleiììatico
'clìir'e"'5ìe'co'sa dov;etQe- fa-re la Chiesa nel mondo. In fondo è segíìo di una
fe'de"'fa;icosa' quel-fa';tasticare degli antichi clìe imínaginavano che quel
Bambino almeno modellasse degli uccellini di creta e li facesse volare,
"pe'rc'W"é"qu'a'l'c;a-di-drvi;o-doveva"pur farlo, altriînentì che stava n a fare? In
Ìqtl'er-raC-CÎ'èntÌ si nota la fatica di darsi una spiegazione. Invece per trent'anni
doveva bastare che Gesù "ci fosse", che la Chiesa sempliceîììeììte "esistesse"
:ìella 'sua-prima ;'faîniglia". Questo è il disegno di Dio, il înistero nascosto neì
secoli. La storia apparentemente procecte coîì la sua fatica, con la sua
grandezza, COn la Slla cattiveria, COn la Sua salveZZa... e seînbra trascurabîle
"laª-pr;senza--di Cristo: trent'anni di vita di Cristo appareîìteînente senza

ì, di esistere. Come il cuore, cl'ìe pulsanessuno scopo, se non qtìello di essercì,
e nOl] ti rendi conto che ci sia, ma c'è. Il Verbo viene nel mondo, ad abitare
;ra"'Í"su"oÎ,-'e"la-su;-abitazione ªè già una risposta. Certo, se l'al di qua fosse

:. ';ìa nella nìente di Dìo la nostra storia è untutto, ci sarebbe da spaveîìtarsì,
po' l'anticamera di quella che è la storia vera.
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Possianìo dire che ciò che noi chiamiamo Chiesa è la proiezione sulla
terra, in forza del Figlio di Dio, di ciò che è la Trinità nel cielo. È coîììe se
questo Bambino, che viene in esilio sulla terra, per respirare avesse bisogno
che gli si crei intorno un po' dell'atmosfera sua. Egli prende il înondo, le
persone, gli uomini e li educa a sé, li forma secondo quello che Ltìi è.

Questo è ciò clìe chiaíniaino Chiesa, a partire da Maria. Perciò qualunque
discorso sulla Chiesa clìe sia meccanico, coîne fa certa teologia protestaiìte -
Gesù non ha fondato la Chiesa, forse non aveva iîìteî'ìzione di foî'ìdarla - non
è trinitariamente fondato, non tiene conto di ciò che 'FLIOI cìire Íîìcarnazione
e cosa VLIOI dire che il Figlio di Dio viene sulla terra coîììe "Figlio".

1.3. L'esperienza di Nazareth

Quanto accade sulla terra, cioè la costruzione della famiglia di Dio -
perché questo è la Clìiesa - in qualche modo riguarda tutti gli uomini, perclìé
il Figlio assuìììe la natura umana. I Concili, San Tomínaso, l'attuale Pontefice
continuamente ce lo ricorcìano: Cristo si è unito ad ogni uoîno, c'è una
parentela fra Cristo ed ogni uomo. Vi è quindi una visione aîììplissima della
Chiesa, coi'ne di una realtà esistente prima della crea;joîìe.

I Padri, come saíì Basilio, parlano della Clìiesa come dell'immagine che
Dio aveva quando creava il mondo. E San Giovanni della Croce insegna che
il mondo nasce perché il Paclre lìa in mente la Chiesa, lìa in mente Maria.
PerciÒ, dato questo rapporto fra Cristo e tutta la realtà, in qualche modo c'è
aîìche una ecclesiíilità nascosta in tutto ciò che esiste.

Quancìo poi questa segreta ecclesialità della creazione comincia
diventare cosciente, allora viene pronunciato un "sì" sponsale, come
un'amata che risponde all'Amore. Quancîo conìincia il "sì", clìe è di Maria (e
come tale è irraggiungibile nella sua altezza), a mano a mano che altri "sì"
vengono detti accade quel fenomeno che noi dìiamiamo Chiesa. E anche il
bambino appena battezzato, cui il "sì" viene regalato dalla storia, cìalla
famiglia in cui è nato, è nella stessa condizione "înariana" .

Pensiaì'no alla Madonna coìne a colei che la Trinità intera - ««ìl Signore è
con te», ((10 Spirito scenderà su di te»», «il Saîìto che nascerà da te» (cfr. Lc
1,26.35-36) -coiíìvolge nel stìo seno. Quando Maria dice il suo 'fiat",
comincia la compagîìia che la înamma fa al suo bambino divino. Questo è la
Chiesa: ect essa è già verameììte tutta a Nazareth.

Il progetto, coîne Maria dovrà imparare, è clìe il suo 'fíat", la sua
coínpagnia cìeve dilatarsi, estendersi. E vediamo la priî'na persona cui essa
viene offerta: san Giuseppe. A Giuseppe viene partecipata la verginità di
Maria: egli dovrà essere il padre di q'iìesto Bambino, non come colui clìe lo
ha generato dal suo seîne, ma come colui clìe è segno certo - proprio per la
sua "rinuncia" - del fatto che questo Baìnbino ha un padre celeste, che Dio è
veramente Pacire. Tutti gli uomini potevano dire anclìe prima "Dio è Padre",
î'na facevano pur seîììpre un discorso metaforico, cioè simbolico. Ora vi è
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una situazione nuova: per questo Bambino, Dio è Padre veraînente,
totªalmente,-'a'nclìe dall'interno -ctella storia unìana. Giuseppe è il custode di
questo mistero attraverso la sua verginità.

T2 (Ihiesa è la famiglia di Nazareth, il'La"C-hiesa-è-Ìa- famiglia di N;zareth, il luogo dove in tre vivoîìo
ver'g,':nalmente.-Vivere-ve;'ginalmente significa che ognuno dei tre è quello
clìe dice di essere, i'na la sua viceíìda è relazionata con un "altro nìondo":'c"o':ì la'Tri;ÌtK."Ma;ia"è=maclre-, llla tuttavia è vergine, perclìé la sua înaternità
'n"o"n" "ha"o'ri'gÌ;ªe"d'al=di-de-ntro 'd'e:?lm -nostra vicencìa uînana. Giuseppe è padre:
lleSStlllO è mai stato padre come Giuseppe (se è vero che l'unico senso della
ÌpÎ;tern"t'à"'è"rinviºar-e iÌl-'íiglio-a Illla paternità più grande, pena il fallimento). Etuttavia Giuseppe è il custocìe, il testimone certo, assieme a Maria, della
paternità di Dio. Così il Bambino Gesù è destinato alla verginità, perché sarà
';poso della Chiesa e di tutta l'uîììanità.

La Chiesa dunque è come la casa di Nazareth: casa che è una delle realtà
più 'sconvorgen;'i-Îdella nOStra fede, della rivelazione. Pensiamo di quantecose ha bisogno l'uoi'no e quanti e quali sono i nostri draînîni. Dio sa clìe
abbìamo t»isogno dì uìtto. Eppure il Figlio di Dio viene su questa terra e Sta lì
treYìt'-anni ; n"?on fare assolutamente m;?la. L'unica cosa è "esserci".
""'Q'ì:'a;cto' ;irìnge-il--i'Jome;to della nascita di Gesù, la povera casa diNaz"a';eth"'se"m'tí-;a"-scos-sa-'cl'ìlla gigantesca macchina dell'impero. In realta
Wªa;i'a :ncinta-e -Giuseppe sono loro il centro del mondo. Aîìclìe se vengono
sb;t"tutiªc;:n:e-un -g-ranze"Ìlo di sabbia, essi sono la Clìiesa nel ìììoncto. Il senso
cli"tutto-quel ;en"sÌ:;-ento,-la speranza di tutto quel movimeîìto, la liîìea
direttiva di tutta quella agitazione sono {oro.

E all'inizio non è clìiesto nulla: il Padre non chiede nulla, se nOll clìe
qlleStOªgªer;ne d;-Clìies-a esista, ci sia. Ecco perclìé è sempre probleiììatico'clìir'e"'5ìe'co'sa dov;etQe- fa-re la Chiesa nel mondo. In fondo è segíìo di una
fe'de"'fa;icosa' quel-fa';tasticare degli antichi clìe imínaginavano che quel
Bambino almeno modellasse degli uccellini di creta e li facesse volare,
"pe'rc'W"é"qu'a'l'c;a-di-drvi;o-doveva"pur farlo, altriînentì che stava n a fare? In
Ìqtl'er-raC-CÎ'èntÌ si nota la fatica di darsi una spiegazione. Invece per trent'annidoveva bastare che Gesù "ci fosse", che la Chiesa sempliceîììeììte "esistesse"
:ìella 'sua-prima ;'faîniglia". Questo è il disegno di Dio, il înistero nascosto neìsecoli. La storia apparentemente procecte coîì la sua fatica, con la sua
grandezza, COn la Slla cattiveria, COn la Sua salveZZa... e seînbra trascurabîle
"laª-pr;senza--di Cristo: trent'anni di vita di Cristo appareîìteînente senza

ì, di esistere. Come il cuore, cl'ìe pulsanessuno scopo, se non qtìello di essercì,
e nOl] ti rendi conto che ci sia, ma c'è. Il Verbo viene nel mondo, ad abitare
;ra"'Í"su"oÎ,-'e"la-su;-abitazione ªè già una risposta. Certo, se l'al di qua fosse

:. ';ìa nella nìente di Dìo la nostra storia è untutto, ci sarebbe da spaveîìtarsì,
po' l'anticamera di quella che è la storia vera.
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1.4. L'esperienza dei discepoli

Vi è dunque questo "esserci": Giuseppe, Maria, il Bambino, perciò la
Chiesa. Quando poi il Padre decide clìe il Figlio deve incotninciare la sua
missione, allora ciò che era nascosto viene reso pubblico. E viene
înanifestato COII l'invito: «Ascoltatelo!»» (Mt 17,5). Appena Gesù coinincia a
parlare, inizia l'ascolto; e ascolto vuol dìre aîììicizia oppure odio, rifiuto,
coîììe sempre: îìon si può restare indifferenti di fronte all'amore clìe si offre.
E maîì mano che Gesù parla, si aggregano attorno a Lui delle persone,
comincia a svilupparsi il fenomeno "Cbiesa".

Anche qui c'è tutto un itinerario, che è un cammino non teorico, ma
umano. Quando Gesù ha accanto a sé Pietro, è un amico clìe ha accanto a sé
un anìico, un maestro clìe ha accanto a sé un discepolo, uno che dice una
parola e l'altro l'ascolta. Pietro ascolta COII tutta la fatica, doviìta alla sua
debolezza, alla sua fragilità, alla sua inconsistenza emotiva. Egli non è
inconsistente quando tradisce - in certi momenti tradire è facile! -, ma è
l'assolutamente inconsistente quando promette fedeltà assoluta: «darò la mia
vita per te!»; e Gesù replica: «prima che il gallo canti mi avrai rinnegato tre
volte!» (Gv 13,37-38). Eppure, proprìo quest'uoîno con tutta la sua fatica e
la sua inconsistenza, proprio lui, l'uomo clìe affoncta nelÌ'acqua (cfr. Mt
14,30), viene scelto da Gesù, clìe gli dice: «Tu sei Pietro e su questa pietra
edificherò la mia Clìiesa» (Mt 16,18). E ancora gli ripete: «Mi ami tu?
...Confenna i tuoi fratelli!» (Gv 21,15; Lc 22,32).

Quel Gesi:ì che ha detto clìe quando uî'ì uoîno saggio deve costruire una
casa la fonda sulla roccia (cfr. Mt 7,24-27), lìa bisogno di uno clìe diventi
una roccia. Ma Pietro non lo è: è inconsistente per natura. Però puÒ
diventare roccia attraverso quel processo per cui la fragilitàt, il peccato,
perfino il tradiîììento viene attraversato, bagnato dall'amore di Dio. Allora
diventa una roccia.

Così Tomîììaso diventa apostolo noîìostante la sua dubbiosità; e
Giovanni, noiìostante la sua violenza (è il "figlio del ttìono"), diventa colui
clìe fa esperienza della dolcezza di Gesù: il discepolo della carità,

triste clìe oggi si possa prendere un trattato sulla Clìiesa hìngo
cinquecento pagine e di queste solo una ventina riguardino la Sacra
Scrittura; e in queste venti pagine ci siano solo affermazioni di principio: la
Clìiesa è "corpo cli Cristo", è "POI)010 cìi Dio", è "mistero". Manca il racconto
che "descrive" la Chiesa, cioè tutta quella gente (la "congregazione"
ecclesiale, la "convocazione"), tutti quegli uomini che si muovono verso
Cristo. Di tutto questo non si parla. Eppure il Vangelo è un racconto di
persone vive, con tutta la loro povera umanità: la doîìna che ha sette
deinoni, quel vecchio spaventato che è Nicodemo, Zacclìeo che è un ladro,
quell'altro un ipocrita... Questa gente si muove, si aggrega a Cristo e si
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ritrova ad avere una umanità "lavorata". Lavorata da quel "qualcosa"
divino che sarà chiaîììato "carità", che sarà chiaînato "amore".

di

1.5. Gli ììAtti» degli Apostoli

Il Vangelo è ì?ìn racconto: il racconto della Chiesa che si riunisce attorno a
Ges'ù. Poì segue il racconto degli «Atti» con cui glì kposto}ì continuano a
costrui're -la Chiesa. Seguiranno poi le «Leììere»: ciò che gli Apostoli scrivono
alle Clìiese.

Qrìa'ndo' si comprende il fatto che dire Chiesa significa parlare di Cristo e
dire'-C-hiesa-viìol-"dÌre -r'accontare la storia di Cristo, nei rapporti e nelle
rªeîazio:ìî-cììe è';isto stabilisce, allora si coî'rìprende anclìe clìe dire Clìiesa
;;g;?fica-parlar:-cti-cias:cu'no diª noi. Quando sÎ dice "la Chiesa sei m", non lo
;Î"può-Ìn'te-ndere come si intende: "lo Stato sei tu", "la società sei tu"; dove
;o'i -s'Ì s-a-che ciascuno puÒ adattare queste espressioni secondo i propri
lint'eressi-. Invec;-,-;ignifica porre un'affermazione reale, perclìé essa è il
;acconto di questa urììanità cbe Cristo tratta, lavora, affascina, lega a sé.

'Co-.sÍ-si-gi;'ì:ìge-al-momento in cui più propriaînente ha iîìizio la vicenda
, prima di salire al -cieÍÍo, lìa invitato gli Apostoli a
ììmí- e asrìettare (cfr. Lc 24.49'). Ciò che deve accaderedella Chiesa. Cristo

rÌmanere a Gerusalemme e aspettare (cfr. Lc 24,49').
Ì-la-;ontinuazione dell'evento dell'Jncmrnazione nella casa di Nazaretlì.
- =C'è -la-í'rì'a'teri'a corporea: e come all'inizio c'è Maria, la madre ("mater"
cor;isp;'ncle-'a i'materia"), ma ora è assieme a coloro che Gesù lìa formato.
C'Í-viìo'le-lo Spirito di Cristo, che venga inviato cosÌ che la îììateria sia aniínata
e-trasformat;. Nel Vangelo volutamente si descrivono gli Apostoli conìe
fossero-Adamo 6rima che Dio gli infonda il suo respiro: «Allora Gesù alitò su
cli loro e disse: =Ricevete lo Spirito Santo"» (Gv 20,22): si ììa come una nuova
creazÌone.

Per prima cosa gli Apostoli devono essere garantìti nell'annuncio della
parola'di Cristo. -I)er-il fenomeno dell'ispirazione dello Spirito essi
"prediclìeranno autenticamente la parola di C'risto, che è veraîììente la sua
pP;ola.-Essi-poi -agÌranno in molti modi, però in almeno alcuni di essi, quelli
2ondamentali, Saranll0 garantiti personalî'nente da Cristo: coî'npiranîìo gesti
's;ì;ìª'o:--i-'i'acram-entì. "Non Paolo battezza: Cristo battezza. Anche il
matriinonio ;on-è oltaî;to un amore in cui poi si vìve la responsabilità di
:eJs-se;e-cristianìí è un amore dentro cui l'amore di Cristo penetra con la sua
g;zÎa. -Fr;-tu'tti r gestÌ che i cristiani compiono e che potrebbero anche
oc;rroÌ'npersi, ne vengono posti alcuni incorruttibili, perché appartengono
personalmente al Signore Gesù.
P=PoiTa-C-hiesa-'si-estende e diventa un popolo immenso che sta îìel mondo
e ..,ive::º. compie-o-pe;e -di carità, pensa,-lavora, scrive. È gente che ha vita,
megÌio, che opera da Chiesa, poiché la sua uînanità è stata presa, animata,
garantita da Cristo. Accade in essa proprio quello che continuiaíno a
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1.4. L'esperienza dei discepoli

Vi è dunque questo "esserci": Giuseppe, Maria, il Bambino, perciò la
Chiesa. Quando poi il Padre decide clìe il Figlio deve incotninciare la sua
missione, allora ciò che era nascosto viene reso pubblico. E viene
înanifestato COII l'invito: «Ascoltatelo!»» (Mt 17,5). Appena Gesù coinincia a
parlare, inizia l'ascolto; e ascolto vuol dìre aîììicizia oppure odio, rifiuto,
coîììe sempre: îìon si può restare indifferenti di fronte all'amore clìe si offre.
E maîì mano che Gesù parla, si aggregano attorno a Lui delle persone,
comincia a svilupparsi il fenomeno "Cbiesa".

Anche qui c'è tutto un itinerario, che è un cammino non teorico, ma
umano. Quando Gesù ha accanto a sé Pietro, è un amico clìe ha accanto a sé
un anìico, un maestro clìe ha accanto a sé un discepolo, uno che dice una
parola e l'altro l'ascolta. Pietro ascolta COII tutta la fatica, doviìta alla sua
debolezza, alla sua fragilità, alla sua inconsistenza emotiva. Egli non è
inconsistente quando tradisce - in certi momenti tradire è facile! -, ma è
l'assolutamente inconsistente quando promette fedeltà assoluta: «darò la mia
vita per te!»; e Gesù replica: «prima che il gallo canti mi avrai rinnegato tre
volte!» (Gv 13,37-38). Eppure, proprìo quest'uoîno con tutta la sua fatica e
la sua inconsistenza, proprio lui, l'uomo clìe affoncta nelÌ'acqua (cfr. Mt
14,30), viene scelto da Gesù, clìe gli dice: «Tu sei Pietro e su questa pietra
edificherò la mia Clìiesa» (Mt 16,18). E ancora gli ripete: «Mi ami tu?
...Confenna i tuoi fratelli!» (Gv 21,15; Lc 22,32).

Quel Gesi:ì che ha detto clìe quando uî'ì uoîno saggio deve costruire una
casa la fonda sulla roccia (cfr. Mt 7,24-27), lìa bisogno di uno clìe diventi
una roccia. Ma Pietro non lo è: è inconsistente per natura. Però puÒ
diventare roccia attraverso quel processo per cui la fragilitàt, il peccato,
perfino il tradiîììento viene attraversato, bagnato dall'amore di Dio. Allora
diventa una roccia.

Così Tomîììaso diventa apostolo noîìostante la sua dubbiosità; e
Giovanni, noiìostante la sua violenza (è il "figlio del ttìono"), diventa colui
clìe fa esperienza della dolcezza di Gesù: il discepolo della carità,

triste clìe oggi si possa prendere un trattato sulla Clìiesa hìngo
cinquecento pagine e di queste solo una ventina riguardino la Sacra
Scrittura; e in queste venti pagine ci siano solo affermazioni di principio: la
Clìiesa è "corpo cli Cristo", è "POI)010 cìi Dio", è "mistero". Manca il racconto
che "descrive" la Chiesa, cioè tutta quella gente (la "congregazione"
ecclesiale, la "convocazione"), tutti quegli uomini che si muovono verso
Cristo. Di tutto questo non si parla. Eppure il Vangelo è un racconto di
persone vive, con tutta la loro povera umanità: la doîìna che ha sette
deinoni, quel vecchio spaventato che è Nicodemo, Zacclìeo che è un ladro,
quell'altro un ipocrita... Questa gente si muove, si aggrega a Cristo e si
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ritrova ad avere una umanità "lavorata". Lavorata da quel "qualcosa"
divino che sarà chiaîììato "carità", che sarà chiaînato "amore".

di

1.5. Gli ììAtti» degli Apostoli

Il Vangelo è ì?ìn racconto: il racconto della Chiesa che si riunisce attorno a
Ges'ù. Poì segue il racconto degli «Atti» con cui glì kposto}ì continuano a
costrui're -la Chiesa. Seguiranno poi le «Leììere»: ciò che gli Apostoli scrivono
alle Clìiese.

Qrìa'ndo' si comprende il fatto che dire Chiesa significa parlare di Cristo e
dire'-C-hiesa-viìol-"dÌre -r'accontare la storia di Cristo, nei rapporti e nelle
rªeîazio:ìî-cììe è';isto stabilisce, allora si coî'rìprende anclìe clìe dire Clìiesa
;;g;?fica-parlar:-cti-cias:cu'no diª noi. Quando sÎ dice "la Chiesa sei m", non lo
;Î"può-Ìn'te-ndere come si intende: "lo Stato sei tu", "la società sei tu"; dove
;o'i -s'Ì s-a-che ciascuno puÒ adattare queste espressioni secondo i proprilint'eressi-. Invec;-,-;ignifica porre un'affermazione reale, perclìé essa è il
;acconto di questa urììanità cbe Cristo tratta, lavora, affascina, lega a sé.

'Co-.sÍ-si-gi;'ì:ìge-al-momento in cui più propriaînente ha iîìizio la vicenda
, prima di salire al -cieÍÍo, lìa invitato gli Apostoli a
ììmí- e asrìettare (cfr. Lc 24.49'). Ciò che deve accadere

della Chiesa. Cristo
rÌmanere a Gerusalemme e aspettare (cfr. Lc 24,49').
Ì-la-;ontinuazione dell'evento dell'Jncmrnazione nella casa di Nazaretlì.
- =C'è -la-í'rì'a'teri'a corporea: e come all'inizio c'è Maria, la madre ("mater"
cor;isp;'ncle-'a i'materia"), ma ora è assieme a coloro che Gesù lìa formato.
C'Í-viìo'le-lo Spirito di Cristo, che venga inviato cosÌ che la îììateria sia aniínata
e-trasformat;. Nel Vangelo volutamente si descrivono gli Apostoli conìe
fossero-Adamo 6rima che Dio gli infonda il suo respiro: «Allora Gesù alitò su
cli loro e disse: =Ricevete lo Spirito Santo"» (Gv 20,22): si ììa come una nuova
creazÌone.

Per prima cosa gli Apostoli devono essere garantìti nell'annuncio della
parola'di Cristo. -I)er-il fenomeno dell'ispirazione dello Spirito essi
"prediclìeranno autenticamente la parola di C'risto, che è veraîììente la sua
pP;ola.-Essi-poi -agÌranno in molti modi, però in almeno alcuni di essi, quelli
2ondamentali, Saranll0 garantiti personalî'nente da Cristo: coî'npiranîìo gesti
's;ì;ìª'o:--i-'i'acram-entì. "Non Paolo battezza: Cristo battezza. Anche il
matriinonio ;on-è oltaî;to un amore in cui poi si vìve la responsabilità di
:eJs-se;e-cristianìí è un amore dentro cui l'amore di Cristo penetra con la sua
g;zÎa. -Fr;-tu'tti r gestÌ che i cristiani compiono e che potrebbero anche
oc;rroÌ'npersi, ne vengono posti alcuni incorruttibili, perché appartengono
personalmente al Signore Gesù.
P=PoiTa-C-hiesa-'si-estende e diventa un popolo immenso che sta îìel mondo
e ..,ive::º. compie-o-pe;e -di carità, pensa,-lavora, scrive. È gente che ha vita,
megÌio, che opera da Chiesa, poiché la sua uînanità è stata presa, animata,
garantita da Cristo. Accade in essa proprio quello che continuiaíno a
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clìiedere nella Messa: «Santifica questi doni con l'effusione del tuo Spirito
perché diventino per noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo tuo Figlio». La
vita della Chiesa è tutta una continua Incarîìazione.

Per descrivere l'opera della Chiesa possiamo usare tre parole. Anzitutto
la parola "fede": con la mente e il cuore dice di sì a Cristo. Maria ba creduto
anclìe con il corpo. Per questo la fede deve diventare "cultura", cioè
coltivazione di tutto l'uî'nano. Cultura è una parola legata a "culto", ed è un
participio futuro: indica tutto ciò che dovrà essere curato. La Clìiesa deve
fare in modo cl'ìe la fede produca una cultura, cioè si incarni criticamente, in
maniera seria, dialogica, in tutti i campi in cui si costnìisce l'umano.

Poi viene la "carità": è la fede che si fa condivisione operosa. Santa Teresa
di Lisieux sul letto di morte diceva: «A volte mi sembra di non avere più la
fede. Però faccio tutte le opere della fede». L'atto della fede è dire: "Credo!".
Ma c'è un momento in cui le opere della fede sono le uniche cose che il
Signore sembra lasciare. Mentre l'uomo vive, i bisogni del mondo lo
problematizzano - «problema» viìol dire qualcosa che ti viene addosso. La
vera risposta ai bisogni dell'uomo è sempre carità, amore, se questo uomo è
un fedele che è stato preso dallo Spirito, ha riceviìto la parola di Cristo, ha
gustato la sua compagnia.

E iîìfine la "speranza". Speranza nella Chiesa richiama missione. Perchè
ciò clìe si è incontrato può essere per tutti gli uomini e deve quindi essere
annunciato a tutti, nei limiti della vocazione di ognuno.

A questo punto, allora, quando parliamo di Chiesa e di mondo non
intendiamo due entità separate, distinte. Riconosciamo l'esistenza del
mondo come la realtà che cteve tramutarsi nel regno di Dio, dove Cristo sia
tutto in tutti. Mano a mano clìe questo accade, là dove accade e se ne
prende coscienza nella gioia e si prova il desiderio di lavorare per questo
scopo, proprio là esiste e si î'rìanifesta la Chiesa.

2. MADRE EDUCATRICE

Parlando della Chiesa "madre educatrice", il primo probleîììa che si pone
è la concezione asfittica che abbiamo della Clìiesa: coîne se essa in certi
caìnpi, in certi luoghi dovesse fare cììissà cosa. Ma Chiesa è tutta la realtà
clìe abbiaîno descritto: la Chiesa è l'umanità di Cristo, è la storia iîìiziata
îìella casa di Nazareth dal Figlio di Dio che entra nel mondo, è il mondo clìe
incoîììincia a riconoscerlo e a dirgli di Sì. «A chi lo lìa accolto lìa dato il
potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12): questa è la Clìiesa.

C'è chi coî'ìtesta la Chiesa sostenendo che non sempre ha detto "sì", non
sempre ha fatto cultura, né ha esercitato la carità. Ossia si obietta contro la
Clìiesa per quel tanto di mondano clìe essa ha aîìcora, per ciò clìe non è
ancora interamente lavorato, e non può dirsi iîìteraînente ecclesiale. San
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Paolo ci parla di una Cììiesa senza macchia e senza ruga (cfr. Ef 5,27), che
tuttavia può ancora subire la corruzione, la tentazione: questo è l'iî'npasto
della Chiesa con il mondo, Chiesa che vuole edificarsi e che può
mondanizzarsi, e poi "ecclesializzarsi" di nuovo.

2.1. L'esperienza della maternità

Per capire come accade l'educazione, occorre partire dalla parola
"madre". Questo termine non è un simbolo.

Tanto è vero che io sono cristiano adesso, perclìé c'è stato un momento,
in cui dire "Chiesa madre" e dire "mia madre" ha indicato la stessa realtà. Ed

è stato quando ìnia madre îììi ha portato in chiesa chiedendo per me il
battesin'ìo. In quel momento mia madre coincideva con la Chiesa. Lei, un
membro della Cl'ìiesa, era per me '!a" Chiesa. Se mia madre avesse detto:
«Questo bambino io non lo voglio battezzare», neanche la Chiesa avrebbe
potuto farlo. Senza il consenso di îììia madre, andando cioè contro la
volontà dei genitori, sarebbe stato andare contro la volontà di Dio. Solo se il
bambino lìa dei genitori credenti che dicono: «Noi vogliamo trasmettergli
assieme alla vita anche la fede che abbiamo, perché è una cosa sola con noi»,
solo allora si può battezzare.

Cosa significa allora parlare di "madre"? (E non facciamo qui distinzione
tra nìaternita e paternità). Significa anzitutto ripensare al modo di procedere
di Dio, che mette al mondo un uomo dall'interno di un'altra creatura: iîìfatti
la porta attraverso cui ciascuno entra nel mondo è una donna "madre".

Come funziona una madre per un essere umano? Essa funziona coîììe
ipotesi nei riguardi del mondo. Un bambino che viene alla lììce non ha
coscienza; îna se dovesse porsì un problema, si chiecterebbe che cosa lo
aspetta, che cosa è il nìondo. Un bimbo clìe esce dal greîììbo di sua madre
piange ed urla perclìé perde la sicurezza che aveva ed è traumatizzato.

H. U. von Balthasar, durante un simposio internazionale a Madrid, ha
descritto questo fenomeno. Quando un bambino viene alla luce, bisogna clìe
si svegli la sua coscienza. Ed essa comincia a svegliarsi quaîìdo, dopo poco
più di una settimana di vita, il bambino per la priîna volta sorride. E perché
sorride? Perché la sensazione dell'abbraccio della madre, la tenerezza clel
suo seno, il profunìo, il calore, i vezzeggiamenti della îììamîna gli danno la
prim;t ipotesi sul î'nondo. Per quel bambino cominciano a svelarsi allora i
fondamenti ctell'essere, quelli che iîì filosofia si clìiamano i trascendentali.
Egli inizia a capire che l'essere è una cosa buoîìa, vera, dà gioia, quindi è
bello, e l'essere si muove in un'armonia e unità. Questo è così realistico che
se, fin dall'inizio, Ill] bambino non è trattato con dolcezza, e viene lasciato
senza cure, diventa una persona terrorizzata dall'esistenza e dopo sarà
difficile anche solo fargli capire che esiste un Dio buono.
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clìiedere nella Messa: «Santifica questi doni con l'effusione del tuo Spirito
perché diventino per noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo tuo Figlio». La
vita della Chiesa è tutta una continua Incarîìazione.

Per descrivere l'opera della Chiesa possiamo usare tre parole. Anzitutto
la parola "fede": con la mente e il cuore dice di sì a Cristo. Maria ba creduto
anclìe con il corpo. Per questo la fede deve diventare "cultura", cioè
coltivazione di tutto l'uî'nano. Cultura è una parola legata a "culto", ed è un
participio futuro: indica tutto ciò che dovrà essere curato. La Clìiesa deve
fare in modo cl'ìe la fede produca una cultura, cioè si incarni criticamente, in
maniera seria, dialogica, in tutti i campi in cui si costnìisce l'umano.

Poi viene la "carità": è la fede che si fa condivisione operosa. Santa Teresa
di Lisieux sul letto di morte diceva: «A volte mi sembra di non avere più la
fede. Però faccio tutte le opere della fede». L'atto della fede è dire: "Credo!".
Ma c'è un momento in cui le opere della fede sono le uniche cose che il
Signore sembra lasciare. Mentre l'uomo vive, i bisogni del mondo lo
problematizzano - «problema» viìol dire qualcosa che ti viene addosso. La
vera risposta ai bisogni dell'uomo è sempre carità, amore, se questo uomo è
un fedele che è stato preso dallo Spirito, ha riceviìto la parola di Cristo, ha
gustato la sua compagnia.

E iîìfine la "speranza". Speranza nella Chiesa richiama missione. Perchè
ciò clìe si è incontrato può essere per tutti gli uomini e deve quindi essere
annunciato a tutti, nei limiti della vocazione di ognuno.

A questo punto, allora, quando parliamo di Chiesa e di mondo non
intendiamo due entità separate, distinte. Riconosciamo l'esistenza del
mondo come la realtà che cteve tramutarsi nel regno di Dio, dove Cristo sia
tutto in tutti. Mano a mano clìe questo accade, là dove accade e se ne
prende coscienza nella gioia e si prova il desiderio di lavorare per questo
scopo, proprio là esiste e si î'rìanifesta la Chiesa.

2. MADRE EDUCATRICE

Parlando della Chiesa "madre educatrice", il primo probleîììa che si pone
è la concezione asfittica che abbiamo della Clìiesa: coîne se essa in certi
caìnpi, in certi luoghi dovesse fare cììissà cosa. Ma Chiesa è tutta la realtà
clìe abbiaîno descritto: la Chiesa è l'umanità di Cristo, è la storia iîìiziata
îìella casa di Nazareth dal Figlio di Dio che entra nel mondo, è il mondo clìe
incoîììincia a riconoscerlo e a dirgli di Sì. «A chi lo lìa accolto lìa dato il
potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12): questa è la Clìiesa.

C'è chi coî'ìtesta la Chiesa sostenendo che non sempre ha detto "sì", non
sempre ha fatto cultura, né ha esercitato la carità. Ossia si obietta contro la
Clìiesa per quel tanto di mondano clìe essa ha aîìcora, per ciò clìe non è
ancora interamente lavorato, e non può dirsi iîìteraînente ecclesiale. San
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Paolo ci parla di una Cììiesa senza macchia e senza ruga (cfr. Ef 5,27), che
tuttavia può ancora subire la corruzione, la tentazione: questo è l'iî'npasto
della Chiesa con il mondo, Chiesa che vuole edificarsi e che può
mondanizzarsi, e poi "ecclesializzarsi" di nuovo.

2.1. L'esperienza della maternità

Per capire come accade l'educazione, occorre partire dalla parola
"madre". Questo termine non è un simbolo.

Tanto è vero che io sono cristiano adesso, perclìé c'è stato un momento,
in cui dire "Chiesa madre" e dire "mia madre" ha indicato la stessa realtà. Ed

è stato quando ìnia madre îììi ha portato in chiesa chiedendo per me il
battesin'ìo. In quel momento mia madre coincideva con la Chiesa. Lei, un
membro della Cl'ìiesa, era per me '!a" Chiesa. Se mia madre avesse detto:
«Questo bambino io non lo voglio battezzare», neanche la Chiesa avrebbe
potuto farlo. Senza il consenso di îììia madre, andando cioè contro la
volontà dei genitori, sarebbe stato andare contro la volontà di Dio. Solo se il
bambino lìa dei genitori credenti che dicono: «Noi vogliamo trasmettergli
assieme alla vita anche la fede che abbiamo, perché è una cosa sola con noi»,
solo allora si può battezzare.

Cosa significa allora parlare di "madre"? (E non facciamo qui distinzione
tra nìaternita e paternità). Significa anzitutto ripensare al modo di procedere
di Dio, che mette al mondo un uomo dall'interno di un'altra creatura: iîìfatti
la porta attraverso cui ciascuno entra nel mondo è una donna "madre".

Come funziona una madre per un essere umano? Essa funziona coîììe
ipotesi nei riguardi del mondo. Un bambino che viene alla lììce non ha
coscienza; îna se dovesse porsì un problema, si chiecterebbe che cosa lo
aspetta, che cosa è il nìondo. Un bimbo clìe esce dal greîììbo di sua madre
piange ed urla perclìé perde la sicurezza che aveva ed è traumatizzato.

H. U. von Balthasar, durante un simposio internazionale a Madrid, ha
descritto questo fenomeno. Quando un bambino viene alla luce, bisogna clìe
si svegli la sua coscienza. Ed essa comincia a svegliarsi quaîìdo, dopo poco
più di una settimana di vita, il bambino per la priîna volta sorride. E perché
sorride? Perché la sensazione dell'abbraccio della madre, la tenerezza clel
suo seno, il profunìo, il calore, i vezzeggiamenti della îììamîna gli danno la
prim;t ipotesi sul î'nondo. Per quel bambino cominciano a svelarsi allora i
fondamenti ctell'essere, quelli che iîì filosofia si clìiamano i trascendentali.
Egli inizia a capire che l'essere è una cosa buoîìa, vera, dà gioia, quindi è
bello, e l'essere si muove in un'armonia e unità. Questo è così realistico che
se, fin dall'inizio, Ill] bambino non è trattato con dolcezza, e viene lasciato
senza cure, diventa una persona terrorizzata dall'esistenza e dopo sarà
difficile anche solo fargli capire che esiste un Dio buono.
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Ecco allora che cosa fa una madre: introctuce il figlio nella realtà,
mostrandogli clìe ciò che esiste è buono, è bello, è vero e si realizza in un
rapporto, in tìna unità. Se la famiglia sviluppa questo discorso, il bambino
viene educato. La madre è come il punto di arrivo dell'acqua della vita.

Il gesto semplicissimo della madre che mette al mondo una creatura non
solo nìeccanicamente, ma con tutto quello clìe lei è e tutto quello che lei sa
(la sua tradizioîìe: infatti la madre è per il figlio la "tradizione vivente") è
vera educazione. Ella mette il bambino in rapporto col padre. La madre è la
grazia clìe dice al bimbo: "tutto ti è dovíìto, la vita è tua": il padre introduce
il figlio in un ordine in cui gli dice: "sì, però nella vita ci si muove seconclo un
certo principio di responsabilità". Responsabilità e autorità sono le prime
cose di cui ha bisogno un bambino per essere educato: tutte cose naturali,
per cui non occorre studiare psicologia o fare psicanalisi: due genitori le
conoscono da se stessi.

In secondo luogo a un bambino occorre una "tradizione" di cui
appropriarsi. Quaîìdo gli si insegna a mangiare anche questo è permettergli
di appropriarsi di una tradizione.

(Per inciso, si pensi a questo proposito cosa deve essere la vita per un
bambino di extracomunitari: non ha il loro sole, il loro cibo, la loro
tradizione; e senza tradizione tutto diventa spaventoso).

Poi, sempre all'interno della tradizione, c'è 'Tesperienza". Non si iìnpara
una cosa se non la si esperimenta. La mactre deve far sì che il bambino si
impadroíìisca personahììente ed esperienzialì'rìente dei valori che lei gli
COnmnlCa?

Finalîììeîìte il bambino dovrà rischiare la sua "libertà": perclìè c'è una
tradizione, c'è un'autorità, c'è una verifica, ma infine tocca a lui dire di sì o
di no. Questo è inevitabile: e Giuda ha detto di no, sebbene fosse stato Gesù
stesso a educarlo.

2.2. La ììMadre++ Chiesa

Fin qui abbiaîno parlato più della madre umanamente intesa. Quando poi
parliaîno della Chiesa, e come "Madre", intendiamo dire che una madre
credente è ecclesialmente connotata: è nella Chiesa e la esprime.

E qui sta il punto: quanto più questa madre introduce îl mondo
mettendo in atto qualcosa di quella esperienza ecclesiale già descritta, tanto
pii:ì la Chiesa è educatrice. Quanto meno ricchezza ecclesiale c'è, tanto
meno questa madre comunica di quella esperienza che è cominciata con
Maria. Per concretizzare, quando il bambino è venuto al mondo, la madre lo
lìa abbracciato e gli ha detto: "il mondo è buono, bello, vero ed unito"; ma se
questo baîììbino, invece di vedere mamma e papà che lavorano perché il
mondo sia buono, bello, vero e unito, vede che la sua famiglia è una tana di
lupi, l'educazione ecclesiale non funziona.
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Dire allora che la Chiesa educa, significa semplicemente questo: che tìno
sia educato alla Chiesa. Che la Chiesa educbi è un dato che viene da sé. Il
problema è se io vengo educato alla ecclesialità. Certaî'nente i problemi sono
tanti, ma è importante capire che non si tratta di una teoria. Si può dire
quello cbe si vuole dell'edì?ìcazione; ma è una cosa che c'è o non c'è; se c'è,
si racconta; se non c'è, non si racconta, e si incomincia solo a discutere.

Da questa descrizione si può trarre l'impressione che tutto sia solo bello
e solo -buono? No certo: dentro questa realtà si svolgono tutti i drammi.
Anche gli Apostoli hanno avuto dei drammi, priîno fra tutti quello di aver
visto morire Gesù, poi le tenebre del Venerdì santo, l'infedeltà, il non
comprendere.

C'è dentro tutto. E tuttavia, fin quando un bambino è introdotto da sua
madre e il nìondo è veramente filtrato da questa esperienza, l'educazione è
in atto. Al punto tale che, se l'educazione che una madre dà è veramente
bella, il bambino, qualunque cosa faccia in seguito, non riuscirà mai a
levarsela di dosso. CÎ sono delle persone che hanno tutti i motivi, teorici e
filosofici, per abbandonare la fede, e l'hanno di fatto abbandonata da tutti i
punti di vista, tuttavia non riescono a rescindere l'ultimo legame, che è
ancorato totalmente al rìcordo di quello che la madre o la nonîìa talvolta
eranO. E" iìna coSa Che paSSa nel Sangue.

La Chiesa che educa, dunque, non fa altro che fare accadere sì?ì
"quest'uomo" tutto qì?ìel movimento che è iniziato un giorno con Maria
santissima, e che tuttora continua. La Chiesa coìì'ìincia ad agire per "questo
bambino" con lo stesso identico gesto con cui agisce ogni mamîna. La Chiesa
è îììadre perché la sua natura è di rendere coînpleto, totale, onniavvolgente
il gesto buono con cui la mat'rìma mette al mondo il figlio e poi comincia a
comunicargli le ragioni buone e belle per cui vale la pena di vivere: le ragioîìi
imparate da Dio stesso.

P. Antonio Maria Sicari
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Ecco allora che cosa fa una madre: introctuce il figlio nella realtà,
mostrandogli clìe ciò che esiste è buono, è bello, è vero e si realizza in un
rapporto, in tìna unità. Se la famiglia sviluppa questo discorso, il bambino
viene educato. La madre è come il punto di arrivo dell'acqua della vita.

Il gesto semplicissimo della madre che mette al mondo una creatura non
solo nìeccanicamente, ma con tutto quello clìe lei è e tutto quello che lei sa
(la sua tradizioîìe: infatti la madre è per il figlio la "tradizione vivente") è
vera educazione. Ella mette il bambino in rapporto col padre. La madre è la
grazia clìe dice al bimbo: "tutto ti è dovíìto, la vita è tua": il padre introduce
il figlio in un ordine in cui gli dice: "sì, però nella vita ci si muove seconclo un
certo principio di responsabilità". Responsabilità e autorità sono le prime
cose di cui ha bisogno un bambino per essere educato: tutte cose naturali,
per cui non occorre studiare psicologia o fare psicanalisi: due genitori le
conoscono da se stessi.

In secondo luogo a un bambino occorre una "tradizione" di cui
appropriarsi. Quaîìdo gli si insegna a mangiare anche questo è permettergli
di appropriarsi di una tradizione.

(Per inciso, si pensi a questo proposito cosa deve essere la vita per un
bambino di extracomunitari: non ha il loro sole, il loro cibo, la loro
tradizione; e senza tradizione tutto diventa spaventoso).

Poi, sempre all'interno della tradizione, c'è 'Tesperienza". Non si iìnpara
una cosa se non la si esperimenta. La mactre deve far sì che il bambino si
impadroíìisca personahììente ed esperienzialì'rìente dei valori che lei gli
COnmnlCa?

Finalîììeîìte il bambino dovrà rischiare la sua "libertà": perclìè c'è una
tradizione, c'è un'autorità, c'è una verifica, ma infine tocca a lui dire di sì o
di no. Questo è inevitabile: e Giuda ha detto di no, sebbene fosse stato Gesù
stesso a educarlo.

2.2. La ììMadre++ Chiesa

Fin qui abbiaîno parlato più della madre umanamente intesa. Quando poi
parliaîno della Chiesa, e come "Madre", intendiamo dire che una madre
credente è ecclesialmente connotata: è nella Chiesa e la esprime.

E qui sta il punto: quanto più questa madre introduce îl mondo
mettendo in atto qualcosa di quella esperienza ecclesiale già descritta, tanto
pii:ì la Chiesa è educatrice. Quanto meno ricchezza ecclesiale c'è, tanto
meno questa madre comunica di quella esperienza che è cominciata con
Maria. Per concretizzare, quando il bambino è venuto al mondo, la madre lo
lìa abbracciato e gli ha detto: "il mondo è buono, bello, vero ed unito"; ma se
questo baîììbino, invece di vedere mamma e papà che lavorano perché il
mondo sia buono, bello, vero e unito, vede che la sua famiglia è una tana di
lupi, l'educazione ecclesiale non funziona.
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Dire allora che la Chiesa educa, significa semplicemente questo: che tìno
sia educato alla Chiesa. Che la Chiesa educbi è un dato che viene da sé. Il
problema è se io vengo educato alla ecclesialità. Certaî'nente i problemi sono
tanti, ma è importante capire che non si tratta di una teoria. Si può dire
quello cbe si vuole dell'edì?ìcazione; ma è una cosa che c'è o non c'è; se c'è,
si racconta; se non c'è, non si racconta, e si incomincia solo a discutere.

Da questa descrizione si può trarre l'impressione che tutto sia solo bello
e solo -buono? No certo: dentro questa realtà si svolgono tutti i drammi.
Anche gli Apostoli hanno avuto dei drammi, priîno fra tutti quello di aver
visto morire Gesù, poi le tenebre del Venerdì santo, l'infedeltà, il non
comprendere.

C'è dentro tutto. E tuttavia, fin quando un bambino è introdotto da sua
madre e il nìondo è veramente filtrato da questa esperienza, l'educazione è
in atto. Al punto tale che, se l'educazione che una madre dà è veramente
bella, il bambino, qualunque cosa faccia in seguito, non riuscirà mai a
levarsela di dosso. CÎ sono delle persone che hanno tutti i motivi, teorici e
filosofici, per abbandonare la fede, e l'hanno di fatto abbandonata da tutti i
punti di vista, tuttavia non riescono a rescindere l'ultimo legame, che è
ancorato totalmente al rìcordo di quello che la madre o la nonîìa talvolta
eranO. E" iìna coSa Che paSSa nel Sangue.

La Chiesa che educa, dunque, non fa altro che fare accadere sì?ì
"quest'uomo" tutto qì?ìel movimento che è iniziato un giorno con Maria
santissima, e che tuttora continua. La Chiesa coìì'ìincia ad agire per "questo
bambino" con lo stesso identico gesto con cui agisce ogni mamîna. La Chiesa
è îììadre perché la sua natura è di rendere coînpleto, totale, onniavvolgente
il gesto buono con cui la mat'rìma mette al mondo il figlio e poi comincia a
comunicargli le ragioni buone e belle per cui vale la pena di vivere: le ragioîìi
imparate da Dio stesso.
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LA CHIESA ORTODOSSA RUSSA

Tra memoria storica e impegno futuroª

INTRODUZIONE
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Su questo nostro studio abbiamo scelto di analizzare un periodo di
teînpo della storia della Clìiesa russa necessariamente limitato: dal 1960
fino ai nostri giorni. Gli anni che per la Chiesa Cattolica vanno dal Concilio
Vaticano II fino ad oggi.

Questi trent'anni di cristianesimo sono preceduti da una ormai
îììillenaria storia della fede cristiana: nel 1988 la Clìiesa russa lìa infatti
festeggiato il millennio del battesimo nella fede cristiana del principe
Vladimir di Kiev. Anche Giovanni Paolo II ha ricordato questo avveniî'nento
con la Lettera apostolica Euntes ín Mmìdum del 25 gennaio 19881

Ricordiamo ancora che l'ultimo tratto di questa storia millenaria è un
tratto tutto particolare: dal 1917 fino a pochissimi anni or sono, qui la fecte
e i cristiani sono stati persegì?ìitati come ai tempi del cristianesiîììo primitivo.
Su queste terre un sistema ideologico e di potere ha tentato un esperimento
antropologico inedito e impossibile: creare l'uomo nuovo, il modello per
tutti gli uomini futuri: rbomo someticus .

Per ottenere questo risultato si è fatto uso di tutto, e tutto è stato
violentemente piegato verso questo fine: persone, fai'niglie, scuola,
università, cultura, arte, scienza, religione, politica ed economia.

E «:?ìove la realtà era particolarmente ostile a questa trasformazione,
l'intervento è stato particolannente pesante e violento: mi riferisco al campo
della religione e della cultura in genere.

E' accaduto così che fin dalle loro origini, la storia del cristianesimo e
della società civile sono state "riscritte" dal "grande fratello" al potere.
Come ha detto lo storico russo lurìy Afanasev: "Non c'è probabilmente un
paese al mondo con una storia così falsificata come la nostra"2.

L'aspetto clìe più ha iî'npressionato in questo ampio arco di tempo è stata
una specie di urt'tversale menzogtìa entro cui è stata immersa tutta la vita,
la realtà e la storia di quei înilioni di uomini. Oltre venticinque anni
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' Testo della relazìone tenuta il 19 febbraio 1994 presso l'lstituto Superiore di Scienze
Religiose

ÍLaíi
di Novara .

ettera di Giovanni Paolo II è stata commentata da vari autori coiì articoli apparsi su
"L'Ossei'vatore Romano". Ora quegli scritti sono riuniti nel piccolo nìa pre'gevole libretto
intitolato: Nel míllewto del baÎttesìmo della Rus' di Kietì. Per una lettura della 'Euntes trt
muncium", (Quaderni de L'Osservatore Ronìano, 8), Libreria Editrice Vaticana, Cittiì del
Vaticano 1988, pp. 75.2 Citato da'Í.ªGELLER, Ricerca stortca e lotta poltttca nelrURSS dt Gorbacèv, iîì
?.'l'J., DOUe Ua [a pereSír07ka, a Cllra (lel COllllîaì0 Î'talíaîìo HelSlllkl, Mllall0 1989- l)- 99?
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addietro, nel suo Arctpelago G'[]Lag, così scriveva il grande scrittore russo
A. Solzenicyn: "Quello clìe lìo davanti è un muro. E la malta che ne salàa i
mattoni è la menzogna"3. Più recentemente gli lìa fatto eco il filosofo
polacco L. Kolakovski: "Ma la cosa pi'iì fastidiosa, e la più deprimente,-e la
più orripilante nel comunisnìo, era in realtà, direi noîì-tanto 'Ìl terrore: non
tanto l'oppressione e lo sfruttameîìto -ovviamente sentiti con particolare
forza dagli intellettuali- quanto L'utìiversale bugia . Davvero,'tl comurzismo
è tl regrìo della merìzogna . La bugta díverzta omìtpervasíva. Tutto-è
avvelenato dalle bugíe. In questo modo la liberazione spirituale è fo;se

robaccîa"".'
l'aspetto più importante della liberazione mentale da ttìtta qu'e-sta

9UALE MEMORIA, PER 9UALE PASSATO

Per noi clìe da sempre abbiamo un facile accesso ad una certa pluralità di
fonti di informazione e dove la ricerca storica nei suoi più dive;si mspet-tÌ
pì?ìò avvenire secondo una sostanziale libertà da parte dello storico e del

ricercatore, questo aspetto di oppressione ideologica e di îììenzogna è
certamente íììeno avvertito.

Ablìiamo detto pii:ì sopra che il potere lìa riscritto tutta la storia

precedente. Eccone un eseínpio tratto da due libri di storia. Il prinìo, s-critto
dagli storici dell'Accadeînia delle Scienze dell'URSS, narra le vicende sto-riJhe
secondo la prospettiva ufficiale (indicato più sotto conìe testo A), Ìl
secondo, scritto da due storici dissidenti emigrati in occidente, ;acco;ta
"un'altra" storia (più sotto indicato come testo B). La diversitàªdelle -due
îìarrazioîìi si coglie iîììmediatamente se si guarda alle due tavole
cronologiche apposte alla fine dei volumi. Di seguiro ne riportiamo uîì breve
estratto relativo agli anni 1939-'405, îììa la documentazione può estendersÌ
a tutto il periodo post 1917.

Testo A: 1939

23 agosto: conclusione del trattato di non aggressione tra l'URSS e la
Germania.

1-2 novembre: ingresso dell'Ucraina e della Bielorussia occidentali
îìell'URSS.

30 rìovembre- 12 marzo (1940): guerra tra l'URSS e la Finlandia.

. 605.:' A. SOLZENICYN, Arctpelago GULag, Mondadori, Milano 1978, vol. 3, p
4ì 'vrsìa'yrscìívì-- -í -----. ? =ª ? ? - ". ??.-?-.,...-,...6.ywùpb5,ìììwììîìaúuìì,ìvì+ììaììììì')/O,Vl)I?

' L. KOLAKOSVKI, Il COmttntSmO tlluSi0ne perduta, in"La Stampa'
b. ìúiìxuìvíi, ìt comuntsmo mustone perttuta, in I%a Stampa", o3. 11. ì5)S)o, p. 6.

Lo stesso concetto è ripreso in una lunga intervista rilasciata al "Corriere della Sera" del 11. 08.
1993, p. 21.

5rí,ìì> Cfr. AA.VV., Ltneamemi df storia delrUl2SS, (tr. it. sulla terza edizione russ;ì del 1978),
edizioni PrOg,re:sS, MOSca 1982, vol. 2 p. Ì95;-M-. 'GÍÍL'ER"Aª:NEKR}CT';t"O'r"ia"d":ll"U"1Z'SS."D'a'l
191 7 ad oggt. L'utopta al potere, Rizzoli, Milano 1-29-84, -p. 8-1 7 ª(or.=russo clel'l'98'2)'.
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Testo B: 1939

23 agosto: firma del patto di non aggressione tra la Gerînania e l'URSS e

del protocollo segreto aggíuntívo sulla spartízíone della Polotì'ta e delle

zone d!nfluenza nellEuropa or'ientale .
1-2 novembre: arzrtessíone dell'Ucraina e della Bielorussia occidentali da

parte dell'URSS.
30 novembre- 12 marzo (1940) guerra tra l'URSS e la Finlandia.

(14 dicembre 1940): espulsíone dell'URSS dalla Società ctelle Nazioni in

seguito all'aggressione alla Finlandia.

Non servono molte spiegazioni per capire che il confronto da noi appena

operato era pressoclìé impossibile all'interno dell'anìbiente storiografico (o

anclìe più sempliceînente studentesco) ufficiale sovietico e non è perciò un

caso strano se gli storici Nekric e Geller dovettero enìigrare in occidente

per compiere in libertà le loro ricerche storiche.

L' "universale bugia" del comunismo a cui accennava Kolakovski non

era solamente un modo di dire.

Accingendoci a guardare alla recente storia della Cììiesa russa e alla

îììemoria che di essa si VIIOI tramandare, è perciò sempre necessario tener

presenti due cose fondamentali: la prima, circa l'identità del "soggetto"

(Chiesa, Stato, uomini di cultura, ecc.) clìe di volta in volta lo storico

interroga; la seconda, circa la modalità con cui il "soggetto" interrogato ha

esercîtatO (O tuttora eSercíta) la propria ?eìnOria Storîca.

Ill questo senso tre sembrano i modi principali di "esercizio" della

memoria: 1º. il modo di chi cerca di guardare alla realtà e alla storia COII un

minimo di passione per la verità; 2º. il modo proprio di coloro clìe, n'ìossi da

11110 spirito ideologico onniavvolgente, finiscono per rifiutare della realtà

tutto ciò clìe non corrisponde al loro prestabilito schema di pensiero. Il 3º e

ultimo inodo è invece proprio di coloro che, pur appartenendo al campo

opposto a quello ideologicamente dominante, hanno finito per assimilare e

far proprie le categorie di pensiero del loro principale avversario, con

I'inevitabile conseguenza di (auto)distruggere le ragioni stesse del proprio

esistere.

Intendiamo qui far riferimento a quegli esponenti del înondo

ecclesiastico russo che con l'andar del tempo hanno pensato e parlato della

identità e della missione della Chiesa nel mondo quasi con le stesse categorie

di pensiero di cui si sono serviti coloro che alla Chiesa, salvo clìe per una

pura questione di facciata, non vogliono riconoscere alcuna identità e

îììissione proprie. Le seguenti affermazioni del Patriarca Pimen îìel

settembre del 1973 (in piena stagnazione brezneviana) illustrano bene

quanto siamo venuti dicendo: "Nel corso dei nostri dibattiti ecumenici noi

rappresentanti delle Chiese dell'Unione Sovietica, come pure i nostri fratelli

egli altri paesi socialisti, ci scontriamo spesso con l'incomprensione, da parte
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addietro, nel suo Arctpelago G'[]Lag, così scriveva il grande scrittore russo
A. Solzenicyn: "Quello clìe lìo davanti è un muro. E la malta che ne salàa i
mattoni è la menzogna"3. Più recentemente gli lìa fatto eco il filosofo
polacco L. Kolakovski: "Ma la cosa pi'iì fastidiosa, e la più deprimente,-e la
più orripilante nel comunisnìo, era in realtà, direi noîì-tanto 'Ìl terrore: non
tanto l'oppressione e lo sfruttameîìto -ovviamente sentiti con particolare
forza dagli intellettuali- quanto L'utìiversale bugia . Davvero,'tl comurzismo
è tl regrìo della merìzogna . La bugta díverzta omìtpervasíva. Tutto-è
avvelenato dalle bugíe. In questo modo la liberazione spirituale è fo;se
robaccîa"".'
l'aspetto più importante della liberazione mentale da ttìtta qu'e-sta

9UALE MEMORIA, PER 9UALE PASSATO

Per noi clìe da sempre abbiamo un facile accesso ad una certa pluralità di
fonti di informazione e dove la ricerca storica nei suoi più dive;si mspet-tÌ
pì?ìò avvenire secondo una sostanziale libertà da parte dello storico e del
ricercatore, questo aspetto di oppressione ideologica e di îììenzogna è
certamente íììeno avvertito.

Ablìiamo detto pii:ì sopra che il potere lìa riscritto tutta la storia
precedente. Eccone un eseínpio tratto da due libri di storia. Il prinìo, s-critto
dagli storici dell'Accadeînia delle Scienze dell'URSS, narra le vicende sto-riJhe
secondo la prospettiva ufficiale (indicato più sotto conìe testo A), Ìl
secondo, scritto da due storici dissidenti emigrati in occidente, ;acco;ta
"un'altra" storia (più sotto indicato come testo B). La diversitàªdelle -due
îìarrazioîìi si coglie iîììmediatamente se si guarda alle due tavole
cronologiche apposte alla fine dei volumi. Di seguiro ne riportiamo uîì breve
estratto relativo agli anni 1939-'405, îììa la documentazione può estendersÌ
a tutto il periodo post 1917.

Testo A: 1939

23 agosto: conclusione del trattato di non aggressione tra l'URSS e la
Germania.

1-2 novembre: ingresso dell'Ucraina e della Bielorussia occidentali
îìell'URSS.

30 rìovembre- 12 marzo (1940): guerra tra l'URSS e la Finlandia.

. 605.:' A. SOLZENICYN, Arctpelago GULag, Mondadori, Milano 1978, vol. 3, p4ì 'vrsìa'yrscìívì-- -í -----. ? =ª ? ? - ". ??.-?-.,...-,...6.ywùpb5,ìììwììîìaúuìì,ìvì+ììaììììì')/O,Vl)I?' L. KOLAKOSVKI, Il COmttntSmO tlluSi0ne perduta, in"La Stampa'b. ìúiìxuìvíi, ìt comuntsmo mustone perttuta, in I%a Stampa", o3. 11. ì5)S)o, p. 6.
Lo stesso concetto è ripreso in una lunga intervista rilasciata al "Corriere della Sera" del 11. 08.
1993, p. 21.

5rí,ìì> Cfr. AA.VV., Ltneamemi df storia delrUl2SS, (tr. it. sulla terza edizione russ;ì del 1978),
edizioni PrOg,re:sS, MOSca 1982, vol. 2 p. Ì95;-M-. 'GÍÍL'ER"Aª:NEKR}CT';t"O'r"ia"d":ll"U"1Z'SS."D'a'l
191 7 ad oggt. L'utopta al potere, Rizzoli, Milano 1-29-84, -p. 8-1 7 ª(or.=russo clel'l'98'2)'.
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Testo B: 1939

23 agosto: firma del patto di non aggressione tra la Gerînania e l'URSS e
del protocollo segreto aggíuntívo sulla spartízíone della Polotì'ta e delle
zone d!nfluenza nellEuropa or'ientale .

1-2 novembre: arzrtessíone dell'Ucraina e della Bielorussia occidentali da

parte dell'URSS.
30 novembre- 12 marzo (1940) guerra tra l'URSS e la Finlandia.
(14 dicembre 1940): espulsíone dell'URSS dalla Società ctelle Nazioni in

seguito all'aggressione alla Finlandia.

Non servono molte spiegazioni per capire che il confronto da noi appena
operato era pressoclìé impossibile all'interno dell'anìbiente storiografico (o
anclìe più sempliceînente studentesco) ufficiale sovietico e non è perciò un
caso strano se gli storici Nekric e Geller dovettero enìigrare in occidente
per compiere in libertà le loro ricerche storiche.

L' "universale bugia" del comunismo a cui accennava Kolakovski non
era solamente un modo di dire.

Accingendoci a guardare alla recente storia della Cììiesa russa e alla
îììemoria che di essa si VIIOI tramandare, è perciò sempre necessario tener
presenti due cose fondamentali: la prima, circa l'identità del "soggetto"
(Chiesa, Stato, uomini di cultura, ecc.) clìe di volta in volta lo storico
interroga; la seconda, circa la modalità con cui il "soggetto" interrogato ha
esercîtatO (O tuttora eSercíta) la propria ?eìnOria Storîca.

Ill questo senso tre sembrano i modi principali di "esercizio" della
memoria: 1º. il modo di chi cerca di guardare alla realtà e alla storia COII un
minimo di passione per la verità; 2º. il modo proprio di coloro clìe, n'ìossi da
11110 spirito ideologico onniavvolgente, finiscono per rifiutare della realtà
tutto ciò clìe non corrisponde al loro prestabilito schema di pensiero. Il 3º e
ultimo inodo è invece proprio di coloro che, pur appartenendo al campo
opposto a quello ideologicamente dominante, hanno finito per assimilare e
far proprie le categorie di pensiero del loro principale avversario, con
I'inevitabile conseguenza di (auto)distruggere le ragioni stesse del proprio
esistere.

Intendiamo qui far riferimento a quegli esponenti del înondo
ecclesiastico russo che con l'andar del tempo hanno pensato e parlato della
identità e della missione della Chiesa nel mondo quasi con le stesse categorie
di pensiero di cui si sono serviti coloro che alla Chiesa, salvo clìe per una
pura questione di facciata, non vogliono riconoscere alcuna identità e
îììissione proprie. Le seguenti affermazioni del Patriarca Pimen îìel
settembre del 1973 (in piena stagnazione brezneviana) illustrano bene
quanto siamo venuti dicendo: "Nel corso dei nostri dibattiti ecumenici noi
rappresentanti delle Chiese dell'Unione Sovietica, come pure i nostri fratelli
egli altri paesi socialisti, ci scontriamo spesso con l'incomprensione, da parte
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dei îìostri fratelli occidentali, della posizione che assumiamo sui vari
problemi, e a volte anche con manifestazioni di diffidenza nei nostri

confronti. Questo non ci stupisce. Tali difficoltà sorgono sopramìtto nel
îììoîì'ìeîìto in cui si passa all'esame dei problemi sociali, delle questioni
inerenti al rapporto tra individuo e società, tra Stato e Clìiesa.'l nostri
oppositori, îìe siamo convinti, sono spesso influenzati dalla propaganda
occidentale, ostile alla nostra società e cíò non permette loro c[f ve"de;oe gli
i'ndíscut'ibtli pregf del ynoc[o df víta soctal'ista cbe, a nostro avvtso, r'is'u'lta
per moltf as?lìettt consono aglf tdealf c[el crístianesímo. I nostri oppositori
perdono di vista il fatto clìe alla nostra società, fondamerìtalmente"rtuova,
non si possono applicare i criteri di valutazione in uso nelle società
capitalistiche...".

La luîìga dichiarazione del Patriarca si chiude con un ultimo hurrah alla

vita e società sovieticíìe: "Perciò alla domànda dei nostri fratelli occidentali:

((E' possibile clìe non abbiate difetti da denunciare?», noi rispondiamo: «Sì, rìe
abbiaîììo anche noi, ma essi 11011 50110 antagonistici. I rìostrt cmad'tnf non
conducono una víta alíenata rispetto alla soc'ietà e la socíetà non tende ad

emargírìaì-li . Siamo noi a doverci dare da fare per superare i nostri difetti,
per perfezionare la nostra società»"6.

Le considerazioni iniziali circa la modalità cti un soggetto nel vivere la
propria memoria storica emergono perciò in tutta la loro importanza, ed è
a tutti evidente che questa stessa memoría storíca noîì à qtìalcosa di
"neutro" o, coî'ne si preferiva dire, "oggettivo".

Alle tre modalità di ricordo sopràelencate, corrispondono perciò anche
tre principali tipi di soggetto, in questa opera di memoria e di narrazioîìe.

- Vi è la memoSa storíca cìel delegato -del Consiglio per gli Affari RelÌgÌosi
(CAR) che racconta tutte le garanzie offerte d;Ile "leggi sovieticlìe"per
qualunque cittaclino viva sul territorio dell'URSS;

- vi è la memoria storíca piagata e sanguinante di migliaia di seînplici
laici, preti, monaci e vescovi -che di certo-racconterà cose ben-di;;rs';-da
quelle îìarrate dal delegato del Consiglio;

- infine vi è la memoría stortca di chi parla degli "indiscutibili pregi del
modo di vita socialista che risulta per certi aspetH consono aglÌ ideali deÌ
cristianesimo".

Qualsiasi ricostruzioîìe storica dovrà quindi sempre tener conto
queste tre díverse memorte storícbe, del loro intrecciarsi e sovrapporsi.
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ATTACCO ALLE STRUTTURE E ISTITUZIONI

Per capire meglio il periodo storico clìe dobbiamo analizzare più in

dettaglio è oppomì?no dare anclìe solo un rapido sguardo ad alcune cifre.

Nel 1914 nell'impero russo (comprendente la Finlandia e parte della

Polonia, ma non ancora l'Ucraina occidentale) esistevano 54.147 chiese e

25,593 cappelle, %el 1939, appena prima della Seconcta Guerra Mondiale,

sul suolo dell'Unione Sovietica rimanevano solo 4.225 chiese".

Nel 1961 al momento dell'ingresso della Clìiesa Ortodossa russa nel

Consiglio Ecumenico delle Chiese, secondo dati ufficiali forniti dalla stessa

Chiesa, vi eraîìo attive circa 20.000 clìiese. Il dato però secondo molti 1]01ì

risponde al vero poiché una buona parte cli queste chiese erano parte dei

territori aggregati all'URSS dopo la Seconda Guerra Mondiale. Il dato piî?ì

vicino al vero e desunto da una fonte statale sovietica, è di circa 12.000

chiese. Nel 1966 le cíìiese rimaste ( non necessariamente in funzione per il

culto) erano circa 7.500. Alla fine degli anni '70 il numero era ulteriormente

sceso a 6.500. Da fonti ufficiali si sa clìe nel 1986 le chiese sul territorio

sovietico erano 6.745S

I periodi più duri di persecuzione per la religione pur all'interno di una

più vasta e normale ostilità sono stati gli aîìni 1929-1939 durante la fase

più feroce dello stalinismo, e gli anni 1960-1964. Gli anni di Nikita Kruscèv

e del metodo "ateistico-scientifico" per combattere i pregiudizi di carattere

religioso.
A Leningrado (oggi ritornata a clìiamarsi San Pietroburgo) in una

settimana di febbraio del 1932 tutti i 318 monaci e monache furono

arrestati, processati e condaîìnati ai canìpi di lavoro. Simultaneamente

vennero anche chiuse 22 clìiese. Durante la furia staliniana, secondo alcuni

storici, sul territorio dell'URSS non rimasero aperte che 100 clìiese (1% del

totale del 1917).
Negli anni '30 poi morirono nei campi di prigionia almeno 200 vescovi.

Tutti i responsabili ultimi delle varie chiese protestanti íìrono imprigionati.

Non diverso trattamento venne riservato per la religione mussì?ìlmana.

Nel 1917 vi erano circa 30.000 moschee in funzione. Nel 1942 il numero

ammontava a 1.312.

(' In "Gionìale del Patriarcato di Mosca", iì. 11 (1973) 61, citato in A. PREOBRAZENSKIJ (a
cura di), La clìiesa ortodossa russa X-XX sec., Edizioni Progress, Mosca 1988, p. 441. Si può
conoscere íneglio il peììsiero del Patriarca PÌmen leggeíìcÌé (non -senza-ììna 'certa-capa'cità
critica) il suo libro-intervista, Mtlle aymt dt fede tn Russta. Ptmen Patrtarca dt Mosca
íntertìistato da A. Santínt, Paoline, Roma 19ÌÍ7.
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7 Molti dati sulle clìiese e sul clero russi nel perioi
Les d:ìréttens en URSS. Editions Du Seuil, Paris 1

do post
964, pp

1917 si leggono in N. STRUVE,
. 391 ss.; J. ELLIS, La cbtesa

ortodossa russa. Una storta contemporanea, EDB, Bologn;ì 1989, pp. 55-91 (or. inglese del

1986). La poderos;ì opera di Ellis - circa 800 pagine dell'edizione italiana - è a tutt'oggi la

nìiglior storia della Clìiesa russa del periodo postrivoluzionario. In questa nostr+ì relazione la

citerenìo spesso. Assai utile è anche: D. POSPIELOVSKY, Tbe 12usstarì Cburd:ì under tbe

Sov4.et Regtme 19í7-1982, St. Vlaclimir Seminaî7 Press, New York 1984, voll. 1-2.
8 L'infÌ;rnìazione è contenuta in una relazione ufficiale del governo 'russo, presentata poi

allo stess«:ì presidente Boris El'cin. Estratto della relazione in "Lettera da Mosca", n. 10 (1993)
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dei îìostri fratelli occidentali, della posizione che assumiamo sui vari
problemi, e a volte anche con manifestazioni di diffidenza nei nostri
confronti. Questo non ci stupisce. Tali difficoltà sorgono sopramìtto nel
îììoîì'ìeîìto in cui si passa all'esame dei problemi sociali, delle questioni
inerenti al rapporto tra individuo e società, tra Stato e Clìiesa.'l nostri
oppositori, îìe siamo convinti, sono spesso influenzati dalla propaganda
occidentale, ostile alla nostra società e cíò non permette loro c[f ve"de;oe gli
i'ndíscut'ibtli pregf del ynoc[o df víta soctal'ista cbe, a nostro avvtso, r'is'u'lta
per moltf as?lìettt consono aglf tdealf c[el crístianesímo. I nostri oppositori
perdono di vista il fatto clìe alla nostra società, fondamerìtalmente"rtuova,
non si possono applicare i criteri di valutazione in uso nelle società
capitalistiche...".

La luîìga dichiarazione del Patriarca si chiude con un ultimo hurrah alla
vita e società sovieticíìe: "Perciò alla domànda dei nostri fratelli occidentali:
((E' possibile clìe non abbiate difetti da denunciare?», noi rispondiamo: «Sì, rìe
abbiaîììo anche noi, ma essi 11011 50110 antagonistici. I rìostrt cmad'tnf non
conducono una víta alíenata rispetto alla soc'ietà e la socíetà non tende ad
emargírìaì-li . Siamo noi a doverci dare da fare per superare i nostri difetti,
per perfezionare la nostra società»"6.

Le considerazioni iniziali circa la modalità cti un soggetto nel vivere la
propria memoria storica emergono perciò in tutta la loro importanza, ed è
a tutti evidente che questa stessa memoría storíca noîì à qtìalcosa di
"neutro" o, coî'ne si preferiva dire, "oggettivo".

Alle tre modalità di ricordo sopràelencate, corrispondono perciò anche
tre principali tipi di soggetto, in questa opera di memoria e di narrazioîìe.

- Vi è la memoSa storíca cìel delegato -del Consiglio per gli Affari RelÌgÌosi
(CAR) che racconta tutte le garanzie offerte d;Ile "leggi sovieticlìe"per
qualunque cittaclino viva sul territorio dell'URSS;

- vi è la memoria storíca piagata e sanguinante di migliaia di seînplici
laici, preti, monaci e vescovi -che di certo-racconterà cose ben-di;;rs';-da
quelle îìarrate dal delegato del Consiglio;

- infine vi è la memoría stortca di chi parla degli "indiscutibili pregi del
modo di vita socialista che risulta per certi aspetH consono aglÌ ideali deÌ
cristianesimo".

Qualsiasi ricostruzioîìe storica dovrà quindi sempre tener conto
queste tre díverse memorte storícbe, del loro intrecciarsi e sovrapporsi.
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ATTACCO ALLE STRUTTURE E ISTITUZIONI

Per capire meglio il periodo storico clìe dobbiamo analizzare più in
dettaglio è oppomì?no dare anclìe solo un rapido sguardo ad alcune cifre.

Nel 1914 nell'impero russo (comprendente la Finlandia e parte della
Polonia, ma non ancora l'Ucraina occidentale) esistevano 54.147 chiese e
25,593 cappelle, %el 1939, appena prima della Seconcta Guerra Mondiale,
sul suolo dell'Unione Sovietica rimanevano solo 4.225 chiese".

Nel 1961 al momento dell'ingresso della Clìiesa Ortodossa russa nel
Consiglio Ecumenico delle Chiese, secondo dati ufficiali forniti dalla stessa
Chiesa, vi eraîìo attive circa 20.000 clìiese. Il dato però secondo molti 1]01ì
risponde al vero poiché una buona parte cli queste chiese erano parte dei
territori aggregati all'URSS dopo la Seconda Guerra Mondiale. Il dato piî?ì
vicino al vero e desunto da una fonte statale sovietica, è di circa 12.000
chiese. Nel 1966 le cíìiese rimaste ( non necessariamente in funzione per il
culto) erano circa 7.500. Alla fine degli anni '70 il numero era ulteriormente
sceso a 6.500. Da fonti ufficiali si sa clìe nel 1986 le chiese sul territorio
sovietico erano 6.745S

I periodi più duri di persecuzione per la religione pur all'interno di una
più vasta e normale ostilità sono stati gli aîìni 1929-1939 durante la fase
più feroce dello stalinismo, e gli anni 1960-1964. Gli anni di Nikita Kruscèv
e del metodo "ateistico-scientifico" per combattere i pregiudizi di carattere
religioso.

A Leningrado (oggi ritornata a clìiamarsi San Pietroburgo) in una
settimana di febbraio del 1932 tutti i 318 monaci e monache furono

arrestati, processati e condaîìnati ai canìpi di lavoro. Simultaneamente
vennero anche chiuse 22 clìiese. Durante la furia staliniana, secondo alcuni
storici, sul territorio dell'URSS non rimasero aperte che 100 clìiese (1% del
totale del 1917).

Negli anni '30 poi morirono nei campi di prigionia almeno 200 vescovi.
Tutti i responsabili ultimi delle varie chiese protestanti íìrono imprigionati.

Non diverso trattamento venne riservato per la religione mussì?ìlmana.
Nel 1917 vi erano circa 30.000 moschee in funzione. Nel 1942 il numero
ammontava a 1.312.

(' In "Gionìale del Patriarcato di Mosca", iì. 11 (1973) 61, citato in A. PREOBRAZENSKIJ (a
cura di), La clìiesa ortodossa russa X-XX sec., Edizioni Progress, Mosca 1988, p. 441. Si può
conoscere íneglio il peììsiero del Patriarca PÌmen leggeíìcÌé (non -senza-ììna 'certa-capa'cità
critica) il suo libro-intervista, Mtlle aymt dt fede tn Russta. Ptmen Patrtarca dt Mosca
íntertìistato da A. Santínt, Paoline, Roma 19ÌÍ7.
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7 Molti dati sulle clìiese e sul clero russi nel perioi
Les d:ìréttens en URSS. Editions Du Seuil, Paris 1

do post
964, pp

1917 si leggono in N. STRUVE,
. 391 ss.; J. ELLIS, La cbtesa

ortodossa russa. Una storta contemporanea, EDB, Bologn;ì 1989, pp. 55-91 (or. inglese del
1986). La poderos;ì opera di Ellis - circa 800 pagine dell'edizione italiana - è a tutt'oggi la
nìiglior storia della Clìiesa russa del periodo postrivoluzionario. In questa nostr+ì relazione la
citerenìo spesso. Assai utile è anche: D. POSPIELOVSKY, Tbe 12usstarì Cburd:ì under tbe
Sov4.et Regtme 19í7-1982, St. Vlaclimir Seminaî7 Press, New York 1984, voll. 1-2.

8 L'infÌ;rnìazione è contenuta in una relazione ufficiale del governo 'russo, presentata poi
allo stess«:ì presidente Boris El'cin. Estratto della relazione in "Lettera da Mosca", n. 10 (1993)
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Anche questi altri dati possono servire a meglio capire ciò che una
autentica memoria storica deve saper tramandare.

Lerìírzgrado : 1917: 2.100.000 abitanti, con 462 chiese e 4500 tra
preti e monaci
1961: 3.200.000 abitanti, con 17 chiese e 150 preti

Mosca : 1914: 1. 800.000 abitaîìti, con 657 chiese e cappelle
1963: 5.000.000 abitanti, con 100 chiese cti cui solo 40
aperte al culto
1980: 7.500.000 abitanti, con 40 chiese aperte al culto

Odessa : 1959: 400 chiese

1964:190 clìiese alìerte

Btelorussta : 1959: 1200 clìiese
1964: 400 clìiese

Lettonia : 1959: 500 chiese cattoliche aperte
1964: 75 chiese aperte

K'irov : 1914: 500 chiese
1959: 75 clìiese
1964: 35 chiese

La furia devastatrice del periodo krusceviano non ha risparmiato
nemmeno la religione ebraica. Se nel 1959 rimanevano aperte 450
sinagoglìe, alla fine del 1964 qtìelle funzionanti erano solo 62.

Di tutti questi dati non si trova la benché minima traccia in alcuna
pubblicazione ufficiale: sia questa curata dallo Stato o dalla Chiesa. Il "vuoto
cti meînoria" (L. Regel'son) a questo riguardo è pressoché totale.

Le seguenti parole di Solzenicyn ci sembra che riassumano in iììodo
compiuto la sitì?ìazione che stiamo descrivendo. "Un popolo -diceva
vent'anni or sono l'esule scrittore russo- clìe ha perduto la memoria ha
perduto la sua storia e la sua anima".

Forse un segno che denoti l'inizio di un recupero della propria storia e
della propria memoria può essere intravisto nella recentissima
consacrazione (novembre 1993) della ricostruita Cattedrale di Kazan sulla
Piazza Rossa di Mosca. Questa cattedrale era stata fatta costruire nel 1637 a
ricordo della vittoria sui polacchi. Venne poi fatta distruggere dai
bolscevichi nel 1930').

Gli anni che per la Chiesa Cattolica corrispondono al periodo

') Cfr. "Lettera da Mosca", n.l0 (1993) 17.
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imîììediataînente precedente il Concilio Vaticano II, per la Chiesa Russa sono
invece anni di dolore e di sofferenza. Kruscèv sta attuando un gigantesco
disegno di lotta "scientifica" alla religione. Il s'iìo piano prevedeva tre tappe:
prtma tappa, 1960-1961: rapida chiusura di Ill] enorme numero di clìiese;
seconda tappa, 1961-1962: cambiamento della legislazione per restringere
e soffocare tutto quello che rimaneva della istituzioni religiose ufficiali; terza
tappa, 1963-1964: con una educazione ateistica dei giovani -sopramìtto
nelle scuole e nelle tìniversità- sradicare ogni devozioîìe religiosa individuale
privata. Tutto questo deve avvenire a partire dall'ambito familiareÌ".

Le intenzioni dello Stato trovano immediata applicazione anche
all'interno della chiesa. Nel 1961, mentre da un lato la Clìiesa russa viene
ammessa al Consiglio Ecumenico delle Chiese con l'impegno di assicurare ai
propri fedeli effettivi spazi cti libertà e di azione, dall'altro lato fa propria una
modifica alla precedente legislazioîìe statale sui culti. La vera finalità di
questa modifica è quella di soffocare ancor di più i già angusti spazi di vita e
di libertà della chiesa e dei cristiani russi. hìtendiamo riferirci oui allaqui
famigerata Istruzíone sulrappltcazione della legtslaz'tone suf culti del 18
aprile del 1961, accettata poi dal concilio dei vescovi russi nel luglio dello
stesso anno e riconfermata nel 197111.

Con questa Istruz'ione alla tradizionale e canonica parrocchia viene :ì
sovrapporsi quella che la legislazione statale definisce come "associazione
religiosa". Per lo Stato esiste solo l' "associazione religiosa" e îìon la
parrocchia. Questa "associazione" per essere riconosciuta ect avere così la
possibilità di avere in gestione Ill] edifico sacro deve farsi registrare. Venti
persone - la cosiddetta ventína - devono inoltrare la domanda di poter
essere appunto riconosciuti come "associazione religiosa" alla locale sezione
del Consiglio degli Affari Religiosi. Solo dopo la positiva risposta da parte
delle autorità civili (risposta clìe può tardare anclìe di qualclìe anno coîììe
ha dimostrato l'esperienza dei cristiani di Gorkij clìe nell'arco di 10 anni
-1967/1978- non soiìo ri'iìsciti act ottenere una sola autorizzazione ad aprire
una nuova chiesal2) qì?ìeste persone sono autorizzate a usufruire di una
clìiesa e a richiedere al vescovo della diocesi che venga loro assegnato un
sacerdote.

Dall'interno della iniziale ventína viene eletto rorgano esecutívo
coînposto di tre persone: uîì presidente -lo starosta-, il suo vice e un
amministratore. Questo orgarto esecut'ivo noiì risponde del suo operato all'
"associazione religiosa", ma alle autorità civili. E' questo organo esecut'ivo
clìe assuîne e paga il prete che il vescovo ha mandato. E' lo stesso organo
che può, anche contro il parere del vescovo e dell'intera "associazione

1" Cfr. P. D. STEEVES, Aíittreligtous Propaganda tn URSS, in "The Modern Encyclopeclia
of Religions in Russiíì aîìd tlìe Soviet ìjnioÌì", (edited by P. D. Steeves), by Àcadeiììic
International Press, Gulf Breeze (FL), USA, 1990, vol. 2 pp. 81-87; R. Conquest, Egltse
ortblolboxe et Etat sometique deputs la mort de Staltne, in'Istin;ì", XV ìi. 1 (19';70) 466-481.

11 Cfr. J. ELLIS, La chtesa, ctÍ, pp. 135-156." (fìr. J. ELLIS, La chtesa, ctt., pp.
12 Cfr. J. ELLIS, La cMesa, ctt., p. 76-8i.o.
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Anche questi altri dati possono servire a meglio capire ciò che una
autentica memoria storica deve saper tramandare.

Lerìírzgrado : 1917: 2.100.000 abitanti, con 462 chiese e 4500 tra
preti e monaci
1961: 3.200.000 abitanti, con 17 chiese e 150 preti

Mosca : 1914: 1. 800.000 abitaîìti, con 657 chiese e cappelle
1963: 5.000.000 abitanti, con 100 chiese cti cui solo 40
aperte al culto
1980: 7.500.000 abitanti, con 40 chiese aperte al culto

Odessa : 1959: 400 chiese

1964:190 clìiese alìerte

Btelorussta : 1959: 1200 clìiese
1964: 400 clìiese

Lettonia : 1959: 500 chiese cattoliche aperte
1964: 75 chiese aperte

K'irov : 1914: 500 chiese
1959: 75 clìiese
1964: 35 chiese

La furia devastatrice del periodo krusceviano non ha risparmiato
nemmeno la religione ebraica. Se nel 1959 rimanevano aperte 450
sinagoglìe, alla fine del 1964 qtìelle funzionanti erano solo 62.

Di tutti questi dati non si trova la benché minima traccia in alcuna
pubblicazione ufficiale: sia questa curata dallo Stato o dalla Chiesa. Il "vuoto
cti meînoria" (L. Regel'son) a questo riguardo è pressoché totale.

Le seguenti parole di Solzenicyn ci sembra che riassumano in iììodo
compiuto la sitì?ìazione che stiamo descrivendo. "Un popolo -diceva
vent'anni or sono l'esule scrittore russo- clìe ha perduto la memoria ha
perduto la sua storia e la sua anima".

Forse un segno che denoti l'inizio di un recupero della propria storia e
della propria memoria può essere intravisto nella recentissima
consacrazione (novembre 1993) della ricostruita Cattedrale di Kazan sulla
Piazza Rossa di Mosca. Questa cattedrale era stata fatta costruire nel 1637 a
ricordo della vittoria sui polacchi. Venne poi fatta distruggere dai
bolscevichi nel 1930').

Gli anni che per la Chiesa Cattolica corrispondono al periodo

') Cfr. "Lettera da Mosca", n.l0 (1993) 17.
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imîììediataînente precedente il Concilio Vaticano II, per la Chiesa Russa sono
invece anni di dolore e di sofferenza. Kruscèv sta attuando un gigantesco
disegno di lotta "scientifica" alla religione. Il s'iìo piano prevedeva tre tappe:
prtma tappa, 1960-1961: rapida chiusura di Ill] enorme numero di clìiese;
seconda tappa, 1961-1962: cambiamento della legislazione per restringere
e soffocare tutto quello che rimaneva della istituzioni religiose ufficiali; terza
tappa, 1963-1964: con una educazione ateistica dei giovani -sopramìtto
nelle scuole e nelle tìniversità- sradicare ogni devozioîìe religiosa individuale
privata. Tutto questo deve avvenire a partire dall'ambito familiareÌ".

Le intenzioni dello Stato trovano immediata applicazione anche
all'interno della chiesa. Nel 1961, mentre da un lato la Clìiesa russa viene
ammessa al Consiglio Ecumenico delle Chiese con l'impegno di assicurare ai
propri fedeli effettivi spazi cti libertà e di azione, dall'altro lato fa propria una
modifica alla precedente legislazioîìe statale sui culti. La vera finalità di
questa modifica è quella di soffocare ancor di più i già angusti spazi di vita e
di libertà della chiesa e dei cristiani russi. hìtendiamo riferirci oui allaqui
famigerata Istruzíone sulrappltcazione della legtslaz'tone suf culti del 18
aprile del 1961, accettata poi dal concilio dei vescovi russi nel luglio dello
stesso anno e riconfermata nel 197111.

Con questa Istruz'ione alla tradizionale e canonica parrocchia viene :ì
sovrapporsi quella che la legislazione statale definisce come "associazione
religiosa". Per lo Stato esiste solo l' "associazione religiosa" e îìon la
parrocchia. Questa "associazione" per essere riconosciuta ect avere così la
possibilità di avere in gestione Ill] edifico sacro deve farsi registrare. Venti
persone - la cosiddetta ventína - devono inoltrare la domanda di poter
essere appunto riconosciuti come "associazione religiosa" alla locale sezione
del Consiglio degli Affari Religiosi. Solo dopo la positiva risposta da parte
delle autorità civili (risposta clìe può tardare anclìe di qualclìe anno coîììe
ha dimostrato l'esperienza dei cristiani di Gorkij clìe nell'arco di 10 anni
-1967/1978- non soiìo ri'iìsciti act ottenere una sola autorizzazione ad aprire
una nuova chiesal2) qì?ìeste persone sono autorizzate a usufruire di una
clìiesa e a richiedere al vescovo della diocesi che venga loro assegnato un
sacerdote.

Dall'interno della iniziale ventína viene eletto rorgano esecutívo
coînposto di tre persone: uîì presidente -lo starosta-, il suo vice e un
amministratore. Questo orgarto esecut'ivo noiì risponde del suo operato all'
"associazione religiosa", ma alle autorità civili. E' questo organo esecut'ivo
clìe assuîne e paga il prete che il vescovo ha mandato. E' lo stesso organo
che può, anche contro il parere del vescovo e dell'intera "associazione

1" Cfr. P. D. STEEVES, Aíittreligtous Propaganda tn URSS, in "The Modern Encyclopeclia
of Religions in Russiíì aîìd tlìe Soviet ìjnioÌì", (edited by P. D. Steeves), by Àcadeiììic
International Press, Gulf Breeze (FL), USA, 1990, vol. 2 pp. 81-87; R. Conquest, Egltse
ortblolboxe et Etat sometique deputs la mort de Staltne, in'Istin;ì", XV ìi. 1 (19';70) 466-481.

11 Cfr. J. ELLIS, La chtesa, ctÍ, pp. 135-156." (fìr. J. ELLIS, La chtesa, ctt., pp.
12 Cfr. J. ELLIS, La cMesa, ctt., p. 76-8i.o.
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religiosa" licenziare il prete.
E' facile capire in quale assurda situazione si venga a trovare il prete. Su

di lììi sono puntati gli occhi del proprio vescovo e ctel locale decaîìo
ecclesiastico perché non li înetta in contrasto con le autorità civili; seguono
poi quelli dello starosta , quelli del locale rappresentante del Consiglio per
gli Affari Religiosi e infine quelli dell'onnipresente KGB.

Molto spesso le autorità, prima di rispondere positivamente alla richiesta
di un gruppo di persone che intende costituire una eventuale
"associazione", fanno di tutto per assicurarsi che tra i componeîìti la
ventínct 11011 ci siano cristiani troppo zelanti. Anzi una círcolare segreta del
1967 indirizzata ai rappresentanti locali del Consiglio per gli Affari Religiosi
invitava questi ultimi a far si che le persone iscritte coì'ne ventína fossero
"disposte ad osservare onestaîììente le leggi sovietiche, le vostre proposte e i
compiti che assegnate loro. Solo quando sarà costituita una verttína di
questo geîìere e di vostro gradimento, firmate il contratto con essa".

Il controllo non era ancora sufficiente se nella stessa círcolare si sentiva

il bisogno di scrivere anche la seguente deterî'ninazione: "E' auspicabile che
voi [ cioé il locale rappresentante del Consiglio per gli Affari Religiosil
prendiate parte alla scelta dei membri dell'organo esecutivo e scegliate
persone cl:ìe seguono íl nostro índír'izzo" L'.

Le liînitazioni non finivano qui. Per riunirsi rorgano esecutívo non aveva
bisogno di alcun permesso delle autorità statali; cosa che invece era
espressamente richiesta per la riunione di tutta la comunità parrocchiale.
Per mancanza dell'autorizzazione accadeva spesso clìe una "associazione
religiosa" per interi anni non poteva radunarsi per discutere dei propri
problemi e necessità.

Prima di passare al teîììa della formazione del clero nei seminari, ancora
un'ultima parola sulla figura clel sacerdote che si trovava a vivere nelle
condizioni che abbiamo appena descritte. E' facile intuire che la sanzioîìe
che un prete tenìeva di più era quella di essere licenziato da una
"associazione religiosa" che lo aveva assunto. Per evitare questa spiacevole
eventualità 11011 c'era altra via che limitarsi alla osservanza scrupolosa delle
norme contenute neìrlstruztorte divenendo così un puro esecutore della
liturgia all'interno delle îììura della chiesa. In questo stato di cose la sua
funzione di cateclìeta per i genitori che stavano per battezzare il proprio
bambiîìo spariva del tutto perclìé ciò poteva insospettire il locale
rappresentante clel Consiglio per gli Affari Religiosi che vigilava su di lui
tramite lo starosta. Non miglior sorte aveva la sua missione di padre
spiritììale nei rigììardi di qu<ìlunque cristiano înostrasse qì?ìalche bisogno di
aiuto; anche questo poteva essere fonte di guai". Il sacerdote non doveva
mai cìiinenticare clìe i suoi conìpiti si esaurivano nella pura esecuzione della

13 Il Testo della circolare si legge in AA.VV., URSS: dibatttto »îella comunttà crtstiana.
Quaí.tordicí documemt dej crtstta'nt sotìiettcí, Jaca Book, Mil;ìno 1968, pp. 283-287.
- 14 Cfr. J. ELLIS, La ciìiesa, cít......, Pl). 99-1ª04; G. Jakunin, Presente'e 7uíu;o della cbiesa
nelrURSS, La Casa cli Matriona, Mìlíìno 1980, pp. 27-40.
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liturgia: tutto il resto era passibile di punizione.
Se un sacerdote era licenziato ( spesso ciò accadeva per l'insistenza dello

zelante rappresentante locale del Consiglio per gli Affari Religiosi) per lui
erano guai seri. Come faceva a mantenere la sua famiglia? E quale nuova
"associazione religiosa" lo assumeva sapendo che era già stato licenziato?
Dopo un mese o due di maíìcanza di un lavoro stabile poteva essere
arrestato e processato per "parassitisîno" come ogni altro lavoratore
dell'Unione Sovietica.

L'amore della verità e della memoria storica vuole che si dica che non

pochi sacerdoti russi in quegli anni lìanno saputo sfidare apertamente
queste assurde nonne, e condurre un'esisteîìza sacerdotale realmente
votata al bene dei fedeli cristiani loro affidati.

GERARCHIA, CLERO, FORMAZIONE

Per piegare e strumentalizzare una comunità cristiana è necessario avere
saldameîìte in pugno i suoi elementi alti e interî'nedi, cioé vescovi e
sacerdoti. E' giuiìto così il momento cti occuparci della formazione
sacerdotale nei seminari russi.

ueì 1914 Slll 511010 ctell'impero rllSSO esistevano 57 seminari maggiori.
Nel 1958 ne funzionavano solo otto (Mosca, Leningrado, Odessa, Kiev,
Minsk, Saratov, Stavropol e Luc in Volinia). Alla fine delle persecuzioni
krusceviane il numero si era ridotto a tre (Mosca, Leningrado e Odessa).

Annesse ai seminari di Mosca e Leningrado esistevano ed esistono tuttora
due Accademie Teologiche.

Anclìe qui i dati sono spesso contraddittori. Secondo il cappellano
dell'ambasciata americana a Mosca, nel 1974 si lìanno i seguenti dati:

Mosca :

Leníngrado :
Odessa :

seminario 180 studeîìti; accademia 122
seminario 125 stììdeîìti; accademia 52
seminario 117 studenti

A questo numero di studenti ospiti fissi dei seîninari e delle accademie
vanno aggiunti circa 600 studenti di teologia per corrispondenza.

Secondo un'altra fonte negli anni 1979-80 nei cinque centri di studio
risiedevano circa 1.000 studenti, ai quali vanno aggiunti altri 900 studenti
per corrispondenzal5.

Anche per la Clìiesa russa il problenìa della vocazioîìi alla vita sacerdotale
è cosa non da poco. La media dell'età dei sacerdoti impegnati nella vita
pastorale si va sempre più innalzando e il ricaînbio con le îìuove forze è
assai problematico". Da fonti ufficiali si sa che nel 1986 per 6.745 clìiese

15 Cfr. J. ELLIS, La clìtesa, ctt.,pp. 195-199; 228-231; N. Struve, Les cbréttem en URSS,
cit... l)P. 391 ss. .

}hrr. r- rt" Cfr. G. CODEWLLÀ, ReliglOìle e SpZrltualtta t?î URSS, Cltta NtlOVa, ROrn;l 1981, pp.
112-113; J. ELLIS, La cl:»tesa, ctt.,-pp. 165-177.
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religiosa" licenziare il prete.
E' facile capire in quale assurda situazione si venga a trovare il prete. Su

di lììi sono puntati gli occhi del proprio vescovo e ctel locale decaîìo
ecclesiastico perché non li înetta in contrasto con le autorità civili; seguono
poi quelli dello starosta , quelli del locale rappresentante del Consiglio per
gli Affari Religiosi e infine quelli dell'onnipresente KGB.

Molto spesso le autorità, prima di rispondere positivamente alla richiesta
di un gruppo di persone che intende costituire una eventuale
"associazione", fanno di tutto per assicurarsi che tra i componeîìti la
ventínct 11011 ci siano cristiani troppo zelanti. Anzi una círcolare segreta del
1967 indirizzata ai rappresentanti locali del Consiglio per gli Affari Religiosi
invitava questi ultimi a far si che le persone iscritte coì'ne ventína fossero
"disposte ad osservare onestaîììente le leggi sovietiche, le vostre proposte e i
compiti che assegnate loro. Solo quando sarà costituita una verttína di
questo geîìere e di vostro gradimento, firmate il contratto con essa".

Il controllo non era ancora sufficiente se nella stessa círcolare si sentiva

il bisogno di scrivere anche la seguente deterî'ninazione: "E' auspicabile che
voi [ cioé il locale rappresentante del Consiglio per gli Affari Religiosil
prendiate parte alla scelta dei membri dell'organo esecutivo e scegliate
persone cl:ìe seguono íl nostro índír'izzo" L'.

Le liînitazioni non finivano qui. Per riunirsi rorgano esecutívo non aveva
bisogno di alcun permesso delle autorità statali; cosa che invece era
espressamente richiesta per la riunione di tutta la comunità parrocchiale.
Per mancanza dell'autorizzazione accadeva spesso clìe una "associazione
religiosa" per interi anni non poteva radunarsi per discutere dei propri
problemi e necessità.

Prima di passare al teîììa della formazione del clero nei seminari, ancora
un'ultima parola sulla figura clel sacerdote che si trovava a vivere nelle
condizioni che abbiamo appena descritte. E' facile intuire che la sanzioîìe
che un prete tenìeva di più era quella di essere licenziato da una
"associazione religiosa" che lo aveva assunto. Per evitare questa spiacevole
eventualità 11011 c'era altra via che limitarsi alla osservanza scrupolosa delle
norme contenute neìrlstruztorte divenendo così un puro esecutore della
liturgia all'interno delle îììura della chiesa. In questo stato di cose la sua
funzione di cateclìeta per i genitori che stavano per battezzare il proprio
bambiîìo spariva del tutto perclìé ciò poteva insospettire il locale
rappresentante clel Consiglio per gli Affari Religiosi che vigilava su di lui
tramite lo starosta. Non miglior sorte aveva la sua missione di padre
spiritììale nei rigììardi di qu<ìlunque cristiano înostrasse qì?ìalche bisogno di
aiuto; anche questo poteva essere fonte di guai". Il sacerdote non doveva
mai cìiinenticare clìe i suoi conìpiti si esaurivano nella pura esecuzione della

13 Il Testo della circolare si legge in AA.VV., URSS: dibatttto »îella comunttà crtstiana.
Quaí.tordicí documemt dej crtstta'nt sotìiettcí, Jaca Book, Mil;ìno 1968, pp. 283-287.
- 14 Cfr. J. ELLIS, La ciìiesa, cít......, Pl). 99-1ª04; G. Jakunin, Presente'e 7uíu;o della cbiesa
nelrURSS, La Casa cli Matriona, Mìlíìno 1980, pp. 27-40.
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liturgia: tutto il resto era passibile di punizione.
Se un sacerdote era licenziato ( spesso ciò accadeva per l'insistenza dello

zelante rappresentante locale del Consiglio per gli Affari Religiosi) per lui
erano guai seri. Come faceva a mantenere la sua famiglia? E quale nuova
"associazione religiosa" lo assumeva sapendo che era già stato licenziato?
Dopo un mese o due di maíìcanza di un lavoro stabile poteva essere
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sacerdoti. E' giuiìto così il momento cti occuparci della formazione
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ueì 1914 Slll 511010 ctell'impero rllSSO esistevano 57 seminari maggiori.
Nel 1958 ne funzionavano solo otto (Mosca, Leningrado, Odessa, Kiev,
Minsk, Saratov, Stavropol e Luc in Volinia). Alla fine delle persecuzioni
krusceviane il numero si era ridotto a tre (Mosca, Leningrado e Odessa).

Annesse ai seminari di Mosca e Leningrado esistevano ed esistono tuttora
due Accademie Teologiche.

Anclìe qui i dati sono spesso contraddittori. Secondo il cappellano
dell'ambasciata americana a Mosca, nel 1974 si lìanno i seguenti dati:

Mosca :

Leníngrado :
Odessa :

seminario 180 studeîìti; accademia 122
seminario 125 stììdeîìti; accademia 52
seminario 117 studenti

A questo numero di studenti ospiti fissi dei seîninari e delle accademie
vanno aggiunti circa 600 studenti di teologia per corrispondenza.

Secondo un'altra fonte negli anni 1979-80 nei cinque centri di studio
risiedevano circa 1.000 studenti, ai quali vanno aggiunti altri 900 studenti
per corrispondenzal5.

Anche per la Clìiesa russa il problenìa della vocazioîìi alla vita sacerdotale
è cosa non da poco. La media dell'età dei sacerdoti impegnati nella vita
pastorale si va sempre più innalzando e il ricaînbio con le îìuove forze è
assai problematico". Da fonti ufficiali si sa che nel 1986 per 6.745 clìiese

15 Cfr. J. ELLIS, La clìtesa, ctt.,pp. 195-199; 228-231; N. Struve, Les cbréttem en URSS,
cit... l)P. 391 ss. .

}hrr. r- rt" Cfr. G. CODEWLLÀ, ReliglOìle e SpZrltualtta t?î URSS, Cltta NtlOVa, ROrn;l 1981, pp.
112-113; J. ELLIS, La cl:»tesa, ctt.,-pp. 165-177.
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aperte al culto vi erano (nel 1985) 9.737 sacerdoti secolaril7.(Nel 1950 i
sacerdoti operanti sul territorio dell'ex-URSS erano però 13.396). Come si è
già cletto, molti di questi sacerdoti sono di età avaîìzata e ormai fuori attività.
Di certo non in ttìtte le chiese ufficialînente aperte al culto vi è un sacerdote
stabile.

Sempre secondo il cappellano dell'ambasciata americana, in URSS nel
ì974 la biblioteca del seminario di Mosca era dotata di 27.000 volumi di cui
quasi il 50% prerivoluzioîìari (cioé ante 1917) e il 15% iìì lingua straniera. A
Leiìingrado vi erano invece circa 120.000 volumi in russo e 30.000 in altre
lingue. II 75% del totale conìplessivo risaliva a prima della rivoluzione.

Per il 1982 una fonte sovietica parla di circa 200.000 voluì'ni per
Leningrado e 300.000 volumi per Mosca.

Uno studente olandese, clìe ha studiato per tre anni a Leîìingrado (1974-
1977), ha scritto: "I libri di teologia in russo sono in genere
prerivoluzionari.(...). Libri sovietici che riguardano la teologia appaiono qua
e là ma sono sempre, ovviamente, in modo sottile antireligiosi e atei. (...).
Libri cli testo in russo sono prerivoluzionari o noîì esistono. Con grande zelo
e amore i libri di testo SOIIO sostituiti da dispense dattiloscritte"Îs. Nella
biblioteca la richiesta di Ill] libro viene soddisfatta solo il giorno seguente. Le
riviste teologiclìe, sempre secondo la testimonianza dello studente olaîìdese,
sono poche e quelle ortodosse solo quelle ufficiali. Nell' accademia esiste un
ciclostile ma si è rotto quando si è iniziato a stampare le lezioni di storia
dell'URSS e chissà quando verí;ì riparato.

In seî'ninario si è ammessi a un'età compresa trai i 18 e i 35 anni. L'anno
scolastico inizia il 1º settembre e il 20 agosto si svolgono gli esami di
aíninissione. In genere vi sono 4 o 5 richieste per ogni posto disponibile.

Lo studente olandese ha raccontato di aver udito la seguente storia a
proposito di coloro che intendoîìo presentarsi agli esami di anìmissione.
Dopo aver fatto foriììale riclìiesta il candidato si íìasconde fìno al giorno
dell'esame per paura di essere arrestato dalla polizia con false accuse.
Questa, 11011 trovando accuse fondate per trattenerlo, se lo arresta, lo
rilascia proprio il giorno dell' esame. Il trauma psicologico subito è tale «?he
lo smdente finisce per non superare l'esame di ammissione al seminario.
Tutto il procedimento dovrà così ricominciare l'anno successivo.

E' difficile anche stabilire fin dove giunga la pressione esercitata dalle
autorità civili nella scelta dei candidati. Di certo di sa clìe a volte avviene una
specie di scaîììlìio: "Se vì?ìoi aìììmettere tutti i tuoi candidati devi prendere
anclìe i îniei", lascia capire il rappresentante del Consiglio per gli Affari
Religiosi.

Lo studente olandese già sopra citato lìa pure descritto le ìììodalità COII
cui il rappresentate delle autorità civili cerca di trasformare l'ignaro

l

l

l

l
l

l
l

l

l

l

l
l
l
l

j
l

l

l
l
l
l

l

l
l

l

l
l

l

l
l
I
l
l
l
I

studente appena giunto in seminario in un fedele informatore.

E' opportuno fare ora una breve panoramica sull'attività editoriale e
pììbblicistica della Clìiesa russa.

Dopo quanto detto sin qui si intuisce facilmente che lo spazio per una
attività editoriale religiosa e più propriamente teologica :era ridotto al
miniìììo e comunque sempre incapace di venire incontro alle attese dei
fedeli cristiani.

La causa prima di questo stato di cose era la scarsissima quantità di carta
che lo stato înetteva a disposizione per tali attività. Tutto q;ìesto era ancor
più incredibile se si pensa che l'ex-Unione Sovietica era'il paese che si
vantava di stampare ogni anno il numero di libri più alto di qualsiasi altro
paese al mondo. Per avere una ìdea della quantità di carta sprecata ogni
anno dallo stato sovietico, basti solo questo dato: nel 19-90 sono state
îììandate al macero tutte le opere di Breznev. La tiratura complessiva di
queste ammontava a 17 milioni di copiel')!

Per un numero di fedeli cristiani ortodossi che va dai 50 ai 70 milioni,
secondo statistiche ufficiali, la Chiesa russa dal 1956 al 1985 ha stampato
un numero di Bibbie che oscilla tra le 275.000 e le 340.OOO copie. A queste
bisogna aggiungere ancora altre 150.000 copie del solo Nuovo-Testamento.
Per l'edizione del 1968 si parla di una tiratura di 40.000 copìe, poi
ristampate in una seconda edizione di 30.000 copie. In questo caso è però
necessario osservare che tutte queste copie sono state suddivise co-n le
comunità dei Battisti. In queste condizioni le chiese della città di Mosca
ricevettero ognuna solo 10 copie della Bibbia e molte chiese di villaggio ne
rimasero completamente sprovviste.

Per le pubblicazioni di carattere religioso e teologico vale quanto detto
pi'iì sopra. L' unico annuario teologico -il Bogoslovskíe Trudy (Lavori
teologici)- che si pubblica dal 1960, fino al 1970 aveva pubblicato solo 5
fascicoli. Nel 1983 sono stati pubblicati i nn. 23-24 e nel 1-987 il n. 27.

La tiratura ammonta a 3.000 copie. Un ntìmero incredibilìnente basso
tenendo conto del nuîììero dei sacerdoti, dei diversi studenti di teologia, dei
înonaci, e delle numerose copie che vengono inviate all'estero. Gli articoli di
solito riguardano temi di storia e di liturgia. Sotto la responsabilità della
stessa Chiesa russa si stampano poi alcune riviste per gli ortodossi che
vìvono in Europa Occidentale.

La rivista ììfficiale della Chiesa rrìssa è la Rívísta del Patriarcato dt Mosca
che si pubblica dal 1931 con scadenza mensile. Dopo alcuni numeri la
pubblicazione venne però sospesa fino al 1943.- Da quell'anno la
pubblicazione non è più stata interrotta. Dal 1971 poi la stessa rivista viene
pubblicata anche in una edizione inglese. Fino alla fine degli anni settanta
nessuno è mai riuscito a conoscere l'esatta tiratììra della rivista. Secondo

l17Cfr. "Lettera da Mosca", n. 10 (1993) 10.l"Cfr. J. ELLIS, La chiesa, ctt., Ì). 2Ò-8. La traduzioîìe italiaîìa della testinìonianza dello
studente olandese si legge in "Russia Cristiaiìa", IV n. 3 (1979) 12-31.
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I') Cfr. M. GELLER - A. NEKRIC, Storta dell'URSS, ctt., p. 778; A. VERSHININ, Breznev aL
cero, in "Moskovskie Novosti", (ed. it.) II n. 5 (1990) 2?macero, in "Moskovskie Novosti", (ed. it.) II n. 5 (1990) Ì.
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già cletto, molti di questi sacerdoti sono di età avaîìzata e ormai fuori attività.
Di certo non in ttìtte le chiese ufficialînente aperte al culto vi è un sacerdote
stabile.

Sempre secondo il cappellano dell'ambasciata americana, in URSS nel
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quasi il 50% prerivoluzioîìari (cioé ante 1917) e il 15% iìì lingua straniera. A
Leiìingrado vi erano invece circa 120.000 volumi in russo e 30.000 in altre
lingue. II 75% del totale conìplessivo risaliva a prima della rivoluzione.

Per il 1982 una fonte sovietica parla di circa 200.000 voluì'ni per
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1977), ha scritto: "I libri di teologia in russo sono in genere
prerivoluzionari.(...). Libri sovietici che riguardano la teologia appaiono qua
e là ma sono sempre, ovviamente, in modo sottile antireligiosi e atei. (...).
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e amore i libri di testo SOIIO sostituiti da dispense dattiloscritte"Îs. Nella
biblioteca la richiesta di Ill] libro viene soddisfatta solo il giorno seguente. Le
riviste teologiclìe, sempre secondo la testimonianza dello studente olaîìdese,
sono poche e quelle ortodosse solo quelle ufficiali. Nell' accademia esiste un
ciclostile ma si è rotto quando si è iniziato a stampare le lezioni di storia
dell'URSS e chissà quando verí;ì riparato.

In seî'ninario si è ammessi a un'età compresa trai i 18 e i 35 anni. L'anno
scolastico inizia il 1º settembre e il 20 agosto si svolgono gli esami di
aíninissione. In genere vi sono 4 o 5 richieste per ogni posto disponibile.

Lo studente olandese ha raccontato di aver udito la seguente storia a
proposito di coloro che intendoîìo presentarsi agli esami di anìmissione.
Dopo aver fatto foriììale riclìiesta il candidato si íìasconde fìno al giorno
dell'esame per paura di essere arrestato dalla polizia con false accuse.
Questa, 11011 trovando accuse fondate per trattenerlo, se lo arresta, lo
rilascia proprio il giorno dell' esame. Il trauma psicologico subito è tale «?he
lo smdente finisce per non superare l'esame di ammissione al seminario.
Tutto il procedimento dovrà così ricominciare l'anno successivo.

E' difficile anche stabilire fin dove giunga la pressione esercitata dalle
autorità civili nella scelta dei candidati. Di certo di sa clìe a volte avviene una
specie di scaîììlìio: "Se vì?ìoi aìììmettere tutti i tuoi candidati devi prendere
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studente appena giunto in seminario in un fedele informatore.

E' opportuno fare ora una breve panoramica sull'attività editoriale e
pììbblicistica della Clìiesa russa.

Dopo quanto detto sin qui si intuisce facilmente che lo spazio per una
attività editoriale religiosa e più propriamente teologica :era ridotto al
miniìììo e comunque sempre incapace di venire incontro alle attese dei
fedeli cristiani.

La causa prima di questo stato di cose era la scarsissima quantità di carta
che lo stato înetteva a disposizione per tali attività. Tutto q;ìesto era ancor
più incredibile se si pensa che l'ex-Unione Sovietica era'il paese che si
vantava di stampare ogni anno il numero di libri più alto di qualsiasi altro
paese al mondo. Per avere una ìdea della quantità di carta sprecata ogni
anno dallo stato sovietico, basti solo questo dato: nel 19-90 sono state
îììandate al macero tutte le opere di Breznev. La tiratura complessiva di
queste ammontava a 17 milioni di copiel')!

Per un numero di fedeli cristiani ortodossi che va dai 50 ai 70 milioni,
secondo statistiche ufficiali, la Chiesa russa dal 1956 al 1985 ha stampato
un numero di Bibbie che oscilla tra le 275.000 e le 340.OOO copie. A queste
bisogna aggiungere ancora altre 150.000 copie del solo Nuovo-Testamento.
Per l'edizione del 1968 si parla di una tiratura di 40.000 copìe, poi
ristampate in una seconda edizione di 30.000 copie. In questo caso è però
necessario osservare che tutte queste copie sono state suddivise co-n le
comunità dei Battisti. In queste condizioni le chiese della città di Mosca
ricevettero ognuna solo 10 copie della Bibbia e molte chiese di villaggio ne
rimasero completamente sprovviste.

Per le pubblicazioni di carattere religioso e teologico vale quanto detto
pi'iì sopra. L' unico annuario teologico -il Bogoslovskíe Trudy (Lavori
teologici)- che si pubblica dal 1960, fino al 1970 aveva pubblicato solo 5
fascicoli. Nel 1983 sono stati pubblicati i nn. 23-24 e nel 1-987 il n. 27.

La tiratura ammonta a 3.000 copie. Un ntìmero incredibilìnente basso
tenendo conto del nuîììero dei sacerdoti, dei diversi studenti di teologia, dei
înonaci, e delle numerose copie che vengono inviate all'estero. Gli articoli di
solito riguardano temi di storia e di liturgia. Sotto la responsabilità della
stessa Chiesa russa si stampano poi alcune riviste per gli ortodossi che
vìvono in Europa Occidentale.

La rivista ììfficiale della Chiesa rrìssa è la Rívísta del Patriarcato dt Mosca
che si pubblica dal 1931 con scadenza mensile. Dopo alcuni numeri la
pubblicazione venne però sospesa fino al 1943.- Da quell'anno la
pubblicazione non è più stata interrotta. Dal 1971 poi la stessa rivista viene
pubblicata anche in una edizione inglese. Fino alla fine degli anni settanta
nessuno è mai riuscito a conoscere l'esatta tiratììra della rivista. Secondo

l17Cfr. "Lettera da Mosca", n. 10 (1993) 10.l"Cfr. J. ELLIS, La chiesa, ctt., Ì). 2Ò-8. La traduzioîìe italiaîìa della testinìonianza dello
studente olandese si legge in "Russia Cristiaiìa", IV n. 3 (1979) 12-31.
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I') Cfr. M. GELLER - A. NEKRIC, Storta dell'URSS, ctt., p. 778; A. VERSHININ, Breznev aL
cero, in "Moskovskie Novosti", (ed. it.) II n. 5 (1990) 2?macero, in "Moskovskie Novosti", (ed. it.) II n. 5 (1990) Ì.
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recenti e molto attendibili stime, il numero di copie stampate si aggirerebbe
attorno alle 15.000. Sapendo che 4.600 di queste 15.000 sono
sistematicamente inviate all'estero, non è difficile imînaginare coî'rìe il
nuìnero di copie a disposizione del clero russo e ancor più dei semplici
cristiani ortodossi sia estremamente basso.

I temi trattati sono abbastanza scontati: i înessaggi ufficiali del patriarca e
le decisioni del Santo Sinodo, alcune omelie di qualclìe vescovo importante,
una scarna cronaca di avvenimenti ecclesiastici, possibilmente con qualche
risvolto politico. Alcune delle 80-90 pagine del fascicolo sono
immancabilmente riservate al tema della pace e all'opera della Chiesa in
favore di essa. Poche altre pagine sono dedicate a questioni di "politica
ecumenica". Chiude il fascicolo una breve scritto dedicato quasi sempre a
questioni di carattere pastorale e liturgico. E' quasi inutile dire che la rivista,
pur non trattando mai questioni religiose di attualita, viene scrupolosamente
passata al vaglio della censura per ben due volte2').

Una parola ora sulla ricerca teologica, condotta.... dai maíisti. In questi
anni le ricerclìe sulla figura di Cristo 50110 state condotte - si starebbe per
dire quasi per....ovvie (contro)ragioni - non dai teologi ma da intellemìali
marxisti. Più sopra abbiamo già fatto cenno alla stragrande maggioranza dei
libri teologici di stampo prerivoluzionario in uso nei seîninari russi.

Dal 1917 alla fine degli anno '50 la teoria generale su Cristo elaborata dai
pensatori marxisti-leninisti era molto semplice: Cristo non è mai esistito, è
un mito coîne quelli greci pagani, i vangeli sono favole.

Un buoîì ateo per una questione di "etica" (atea) non può credere
all'esistenza di Cristo.

Alla fine degli anni '60 si fa strada un'altra ipotesi di ricerca: "Anclìe se
Cristo fosse un personaggio storico, quale atteggiamento di fronte a lui deve
assumere la ricerca marxista?". Se Cristo è esistito era un uomo qualsiasi è
non certo cìi origine divina. L'anonimo autore della voce Cristo nella Grande
Encidopeclía Sovtettca del 1978, pur delineando le due ipotesi di ricerca
(quella mitologica e quella storica), sembra persoîìalmente incline verso
quella ìììitologica21.

Questo approccio alla figura di Cristo non restava naturalmente nel
chiuso degli istituti di ricerca sovietici, ma veniva abbondantenìente
riversato nei libri di tutte le scuola statali. Ecco alcuni esempi.

Dal testo di storia per la classe quinta (anno scolastico 1972):
"Circa duemila anni or sono apparvero delle storie clìe sulla Terra

sarebbe venuto ctal cielo dio e vi avrebbe vissuto sotto la forma di un uomo

clìiamato Gesù Cristo. Benché inventate queste storie divennero vere".
Dal testo di Scienze sociali della classe decima (aiìno scolastico 1969):

2º Cfr. J. ELLIS, La cbiesa, ctt., pp. 275-296; A. PREOBRAZENSKIJ ( a cura cli), La cbiesa
orto.dossa russa, cit., 1)l). 377-380.

21 Cfr. J. RAJCAK: ºGesìt nella rtcerca sovtetíca contemporanea, Pienìnìe, Casale
MOllferratO (AL) 1985, l)p.99-100.
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"La religione è un'immagine riflessa, fanatica e deforme del mondo nella
coscienza dell'uomo". "La religione e la Clìiesa avvelenano la coscienza degli
uomini, frenano il loro sviluppo spirituale e morale, li ostacolano nell'attività
sociale. La religione îìel socialisîno realizzato è baluardo dell'ignoranza...".

Dal testo di letteratura russa per la classe nona (anno scolastico 1970):
"Il lettore pensante e progreciito non crede nella forza salvifica

dell'umiltà cristiana ...". "La predicazione di una delle cose più ributtanti
cîell'universo -ossia della religione- il tentativo di mettere al posto dei preti
prezzolati preti per convinzione, cioè il coltivare il pretume più raffiî'ìato e
perciò particolarmente schifoso" 22.

RESISTENZA EROICA DI PRETI E LAICI

Una memoria storica appassionata della verità deve però anche dìre che
nel periodo di teinpo che stiamo analizzando ci furono aîìche numerosi
esempi di preti e laici clìe hanno aviìto il coraggio di ribellarsi al soffocante
potere dell'ideologia înarxista-leninista. La storia di alcuni di loro
meriterebbe un'altra intera relazione. Limitiamoci qui a elencarne i îìomi: P.
Dimitri Dudko, oggi purtroppo passato a posizioni nazionaliste, clìe agli inizi
degli anni settanta seppe attirare a sè numerosi giovani grazie a una
predicazione seîììplice e incisiva. I preti Esliman, recentemente scoî'nparso, e
Gleb Jakunin che nel 1965 scrissero una famosissima lettera al patriarca
Alessio per denunciare lo stato di passività e di sclìiavitù in cui era tenì?ìta la
chiesa russa. In seguito a questa lettera i due sacerdoti furono sospesi a
dívirz'is .

Nel 1979 poi padre Jakunin venne arrestato e condaîìnato, "per
agitazione e propaganda antisovietica", a diversi anni di prigione e di
confino in Siberia. Solo nel marzo del 1987 ha potuto far ritorno a Mosca e
riprendere ufficialmente, do1:+o 21 anni di sospensione a divints, il proprio
ministero sacerdotale e una ancor più incisiva azione a difesa della libertà
dei credenti23.

Da ultimo ricordiamo padre Aleksandr Men, sacerdote di grande
cultura, padre spirituale di molti fedeli e uomo di chiesa animato da una
sincera ansia ecumenica, ucciso îììisteriosamente il 9 settembre del 199024.

Ancor più difficile è tracciare 'iìna sintetico quadro delle attività dei laici
cristiani russi. Se la Cl'ìiesa russa lìa saputo maîìtenere in questo periodo di
tempo ancora una certa vitalità lo si deve probabilmente alla coraggiosa
testimonianza di questi suoi laici, spesso convertiti alla fede cristiana in età

22 Cfr. I. SAFAREVIC, La legtslazione relígiosa nelrUl2SS, Paoline, Roiììa 1976, pp. 92-93.
23 Cfr. J. ELLIS, La àìiesa, Ìtt., I)l). 733-7Ó; G. JAKUNIN, Preseme e futuro delÎa cbtesa

russa, ctt. . Il testo delhì lettera del- ì905 di Eslinìan e Jakunin è pubblicato iiì AA. VV., uì'<ss.'
dibaí.tito nella conautnttà crtsttana, ctt., l)l). 15-71.

24 Cfr. gli articoli a lui declicati in ' "L'Altr;ì Europ;ì", XV lì. 6 (1990) 43-49; "La Nuova
Europa", II n. 6 (1993) 40-64.
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recenti e molto attendibili stime, il numero di copie stampate si aggirerebbe
attorno alle 15.000. Sapendo che 4.600 di queste 15.000 sono
sistematicamente inviate all'estero, non è difficile imînaginare coî'rìe il
nuìnero di copie a disposizione del clero russo e ancor più dei semplici
cristiani ortodossi sia estremamente basso.

I temi trattati sono abbastanza scontati: i înessaggi ufficiali del patriarca e
le decisioni del Santo Sinodo, alcune omelie di qualclìe vescovo importante,
una scarna cronaca di avvenimenti ecclesiastici, possibilmente con qualche
risvolto politico. Alcune delle 80-90 pagine del fascicolo sono
immancabilmente riservate al tema della pace e all'opera della Chiesa in
favore di essa. Poche altre pagine sono dedicate a questioni di "politica
ecumenica". Chiude il fascicolo una breve scritto dedicato quasi sempre a
questioni di carattere pastorale e liturgico. E' quasi inutile dire che la rivista,
pur non trattando mai questioni religiose di attualita, viene scrupolosamente
passata al vaglio della censura per ben due volte2').

Una parola ora sulla ricerca teologica, condotta.... dai maíisti. In questi
anni le ricerclìe sulla figura di Cristo 50110 state condotte - si starebbe per
dire quasi per....ovvie (contro)ragioni - non dai teologi ma da intellemìali
marxisti. Più sopra abbiamo già fatto cenno alla stragrande maggioranza dei
libri teologici di stampo prerivoluzionario in uso nei seîninari russi.

Dal 1917 alla fine degli anno '50 la teoria generale su Cristo elaborata dai
pensatori marxisti-leninisti era molto semplice: Cristo non è mai esistito, è
un mito coîne quelli greci pagani, i vangeli sono favole.

Un buoîì ateo per una questione di "etica" (atea) non può credere
all'esistenza di Cristo.

Alla fine degli anni '60 si fa strada un'altra ipotesi di ricerca: "Anclìe se
Cristo fosse un personaggio storico, quale atteggiamento di fronte a lui deve
assumere la ricerca marxista?". Se Cristo è esistito era un uomo qualsiasi è
non certo cìi origine divina. L'anonimo autore della voce Cristo nella Grande
Encidopeclía Sovtettca del 1978, pur delineando le due ipotesi di ricerca
(quella mitologica e quella storica), sembra persoîìalmente incline verso
quella ìììitologica21.

Questo approccio alla figura di Cristo non restava naturalmente nel
chiuso degli istituti di ricerca sovietici, ma veniva abbondantenìente
riversato nei libri di tutte le scuola statali. Ecco alcuni esempi.

Dal testo di storia per la classe quinta (anno scolastico 1972):
"Circa duemila anni or sono apparvero delle storie clìe sulla Terra

sarebbe venuto ctal cielo dio e vi avrebbe vissuto sotto la forma di un uomo

clìiamato Gesù Cristo. Benché inventate queste storie divennero vere".
Dal testo di Scienze sociali della classe decima (aiìno scolastico 1969):

2º Cfr. J. ELLIS, La cbiesa, ctt., pp. 275-296; A. PREOBRAZENSKIJ ( a cura cli), La cbiesa
orto.dossa russa, cit., 1)l). 377-380.

21 Cfr. J. RAJCAK: ºGesìt nella rtcerca sovtetíca contemporanea, Pienìnìe, Casale
MOllferratO (AL) 1985, l)p.99-100.
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"La religione è un'immagine riflessa, fanatica e deforme del mondo nella
coscienza dell'uomo". "La religione e la Clìiesa avvelenano la coscienza degli
uomini, frenano il loro sviluppo spirituale e morale, li ostacolano nell'attività
sociale. La religione îìel socialisîno realizzato è baluardo dell'ignoranza...".

Dal testo di letteratura russa per la classe nona (anno scolastico 1970):
"Il lettore pensante e progreciito non crede nella forza salvifica

dell'umiltà cristiana ...". "La predicazione di una delle cose più ributtanti
cîell'universo -ossia della religione- il tentativo di mettere al posto dei preti
prezzolati preti per convinzione, cioè il coltivare il pretume più raffiî'ìato e
perciò particolarmente schifoso" 22.

RESISTENZA EROICA DI PRETI E LAICI

Una memoria storica appassionata della verità deve però anche dìre che
nel periodo di teinpo che stiamo analizzando ci furono aîìche numerosi
esempi di preti e laici clìe hanno aviìto il coraggio di ribellarsi al soffocante
potere dell'ideologia înarxista-leninista. La storia di alcuni di loro
meriterebbe un'altra intera relazione. Limitiamoci qui a elencarne i îìomi: P.
Dimitri Dudko, oggi purtroppo passato a posizioni nazionaliste, clìe agli inizi
degli anni settanta seppe attirare a sè numerosi giovani grazie a una
predicazione seîììplice e incisiva. I preti Esliman, recentemente scoî'nparso, e
Gleb Jakunin che nel 1965 scrissero una famosissima lettera al patriarca
Alessio per denunciare lo stato di passività e di sclìiavitù in cui era tenì?ìta la
chiesa russa. In seguito a questa lettera i due sacerdoti furono sospesi a
dívirz'is .

Nel 1979 poi padre Jakunin venne arrestato e condaîìnato, "per
agitazione e propaganda antisovietica", a diversi anni di prigione e di
confino in Siberia. Solo nel marzo del 1987 ha potuto far ritorno a Mosca e
riprendere ufficialmente, do1:+o 21 anni di sospensione a divints, il proprio
ministero sacerdotale e una ancor più incisiva azione a difesa della libertà
dei credenti23.

Da ultimo ricordiamo padre Aleksandr Men, sacerdote di grande
cultura, padre spirituale di molti fedeli e uomo di chiesa animato da una
sincera ansia ecumenica, ucciso îììisteriosamente il 9 settembre del 199024.

Ancor più difficile è tracciare 'iìna sintetico quadro delle attività dei laici
cristiani russi. Se la Cl'ìiesa russa lìa saputo maîìtenere in questo periodo di
tempo ancora una certa vitalità lo si deve probabilmente alla coraggiosa
testimonianza di questi suoi laici, spesso convertiti alla fede cristiana in età

22 Cfr. I. SAFAREVIC, La legtslazione relígiosa nelrUl2SS, Paoline, Roiììa 1976, pp. 92-93.
23 Cfr. J. ELLIS, La àìiesa, Ìtt., I)l). 733-7Ó; G. JAKUNIN, Preseme e futuro delÎa cbtesa

russa, ctt. . Il testo delhì lettera del- ì905 di Eslinìan e Jakunin è pubblicato iiì AA. VV., uì'<ss.'
dibaí.tito nella conautnttà crtsttana, ctt., l)l). 15-71.

24 Cfr. gli articoli a lui declicati in ' "L'Altr;ì Europ;ì", XV lì. 6 (1990) 43-49; "La Nuova
Europa", II n. 6 (1993) 40-64.
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adulta: essi, riunitisi in piccoli gruppi o comunità, seppero opporre una
certa resistenza allo strapotere dell'ideologia marxista leninista ( che, come
abbiamo visto in precedenza, spesso era accolta anche dalla gerarchia
ecclesiastica ortodossa).

Ricordiamo qui solo alcune di tali iniziative promosse da questi laici. Il
Com'ttato cristtano per la àîfesa det dírittf def credentf nell'URSS, creato
nel 1976 e che aveva come scopo "di aiutare i credenti ad esercitare il
diritto di vivere secondo le proprie convinzioni". Attivamente impegnato nel
Comítato era il già citato padre Jaktìnin. Nell'aprile del 1979 il Comitato
scrisse anche a Giovanni Paolo II. Nel 1980 i principali esponenti del
Comttato venivano tutti arrestati.

Il secondo gruppo è il semínarío crístíano, attivo dal ì974 e presente
soprattutto nelle città di Mosca e Leningrado. Gli aderenti al sem'ttzar'to
crístíano si radunavano periodicamente per una istruzione religiosa e
culturale. Molti di loro erano poco pììì che studenti universitari, cresciuti
nella più rigida educazione ateistica. "Siamo arrivati alla Chiesa- scriveva uno
di loro- partendo da convinzioni marxiste, attraverso il nichilisîììo e il rifiuto
di qualsiasi ideologia".

Durante questi incontri i vari partecipanti ebbero modo di conoscere per
la prima volta la grande tradizione teologica e filosofica (mi riferisco a
teologi coîne Chomjakov, Solov'èv, Florenskij, Bulgakov, Florovskij e a
filosofi quali Berdjaev, e a tanti altri ancora), che dalla metà del secolo
scorso si è protratta fino agli anni '50 del presente. Gli aderenti al semínarto
per un certo periodo di tempo erano anche in grado di stampare
clandestinaînente una propria rivista (La Comunttà ), che però veniva quasi
sempre intercettata e sequestrata dal KBG.

Da ultimo ricordiamo il gruppo 3 7 (dal numero dell'appartaînento in cui
fu tenuto il primo incontro). Le sue attività erano molto siînili a quelle del
semtnario cr'istíano. Anch'esso riuscì a pubblicare clandestinamente una
rivista il cui nome era appunto 3 7 rtv'tsta dt cultura ortodossa .

Tutte queste attività sul finire del 1979 andarono esaurendosi anche a
causa di una recrudescenza della repressione poliziesca e del rifiuto da
parte della gerarchia ecclesiastica di venire incontro alle esigenze di queste
nuove aggregazioni certamente nuove nell'abituale panorama ecclesiale
ortodosso russo25.

GLI IMPEGNI FUTURI

Una svolta per la vita e le attività della Chiesa russa si ha con l'avvento al
potere di Michail Gorbacèv nel ì'narzo del 1985. Ufficialmente nulla sembra
cambiare se si pensa che durante tutto il 1986 con diversi articoli apparsi
sulla Pravda il potere lìa modo di ribadire la necessità della propaganda

25 Cfr. J. ELLIS, La cbtesa, ctt., pp. 621-747; e l'interessaîìte testimonianza di E. PAZUCHIN
dal titolo SpeccMo della gloSa, La easa di Matrioíìa, Milano 1988.
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ateistica soprattutto presso la gioventù sovietica.
Prima di affrontare anche solo schematicamente la panoramica degli

iînpegni futuri della Chiesa russa diaîno qualche dato che faccia intuire la
grandezza dei cambiamenti in atto.

Dai dati ufficiali forniti dalla stessa gerarchia russa si ricava la seguente
situazione:

-1985: 3 chieseriapertealculto;
-1986: 10 chieseriapertealculto;
- 1987: 17 chiese riaperte al culto;
- 1988: 809 chiese riaperte al culto (è questo l'Anno del millennio del

cristianesimo);
- 1989: 2.185 chiese riaperte nei primi nove mesi dell'anno26.

La riapertura delle chiese è continuata con un ritmo sostenuto, e gli
ultimi dati disponibili ci danno per la sola città di Mosca la seguente
situazione: nel gennaio del 1993 entro le mììra della città erano aperte 197
chiese parrocchiali , ma solo in 132 di esse si svolgeva regolarmente il culto.
A queste vanno aggiunte le 7 chiese all'interno del Cremlino (restituite alla
Chiesa ortodossa nel novembre del 1992), 10 cappelle nelle prigioni e
ospedali cittadini, e le 23 chiese nei4 monasteri regolarmente attivi in città.
Il clero parrocchiale della sola città di Mosca ammonta a 334 preti e 96
diaconi, senza contare i monaci. Nel solo 1988 il numero delle chiese
aperte al culto si è moltiplicato di 5 volte rispetto al numero fin lì esistente, e
quello del clero si è raddoppiato. Sempre nel 1993 era anche iniziata la
costruzione di ben 4 nuove chiese. Oggi Mosca ha ben 8 milioni di
abitanti"7.

Anche la vita monastica ha potuto riprendere nuovo vigore e slancio
grazie alla nuova situazione politica e religiosa. Anche qui alcuni dati:

1914: 950 monasteri con 946.000 monaci e monache e novizi;
1954: 104 monasteri
1958: 69 monasteri
1960: 67 monasteri
1970: 15 monasteri
1985: 15 monasteri
1989: 35 monasteri

In questo periodo di tempo poi sono stati restituiti alla Chiesa molti dei
più importanti edifici storici cari alla tradizione ortodossa. Ne segnaliamo
qui solamente uno: il monastero delle Grotte di Kiev, vera culla del primitivo
monachesimo russo e fino alla metà del 1988 classificato come museo di

2(' Dati forniti durante il concilio locale della Chiesa russa tenutosi dal 8 al 12 ottobre del
1989. Cfr. "Regno-Attualità", XXXV n. 2 (1990) 19-20. Utili anche gli interessanti articoli
apparsi in "Time", n. 15 (1988) 46-52.
ª ª 27 Cfr. "Service Ortho'doxe "de Presse", n. 174 ( 1993)I1; Centro Russia Ecumenica (a cura

di), Crtsttant sotto Gorbacrév, Roma 1989.
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adulta: essi, riunitisi in piccoli gruppi o comunità, seppero opporre una
certa resistenza allo strapotere dell'ideologia marxista leninista ( che, come
abbiamo visto in precedenza, spesso era accolta anche dalla gerarchia
ecclesiastica ortodossa).

Ricordiamo qui solo alcune di tali iniziative promosse da questi laici. Il
Com'ttato cristtano per la àîfesa det dírittf def credentf nell'URSS, creato
nel 1976 e che aveva come scopo "di aiutare i credenti ad esercitare il
diritto di vivere secondo le proprie convinzioni". Attivamente impegnato nel
Comítato era il già citato padre Jaktìnin. Nell'aprile del 1979 il Comitato
scrisse anche a Giovanni Paolo II. Nel 1980 i principali esponenti del
Comttato venivano tutti arrestati.

Il secondo gruppo è il semínarío crístíano, attivo dal ì974 e presente
soprattutto nelle città di Mosca e Leningrado. Gli aderenti al sem'ttzar'to
crístíano si radunavano periodicamente per una istruzione religiosa e
culturale. Molti di loro erano poco pììì che studenti universitari, cresciuti
nella più rigida educazione ateistica. "Siamo arrivati alla Chiesa- scriveva uno
di loro- partendo da convinzioni marxiste, attraverso il nichilisîììo e il rifiuto
di qualsiasi ideologia".

Durante questi incontri i vari partecipanti ebbero modo di conoscere per
la prima volta la grande tradizione teologica e filosofica (mi riferisco a
teologi coîne Chomjakov, Solov'èv, Florenskij, Bulgakov, Florovskij e a
filosofi quali Berdjaev, e a tanti altri ancora), che dalla metà del secolo
scorso si è protratta fino agli anni '50 del presente. Gli aderenti al semínarto
per un certo periodo di tempo erano anche in grado di stampare
clandestinaînente una propria rivista (La Comunttà ), che però veniva quasi
sempre intercettata e sequestrata dal KBG.

Da ultimo ricordiamo il gruppo 3 7 (dal numero dell'appartaînento in cui
fu tenuto il primo incontro). Le sue attività erano molto siînili a quelle del
semtnario cr'istíano. Anch'esso riuscì a pubblicare clandestinamente una
rivista il cui nome era appunto 3 7 rtv'tsta dt cultura ortodossa .

Tutte queste attività sul finire del 1979 andarono esaurendosi anche a
causa di una recrudescenza della repressione poliziesca e del rifiuto da
parte della gerarchia ecclesiastica di venire incontro alle esigenze di queste
nuove aggregazioni certamente nuove nell'abituale panorama ecclesiale
ortodosso russo25.

GLI IMPEGNI FUTURI

Una svolta per la vita e le attività della Chiesa russa si ha con l'avvento al
potere di Michail Gorbacèv nel ì'narzo del 1985. Ufficialmente nulla sembra
cambiare se si pensa che durante tutto il 1986 con diversi articoli apparsi
sulla Pravda il potere lìa modo di ribadire la necessità della propaganda

25 Cfr. J. ELLIS, La cbtesa, ctt., pp. 621-747; e l'interessaîìte testimonianza di E. PAZUCHIN
dal titolo SpeccMo della gloSa, La easa di Matrioíìa, Milano 1988.
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ateistica soprattutto presso la gioventù sovietica.
Prima di affrontare anche solo schematicamente la panoramica degli

iînpegni futuri della Chiesa russa diaîno qualche dato che faccia intuire la
grandezza dei cambiamenti in atto.

Dai dati ufficiali forniti dalla stessa gerarchia russa si ricava la seguente
situazione:

-1985: 3 chieseriapertealculto;
-1986: 10 chieseriapertealculto;
- 1987: 17 chiese riaperte al culto;
- 1988: 809 chiese riaperte al culto (è questo l'Anno del millennio del

cristianesimo);
- 1989: 2.185 chiese riaperte nei primi nove mesi dell'anno26.

La riapertura delle chiese è continuata con un ritmo sostenuto, e gli
ultimi dati disponibili ci danno per la sola città di Mosca la seguente
situazione: nel gennaio del 1993 entro le mììra della città erano aperte 197
chiese parrocchiali , ma solo in 132 di esse si svolgeva regolarmente il culto.
A queste vanno aggiunte le 7 chiese all'interno del Cremlino (restituite alla
Chiesa ortodossa nel novembre del 1992), 10 cappelle nelle prigioni e
ospedali cittadini, e le 23 chiese nei4 monasteri regolarmente attivi in città.
Il clero parrocchiale della sola città di Mosca ammonta a 334 preti e 96
diaconi, senza contare i monaci. Nel solo 1988 il numero delle chiese
aperte al culto si è moltiplicato di 5 volte rispetto al numero fin lì esistente, e
quello del clero si è raddoppiato. Sempre nel 1993 era anche iniziata la
costruzione di ben 4 nuove chiese. Oggi Mosca ha ben 8 milioni di
abitanti"7.

Anche la vita monastica ha potuto riprendere nuovo vigore e slancio
grazie alla nuova situazione politica e religiosa. Anche qui alcuni dati:

1914: 950 monasteri con 946.000 monaci e monache e novizi;
1954: 104 monasteri
1958: 69 monasteri
1960: 67 monasteri
1970: 15 monasteri
1985: 15 monasteri
1989: 35 monasteri

In questo periodo di tempo poi sono stati restituiti alla Chiesa molti dei
più importanti edifici storici cari alla tradizione ortodossa. Ne segnaliamo
qui solamente uno: il monastero delle Grotte di Kiev, vera culla del primitivo
monachesimo russo e fino alla metà del 1988 classificato come museo di

2(' Dati forniti durante il concilio locale della Chiesa russa tenutosi dal 8 al 12 ottobre del
1989. Cfr. "Regno-Attualità", XXXV n. 2 (1990) 19-20. Utili anche gli interessanti articoli
apparsi in "Time", n. 15 (1988) 46-52.
ª ª 27 Cfr. "Service Ortho'doxe "de Presse", n. 174 ( 1993)I1; Centro Russia Ecumenica (a cura

di), Crtsttant sotto Gorbacrév, Roma 1989.
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storia e di cultura dell'URSS.

Nel 1988 la stessa Chiesa russa ha operato una radicale svolta nella
propria legislazione canonica. Accenniaîììo qui solo all'ambito della
parrocclìia. Con la nuova legislazione il prete non é più ì?ìn semplice
dipendente stipendiato dall"'associazione religiosa", îììa il vero responsabile
della stessa, cioé della parrocclìia (Statuto, VIII, art. 9). Il parroco è anche il
"presidente dell'assemblea parrocchiale" (ib. art. 26) e spetta a lui
convocarla "almeno una volta ogni sei mesi"(ib. art. 28), anche se nel farlo
deve informare -e non ottenere l'autorizzazione- le autorità civili.

Queste e molte altre norme sono parte del nuovo Statuto della Cbiesa
ortodossa russa approvato dai vescovi nel giugno del 1988. In questo
nuovo testo vengono operate modificlìe anche circa tutti gli altri ambiti e
istituzioni della Clìiesa, quali sono il concilio locale dei vescovì, il patriarca,
il sinodo, le eparchie (diocesi), la già menzionata parrocchia e il parroco, i
î'nonasteri, gli istituti teologici, e le molte questioni finanziarie e di
sostentamento del clero-'s.

Il 1º ottobre del 1990 è stata approvata anche la nuova legge sulla
"liberta di coscienza e organizzazioni religiose"29, favorendo così ì; nuovo
cliîna nei rapporti tra Cíìiesa e stato sovietico.

L'art. l garantisce a tutti i cittadini "il diritto di decidere ed esprimere il
rapporto con la religione e le corrispondenti convinzioni, di professare
liberamente la religione ed esercitare il culto". L'art. 5 porta una i'mportante
novità. Dopo aver detto che lo stato "non finanzia l'attività delle
organizzazioni religiose" aggiunge però anche clìe analogo comportaînento
è osservato per 'Tattività di propaganda dell'ateisíììo".

Con la nuova legge le organizzazioni religiose, cioé le parrocchie,
godono di personalità giuridica (art. 13) e possono perciò acquistare o
vendere beni e proprietà (art. 18). Possono altresì-costituire imprese
editoriali, agricole e per il restauro, creare opere di beneficienza (case di
riposo, convitti, ospedali) (art. 19). Gli appartenenti a tali organizzazioni
possono organizzare pellegrinaggi ed esercitare le proprie mansioni anche
negli ospedali statali, nelle caserme e nelle carceri-(art. 21). L'art. 22
garantisce la libera circolazione della letteratura reHgìosa in lingtìa rì?ìssa o in
qualunque altra lingua straniera preferita dagli iscritti all'associazione
religiosa.

E' quasi superfltìo dire che queste e í'nolte altre attività delle associazioni
religiose erano prima vietate nella forma più assoluta.

Dal 7 giugno del 1990 la Chiesa russa ha un nuovo Patriarca. E' Alessio II
già arcivescovo di Novgorod, Leningrado e amministratore della diocesi di

2s Il testo dello Statuto si legge in "Regno-Docunìenti", XXXV n. 7 (1990) 228-240.
2') Il testo della legge è-pubblThato-Ìn i'Remno-Do:Ì:;ªenti",-XXXVÌªn. '7'( 1'99'l')"237Î2'4"1 , e in

"L'Altr;ì Europa", XVI n. Î (1991) 115-132.-'Per seguire i controversi sviluppi-della'legge co-n
l'introduzione di successive restrizioni (sfavorevoli anclìe alla sola-p;es-enzm-delÍa"C'Ì;ies;
Cattolica ) si leggano gli articoli di M. Quadri apparsi nei nn. Î e 5-d'e-l-19"3-de'l.:ì ';uovªa
Europa".
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Tallin; viene eletto per succedere al Patriarca Pimen ìnorto pochi giorni
l'yrima3",

hnportanti cambiamenti avveîìgono anche a livello politico. Dopo il
tentato colpo di stato nell'agosto del 1991, il prestigio politico di Gorbacèv
va lentamente calando a tutto vantaggio del suo avversario Boris El'cin.
L'entità sovranazionale denominata Unione delle Repubbliche Socialiste
Sovietiche (URSS, quattro parole, quattro menzogne, lìa detto qualcuno!) si
avvia verso una rapidissima decomposizione. Il 25 dicembre del 1991 la
t»andiera dell'URSS viene ammainata per sempre dal pennoîìe del Cremlino
moscovita.

In questa situazione, 4 paiono a noi i principali impegni clìe stanno
davanti, come una sfida, alla Clìiesa Ortodossa russa. Essi sono: il fenomeno
delle sette che si sta allargando a macchia d'oglio; l'imporsi di modelli di
società, di mentalità e di modo di vivere piattamente omologati a quelli
occidentali e americani; la necessità di un serio esaine di coscienza con il
proprìo receîìte passato e da ultiî'no il problema del nazionalisîno religioso.

Il numero delle sette onnai non si conta più: sul suolo russo stanno
rapidamente espandendosi sette di remote e vaglìe origini cristiane - i
Fratelli Biancb'i , diffusa soprattutto in Ucraina e quella del Centro della
Madre dt rHo. Vi è poi la setta di Moon (diffusa ormai in 60 città russe con
60.000 fedeli) - e altre di provenienza estremo orieììtale come gli Krísbna,
che nel 1992 avevaîìo già 21 centri (3 a Mosca). Forte espansione staníìo
aveîìdo anclìe i Test'imorzf d'i Geova con 373 sedi (1992) e la setta di
Scientology3 1.

Più di qualche problema cli convivenza sociale e religiosa sussiste anclìe
con i 60 înilioni di mussulmani che fino al 25 dicembre del 1991 erano
cittadini appartenenti alle ex repubbliche asiaticlìe dell'URSS. Ora questi si
trovano nei rispettivi stati i molti cittadini di nazionalità russa che ai tempi
luminosi (!) del socialismo reale, pur vivendo fuori dai confini della
Repubblica Russa, godevano pur sempre di una favorevole condizione
linguistica, politica, sociale e religiosa"'-.

Le sette trovano facile esca anche in ì?ìna società che è allo sfascio più
totale dopo 75 anni di bagno nell'ideologia atea e marxista. L'economia, la
convivenza sociale, la famiglia, la scuola e l'università portano e porteranno
ancora chissà per quanto tempo le ferite di questo stato di cose. Basta qui
un solo dato: Il 75% dei matrimoni finisce in divorzio e l'anno scorso per la
prima volta dalla Seconda Guerra Mondiale, il numero dei nati è stato

3 º Il profilo biografico del nuovo Patri;ìrca si legge in "Giornale del Patriarcato di Mosca"
(ed. inglese), n. 9 (1990) 90-94. Assai utile è leggere anclìe quaiìto riportato in "L'Altra
Ewo,p;'j, T n,5 A1'?) .l36r:;í2,Cfr. N. KORISOVA, Sarebbe questo // pluralísmo relígtoso?..., in"La Nuova Europa", I
n. 6 (1992) 71-74; J. KROTOV, Utìa nuova eresta »îata tn fiussia.' tl Centro Mariano, in"La
Nuova Europa", II n. 4 (1993) 61-69; F. SCAGLIONE, Le sette ín Russta. Droga contro la
paura, in "J'esus", XVI lì. 2 (1994)90-94. Anclìe "Lettera cla Mosc;ì", n. 9 (1993) 19-29; e lì. 10
(1993) 10-11.

32 riì- ('Tl"YCfr. CH. URJEWCZ, Il gtgante senza volto, in"Linìes", n. l(1994) 35-42.
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storia e di cultura dell'URSS.

Nel 1988 la stessa Chiesa russa ha operato una radicale svolta nella
propria legislazione canonica. Accenniaîììo qui solo all'ambito della
parrocclìia. Con la nuova legislazione il prete non é più ì?ìn semplice
dipendente stipendiato dall"'associazione religiosa", îììa il vero responsabile
della stessa, cioé della parrocclìia (Statuto, VIII, art. 9). Il parroco è anche il
"presidente dell'assemblea parrocchiale" (ib. art. 26) e spetta a lui
convocarla "almeno una volta ogni sei mesi"(ib. art. 28), anche se nel farlo
deve informare -e non ottenere l'autorizzazione- le autorità civili.

Queste e molte altre norme sono parte del nuovo Statuto della Cbiesa
ortodossa russa approvato dai vescovi nel giugno del 1988. In questo
nuovo testo vengono operate modificlìe anche circa tutti gli altri ambiti e
istituzioni della Clìiesa, quali sono il concilio locale dei vescovì, il patriarca,
il sinodo, le eparchie (diocesi), la già menzionata parrocchia e il parroco, i
î'nonasteri, gli istituti teologici, e le molte questioni finanziarie e di
sostentamento del clero-'s.

Il 1º ottobre del 1990 è stata approvata anche la nuova legge sulla
"liberta di coscienza e organizzazioni religiose"29, favorendo così ì; nuovo
cliîna nei rapporti tra Cíìiesa e stato sovietico.

L'art. l garantisce a tutti i cittadini "il diritto di decidere ed esprimere il
rapporto con la religione e le corrispondenti convinzioni, di professare
liberamente la religione ed esercitare il culto". L'art. 5 porta una i'mportante
novità. Dopo aver detto che lo stato "non finanzia l'attività delle
organizzazioni religiose" aggiunge però anche clìe analogo comportaînento
è osservato per 'Tattività di propaganda dell'ateisíììo".

Con la nuova legge le organizzazioni religiose, cioé le parrocchie,
godono di personalità giuridica (art. 13) e possono perciò acquistare o
vendere beni e proprietà (art. 18). Possono altresì-costituire imprese
editoriali, agricole e per il restauro, creare opere di beneficienza (case di
riposo, convitti, ospedali) (art. 19). Gli appartenenti a tali organizzazioni
possono organizzare pellegrinaggi ed esercitare le proprie mansioni anche
negli ospedali statali, nelle caserme e nelle carceri-(art. 21). L'art. 22
garantisce la libera circolazione della letteratura reHgìosa in lingtìa rì?ìssa o in
qualunque altra lingua straniera preferita dagli iscritti all'associazione
religiosa.

E' quasi superfltìo dire che queste e í'nolte altre attività delle associazioni
religiose erano prima vietate nella forma più assoluta.

Dal 7 giugno del 1990 la Chiesa russa ha un nuovo Patriarca. E' Alessio II
già arcivescovo di Novgorod, Leningrado e amministratore della diocesi di

2s Il testo dello Statuto si legge in "Regno-Docunìenti", XXXV n. 7 (1990) 228-240.
2') Il testo della legge è-pubblThato-Ìn i'Remno-Do:Ì:;ªenti",-XXXVÌªn. '7'( 1'99'l')"237Î2'4"1 , e in

"L'Altr;ì Europa", XVI n. Î (1991) 115-132.-'Per seguire i controversi sviluppi-della'legge co-n
l'introduzione di successive restrizioni (sfavorevoli anclìe alla sola-p;es-enzm-delÍa"C'Ì;ies;
Cattolica ) si leggano gli articoli di M. Quadri apparsi nei nn. Î e 5-d'e-l-19"3-de'l.:ì ';uovªa
Europa".
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Tallin; viene eletto per succedere al Patriarca Pimen ìnorto pochi giorni
l'yrima3",

hnportanti cambiamenti avveîìgono anche a livello politico. Dopo il
tentato colpo di stato nell'agosto del 1991, il prestigio politico di Gorbacèv
va lentamente calando a tutto vantaggio del suo avversario Boris El'cin.
L'entità sovranazionale denominata Unione delle Repubbliche Socialiste
Sovietiche (URSS, quattro parole, quattro menzogne, lìa detto qualcuno!) si
avvia verso una rapidissima decomposizione. Il 25 dicembre del 1991 la
t»andiera dell'URSS viene ammainata per sempre dal pennoîìe del Cremlino
moscovita.

In questa situazione, 4 paiono a noi i principali impegni clìe stanno
davanti, come una sfida, alla Clìiesa Ortodossa russa. Essi sono: il fenomeno
delle sette che si sta allargando a macchia d'oglio; l'imporsi di modelli di
società, di mentalità e di modo di vivere piattamente omologati a quelli
occidentali e americani; la necessità di un serio esaine di coscienza con il
proprìo receîìte passato e da ultiî'no il problema del nazionalisîno religioso.

Il numero delle sette onnai non si conta più: sul suolo russo stanno
rapidamente espandendosi sette di remote e vaglìe origini cristiane - i
Fratelli Biancb'i , diffusa soprattutto in Ucraina e quella del Centro della
Madre dt rHo. Vi è poi la setta di Moon (diffusa ormai in 60 città russe con
60.000 fedeli) - e altre di provenienza estremo orieììtale come gli Krísbna,
che nel 1992 avevaîìo già 21 centri (3 a Mosca). Forte espansione staníìo
aveîìdo anclìe i Test'imorzf d'i Geova con 373 sedi (1992) e la setta di
Scientology3 1.

Più di qualche problema cli convivenza sociale e religiosa sussiste anclìe
con i 60 înilioni di mussulmani che fino al 25 dicembre del 1991 erano
cittadini appartenenti alle ex repubbliche asiaticlìe dell'URSS. Ora questi si
trovano nei rispettivi stati i molti cittadini di nazionalità russa che ai tempi
luminosi (!) del socialismo reale, pur vivendo fuori dai confini della
Repubblica Russa, godevano pur sempre di una favorevole condizione
linguistica, politica, sociale e religiosa"'-.

Le sette trovano facile esca anche in ì?ìna società che è allo sfascio più
totale dopo 75 anni di bagno nell'ideologia atea e marxista. L'economia, la
convivenza sociale, la famiglia, la scuola e l'università portano e porteranno
ancora chissà per quanto tempo le ferite di questo stato di cose. Basta qui
un solo dato: Il 75% dei matrimoni finisce in divorzio e l'anno scorso per la
prima volta dalla Seconda Guerra Mondiale, il numero dei nati è stato

3 º Il profilo biografico del nuovo Patri;ìrca si legge in "Giornale del Patriarcato di Mosca"
(ed. inglese), n. 9 (1990) 90-94. Assai utile è leggere anclìe quaiìto riportato in "L'Altra
Ewo,p;'j, T n,5 A1'?) .l36r:;í2,Cfr. N. KORISOVA, Sarebbe questo // pluralísmo relígtoso?..., in"La Nuova Europa", I
n. 6 (1992) 71-74; J. KROTOV, Utìa nuova eresta »îata tn fiussia.' tl Centro Mariano, in"La
Nuova Europa", II n. 4 (1993) 61-69; F. SCAGLIONE, Le sette ín Russta. Droga contro la
paura, in "J'esus", XVI lì. 2 (1994)90-94. Anclìe "Lettera cla Mosc;ì", n. 9 (1993) 19-29; e lì. 10
(1993) 10-11.

32 riì- ('Tl"YCfr. CH. URJEWCZ, Il gtgante senza volto, in"Linìes", n. l(1994) 35-42.
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inferiore a quello dei îììorti. La criminalità è in spaventoso aumento (assieme
alla prostituzione). In questo "viìoto" morale, culturale e religioso anche il
consumisîììo e le mode occidentali trovano praticamente campo aperto alla
loro espansione. Ancora in piena era gorbacioviana, il prîmo-fast-food
aperto a Mosca è riuscito a îììettere in fila un numero impressionante cti
giovani moscoviti. Il miglior propagandista di partito non avrebbe saputo
fare di meglio in fatto di ideologica obbedienza a una "idea"!

Coíììe affermano anche molti ex dissidenti russi, il cittadino russo ha
perso ogni aînore per il lavoro. La Chiesa russa deve confrontarsi ancììe con
questa difficile e Ínestricabile situazione sociale e civile; la sua rinascita è
Iegata perciò anche all'apporto che essa saprà offrire al ricostituirsi di un
più dignitoso tessuto umano nell'intera società russa. E' da questo tessuto
infatti che nascono e nasceranno i figli spirituali di oggi e di -donìani, siano
essi semplici laici, preti, monaci o vescovi.

Ora che la Chiesa ha ritrovato una libertà di azione e di pensiero è
necessario iniziare una seria e pacata riflessione sul proprio recente passato.
Sarà un opera non certamente facile e ben vista da tutti.-Un buon esempio di
questo collettivo esame di coscienza l'ha recentemente operato il pat;iarca
Alessio nel suo Messaggío per la Quarestma del 199333.

Da ultimo il problema del nazionalismo religioso, spesso xenofobo e
antisemita. Nazionalismo che trova non pochi sostenitori -tra i semplici preti
e presso più di qualche vescovo: tanto per fare qualche nome, il-già citato
padre Dimitrj Dudko, e i vescovi Ioann metropolita di San Pietrob'Úrgo e di
Ladoga e il vescovo Vladimir di Tashkent ([?Jzbekistan).

Per i fautori di queste idee -riassumiamo qui quelle del vescovo di
Tashkent, Vladimir- la Chiesa e lo Stato russo sono continuamente vittime di
un complotto ordito dagli ebrei e da altri cristiani, protestanti o cattolici
che siano. Da questo punto di vista l'ecumenisîno è paragonabile a un vero
cavallo di Troia all'interno della cittadella dell'ortodossia; meglio lavorare
con i mussulmani, perchè 'Tislam, come l'ortodossia è immutaÌìile nei suoi
fondamenti".

La Chiesa di Roma viene descritta come l'unica responsabile del famoso
scisma del 1054. Dopo aver parlato della "supremazia imperialistica di
alcuni vescovi di Roma", così prosegue il vescovo Vladimir: sI papi hanno
fatto di tutto per trasformare la Chiesa in una organizzazione di boia e di
persecutori. Nello scardinare i fondamenti della Chiesa cattolica, Roma non
si è limitata ad introdurre il ftl'ioque, ma il papa ha voluto privàre i laici della
comunione sotto la specie del vino". Stando così le cose una conclusione si
impone: "Unico corpo di Cristo è la santa Chiesa ortodossa. I suoi figli non
hanno bisogno di cercare qualche verità nelle morte schegge di confessíont
e denomírìaztont estranee"3 4.
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Secondo questi esponenti della Chiesa lo Stato russo non può rimanere
indifferente di fronte a questa situazione, ma deve difendere la fede
ortodossa. Ogni nìsso deve sentire come suo patrimonio la fede ortodossa.
"La fede russa è viva - la Russia è viva", "amare la Russia significa amare
l'ortodossia", ha scritto padre Dudko nel n. 15 del 1993 del settimanale
Derz (Giorno), organo di stampa del movimento patriottico. Il sottotitolo del
settimanale è assai significativo: "giornale dell'opposizione spirituale"35.

Una riflessione prima di concludere. E' un po' triste vedere come almeno
una parte della Chiesa ufficiale sembri avere quasi nostalgia della recente e
falsa sinfonia tra Chiesa e stato e tra fede e ideologia. Questi esponenti
sembrano quasi impauriti per una libertà improvvisamente ritrovata e non
facile da far vivere senza qualche sostegno più o meno interessato.

Attorno a questo delicato tema si potrebbero aggiungere molte altre
cose. A noi basta sapere che a onor del vero non tutti all'interno della
Chiesa Ortodossa russa la pensano come i vescovi appena citati.

CONCLUSIONE

Dagli appunti dello stesso Boris Pasternak si sa che il romanzo che poi
prenderà il titolo Dottor Ztvago doveva invece intitolarsi "Non ci sarà la
morte". Anche per la Chiesa russa non c'é stata la morte nonostante decenni
di feroce persecuzione e distruzione. Ora anche per lei viene il tempo di una
nuova resurrezione e pentecoste missionaria.

La poesia "L'orto del Getsemani" di Pasternak, riportata come appendice
al romanzo stesso, si conclude con le seguenti parole pronunciate da Cristo:
"Scenderò nella bara e il terzo giorno risorgerò,/ e, come le zattere
discendono i fiumi,/ per il giudizio, a me, come chiatte in carovana,/
affluiranno i secoli dall'oscurità"3('.

Ecco delineato il grande e oneroso compito che ben riassume anche tutti
gli impegni futuri della Chiesa ortodossa russa: far affluire verso Cristo gli
uomini e la loro storia.

P. Aldino Cazzago

33 ALESSIO II, Messaggto per la quarestma,
313-514.

3' Cfr. R. SCALFI, Il nazíonalismo esasperato nelrortodossta russa, in"La Nuova
Europa", III n. l(1994) 87-97.

in "Regno-Documenti", XXXVIII n. 9 (1993)
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3 5 Brani di giornali patriottici sono tradotti in M. KORINMAN - A. KOPERNIK, La
tzebvt.losa tmperÍal -patrtottica, in "Limes", n. 1 (1994) 49-59.

3(' Cfr. V.-BORISÒV - E. PASTERNAK, Non ct'sarà-la morte. Genesi del Dottor Ztvago ,
Introduzione di V. Strada (Quaderni de L'Altra Europa), La Casa di Matriona, Milano 1990; B.
PASTERNAK, Il dottor Ztvago, Feltrinelli, Milano ìC)87, 49a edizione, p. 468.
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inferiore a quello dei îììorti. La criminalità è in spaventoso aumento (assieme
alla prostituzione). In questo "viìoto" morale, culturale e religioso anche il
consumisîììo e le mode occidentali trovano praticamente campo aperto alla
loro espansione. Ancora in piena era gorbacioviana, il prîmo-fast-food
aperto a Mosca è riuscito a îììettere in fila un numero impressionante cti
giovani moscoviti. Il miglior propagandista di partito non avrebbe saputo
fare di meglio in fatto di ideologica obbedienza a una "idea"!

Coíììe affermano anche molti ex dissidenti russi, il cittadino russo ha
perso ogni aînore per il lavoro. La Chiesa russa deve confrontarsi ancììe con
questa difficile e Ínestricabile situazione sociale e civile; la sua rinascita è
Iegata perciò anche all'apporto che essa saprà offrire al ricostituirsi di un
più dignitoso tessuto umano nell'intera società russa. E' da questo tessuto
infatti che nascono e nasceranno i figli spirituali di oggi e di -donìani, siano
essi semplici laici, preti, monaci o vescovi.

Ora che la Chiesa ha ritrovato una libertà di azione e di pensiero è
necessario iniziare una seria e pacata riflessione sul proprio recente passato.
Sarà un opera non certamente facile e ben vista da tutti.-Un buon esempio di
questo collettivo esame di coscienza l'ha recentemente operato il pat;iarca
Alessio nel suo Messaggío per la Quarestma del 199333.

Da ultimo il problema del nazionalismo religioso, spesso xenofobo e
antisemita. Nazionalismo che trova non pochi sostenitori -tra i semplici preti
e presso più di qualche vescovo: tanto per fare qualche nome, il-già citato
padre Dimitrj Dudko, e i vescovi Ioann metropolita di San Pietrob'Úrgo e di
Ladoga e il vescovo Vladimir di Tashkent ([?Jzbekistan).

Per i fautori di queste idee -riassumiamo qui quelle del vescovo di
Tashkent, Vladimir- la Chiesa e lo Stato russo sono continuamente vittime di
un complotto ordito dagli ebrei e da altri cristiani, protestanti o cattolici
che siano. Da questo punto di vista l'ecumenisîno è paragonabile a un vero
cavallo di Troia all'interno della cittadella dell'ortodossia; meglio lavorare
con i mussulmani, perchè 'Tislam, come l'ortodossia è immutaÌìile nei suoi
fondamenti".

La Chiesa di Roma viene descritta come l'unica responsabile del famoso
scisma del 1054. Dopo aver parlato della "supremazia imperialistica di
alcuni vescovi di Roma", così prosegue il vescovo Vladimir: sI papi hanno
fatto di tutto per trasformare la Chiesa in una organizzazione di boia e di
persecutori. Nello scardinare i fondamenti della Chiesa cattolica, Roma non
si è limitata ad introdurre il ftl'ioque, ma il papa ha voluto privàre i laici della
comunione sotto la specie del vino". Stando così le cose una conclusione si
impone: "Unico corpo di Cristo è la santa Chiesa ortodossa. I suoi figli non
hanno bisogno di cercare qualche verità nelle morte schegge di confessíont
e denomírìaztont estranee"3 4.
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Secondo questi esponenti della Chiesa lo Stato russo non può rimanere
indifferente di fronte a questa situazione, ma deve difendere la fede
ortodossa. Ogni nìsso deve sentire come suo patrimonio la fede ortodossa.
"La fede russa è viva - la Russia è viva", "amare la Russia significa amare
l'ortodossia", ha scritto padre Dudko nel n. 15 del 1993 del settimanale
Derz (Giorno), organo di stampa del movimento patriottico. Il sottotitolo del
settimanale è assai significativo: "giornale dell'opposizione spirituale"35.

Una riflessione prima di concludere. E' un po' triste vedere come almeno
una parte della Chiesa ufficiale sembri avere quasi nostalgia della recente e
falsa sinfonia tra Chiesa e stato e tra fede e ideologia. Questi esponenti
sembrano quasi impauriti per una libertà improvvisamente ritrovata e non
facile da far vivere senza qualche sostegno più o meno interessato.

Attorno a questo delicato tema si potrebbero aggiungere molte altre
cose. A noi basta sapere che a onor del vero non tutti all'interno della
Chiesa Ortodossa russa la pensano come i vescovi appena citati.

CONCLUSIONE

Dagli appunti dello stesso Boris Pasternak si sa che il romanzo che poi
prenderà il titolo Dottor Ztvago doveva invece intitolarsi "Non ci sarà la
morte". Anche per la Chiesa russa non c'é stata la morte nonostante decenni
di feroce persecuzione e distruzione. Ora anche per lei viene il tempo di una
nuova resurrezione e pentecoste missionaria.

La poesia "L'orto del Getsemani" di Pasternak, riportata come appendice
al romanzo stesso, si conclude con le seguenti parole pronunciate da Cristo:
"Scenderò nella bara e il terzo giorno risorgerò,/ e, come le zattere
discendono i fiumi,/ per il giudizio, a me, come chiatte in carovana,/
affluiranno i secoli dall'oscurità"3('.

Ecco delineato il grande e oneroso compito che ben riassume anche tutti
gli impegni futuri della Chiesa ortodossa russa: far affluire verso Cristo gli
uomini e la loro storia.

P. Aldino Cazzago

33 ALESSIO II, Messaggto per la quarestma,
313-514.

3' Cfr. R. SCALFI, Il nazíonalismo esasperato nelrortodossta russa, in"La Nuova
Europa", III n. l(1994) 87-97.

in "Regno-Documenti", XXXVIII n. 9 (1993)
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3 5 Brani di giornali patriottici sono tradotti in M. KORINMAN - A. KOPERNIK, La
tzebvt.losa tmperÍal -patrtottica, in "Limes", n. 1 (1994) 49-59.

3(' Cfr. V.-BORISÒV - E. PASTERNAK, Non ct'sarà-la morte. Genesi del Dottor Ztvago ,
Introduzione di V. Strada (Quaderni de L'Altra Europa), La Casa di Matriona, Milano 1990; B.
PASTERNAK, Il dottor Ztvago, Feltrinelli, Milano ìC)87, 49a edizione, p. 468.
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L'ALTRA META' DELLA TERRA
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UNA LINEA MAGINOT?

Al tramonto del II millennio Giovanni Paolo II ha innalzato una sfida
inedita. L'enciclica "Etxmgelium vttae" pone al centro della missione e
dell'impegno del Popolo di Dio il Vangelo della Vita; e tuttavia pone al centro
dell'uomo quo talís l'iîìterrogativo radicale: il terzo millennio incipiente non
rischia forse di affacciarsi all'orizzonte con il peggiore dei deficit possibili e
immaginabili, il deficit della vita stessa?

A prendere in mano il iììappamondo e a passare fugacemente in rassegna
Ie l:»orzioni di umanità a rischio, non si può non convenire sul fatto clìe
l'interrogativo è drammaticamente fondato. Perché nell'occidente sazio e
obeso ía vita futura è finita nelle mani della (bio)tecnologia e la vita presetìte
è affidata alla crescita zero dei principali paesi industrializzati. Nel terzo e
quarto î'nondo ?a vita è negata. In oriente poi è pianificata quasi fosse una
variabile delle politiche di rivincita ed espansione amìalmente rilevabili.
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L'enciclica ha una diînensione globale enorme, testimoniata anche
dall'acredine con cui è stata salutata.

Tuttavia essa ha anche una dimensione pììì specificataîììente politica, a
cui l'enciclica quale non va limitata; ína è una dimensione clìe non va
nemmeno taciììta.

Molti cercheranno di piegare gli ambiti e le priorità d'amìazione
deìrEvangeltum Vttae al loro modo di pensare ed il loro progetto.

Per sfuggire radicalmente questa tentaZione, dobbiamo tenere ben
presenti tutti coloro nella cui esistenza si incarna concretamente la "causa
della vita": ovvero, il numero sconfinato di bimbi cui viene impedito di
nascere; il numero altrettanto sconfinato di poveri cui viene impedito di
vivere; il numero cti coloro, uomini e donne, fatti oggetto di disumana
violenza e a cui la storia non è nemmeno in grado di offrire un estremo
gesto di pietà, come per le migliaia di donne e bambini del Burundi
massacrati recentemente. E ancora: il nuî'nero sterminato di anziani e malati
uccisi dall'indifferenza e da una presunta pietà.

E infine: il numero (per ora non prevedibile) di coloro che approderanno
alla vita perché cavati dalle gelide provette dei laboratori e non perclìé
accolti ed evocati alla vita dalla libertà dell'amore.

E' con lo sgì?ìardo a tutti costoro che dovremmo - con realismo, ma
deteríninazione - vagliare e scegHere progettì e proposte.
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Per non rendere ìmproba questa fatica, abbiamo CerCatO di raccogliere le
essîoní nerVìnent; rah - -:;- -l: -'-'-- ªriflessioni pertinenti -che pÎù -ctÌ- -alt-re ' ci "CO'n"Sel'lt'OÍn"aOt di comprendere

rEvangelùtm Vttae. -- ---. -. ,,,..JCmsìmì ul (:Olnprell(lere

Riflessioni políticlìe in quanto hanno a che fare coiì la
? ??---- --- ,.------ì ììaììì+ìv a (IIC l'arC COII la

politica estrema, ultiîììa, radicale: la politica, cioé, che quando deve dare
raQJOne í'li .<Ìa rlpvî» ts- - l.- = j- - - ?-ª'- ª - -

ragione di sè deve per forza hre riferime:ìt; act-altro d;-sè'.
Pochi hanno ricordato che rEvangelÍumª 'V;tae 'è' "stata preceduta da

un'allra "enríA;r:ì rsrol-"un'altra "enciclica orale".

Nella storia del papato difficilîììente si sono incontrate espressioni
lîcah e DOlelììirhp nììaìt - ----ff - =---- " ª ". . ??????-.---- ,. -sìììsì ìììcì.ìììrrìlC eSpreSSlOnl

radicali e polemiche quanto quelle usate da Giovanni Paolo II all'antivigilia
della conferenza rìeì r"a;rís î - -ì-..n - - - ----- -- ª ---- '

- , --- +++ .. ,,.(,Y(Ill1l1 rauio Il all antívigîlìa

della conferenza del Cairo. In quella occasione, Karol Wojtyla è ricorso ad
Ilna eSnr('!;Qjrìnp k»lí; - = -A í 'a-'- - '- " ª '

tìna espressioîìe belíica: - -ì ---. - -- -)LJla L llLUlh() aLl

«AI Cairo la Chiesa combatte la guerra della propria
oa Marx:r»r,*9 v. í:..- %J--!. i 4 ªª ?linea MaginOì». Quale linea Maginot? La linea Maginot della vita.

Nei prossiìììi anni ?'offensiva alla vita da parte dei manipolatori della vita
?- r----- ++a ----ì=ììlìsììatvìì ucìra vìta

scatenerà la più formidabile performance cììe la storia abbia mai vìsto.
Mîííoni di nrpcpmr-=ì-:--: - - -ì --!Í!- 4* *== ª' -Miíioni di preservativi, anzi miliardi. Miliardi di anticoncezionali . Miliardi di

dollari destinati ai sistemi abortÌvi-.==
E per la vita? Niente. Nemmeno per la vita di quelli che già vivono.

ì- --- ? - --- - - -i-- --ìx s-ììc gia VIVOIIO-

Dinanzi alla radicalità di questa guerra, Giovanni Paolo II ha ritenuto
. -?-- ,-.-----, -ìwvaìiììì ì='aoio Il na ritenutg

doveroso chiaînare i credenti nell'Autore della Vita alla battaglia decisiva.E
[uerra Siql T rrr=rlí-nt; ---A -: =---- ª ª? --- . --- -.,, ..yìa6ìxa ucci»îva.n

guerra sia! I credenti, però, si preparino adeguatamente innalzando la loro
linea Mqoiníìtllinea Maginot!

Ha fatto bene il Papa? Qui non possiamo prendere in consìderazione il
eSiìò (121 rììíntrs -l; =: -- - j---" ' -

quesî+o dal pumo di vìsìíì do+ìrinale, moraìe, ecc!e'àìe. Il nosíto è ìin
conìrilíuìo per ctrcíììe di coìnpren«!ere la plausìbììh;ì (se non proptìo ìl
fondamento) del carattere politico del grido del Papa.

9UANDO SI SOGNA INSTF,ME .

Di tutti i destinatari delrEvangelo della Vita, una categoria di uomini e
-- - --.-,,.. ,,,,,. r tíì-y, uììa caLCgorîa al IlOnllni e

donne ci sembra essere paradigmatica. Ed è qtìella infinita di coloro a cui
Vlenf nPaQfrs :ì A:-ì++. A: --!----- "vîene negato il diritto di vivere, dopo essere-già ;;ti'."AlloÎra"vÎuoÍrruema m(lo'
lnosìrare e tlírrìrsct+, -. -L. - ì'---- ª ª ªª "înostrare e dimostrare che l'annuncio della vita è il più dirompente tra gíi
annuncî DOSSlhili? E rhe cp útsù -: -:- --' ---'-' ª ª '-- -annunci possibili. E che se non si ricomincerà a ristabilire le fondamenta
della viî». trsal;r-tsrì - -í - - - - - " ?-- - ' ªª - '

della vha, +oglìendo da essa il momìpoììo che pochì, oìíìisi e gìevì, haìmo
CapO.

Parleremo poco di Dio. Parleremo poco di Parola di Dio.Ma parlereiììo
)lìO de41e Cnn<e«nìpnì - -k - - - - - - ---- - " --- -------. F,,,, .. 1 41Uld ul ulO.ma parlerelììO

molto de4ìe conseg,uenze che occorrono all'uomo quando costui dimentica
o tradisce Dio e la sua Parola.

Perchè anche la storia, la vita, iita, il prOgreSSO o il regreSSO dell'ì?ìomo
înostrano clìe la sfida lanciata da Giovanni Paolo II non è il SOgnO di Ilna
notte di meyyq rctat,- a.íí,. c--ì- r=- - º ' " - - --- . --.-. - .,,.,, 11 IIU?I C I1 SOgnO al Ilna

notte di mezza estate della fede. Bensì è il frutto dell'intelligenza della fede
che si fa rqrìrrs a-ìí - -4---:- - ---' "-.---- --- , .. ...-LLU uLll Ill(ClllgenZa aeiia fede

che si fa carico della storia e tenta di attraversarla indicando Iln approdo
buono per tutti.
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II futuro non è facilmente riconoscíbile. Esso, come tutte le cose

profonde, ama il velo ed il nascondimento, perciò si svela nella discrezione,
costringe l'uomo a farsi aruspice. Così, curvati sulle viscere dei segni dei
tempi, ci si domanda se il futuro toglierà di mezzo del campeggio dell'uomo
la fame, oppure se questa rimarrà accampata,terribihììente solenne, al
centro del villaggio, pietra di scandalo ad perpetuam rej memoríam.

E se così sarà, di che cosa sarà-propriamente-memoria? Della natura
cattiva o della dissennatezza umana? Considerando le proporzioni di questa
immensa e forzata esclusione di tanta parte dell'umanità dalla tavola,
considerando cioè il dimezzamento del convito, si fatica a dire alcunché di

sensato.

La produzione alimentare è in grado di nutrire tutti gli uomini. Anzi,vi è
una sovrapproduzione clìe costringe i paesi leader a ripagare con înoneta
politica il mancato lavoro dei campi e nei campi. IL'ottum dell'antichità
ritrova splendore nel Dueînila, divenendo prerogativa dei coltivatori,
sfuggendo di mano agli intellettuali. Sono proprio i coltivatori, dopo secoli di
negotíum, ad incrociare le braccia, giacché solo il riposo delle terre e la
rinuncia al loro sfruttamento può garantire reddito.

Va bene così. Ma allora, come spiegare il totalmente altro,cioè l'assenza
colposa dal banchetto dell'altra metà della terra?

La gente non capisce né rantinomia in sé, né tanto îneno il 5110 persistere.
Non se ne dà pace, e giustamente. Quale perfida politica lavora febbrilmente
per mantenere intatto lo scandalo del secondo millennio già al tramonto? La
nostra cultura europea è ideologica e ideologizzante: ci lìa tramandato una
concezione di sviluppo interpretabile come evoluzione continua, come
processo evoìutìvo che passando da stadio a stadio, da livello a livello, sfocia
infiîìe in un risultato utile, in un saldo netto positivo, al passo allegro del
ritmo ternario di idealistica memoria. ?nvece no. Questa teoria trova proprio
nel perînanere del dramma "fame" la sua più monumentale confutazione.

Si ha voglia di dire che sulla scena della storia «::levono entrare a pieno

titolo, cioè come partecipanti attivi, i popoli e paesi che fino ad oggi sono

stati lasciati ai margini!
La verità è clìe tutti questi ritardati ingressi nello sviluppo chiedono di

mettere mano a quel nuovo ordine economico internazionale che fino ad
ora ha decretato la superiorità del 20 % dell'uínanità ricca destinando ad
essa I'80 % delle risorse, e ha condaníìato l'altro 80 % dell'umanità ad

abbarbicarsi brutalîììente al solo 20 % di beni. Qual è il contributo che si può
dare contro un tale stravolgimento graduale, ma concreto e tanto iî-ìiquo?

Una canzone popolare brasiliana ci suggerisce per metafora la via dello
sbocco. «Quando si sogna da soli, è solo un sogno. Quando si sogîìa insieîne,
è la realtà clìe comincia». Si tratta di sognare insieme, ben sapendo che la
natura non fa salti.

l

244
l

245

m



lli

Per non rendere ìmproba questa fatica, abbiamo CerCatO di raccogliere leessîoní nerVìnent; rah - -:;- -l: -'-'-- ªriflessioni pertinenti -che pÎù -ctÌ- -alt-re ' ci "CO'n"Sel'lt'OÍn"aOt di comprendererEvangelùtm Vttae. -- ---. -. ,,,..JCmsìmì ul (:Olnprell(lereRiflessioni políticlìe in quanto hanno a che fare coiì la? ??---- --- ,.------ì ììaììì+ìv a (IIC l'arC COII lapolitica estrema, ultiîììa, radicale: la politica, cioé, che quando deve dareraQJOne í'li .<Ìa rlpvî» ts- - l.- = j- - - ?-ª'- ª - -ragione di sè deve per forza hre riferime:ìt; act-altro d;-sè'.Pochi hanno ricordato che rEvangelÍumª 'V;tae 'è' "stata preceduta daun'allra "enríA;r:ì rsrol-"un'altra "enciclica orale".
Nella storia del papato difficilîììente si sono incontrate espressionilîcah e DOlelììirhp nììaìt - ----ff - =---- " ª ". . ??????-.---- ,. -sìììsì ìììcì.ìììrrìlC eSpreSSlOnlradicali e polemiche quanto quelle usate da Giovanni Paolo II all'antivigiliadella conferenza rìeì r"a;rís î - -ì-..n - - - ----- -- ª ---- '- , --- +++ .. ,,.(,Y(Ill1l1 rauio Il all antívigîlìadella conferenza del Cairo. In quella occasione, Karol Wojtyla è ricorso adIlna eSnr('!;Qjrìnp k»lí; - = -A í 'a-'- - '- " ª 'tìna espressioîìe belíica: - -ì ---. - -- -)LJla L llLUlh() aLl«AI Cairo la Chiesa combatte la guerra della propriaoa Marx:r»r,*9 v. í:..- %J--!. i 4 ªª ?linea MaginOì». Quale linea Maginot? La linea Maginot della vita.Nei prossiìììi anni ?'offensiva alla vita da parte dei manipolatori della vita?- r----- ++a ----ì=ììlìsììatvìì ucìra vìtascatenerà la più formidabile performance cììe la storia abbia mai vìsto.Mîííoni di nrpcpmr-=ì-:--: - - -ì --!Í!- 4* *== ª' -Miíioni di preservativi, anzi miliardi. Miliardi di anticoncezionali . Miliardi didollari destinati ai sistemi abortÌvi-.==

E per la vita? Niente. Nemmeno per la vita di quelli che già vivono.ì- --- ? - --- - - -i-- --ìx s-ììc gia VIVOIIO-Dinanzi alla radicalità di questa guerra, Giovanni Paolo II ha ritenuto. -?-- ,-.-----, -ìwvaìiììì ì='aoio Il na ritenutgdoveroso chiaînare i credenti nell'Autore della Vita alla battaglia decisiva.E[uerra Siql T rrr=rlí-nt; ---A -: =---- ª ª? --- . --- -.,, ..yìa6ìxa ucci»îva.nguerra sia! I credenti, però, si preparino adeguatamente innalzando la lorolinea Mqoiníìtllinea Maginot!
Ha fatto bene il Papa? Qui non possiamo prendere in consìderazione ileSiìò (121 rììíntrs -l; =: -- - j---" ' -quesî+o dal pumo di vìsìíì do+ìrinale, moraìe, ecc!e'àìe. Il nosíto è ìinconìrilíuìo per ctrcíììe di coìnpren«!ere la plausìbììh;ì (se non proptìo ìlfondamento) del carattere politico del grido del Papa.
9UANDO SI SOGNA INSTF,ME .

Di tutti i destinatari delrEvangelo della Vita, una categoria di uomini e-- - --.-,,.. ,,,,,. r tíì-y, uììa caLCgorîa al IlOnllni edonne ci sembra essere paradigmatica. Ed è qtìella infinita di coloro a cuiVlenf nPaQfrs :ì A:-ì++. A: --!----- "vîene negato il diritto di vivere, dopo essere-già ;;ti'."AlloÎra"vÎuoÍrruema m(lo'lnosìrare e tlírrìrsct+, -. -L. - ì'---- ª ª ªª "înostrare e dimostrare che l'annuncio della vita è il più dirompente tra gíiannuncî DOSSlhili? E rhe cp útsù -: -:- --' ---'-' ª ª '-- -annunci possibili. E che se non si ricomincerà a ristabilire le fondamentadella viî». trsal;r-tsrì - -í - - - - - " ?-- - ' ªª - 'della vha, +oglìendo da essa il momìpoììo che pochì, oìíìisi e gìevì, haìmo
CapO.

Parleremo poco di Dio. Parleremo poco di Parola di Dio.Ma parlereiììo)lìO de41e Cnn<e«nìpnì - -k - - - - - - ---- - " --- -------. F,,,, .. 1 41Uld ul ulO.ma parlerelììOmolto de4ìe conseg,uenze che occorrono all'uomo quando costui dimenticao tradisce Dio e la sua Parola.
Perchè anche la storia, la vita, iita, il prOgreSSO o il regreSSO dell'ì?ìomoînostrano clìe la sfida lanciata da Giovanni Paolo II non è il SOgnO di Ilnanotte di meyyq rctat,- a.íí,. c--ì- r=- - º ' " - - --- . --.-. - .,,.,, 11 IIU?I C I1 SOgnO al Ilnanotte di mezza estate della fede. Bensì è il frutto dell'intelligenza della fedeche si fa rqrìrrs a-ìí - -4---:- - ---' "-.---- --- , .. ...-LLU uLll Ill(ClllgenZa aeiia fedeche si fa carico della storia e tenta di attraversarla indicando Iln approdobuono per tutti.
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II futuro non è facilmente riconoscíbile. Esso, come tutte le cose
profonde, ama il velo ed il nascondimento, perciò si svela nella discrezione,costringe l'uomo a farsi aruspice. Così, curvati sulle viscere dei segni deitempi, ci si domanda se il futuro toglierà di mezzo del campeggio dell'uomola fame, oppure se questa rimarrà accampata,terribihììente solenne, al
centro del villaggio, pietra di scandalo ad perpetuam rej memoríam.E se così sarà, di che cosa sarà-propriamente-memoria? Della natura
cattiva o della dissennatezza umana? Considerando le proporzioni di questaimmensa e forzata esclusione di tanta parte dell'umanità dalla tavola,considerando cioè il dimezzamento del convito, si fatica a dire alcunché di
sensato.

La produzione alimentare è in grado di nutrire tutti gli uomini. Anzi,vi è
una sovrapproduzione clìe costringe i paesi leader a ripagare con înonetapolitica il mancato lavoro dei campi e nei campi. IL'ottum dell'antichitàritrova splendore nel Dueînila, divenendo prerogativa dei coltivatori,sfuggendo di mano agli intellettuali. Sono proprio i coltivatori, dopo secoli dinegotíum, ad incrociare le braccia, giacché solo il riposo delle terre e la
rinuncia al loro sfruttamento può garantire reddito.

Va bene così. Ma allora, come spiegare il totalmente altro,cioè l'assenza
colposa dal banchetto dell'altra metà della terra?

La gente non capisce né rantinomia in sé, né tanto îneno il 5110 persistere.Non se ne dà pace, e giustamente. Quale perfida politica lavora febbrilmenteper mantenere intatto lo scandalo del secondo millennio già al tramonto? Lanostra cultura europea è ideologica e ideologizzante: ci lìa tramandato unaconcezione di sviluppo interpretabile come evoluzione continua, comeprocesso evoìutìvo che passando da stadio a stadio, da livello a livello, sfociainfiîìe in un risultato utile, in un saldo netto positivo, al passo allegro delritmo ternario di idealistica memoria. ?nvece no. Questa teoria trova proprionel perînanere del dramma "fame" la sua più monumentale confutazione.
Si ha voglia di dire che sulla scena della storia «::levono entrare a pieno

titolo, cioè come partecipanti attivi, i popoli e paesi che fino ad oggi sono
stati lasciati ai margini!

La verità è clìe tutti questi ritardati ingressi nello sviluppo chiedono dimettere mano a quel nuovo ordine economico internazionale che fino adora ha decretato la superiorità del 20 % dell'uínanità ricca destinando adessa I'80 % delle risorse, e ha condaníìato l'altro 80 % dell'umanità ad
abbarbicarsi brutalîììente al solo 20 % di beni. Qual è il contributo che si può
dare contro un tale stravolgimento graduale, ma concreto e tanto iî-ìiquo?

Una canzone popolare brasiliana ci suggerisce per metafora la via dello
sbocco. «Quando si sogna da soli, è solo un sogno. Quando si sogîìa insieîne,è la realtà clìe comincia». Si tratta di sognare insieme, ben sapendo che la
natura non fa salti.
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L'ALTRA METÀ DELLA TERRA

Se sul paradosso-fame si scrive continuameîìte, è, è vero anche che ognuno
lancia la propria scoînînessa, ben sapendo che difficilmente essa"verrà
riscontrata vera o falsa e clìe pìù facilmente anneglìerà nel grande mare dei
contributi condannati alla più assoluta relatività. È un rischio obbligato, dal
quale è iîììpossibile sfuggire. Ma le possibilità di coltivare cibo sufficienteª per
alunentare ìllììl COlOrO Clle aì)îìeranno la ìerra ìra dleCl anlll SOnO 1)IlOl]e.

All'eccellente possibilità si contrappone l'acerba realtà. Per eseînpio,
îìell'America cîel Nord e nell'Eu?ropa vi-sono grancti eccedenze di cerealÌ,"-mW
grandi regioni dell'Africa e del Medio Oriente permangono in grave deficªit.

Il trasferimeîìto delle eccedeîìze americane in Africa potrebbe, sì, essere
proposto e accolto se non altro per facilitare le politiche- agricole USA e per
sollevare gli Stati eccedentari dal costo di stoccaggio. Ma avrebbe co'me
risultato quello di un ulteriore abbassamento della produzione agricola
africana, di un mutamento del gusto in direzioni devianti rispetto alÌ":ssetto
dei problemi locali e, infine, accrescerebbe la dipendenza"del continente
nero dall'America in maniera pennanente.

Ancìrebbe poi detto qualcosa riguardo i possibili stravolgimenti politici e
ideologici degli aiuti, ma la questione ci porterebbe fuori tema.

Questi brevi cenni vogliono solo significare il fatto che i problemi effettivi
posti dalla necessità di avere cibo per coprire i quattro punti cardinali dell;
terra non sono di íìatura tecnica, îììa piuttosto politica. Ed è colpa politica se
mtto quel clìe si può prevedere ci induce a ipotizzare clìe' i poveri
continueranno ad avere faîne perclìé impossibilitati ad avere quel cibo che
pure la terra, altrove, produce.

COII l'auînento cìella popolazione e l'iniquità della distribuzione
alimentare il numero dei poveri crescerà anch'esso, in una trionfiìle ÌnarcÌa
mortale.

Si nota e si rileva una certa rassegnazione, quando non assuefazione, a
questo iînpietoso stato di cose.

Ma rispetto ai drammi del passato, quello di cui stiaîno dando i contorni
lìa una caratteristica storicamente inectita.

Sui banchi del liceo abbiamo appreso, assieme ai priîni rudimenti di
filosofia, che la più universale delle definizioni riferite all'uomo gli
amibuisce-quale differeíìza specifica-l'essere "aîìimale razionale'.
Ebbene, il XX secolo consegna a quest'uomo razionale la più corposa delle
irrazionalità clìe la storia abbia costruito: l'irrazionalità di uno sten'ninio che

avanza e falcia proprio quancìo, per la prima volta, la produzione agricola
sarebbe capace di sodcìisfare i bisogni alimentari di tutti.

Anzi, l'eterogenesi dei fini è totale: più crescono i beni alimentari e pìù
pesante diviene l'esclusione di molti dal banchetto comune. Le disparità"tra
paesi ricclìi e paesi poveri, tra Nord e Sud del mondo, hanno ;uscitato
preoccupazioni e riflessioni fin dalla fine del seconcto conflitto. Ma

i

l

l

l

l
l

l
l

l

l

l

l

l

l

l

l

l

l
l

l
l
l

nonostaîìte gli interventi e le iniziative, i divari SOIIO ancora lì, ove intatti, ove

iiìgigantiti.
La recentissima industrializzazione nel sud-est asiatico ha messo sulla via

della uscita dalla povertà alcuni paesi. Altre vaste nazioni, Brasile e Cina e-a

tinte meno accese-l'Ìndia manifestano grandi potenzialità di sviluppo. Ma i

continui progressi non spostano quell'ago della bilancia che assegna ai paesi

avanzati e industrializzati del ìnondo 1'80% del reddito moiìdiale per il solo

20% della popolazione.
Poiché il dialogo segna il passo e i frutti tardano a venire, in taluni paesi

del terzo mondo prende piede la tendenza al rifiuto dell'aiuto esterno a
favore di vie nazionali all'autosostentamento.

Certamente è eîìtrata in sonno, perché concretamente destituita di ogni

fondamento, la teoria del trasloco tecnologico di porzioni di Nord al Sud. Si

disse che l'approccio tecnologico alla crescita, che rese possibile

l'industrializzazione del Nord, avrebbe rappresentato la sola via maestra per

una crescita anclìe clel Sud. Ma ciò non è risultato vero.

Così la speranza riposta negli effetti taumaturgici della ricerca, dopo il

decennio dell'illusione, ha prodotto il decennio della delusione, giacclìé i

benefici della ricerca, tra le innegabili ricadute beneficlìe clìe lìanno, non

comportano purtroppo il beneficio della ricaduta immediata sui poveri.

Pertanto resta l'emergenza fame, interfacciata paradossalmente

dall'eînergenza eccedenze.
Ma quali sono, esattamente, i coîìtorni del dramma clìe attanaglia il Sud

della terra?

Manca, e ciò aggrava lo sclìema-L»ase di riferimeîìto, una grandezza da cui

partire per quantificare la poverta. Ma sappiamo, attraverso i mass-media,

che in realtà il lìisogno unico ed essenziale nell'altra metà della terra è la vita

SìeSSa, la SOpraVVlVellZa.
L' accezione del termine povertà non è affatto sociologica; essa fa

riferimento ai parametri della Baîìca Mondiale ed alla definizione

«condizione di vita talmeîìte caratterizzata da î'nalnutrizione, analfabetismo e

malattia da essere al di lit di ogni ragionevole definizione di dignit;ì umana».

Questa povertà riguarda, nel terzo mondo, per tre quarti la campagna.

Qui ogni 10 bambini di genitori poveri, due nìuoiono entro 1 anno, un terzo

sopravvive non oltre i 5 anni, nìentre altri cinque troveranno, secondo la

statistica, una barriera insuperabile al casello dei 40 anni.

Escludendo la Cina e i paesi ad economia centralizzata, la povertà

assoluta è stiinata in 570 milioni di persone. Utilizzando indicatori diversi si

cíeve aggiungere che nel Sud del mondo vi sono almeno 800 milioni íli

analfabeti, 1.500 milioni clìe 1]01ì h;ìnno nessun servizio sanitario, 250

milioni di bambini estranei ad ogni sistema scolastico.

Un deterioramento delle prospettive aliîììentari di gran parte clella razza

umana non rappresenterà soltanto una grave responsabilità morale, ma

inevitabilmente contribuirà a creare situazioni di crisi nei sisteîni sociali e
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grandi regioni dell'Africa e del Medio Oriente permangono in grave deficªit.

Il trasferimeîìto delle eccedeîìze americane in Africa potrebbe, sì, essere
proposto e accolto se non altro per facilitare le politiche- agricole USA e per
sollevare gli Stati eccedentari dal costo di stoccaggio. Ma avrebbe co'me
risultato quello di un ulteriore abbassamento della produzione agricola
africana, di un mutamento del gusto in direzioni devianti rispetto alÌ":ssetto
dei problemi locali e, infine, accrescerebbe la dipendenza"del continente
nero dall'America in maniera pennanente.

Ancìrebbe poi detto qualcosa riguardo i possibili stravolgimenti politici e
ideologici degli aiuti, ma la questione ci porterebbe fuori tema.

Questi brevi cenni vogliono solo significare il fatto che i problemi effettivi
posti dalla necessità di avere cibo per coprire i quattro punti cardinali dell;
terra non sono di íìatura tecnica, îììa piuttosto politica. Ed è colpa politica se
mtto quel clìe si può prevedere ci induce a ipotizzare clìe' i poveri
continueranno ad avere faîne perclìé impossibilitati ad avere quel cibo che
pure la terra, altrove, produce.

COII l'auînento cìella popolazione e l'iniquità della distribuzione
alimentare il numero dei poveri crescerà anch'esso, in una trionfiìle ÌnarcÌa
mortale.

Si nota e si rileva una certa rassegnazione, quando non assuefazione, a
questo iînpietoso stato di cose.

Ma rispetto ai drammi del passato, quello di cui stiaîno dando i contorni
lìa una caratteristica storicamente inectita.

Sui banchi del liceo abbiamo appreso, assieme ai priîni rudimenti di
filosofia, che la più universale delle definizioni riferite all'uomo gli
amibuisce-quale differeíìza specifica-l'essere "aîìimale razionale'.
Ebbene, il XX secolo consegna a quest'uomo razionale la più corposa delle
irrazionalità clìe la storia abbia costruito: l'irrazionalità di uno sten'ninio che
avanza e falcia proprio quancìo, per la prima volta, la produzione agricola
sarebbe capace di sodcìisfare i bisogni alimentari di tutti.

Anzi, l'eterogenesi dei fini è totale: più crescono i beni alimentari e pìù
pesante diviene l'esclusione di molti dal banchetto comune. Le disparità"tra
paesi ricclìi e paesi poveri, tra Nord e Sud del mondo, hanno ;uscitato
preoccupazioni e riflessioni fin dalla fine del seconcto conflitto. Ma
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nonostaîìte gli interventi e le iniziative, i divari SOIIO ancora lì, ove intatti, ove
iiìgigantiti.

La recentissima industrializzazione nel sud-est asiatico ha messo sulla via

della uscita dalla povertà alcuni paesi. Altre vaste nazioni, Brasile e Cina e-a
tinte meno accese-l'Ìndia manifestano grandi potenzialità di sviluppo. Ma i
continui progressi non spostano quell'ago della bilancia che assegna ai paesi
avanzati e industrializzati del ìnondo 1'80% del reddito moiìdiale per il solo
20% della popolazione.

Poiché il dialogo segna il passo e i frutti tardano a venire, in taluni paesi
del terzo mondo prende piede la tendenza al rifiuto dell'aiuto esterno a
favore di vie nazionali all'autosostentamento.

Certamente è eîìtrata in sonno, perché concretamente destituita di ogni
fondamento, la teoria del trasloco tecnologico di porzioni di Nord al Sud. Si
disse che l'approccio tecnologico alla crescita, che rese possibile
l'industrializzazione del Nord, avrebbe rappresentato la sola via maestra per
una crescita anclìe clel Sud. Ma ciò non è risultato vero.

Così la speranza riposta negli effetti taumaturgici della ricerca, dopo il
decennio dell'illusione, ha prodotto il decennio della delusione, giacclìé i
benefici della ricerca, tra le innegabili ricadute beneficlìe clìe lìanno, non
comportano purtroppo il beneficio della ricaduta immediata sui poveri.
Pertanto resta l'emergenza fame, interfacciata paradossalmente
dall'eînergenza eccedenze.

Ma quali sono, esattamente, i coîìtorni del dramma clìe attanaglia il Sud
della terra?

Manca, e ciò aggrava lo sclìema-L»ase di riferimeîìto, una grandezza da cui
partire per quantificare la poverta. Ma sappiamo, attraverso i mass-media,
che in realtà il lìisogno unico ed essenziale nell'altra metà della terra è la vita
SìeSSa, la SOpraVVlVellZa.

L' accezione del termine povertà non è affatto sociologica; essa fa
riferimento ai parametri della Baîìca Mondiale ed alla definizione
«condizione di vita talmeîìte caratterizzata da î'nalnutrizione, analfabetismo e
malattia da essere al di lit di ogni ragionevole definizione di dignit;ì umana».

Questa povertà riguarda, nel terzo mondo, per tre quarti la campagna.
Qui ogni 10 bambini di genitori poveri, due nìuoiono entro 1 anno, un terzo
sopravvive non oltre i 5 anni, nìentre altri cinque troveranno, secondo la
statistica, una barriera insuperabile al casello dei 40 anni.

Escludendo la Cina e i paesi ad economia centralizzata, la povertà
assoluta è stiinata in 570 milioni di persone. Utilizzando indicatori diversi si
cíeve aggiungere che nel Sud del mondo vi sono almeno 800 milioni íli
analfabeti, 1.500 milioni clìe 1]01ì h;ìnno nessun servizio sanitario, 250
milioni di bambini estranei ad ogni sistema scolastico.

Un deterioramento delle prospettive aliîììentari di gran parte clella razza
umana non rappresenterà soltanto una grave responsabilità morale, ma
inevitabilmente contribuirà a creare situazioni di crisi nei sisteîni sociali e
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politici, minando gli sforzi, che pur ci sono, rivolti a dar vita ad un
ordine, così si dice, economico internazionale.

L' altra metà della terra deve trovare la via del cambiamento, deve
diventare anch'essa la terra della vita. Perché questo non sia il sogno di una
notte di mezza estate, deve essere il sogno di tutti, come ammoniva la
îììetafora popolare brasiliana.

nllOVO

DOPO MALTHUS

I nostri giorni stanno parzialmente correggendo l'errore del înancato
sogno collettivo, non senza commettere altri errori: quello, per esempio, di
evitare analisi più impegnative di quelle clìe conclì?ìdono-sbrigativamente e
monotematicamente - "siamo già troppi sulla terra"

È davvero così?

Due secoli fa un pastore protestante inglese di buona famiglia, Malthus,
aveva per primo profetizzato la sindrome da soffocamento, levando il grido
" Siamo troppi sulla terra!". Dopo 176 anni, nell'anno internazionale della
popolazione (1974), la capitale della Romaîìia, Bucarest, celebrò
solennemente e senza troppe lacrime il funerale dell'insigne economista
protestante.

Perché studiosi e politici dl 125 paesi, nella loro "Conferenza Mondtale
sulla Popolazíone" dopo aver discusso il piano neomalthusiano di controllo
della popolazione mondiale, minuziosamente preparato, lo bocciavano
damorosamente? Andando a rovistare tra i docuìììenti, scopriaîno che Juan
Carlos Beltraî'nino, delegato argentino, sintetizzava così il rifiuto: «NO1] ci si
può aspettare dai paesi poveri la riduzione del tasso di crescita della loro
popolazione perché i paesi ricchi possano continuare il loro livello di vita».

E lo sviluppo, si disse, che fa diî'ninuire la natalità, non viceversa; e il
deîììografo francese Alfred Sauvy dichiarò l'inutilità di una conferenza
guidata da Usa e Svezia che tutto volevano risolvere con un piano di
riduzione del 10% di tutti i tassi di natalità nei paesi sottosviluppati entro il
1990.

Dall'Ìndia di Gandhi al Bangladesh, alla Cina, nessun caso concreto
poteva invertire il dato di fatto che siamo troppi perché poveri, e non poverì
perché troppi.

IÈ vero che un miliardo di uomini vivono nel mondo al di sotto del ìninimo
indispensabile alla propria sussistenza e che oltre la metà di essi agonizzano
per fame e per sottosviluppo. Ed è vero che con tutte le ragioni dalla loro
parte i premi Nobel del mondo si sono pubblicamente schierati con un
îììanifesto, istitueîìdo il confronto con lo stenninio delle guerre mondiali ed
arrivaîìdo alla conclusione che l'olocausto della fame è senza precedenti e il
suo orrore comprende in Il1] 5010 anno «tutto l'orrore che gli stermini delle
nostre generazioni conobbero nella prima metà del secolo».
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Ma suggerire l'ipotesi della sua soluzione ricorrendo principalmente,
quancto non esclusivamente, al contenimemo demografico significa
incorrere in alcì?ìne obiezioni sulla cui consistenza occorre sostare.

Vediamole.

La statistica, innanzitutto. Ancora oggi non ci dà che più di un abitante
per cinque ettari. Raccogliendo tutta la popolazione attuale della terra sul
suolo degli Stati Uniti, si produrrebbe una densità di poco superiore a quella
dell'Olanda, mentre il resto del mondo rimarrebbe perfettamente disabitato.

E' vero che la terra resta quello che è, mentre il numero di bocche da
sfamare e nì?ìtrire cresce ogni ora. Ma è ugualmente vero che tutto quello
che accadrà nei prossimi anni-salvo un mutaîììento che oggi non si
annuncia con alcun segììo premonitore -è che la produzione aliîììentare
a'iìmenterà ancora, assieme all'iniquità della sua distribuzione, provocando
ulteriori eccedenze per le economie sovraproduttive e un progressivo
olocausto per fame e per sete laddove già danza, macabro, il demone della
distruzione.

Mentre la solidarietà ristagna, prende consenso l'indicazione di preìnere,
anche forzatamente, il pedale del controllo delle nascite.

Il grande Chunu, professore della Sorbona e padre della moderna storia
quantitativa e seriale, propende per la tesi del «írifiuto panico della vita» e
della fobia del «mondo pieno». Può essere? Secondo le sue previsioni, il
quinquennio che si chiì?ìderà nel '95 mostrerà i primi effetti della crisi
demografica. In questo quinquennio o interverranno altri fattori, oppure si
apriranno innanZi a nOi tre SCenari?

Primo: il ritorno di una nuova crescita. Secondo: il permanere
dell'Europa e dell'America sotto la crescita zero, con il grave contraccolpo
di una perdita di civiltà e di progresso a scapito proprio del Terzo Mondo.
Infine, terzo scenario, intermedio e più verosimile: il Terzo Mondo sarà
protagonista assohìto. Disponendo delle enonni possibilità del mondo
giovane, divenuto in 10 anni adulto, imînenso, «riuscirà a sbarrare la
pressione neomalthusiana dei maniaci della crescita zero»'?. Sopramìtto se si
tiene conto che la crescita zero si mostra impossibile e clìe la sua
proposizione è di fatto suicida.

Chunu, una voce. Ma i suoi st'iìdi sono importanti perclìé essi
introducono un metodo di analisi, che con l'ausilio della matematica è in
grado di suggerirci alcune valutazioni che non sempre si ritrovano
naturalmente presenti in altri studi. Per esempio: «Ogni volta che una società
umana vede bloccata per lungo tempo la sua crescita demografica, o giunge
dentro un lasso di 4 o 6 generazioni a riprenderla, oppure resterà colpita a
ì'rìorte»».

Quando studiamo sui libri di storia le grandi civiltà e non troviamo di esse
più traccia senza clìe guerre o sconfitte speciali siano intervenute ad
arrestarle o a diminuirle, ci incontriamo probabilmente con i ragionamenti
del professore della Sorbona.
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politici, minando gli sforzi, che pur ci sono, rivolti a dar vita ad un
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notte di mezza estate, deve essere il sogno di tutti, come ammoniva la
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evitare analisi più impegnative di quelle clìe conclì?ìdono-sbrigativamente e
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Due secoli fa un pastore protestante inglese di buona famiglia, Malthus,
aveva per primo profetizzato la sindrome da soffocamento, levando il grido
" Siamo troppi sulla terra!". Dopo 176 anni, nell'anno internazionale della
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parte i premi Nobel del mondo si sono pubblicamente schierati con un
îììanifesto, istitueîìdo il confronto con lo stenninio delle guerre mondiali ed
arrivaîìdo alla conclusione che l'olocausto della fame è senza precedenti e il
suo orrore comprende in Il1] 5010 anno «tutto l'orrore che gli stermini delle
nostre generazioni conobbero nella prima metà del secolo».
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Ma suggerire l'ipotesi della sua soluzione ricorrendo principalmente,
quancto non esclusivamente, al contenimemo demografico significa
incorrere in alcì?ìne obiezioni sulla cui consistenza occorre sostare.

Vediamole.
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ulteriori eccedenze per le economie sovraproduttive e un progressivo
olocausto per fame e per sete laddove già danza, macabro, il demone della
distruzione.

Mentre la solidarietà ristagna, prende consenso l'indicazione di preìnere,
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apriranno innanZi a nOi tre SCenari?
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giovane, divenuto in 10 anni adulto, imînenso, «riuscirà a sbarrare la
pressione neomalthusiana dei maniaci della crescita zero»'?. Sopramìtto se si
tiene conto che la crescita zero si mostra impossibile e clìe la sua
proposizione è di fatto suicida.

Chunu, una voce. Ma i suoi st'iìdi sono importanti perclìé essi
introducono un metodo di analisi, che con l'ausilio della matematica è in
grado di suggerirci alcune valutazioni che non sempre si ritrovano
naturalmente presenti in altri studi. Per esempio: «Ogni volta che una società
umana vede bloccata per lungo tempo la sua crescita demografica, o giunge
dentro un lasso di 4 o 6 generazioni a riprenderla, oppure resterà colpita a
ì'rìorte»».

Quando studiamo sui libri di storia le grandi civiltà e non troviamo di esse
più traccia senza clìe guerre o sconfitte speciali siano intervenute ad
arrestarle o a diminuirle, ci incontriamo probabilmente con i ragionamenti
del professore della Sorbona.
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La storia insegna che le oscillazioni nella curva denìografica vanno
sempre verificate e tenute sotto redini per evitare l'inversione di î-narcia clìe
oggi colpisce già i paesi ctel benessere, affetti da senescenza e minacciati
nelle più basilari regole del gioco.

LA GRANDE PSICOSI

Questo trend introduce il sospetto clìe sia stata incoraggiata una psicosi
dl l')aura davantî alla vîta.

Nieîìte è più pericoloso, dicono i deîììografi, perclìé può suggerire
comportamenti panici di incredibile ampiezza.

Allo stato attuale, dicono gli studiosi, «íper conseívare l'umanità, occorre
una crescita ragionevole in modo da ottenere in 35-40 anni un raddoppio
poco più clìe secolare»,

Quello che verrà dopo non dipende più dalla responsabilità nostra, ma da
quella dei bambini ancora numerosi e ben educati clìe i paesi oggi ricchi di
mezzi, cioè cli sapere, saranno riusciti a condurre nell'orizzonte del 2000,
dominando i î'novimenti di panico contro la vita, quando saranno disponibili
nuove prospettive. Diversamente, per usare l'espressione del padre del Club
cti Roma, Peccei, saremo di fronte ad uno "spasmo finale".

Un apologo di Mao clìe parla di accerchiamento della città ci suggerisce
che non solo dobbiamo temere l'accerchiamento dei paesi econonìicamente
soprasviluppati (la città) da parte del villaggio (ossia dei paesi
sottosviluppati), ma dobbiamo temere anche l'accerchiamento di quella
grande porzione di uì'nanità in prevalenza giovane e quindi capace di
coraggio e fantasia e che non fa parte dei paesi sviluppati, contro quella
porzione sempre più crescente di popolazione matura clìe caratterizza il
Nord del mondo. Se COSì 11011 fosse, ci resterebbe la barbarie prossima
futtìra, quella che Vacca in un saggio sulla degradazione dei grandi sistenìi ci
assicura clìe entro il '95 sarà già cominciata.

Quelli clìe scrivono e annunciano catastrofi (e catastrofi imminenti) sono
così numerosi clìe John Crosby ha inventato un nuovo termine per indicare
la loro attività: "downwrttíng", che può essere tradotto "rovinografia".

Ma la rovina è clìe siamo in troppi, oppure che in troppi sono in rovina?
La risposta più diffusa e comune, come abbiamo anticipato, è tanto

perentoria da non ammettere dubbi. «Siamo troppi, cifre e tabelle alla mano.
Continuiamo a crescere in nìodo vertiginoso».

Guardando e leggendo si finisce per crederci. Ma nulla è più ambiguo clìe
presentare e disporre i problemi dello spazio fisico, dello spazio alimentare
ed energetico in una dimensione planetaria e globale: i protagonisti storici
diventano così oggetti naturali, l'umanità diviene Ill] insieme uîìiforme
conteggiato per individui e non un sistema differenziato e articolato per
persone e popoli. Nascono così gli errori e gli orrori della statistica,
fotografati ilarmente da Trilussa nelle strofe dedicate al "pollo procapite".
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Quando si considera il giudizio "siamo in troppi" in questa ottica, allora ci
si rende conto cli chi è di troppo.

Il rapporto tra dominanti e dominati, sotto tutti gli aspetti dell'aîìalisi
demografica, sta diventando così sfavorevole sul piano nuî'nerico per i paesi
a crescita zero, o actdirittura negativa, da non poter più essere sostenuto.
"Siamo troppi" equivale a "Siete troppi". Eppure se contassiî'no gli aìììericani
non in unità individuali ma in "indiani equivalenti", avremmo delle sorprese.

L'introduzione de "il mito del controllo demografico", ci riferisce di un
ragionamento cti Davis, il quale definisce con l'espressione "indiano
equivalente" il numero medio di indiani necessari a produrre lo stesso
depauperamento della terra prodotto da un americano medio. Bene, ?zt stiîna
più prudente sarebbe di 25 indiani per un americano, il che significa clìe gli
americani non sarebbero più i 200 milioni demografici ma 5.000 milioni,
cioè 10 volte gli indiani. E' chiaro che qui i termini "indiano" e "americaîìo"
stanno a indicare non tanto i due popoli quanto tutta la coîììplessa realtà del
mondo sviluppato industrialmente e di quello condanîìato alla miseria e allo
sfruttamento.

In questo stato di fatto, appellarsi al freno demografico è un nìodo velato
per coprire la volontà di mantenere l'attuale ordine econoînico.

E così si propone -indirettamente - che la numerosità dei poveri si
guarisce intervenendo su di essi (che rappresentano solo l'effetto) e non
sulla povertà dei numerosi (che è la causa).

In înolti rapporti e studi sui problemi globali del sistema, compreso quello
del Nobel Max Perutz, si afferîna infatti clìe la sovrapopolazione è la malattia
e la pianificazione il rimedio.

Viceversa, alla Conferenza del Cairo nìolti paesi hanno fatto valere il
ragioîìamento opposto: clìe l'innalzamento delle conctizioni di vita delle
popolazioni povere, attraverso una ridistribuzione delle ricchezze tra le
nazioni e nell'ambito degli stesSi paesi in via di sviluppo, può condurre
î'neglio al contenimento demografico. Ma mentre la prima "via" resta
circoscritta ai paesi poveri, la seconda coinvolge pesantemente quelli ricchi.

CHIUN9UE RIUSCISSF, A...

Senza distribuzione del benessere, il contenimento non può clìe avvenire
repressivamente e violentemente. La conferma noìì viene dai soli studi
teorici, ma dalle applicazioni pratiche.

L' ex premier indiano Indira Ghandi, ad esempio, se ne accorse troppo
tardi, al punto clìe il potere le sfuggì di mano proprio per questo.
L'impopolarità assoluta nella quale era precipitata non le veniva dalla
inco;nprensione teorica del PC)POIO indiano, ma dalla impossibilità di
approctare a qualsiasi risultato -per questa via - se non ricorrendo alla
forza della violenza. L'Ambasciata indiana a Roma non lìa difficoltiì ad

l

250 l 251

À

a



La storia insegna che le oscillazioni nella curva denìografica vanno
sempre verificate e tenute sotto redini per evitare l'inversione di î-narcia clìe
oggi colpisce già i paesi ctel benessere, affetti da senescenza e minacciati
nelle più basilari regole del gioco.

LA GRANDE PSICOSI

Questo trend introduce il sospetto clìe sia stata incoraggiata una psicosi
dl l')aura davantî alla vîta.

Nieîìte è più pericoloso, dicono i deîììografi, perclìé può suggerire
comportamenti panici di incredibile ampiezza.

Allo stato attuale, dicono gli studiosi, «íper conseívare l'umanità, occorre
una crescita ragionevole in modo da ottenere in 35-40 anni un raddoppio
poco più clìe secolare»,

Quello che verrà dopo non dipende più dalla responsabilità nostra, ma da
quella dei bambini ancora numerosi e ben educati clìe i paesi oggi ricchi di
mezzi, cioè cli sapere, saranno riusciti a condurre nell'orizzonte del 2000,
dominando i î'novimenti di panico contro la vita, quando saranno disponibili
nuove prospettive. Diversamente, per usare l'espressione del padre del Club
cti Roma, Peccei, saremo di fronte ad uno "spasmo finale".

Un apologo di Mao clìe parla di accerchiamento della città ci suggerisce
che non solo dobbiamo temere l'accerchiamento dei paesi econonìicamente
soprasviluppati (la città) da parte del villaggio (ossia dei paesi
sottosviluppati), ma dobbiamo temere anche l'accerchiamento di quella
grande porzione di uì'nanità in prevalenza giovane e quindi capace di
coraggio e fantasia e che non fa parte dei paesi sviluppati, contro quella
porzione sempre più crescente di popolazione matura clìe caratterizza il
Nord del mondo. Se COSì 11011 fosse, ci resterebbe la barbarie prossima
futtìra, quella che Vacca in un saggio sulla degradazione dei grandi sistenìi ci
assicura clìe entro il '95 sarà già cominciata.

Quelli clìe scrivono e annunciano catastrofi (e catastrofi imminenti) sono
così numerosi clìe John Crosby ha inventato un nuovo termine per indicare
la loro attività: "downwrttíng", che può essere tradotto "rovinografia".

Ma la rovina è clìe siamo in troppi, oppure che in troppi sono in rovina?
La risposta più diffusa e comune, come abbiamo anticipato, è tanto

perentoria da non ammettere dubbi. «Siamo troppi, cifre e tabelle alla mano.
Continuiamo a crescere in nìodo vertiginoso».

Guardando e leggendo si finisce per crederci. Ma nulla è più ambiguo clìe
presentare e disporre i problemi dello spazio fisico, dello spazio alimentare
ed energetico in una dimensione planetaria e globale: i protagonisti storici
diventano così oggetti naturali, l'umanità diviene Ill] insieme uîìiforme
conteggiato per individui e non un sistema differenziato e articolato per
persone e popoli. Nascono così gli errori e gli orrori della statistica,
fotografati ilarmente da Trilussa nelle strofe dedicate al "pollo procapite".

l

l

l

l

l

l

l

l

Quando si considera il giudizio "siamo in troppi" in questa ottica, allora ci
si rende conto cli chi è di troppo.

Il rapporto tra dominanti e dominati, sotto tutti gli aspetti dell'aîìalisi
demografica, sta diventando così sfavorevole sul piano nuî'nerico per i paesi
a crescita zero, o actdirittura negativa, da non poter più essere sostenuto.
"Siamo troppi" equivale a "Siete troppi". Eppure se contassiî'no gli aìììericani
non in unità individuali ma in "indiani equivalenti", avremmo delle sorprese.

L'introduzione de "il mito del controllo demografico", ci riferisce di un
ragionamento cti Davis, il quale definisce con l'espressione "indiano
equivalente" il numero medio di indiani necessari a produrre lo stesso
depauperamento della terra prodotto da un americano medio. Bene, ?zt stiîna
più prudente sarebbe di 25 indiani per un americano, il che significa clìe gli
americani non sarebbero più i 200 milioni demografici ma 5.000 milioni,
cioè 10 volte gli indiani. E' chiaro che qui i termini "indiano" e "americaîìo"
stanno a indicare non tanto i due popoli quanto tutta la coîììplessa realtà del
mondo sviluppato industrialmente e di quello condanîìato alla miseria e allo
sfruttamento.

In questo stato di fatto, appellarsi al freno demografico è un nìodo velato
per coprire la volontà di mantenere l'attuale ordine econoînico.

E così si propone -indirettamente - che la numerosità dei poveri si
guarisce intervenendo su di essi (che rappresentano solo l'effetto) e non
sulla povertà dei numerosi (che è la causa).

In înolti rapporti e studi sui problemi globali del sistema, compreso quello
del Nobel Max Perutz, si afferîna infatti clìe la sovrapopolazione è la malattia
e la pianificazione il rimedio.

Viceversa, alla Conferenza del Cairo nìolti paesi hanno fatto valere il
ragioîìamento opposto: clìe l'innalzamento delle conctizioni di vita delle
popolazioni povere, attraverso una ridistribuzione delle ricchezze tra le
nazioni e nell'ambito degli stesSi paesi in via di sviluppo, può condurre
î'neglio al contenimento demografico. Ma mentre la prima "via" resta
circoscritta ai paesi poveri, la seconda coinvolge pesantemente quelli ricchi.

CHIUN9UE RIUSCISSF, A...

Senza distribuzione del benessere, il contenimento non può clìe avvenire
repressivamente e violentemente. La conferma noìì viene dai soli studi
teorici, ma dalle applicazioni pratiche.

L' ex premier indiano Indira Ghandi, ad esempio, se ne accorse troppo
tardi, al punto clìe il potere le sfuggì di mano proprio per questo.
L'impopolarità assoluta nella quale era precipitata non le veniva dalla
inco;nprensione teorica del PC)POIO indiano, ma dalla impossibilità di
approctare a qualsiasi risultato -per questa via - se non ricorrendo alla
forza della violenza. L'Ambasciata indiana a Roma non lìa difficoltiì ad

l

250 l 251

À

a



ammettere che la sterilizzazione allora voluta fu "compulsory", obbligatoria,
"forced", forzata.
- Abbiamo citato Max Perutz. Egli è il Nobel delremoglobina, viene da quel
laboratorio di biologia molecolare di Caîììbridge dove è stata "inventata" la
doppia elica del DNA. Ha recentemente dato alla stampa un volume
prudenziahnente inneggiante alla scienza e alla sua necessità (riproposta
con la "diminutio" del punto interrogativo).

Perutz ci testimonia che Jonathan Swift mette in bocca al re di
Brobdingnag l'opinione secondo cui «clìiunque sapesse far crescere due
pannocchie di granturco, due fili d'erba, su un pezzo di terra su cui prima
cresceva una sola pannocchia o un solo filo d'erba, meglio îneriterebbe dal
genere umano e più prezioso servigio renderebbe al proprio paese
dell'intera razza dei politici messi assieme».

Ma ìnonumenti a Norman Borlaug, che inventò una delle varietà di riso a
pi'iì alta resa, o a Douglas Bell, che fece altrettanto per l'orzo, non risulta ve
ne siano îììolti.

Prive di gloria monumentale, le tecniche înìcleari e la manipolazione
genetica hanno accelerato i programîni produttivi, così che oggi vi sono al
inondo, e di fatto vengono utilizzate, migliaia di varietà di colture.

Alcune di queste realizzano la speranza di Jonathan Swift, superando
esponenzialîììente qualsiasi previsione.

La Gran Bretagna lìa conquistato per questa via i proprì vistosi
miglioramenti, attraverso un felice mix di botanica, genetica e cììimica.

Buona parte del fallimento della "rivoluzione verde" di cui si parlava agli
inizi degli anni '60 è dovíìto proprio all'incapacità di utilizzare i frutti della
ricerca sapientemente, nel rispetto della tradizione culturale ed economica
precedente.

Tuttavia è anche vero che vi sono pochi paesi al moncto dìe non possono
adottare con profitto almeno alcuni dei risultati della ricerca aliînentare.
Spesso i risultati positivi non si sono visti perché tanto dalla parte di clìi
controllava la ricerca, usandola come strumento di ricatto, tanto dalla parte
di chi si trovava nelle condizioni di dover subito mettere a profitto i vantaggi
degli sforzi scientifici, si è preferita una soluzione assistenziale oppure un
"tutto e subito" il cui effetto benefico è stato di gran lunga annullato dagli
squilibri che si sono venuti a creare.

Ed è questa la debolezza della scienza: la sua non neutralità, il suo essere
semplicemente uno strumento, che se può dare frutti ottimi in linea di
principio, non necessariamente li darà anche di fatto.

Parlavamo sopra dell'Índia, della sua capacità di produrre abbastanza per
sé ed anzi del suo mandare grano per soccorrere la vicina Caîììbogia qì?ìando
venne colpita dalla carestia.

Ma a questo punto qualcuno si chiederà perché mai a questa descrizione
da "quasi paese dei balocchi", corrisponda poi il permanere della
sottonutrizione per milioni di indiani.
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Proviamo a dare un breve spaccato del cortocircuito che anche
l'accresciuta produzione agricola determina.

Alla domanda perché milioni di indiani restino sottonì?ìtriti, la risposta è
che essi sono troppo poveri per acquistare il cibo, che tuttavia ci sarebbe
anche per loro.

La sottonutrizione, cioè la miseria, potrebbe essere alleviata solo
mediante la creazione di posti di lavoro pi'iì remunerativi. Ma questa
soluzione cozza contro la necessità di arrivare ad una produzione agricola
diversa, slegata dai vincoli di un frazionamento fondiario eccessivo.

Gli appezzamenti agricoli indiani hanno piccole diìììensioni, non
raggiungono il mezzo ettaro: solo un loro accorpamento in unità più vaste
può permettere il salto di qualità rendendo possibili redditi superiori.
- Ma questo provocherebbe un aumento del numero dei lavoratori agricoli
disoccupati che si riverserebbero nelle città.

Perciò Swaminatan, il regista della moderna pianificazione in agricoltura
nell'Unione Indiana, cerca di accrescere la produttività delle piccole aziende
agricole con un capillare programma di presenza attenta a tutti i particolari,
anche i più piccoli.

Così l'Índia è in grado, mentre pure resta la faî'rìe dentro le proprìe înura,
di accrescere la produzione agricola iîì modo da alimentare anclìe una
popolazione che si raddoppi nel giro di 20 anni.
- -A patto che la fame accetti l'abbraccio con la scienza della fame e la fame
di scienza produca il realizzarsi esteso del sogno di Jonathan Swift,
(monumenti-a parte). E a patto che, quando la scienza consegnerà le sue
vimìalità alla politica, la trovi disponibile ad utilizzarle per il bene comune.

Un sogno? Al Cairo è stato detto: "Sì, è un sogno". Ed è stato rimesso nel
cassetto. Ma il dubbio che questo sogno debba essere presto ripreso in
mano è venuto anche a quei paesi che hanno deciso di clìiuderlo a chiave
subito.

Se ne parlerà ugualîììente. E molto.

Angiolino Lonardi
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Buona parte del fallimento della "rivoluzione verde" di cui si parlava agli
inizi degli anni '60 è dovíìto proprio all'incapacità di utilizzare i frutti della
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precedente.

Tuttavia è anche vero che vi sono pochi paesi al moncto dìe non possono
adottare con profitto almeno alcuni dei risultati della ricerca aliînentare.
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semplicemente uno strumento, che se può dare frutti ottimi in linea di
principio, non necessariamente li darà anche di fatto.

Parlavamo sopra dell'Índia, della sua capacità di produrre abbastanza per
sé ed anzi del suo mandare grano per soccorrere la vicina Caîììbogia qì?ìando
venne colpita dalla carestia.

Ma a questo punto qualcuno si chiederà perché mai a questa descrizione
da "quasi paese dei balocchi", corrisponda poi il permanere della
sottonutrizione per milioni di indiani.
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Proviamo a dare un breve spaccato del cortocircuito che anche
l'accresciuta produzione agricola determina.

Alla domanda perché milioni di indiani restino sottonì?ìtriti, la risposta è
che essi sono troppo poveri per acquistare il cibo, che tuttavia ci sarebbe
anche per loro.

La sottonutrizione, cioè la miseria, potrebbe essere alleviata solo
mediante la creazione di posti di lavoro pi'iì remunerativi. Ma questa
soluzione cozza contro la necessità di arrivare ad una produzione agricola
diversa, slegata dai vincoli di un frazionamento fondiario eccessivo.

Gli appezzamenti agricoli indiani hanno piccole diìììensioni, non
raggiungono il mezzo ettaro: solo un loro accorpamento in unità più vaste
può permettere il salto di qualità rendendo possibili redditi superiori.
- Ma questo provocherebbe un aumento del numero dei lavoratori agricoli
disoccupati che si riverserebbero nelle città.

Perciò Swaminatan, il regista della moderna pianificazione in agricoltura
nell'Unione Indiana, cerca di accrescere la produttività delle piccole aziende
agricole con un capillare programma di presenza attenta a tutti i particolari,
anche i più piccoli.

Così l'Índia è in grado, mentre pure resta la faî'rìe dentro le proprìe înura,
di accrescere la produzione agricola iîì modo da alimentare anclìe una
popolazione che si raddoppi nel giro di 20 anni.
- -A patto che la fame accetti l'abbraccio con la scienza della fame e la fame
di scienza produca il realizzarsi esteso del sogno di Jonathan Swift,
(monumenti-a parte). E a patto che, quando la scienza consegnerà le sue
vimìalità alla politica, la trovi disponibile ad utilizzarle per il bene comune.

Un sogno? Al Cairo è stato detto: "Sì, è un sogno". Ed è stato rimesso nel
cassetto. Ma il dubbio che questo sogno debba essere presto ripreso in
mano è venuto anche a quei paesi che hanno deciso di clìiuderlo a chiave
subito.

Se ne parlerà ugualîììente. E molto.

Angiolino Lonardi
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TEOLOGIA E CARMELO IN ITALIA:
gumi ìàîsocíi i-gumí-póssxmi,îîAr

l
l

I. LA SITUAZIONE

1. Persone

- In Italia ci sono quasi 600 religiosi Scalzi e 200 Calzati; 800 Monache
Scalze, (forse) 100 Monache Calzate. Età înedia: 55 anni.

Iìnpegnate scientificamente, tra frati e suore, nell'area teologica sono
circa 40 persone (di cui 3-4 monache).

- Il laicato carmelitano (Ordine Secolare per OCD, Terz' Ordine per O.
Carm.) conta un po' di gente "preparata", però più recettìva (ripetitiva) che
creativa.Mancanodatireceîìti. î

- Una diecina sono le congregazioni (solo femminili), aggregate o affiliate,
di origine italiana. Generalmente piccole (al massimo 300 membri), hanno
insegnanti valide, che potrebbero offrire materiale interessante, di carattere
piuttosto pastorale, sul mondo giovanile e missionario, non filtrato però
dalla riflessione teologica; materiale che di fatto poi non è disponibile.

(In questa esposizione noîì si citeranno quei teologi Scalzi meritevoli che
vivono da molti anni nella nostra Penisola, però non sono italiani; né i
teologi o studiosi Calzati, dato clìe non risulta completa la conoscenza sul
loro lavoro).

l

i

2. Strumenti culturali

l

l

a) A CARA'ITERE PEmODJCO:

+"Rtvtsta M v'tta sptrttuale": nata nel 1947, è bimestrale, d'impronta
non strettamente scientifica, ma seria; forma, informa attenendosi anche alle
istanze nuove delrambiente ecclesiale e della società in Italia;

+ "Quadernt Carmelttarìt", rivista nata nel 1986 e per sè destinata soìo a
religiosi, monache e laici della Provincia Veneta: esce a numeri annuali,
spesso monografici; è richiesta anclìe da chi non è della Provincia Veneta;

+ numerosi periodici d'impronta carmelitana, con scopo solo divíìlgativo:
spicca tra tutti quello di Arenzano con circa 60.000 abbonati; gli altri si
mì?ìovono dai 21.000 abbonati (Tombetta) ai 5.000 o anche solo 2.000;

+ una nota di merito va a"Il Carmelo e le Misstotzi" almeno per la sua
antichità (iniziò nel 1902) e un primo intento di presenza forînativa (con
temi svolti in modo popolare, ma serio) e di sensibilizzazione alle Missioni,
accentuata di proposito dal 1921.
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b) A CARATTERE DI TESTI E STUDI:

+ Già tra le due Guerre Mondiali (1919-1939) escono nuove traduzioni
delle opere dei nostri Riforîììatori e si diffonde fuhììineamente la "Storia
d'un'anima" cti S. Teresina.

+ Per merito soprattutto di P. Gabriele di S. M. Maddalena (stabilitosi dal
Belgio in Italia nel 1926, con l'apertura del Collegio Internazionale) si
cliffondono nel secondo dopo-guerra il gusto e l'attenzione per la dottrina
dei nostri Autori.

Escono quindi dei saggi o studi (a volte su riviste, spesso anche in libri
veri e propri) sulla "scuola nìistica carmelitana". SOl'lO pochissimi, però, i
teologi nostri che sanno stabilire Ill] rapporto fecondo tra la teologia
generale e le sottolineature carmelitane, e tra la cultura del teî'npo (con i
suoi bisogni) e il înessaggio proprio dell'Ordine. L'impresa è peraltro del
tutto nuova e difficile: non riesce, fino al Vaticano II, neppure ad altri Istituti
più organizzati e numerosi.

+ Nel primo dopo-Concilio (1965-1975) escono pochi testi "de re
carmelítana": c'è una specie di involuzione o smarrimento
(problematicismo), oppure un silenzio vuoto. Perseverano, però, con
encomio i teologi del Collegio Internazionale con alcune "collane" di
spiritualità, dove si coglie una certa carica nuova e qualche spunto di
confronto fede-ragione e Carmelo-mondo moderno.

+ Con il IV Centenario della nìorte di S. Teresa (1982) la situazione si
sblocca. Si rivisitano i testi di questa Santa, seguendo più spesso le piste
consuete, ma a volte anche quelle piu attuali e nuove: bisogîìo di Dio e
ateismo, la persona di Cristo e la sua umanità nuova (cristologia teresiana),
ecc. Riesce però difficile indicare opere e autori precisi; ma P. E. Ancilli, P. A.
Ballestrero, P. V. Macca, Sr. Giovanna della Croce, in varia fonna e misura,
ricoprono un ruolo nel panorama teologico italiano.

+ Coîì il IV Centenario della morte di S. Giovanni della Croce (1991), fin
dalla fase preparatoria (cioè dal 1987), si constata maggior vivacità e
iînpegno: però più sul piano pastorale e in linea divulgativa: Dto parla nella
notte è uìì eseînpio. Ma nel contempo avanzano alcuni teologi che creano
qualcosa di fresco oppure propongono sintesi preziose con spunti di una
certa originalità.

2) BILANCIO DELLA RICERCA TEOLOGICA IN ITALIA

a) LA TEOLOGIA ITALIANA ÎN GENERE:

+ non è molto attiva e originale: è estero-dipendente (specie dal pensiero
tedesco);

+ rischia in alcuni punti, per riuscire nuova, di slittare verso forme
discutibili (in questioni cristologiche, per esempio);

+ per alcuni aspetti l)Ilò vantare valori e approfondimenti positivi, che si
vedono riflessi negli ottimi docunìenti dell'Episcopato (CEI) circa la Clìiesa,
la Missione, ecc.

b) LA TEOLOGIA ITALIANA DEL CARMELO (t.i.c.):

+ è di poco peso: per le questioni di indole generale elabora sl:»unti che
tengono d'occhio le correnti estere di pensiero; non profitta, invece, degli
stimoli della CEI;

+ non lìa verªe équipes cti ricercatori né in teologia generale né in quella
specificamente cannelitana; piuttosto vanta dei "navigatori solitari" a volte
di buona qualità.

II. PISTE CARMELITANE DI TEOLOGIA IN ITALIA

1. ECCLESIOLOGIA

1) Il Carî'nelo in Italia è conscio di dover seguire la tendenza di fondo,
cioè rafforzare i due fattori classici: 1º) l"'esistenziale", che îììostra una
comunità impiantata nella storia, la Chiesa "pellegrina nel tempo"; 2º) il
"înisterico", che evideîìzia l'origine speciale di tale conìunità fondata su
Cristo Figlio cti Dio e sul suo Spirito, dato clal Padre. l

2) Prova un acuto bisogno di un realismo che abbracci dottrina e insieme
prassi (pastorale in senso pieno, carità, esperienze di contemplazione e
azione). In altri tennini: "gesta et verba", che conìportano uiì atteggiameîìto
di consapevolezza dell'ineffabile (tipico del Carmelo), una proiezione
all'ascolto e all'anîìuncio, con lo sbocco di una volontà missionaria.

3) In una società priva di inaestri e guide, i teologi cannelitaîìi, facendo
parte deìr"Ecclesía docens", hanno da proclamare la loro fede e difencterne i
valori (tra cui rientrano anche molti valori umani minacciati). Non è che essi
possiedano titoli speciali per fare ciò: ma alle spalle hanno la tradizione di un
Ordine dove r"obsequ'tum" a Cristo dei primi Eremiti diventa passione
ecclesiale in S. Teresa di Gesù e S. Giovanni della Croce e culînina nella

înissionarietà contagiosa cti S. Teresina. Urge rivivere tutto questo con lo
spirito della rievangelizzazione proclamata da Paolo VI e Giovanni Paolo II,
che deve attuarsi con l'apostolato di livello ordinario e più quotidiano e
coîìtemporaneaînente con l'altro, di livello più alto e raro, cioé culturale in
senso stretto.

- Partecipando all"'Eccles'ia discens et quaerens", gli stessi studiosi,
imitando i SS. Fondatori' e i loro migliori figli, come E. Stein, devono pure
cercare esplicitamente un dialogo non frammentario, né casuale e
dilettantistico: dialogo sia con il mondo in genere (che in Italia sbandiera
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un'etica laica, un'indipendenza intellettuale, ecc.), sia con le diverse religioni
(ora abbastanza presenti e a cui la gente guarda più di ieri), sia con le
confessioni etero-cattoliclìe e con le sètte (piaga del nostro tempo).

4) Sul terreno ecclesiologico la t.i.c. è chiamata a recuperare (e un pò già
lo fa) testi nati nella Congregazione d'Jtalia della prima generazione (di Padri
spagnoli: Giovanni di Gesù Maria, Tommaso di Gesù ecc.) e della seconda
(Doîììenico della Trinità, Lorenzo di S. Teresa, Liberio di S. Teresa, tutti
grandi tomisti; Alessandro di S. Francesco, Baldassarre di S. Caterina,
Emanuele di GesÙ Maria, ecc.).

- A tal proposito ci si può domandare: simile recupero fornirà materia per
ì?ìna teologia attuale o riuscirà solo uno sforzo di devota archeologia? Quei
testi sono legati al loro tempo e quindì lontani da noi; ma certamente
potranno giovare direttamente almeno all'interno del Carmelo, cioè ai nostri
frati e monache, rafforzando il necessario senso della "tradttto" (così
importante nel Cattolicesimo, con utili agganci ecclesiologici).

5) Qui l'ecclesiologia viene a collegarsi con una t.i.c. che deve sfruttare la
"COmmuniO SanCtOrum".

- Oggi si assiste a una rinascita del gusto per l'agiografia, con una

incideîìza evangelizzatrice marcata. Il P. Sicari è molto noto per i suoi
"Ritratti di Santi", risultati dei best-seller religiosi (e vari di quei Santi sono
del Carmelo).

- Sarebbe colpevole trascì?ìrare Santi (o meglio, Sante e Beate) di cultura
italiana COlne Maria Madclalena de' PaZZi, Teresa Margherita Redi, Maria
degli Angeli che hanno dei validissimi înessaggi (di sicura presa); e poi una
folta schiera di altre figure canonizzabili come Suor M. Giuseppina, Suor
Candida, ecc.

- Sia sul piano dell'alta cultura teologica clìe su quello della divcìlgazione
che crea credito (dà vocazioni giovani!), c'è richiesta di " messaggi": il
Carmelo può e deve saziare tale richiesta, passando attraverso le
testimonianze di Santi e di altre incisive figure del Carmelo soprattutto
recente (come la Serva di Dio Anita Cantieri, terziarìa).

6) Un ulteriore passo da fare in teologia è circa la "btstorta salutts". Essa
ba trovato in Italia autori e testi (non carî'nelitani) piuttosto validi; ma forse
manca di quell'afflato che proprio la dottrina nostra potrebbe infondervi. Si
pensi quanto riuscirebbero incisivi i messaggi, meglio approfonditi (che non
VIIOI dire: resi accessibili solo ai colti, sigillati invece per i semplici), quali
sono quelli delle "Romanze" trinitario-cristologiche del S. P. Giovanni.

- Ma Dio proprio al Carmelo ha donato una Elisabetta della Trinità per
rilanciare in questa nostra epoca aîììbiguamente "teìsta" (al punto da essere
ateista) l'annuì'ìcio del principale mistero della nostra fede. E, prima ancora,
ci ha dato una Teresa d'Avila e un Giovanni della Croce, clìe fanno di tale
verità il cardine del loro messaggio. Tanto in Italia che fuori, c'è da riportare
alla massima evidenza Dio Uno-Trino, l'ì?ìnico vivo e vero. Seguendo le
"Romanze" di Giovanni la teologia carmelitana anclìe in Italia dovrebbe
riscrivere il "de Trtnítate" sul filo di quegli spunti poetici, ridonandoci tìn
senso del "sublime" (promosso meglio ctalla poesia). Questo risponderebbe
anche all'indole "di artisti" che Teresina stessa riconosceva agli italiani; ma
soprattutto al bisogno di "ammirazione-conteînplazione" e di
"commozione" che lo spirito carmelitano promuove nei credenti (senza
enfasi o romanticumi).

8) Dall'ecclesiologia fluisce naturalmente il discorso sulla missione
(:míssíologta), che a sua volta s'aggancia alla teologia del î'ninistero.

- Su tale tema in Italia i teologi in genere hanno riflettuto íììediamente
bene (e poi restano documenti CEI, di ottima iîììpostazione).

- Per noi can'nelitani ciò clìe costittìì già la nota tipica della Congregazione
d'Ìtalia, cioè l'ideale missionario, si è prolungato nei religiosi d'oggi, aîìdati a
predicare con entusiasmo ad gentes e partiti con visioni e principi dottrinali
rinnovati.

Però autori affermati e testi organici di îììissiologia e di
approfondimento del servizio non si sono finora visti. L'ambiente culmrale
italiano forse può tanto aspettarsi coîììe disinteressarsi di ciò che il Carmelo
avrebbe da dire con accenti propri su tali temi. Certo che se il Cannelo
curasse questo ramo, riuscirebbe pian piano a chiarire il durissimo lavoro
clìe attende tutti in Italia circa la rievangelizzazioîìe.

- Il Carmelo è clìiamato a dire la sua parola sull'essere credenti, quindi
oranti nelle moderne città ("conteîììplativi nelle città"). Deve misurarsi con
strategie apostoliche finora trascurate, per aggregare la gente, per camìrare
l'attenzione dei superficiali, la noia dei materialisti sazi, la fiducia degli
idealisti traditi.

- S. Teresa d'Avila e S. Teresa di Lisieux sono sicura fonte di ispirazione
per i nostri teologi perché riscoprano "cose vecchie" e ne presentino di
"nllOVe", e così pure la B. E. Stein, la B. Elisabetta della Trinità, ecc.

- hì questo caso forse servono piu teologi pastoralisti che teologi pì?ìri; ad
ogni modo il Carmelo, curando-speciahììente le giovani sue leve, dovrà
essere presente. Quando -ci si può domandare- un carmelitano sar;a
chiaînato alla tv per i'i momenti dello spirito"? (Il card. Ballestrero ha parlato
peraltro alla radio, per un mese).

7) S'è affermato autorevolmente che il trattato "de Trtnítate", che
precede e fonda quello cristologico-ecclesiologico, è stato trascurato
"semtm síne sensu" lungo almeno gli ultiîni cent'anni di teologia.

9) Sempre dentro all'ecclesiologia, c'è da ricordare l'aspetto della Chiesa
come coínunità profetica espresso in maniera forte da consacrati/e nella vita
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spagnoli: Giovanni di Gesù Maria, Tommaso di Gesù ecc.) e della seconda
(Doîììenico della Trinità, Lorenzo di S. Teresa, Liberio di S. Teresa, tutti
grandi tomisti; Alessandro di S. Francesco, Baldassarre di S. Caterina,
Emanuele di GesÙ Maria, ecc.).

- A tal proposito ci si può domandare: simile recupero fornirà materia per
ì?ìna teologia attuale o riuscirà solo uno sforzo di devota archeologia? Quei
testi sono legati al loro tempo e quindì lontani da noi; ma certamente
potranno giovare direttamente almeno all'interno del Carmelo, cioè ai nostri
frati e monache, rafforzando il necessario senso della "tradttto" (così
importante nel Cattolicesimo, con utili agganci ecclesiologici).

5) Qui l'ecclesiologia viene a collegarsi con una t.i.c. che deve sfruttare la
"COmmuniO SanCtOrum".

- Oggi si assiste a una rinascita del gusto per l'agiografia, con una

incideîìza evangelizzatrice marcata. Il P. Sicari è molto noto per i suoi
"Ritratti di Santi", risultati dei best-seller religiosi (e vari di quei Santi sono
del Carmelo).

- Sarebbe colpevole trascì?ìrare Santi (o meglio, Sante e Beate) di cultura
italiana COlne Maria Madclalena de' PaZZi, Teresa Margherita Redi, Maria
degli Angeli che hanno dei validissimi înessaggi (di sicura presa); e poi una
folta schiera di altre figure canonizzabili come Suor M. Giuseppina, Suor
Candida, ecc.

- Sia sul piano dell'alta cultura teologica clìe su quello della divcìlgazione
che crea credito (dà vocazioni giovani!), c'è richiesta di " messaggi": il
Carmelo può e deve saziare tale richiesta, passando attraverso le
testimonianze di Santi e di altre incisive figure del Carmelo soprattutto
recente (come la Serva di Dio Anita Cantieri, terziarìa).

6) Un ulteriore passo da fare in teologia è circa la "btstorta salutts". Essa
ba trovato in Italia autori e testi (non carî'nelitani) piuttosto validi; ma forse
manca di quell'afflato che proprio la dottrina nostra potrebbe infondervi. Si
pensi quanto riuscirebbero incisivi i messaggi, meglio approfonditi (che non
VIIOI dire: resi accessibili solo ai colti, sigillati invece per i semplici), quali
sono quelli delle "Romanze" trinitario-cristologiche del S. P. Giovanni.

- Ma Dio proprio al Carmelo ha donato una Elisabetta della Trinità per
rilanciare in questa nostra epoca aîììbiguamente "teìsta" (al punto da essere
ateista) l'annuì'ìcio del principale mistero della nostra fede. E, prima ancora,
ci ha dato una Teresa d'Avila e un Giovanni della Croce, clìe fanno di tale
verità il cardine del loro messaggio. Tanto in Italia che fuori, c'è da riportare
alla massima evidenza Dio Uno-Trino, l'ì?ìnico vivo e vero. Seguendo le
"Romanze" di Giovanni la teologia carmelitana anclìe in Italia dovrebbe
riscrivere il "de Trtnítate" sul filo di quegli spunti poetici, ridonandoci tìn
senso del "sublime" (promosso meglio ctalla poesia). Questo risponderebbe
anche all'indole "di artisti" che Teresina stessa riconosceva agli italiani; ma
soprattutto al bisogno di "ammirazione-conteînplazione" e di
"commozione" che lo spirito carmelitano promuove nei credenti (senza
enfasi o romanticumi).

8) Dall'ecclesiologia fluisce naturalmente il discorso sulla missione
(:míssíologta), che a sua volta s'aggancia alla teologia del î'ninistero.

- Su tale tema in Italia i teologi in genere hanno riflettuto íììediamente
bene (e poi restano documenti CEI, di ottima iîììpostazione).

- Per noi can'nelitani ciò clìe costittìì già la nota tipica della Congregazione
d'Ìtalia, cioè l'ideale missionario, si è prolungato nei religiosi d'oggi, aîìdati a
predicare con entusiasmo ad gentes e partiti con visioni e principi dottrinali
rinnovati.

Però autori affermati e testi organici di îììissiologia e di
approfondimento del servizio non si sono finora visti. L'ambiente culmrale
italiano forse può tanto aspettarsi coîììe disinteressarsi di ciò che il Carmelo
avrebbe da dire con accenti propri su tali temi. Certo che se il Cannelo
curasse questo ramo, riuscirebbe pian piano a chiarire il durissimo lavoro
clìe attende tutti in Italia circa la rievangelizzazioîìe.

- Il Carmelo è clìiamato a dire la sua parola sull'essere credenti, quindi
oranti nelle moderne città ("conteîììplativi nelle città"). Deve misurarsi con
strategie apostoliche finora trascurate, per aggregare la gente, per camìrare
l'attenzione dei superficiali, la noia dei materialisti sazi, la fiducia degli
idealisti traditi.

- S. Teresa d'Avila e S. Teresa di Lisieux sono sicura fonte di ispirazione
per i nostri teologi perché riscoprano "cose vecchie" e ne presentino di
"nllOVe", e così pure la B. E. Stein, la B. Elisabetta della Trinità, ecc.

- hì questo caso forse servono piu teologi pastoralisti che teologi pì?ìri; ad
ogni modo il Carmelo, curando-speciahììente le giovani sue leve, dovrà
essere presente. Quando -ci si può domandare- un carmelitano sar;a
chiaînato alla tv per i'i momenti dello spirito"? (Il card. Ballestrero ha parlato
peraltro alla radio, per un mese).

7) S'è affermato autorevolmente che il trattato "de Trtnítate", che
precede e fonda quello cristologico-ecclesiologico, è stato trascurato
"semtm síne sensu" lungo almeno gli ultiîni cent'anni di teologia.

9) Sempre dentro all'ecclesiologia, c'è da ricordare l'aspetto della Chiesa
come coínunità profetica espresso in maniera forte da consacrati/e nella vita
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religiosa, in particolare da quelli/e cììe scelgono la vita contemplativa
(le-':-ostre monache), che il Î'nondo capisce ìneno di tutto il resto.
'--J-S'i:nlì;ne l'esigenza di un'ulteriore e svecchiata riflessione su questo
tema, 'I'tÌeologiªdel'C;rinelo -godrebbero in verità dei vantaggi per l'eredità
c'iìltuªrale-den"'Ordine.-Andando COntrO-COrrente, già negli anni di confusioni
e';etÌ-c;nze-, -alcunÌ-nostri st;ìdiosi hanno dato su ciò uîì contrilìuto notevole,

i, studentati e altriptìbblicando sttìdi e anche testi adottati da atenei, seíììinari,
Ìce'ntr:ªcliª-fo-rmazÌ-one-;-eligiosa. Occorrerà ancora lavorare perclìé venga poi

ªl;-p;o-m-o;ione vocazionale (cui fa riferimento il Papa in varifacilitata

clocuinenti non solo occasionali, ma cli largo respiro).

pììra

2. "DE DEO VERO"

a) Clima religioso in Italia

- Da certi sondaggi discutibili, la gente da noi sarebbe ancora fortemente
ricc,7di-s-en;ibÌlità-"re'ligi;sa-(alîneno ";ì 90% crede in un qualche Dio); ma di
fatto è scarsamente praticaîìte (20-25%).

'-"Iîì tale-sitììa;Ì-o;e'-, -co-mpito del Carmelo è quello indicato da Paolo VI îìel
197;=p:o; :l-c-entenario-dell"a nmscita di S. TeresÎna e da Giovanni Paolo II nel
1"9-1 "p;'; Ì-l ce-rìtenarÌo della morte di S. Giovanni della Croce: ritrovare Dio
PWctre'-cH- misericoràia e insieme sentire il dramma della lontananza da Dio
2'l;';ìotte-della fede") che nell'uomo modetrìo sorge dalla presunzione
'intªellettu;1Je-dal i'nater'ÎalÌsmo. Finora si sono avìtti dei tentativi, però non di
mrm':ìcle-portata, in queste direzioni. In defiîìitiva c'e uîìo stacco grave tra
ºl'es'l;;rie"nza pastorale (piuttosto ricca e inteîìsa alîneno da parte dei nostri
;eìiìgìos;-ì;- c'e'rt-e sÌttìazÍoni) e la riflessione teologica (che i nostri Santi
pernìetterebbero in íììodo privilegiato).
'-r-E'-evidente quanto do;rebbero venire sfruttate non solo le esperienze
mìst':clìeª-di -Tere"sa d'Avila e Giovanni della Croce (solitamente sentite
În;cce-ssibilÌ non soÌo dal popolino), ma le esperienze negative iniziali di una
Ì-.-SteÌn -quand'era giovane filosofa atea, di un Raffaele Kalinowski stanco e
;ìdiffe'ren'te-al- tempo della vita inilitare, ma soprattutto la tremenda prova
nella fede di una S.-Teresina nell'ultimo periodo della sua vita.

"";ota: pÌùª-c'he'teologÌ-Ììuramente dottrinari il Carînelo italiano dovrebbe
fornire ::maÌes'tri"e"pr-ofeti' (del tipo C. Carretto: "sit venia exemplo"), clìe
mcrivano non solo per la cerchia dei loro colleghi di ricerca, î'na sappiano
;rasm-et;er; il fascin"o della fede anclìe a tutti i religiosi, alle îììonache e a laici
cli-cHrtu';a-medÌo-alta, che poi potranno fare da traînite per quelli meno
preparati.

b) Crescente domancìa di aiuto a pregare

- Ditninuito l'afflusso cti íììassa tìelle chiese, è cresciuto però anche iîì
Itali; ÌÌ-:ìÎìmero-di-fflersone divenute più coscienti dell'importanza della

preghiera e del buon uso dei sacrameîìti. Cogliendo questo segno dei teinpi
e ricordando che queste persone spesso passano attraverso l'esperienza dei
movimenti ecclesiali (clìe hanno imposto un;ì nuova categoria teologica su
cui riflettere), sappiamo clìe il Carmelo è il piu fornito cii una sana tradizioîìe
da mettere a frutto nelle citate circostanze.

- Sulla preghiera il P. Anastasio (card.) Ballestrero e il P. Ancilli hanno più
di mtti operato con serietà di riflessione teologica e con disponibilità
pastorale. Ma sia nella scelta di testi dei nostri Autori (maggiori o minori), sia
nell'approfondimento ulteriore di tali testi, sia nella giusta îììetodologia per
insegnare a pregare occorrerà percorrere ancora înolta strada.

- Le numerose nuove iniziative per fondare "scuole di preghiera" sono
confortanti; però c'è da evitare che nasca qualcosa di asfittico e di
sostanziahnente fuori misura (îìoioso) e di poca presa sugli adulti e
soprattutto sui giovani. Spesso infatti manca :ì tali "scuole" il supporto di una
proporzionata base teologica, che suggerisca le convenienti metodologie; e
così scadono o nel genere pio o nell'accademico; ma soprattutto manca un
antecedente e necessario gusto di Clìiesa come lììogo della "compagnia di
(:risto".

c) Una teologia kerigî'natica

- Nell'urgenza di tìna rievangelizzazione ritorna il tema di una teologia
kerigmatica, clìe in Italia non è stata înai molto approfondita cìai teologi,
mentre di fatto sul piano pratico e pastorale è stata accettata con'ìe
importantissima da quei nostri religiosi che si sono incontrati con i grì?ìppi e
sopramìtto con i înovimenti ecclesiali.

- Infatti, con questa esperienza (spesso contrastata con motivazioni
anche rispettabili sul piano pratico), vari religiosi, giovani e adulti, hanno
spesso superato il clima di neghittosità e sono tornati a un certo fervore, sia
pure con îììolte scorie. Essi hanno recuperato in î'rìodo vivo la "lectío
b'ibl'ica" coîì relativo studio, hanno cioè riaperto libri di teologia e
specialmente testi dei nostri Santi. Però quasi seînpre si sono îììuniti di
teologia moderna di smdiosi non nostri: quindi 50110 cresciuti con uno stile e
un gusto alquanto estranei.

- I teologi carmelitani di professione sono rimasti piuttosto a guardare,
aspettando che l'entusiasmo svanisse (aveva infatti forme un l)O' ingenue e a
volte provocatorie). Però è ora cl'ìe all'attesa sospettosa i nostri teologi
(conìe tanti altri) facciano seguire finalmente qualcosa di più: il
discernimento teologico dovrì pur venire da un Carî'nelo che oggi nei
movimenti viene così stimato e citato; un'operazione di riflessione
"riordinatrice" va coîììpiuta quanto prií'na!

- Oltre 30 anni fa J.A. Jungnìann riusciva aggressivo, anzi "offensivo" per
la denuncia, clìe rivolgeva ai cervelloni della teologia, di non riuscire a
trasmettere il loro sapere e sopramìtto di non arricchirlo con un contatto
con la realtà della Clìiesa e del înondo. In parte tale denuncia tocca sempre
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anche i teologi carmelitani, clìe avrebbero però la possibilità di invalidarla. E'
vero, il Carmelo è in una situazione un po' strana: da una parte ha una
Teresa del B. Gesù così semplice e insieî'ne profoncìa, quindi accessibile
anche ai meno attrezzati; dall'altra un Giovanni della Croce che spesso
scoraggia lettori intrepidi; in mezzo una E. Stein clìe riesce affascinante e
"popolare" in varie pagine, molto ardua in altre. Ma ciò non giustifica il
vuoto carmelitano che ancora si nota.

- Evidentemente non tutto è negativo in Italia: diffondendo le opere dei
nostri Maestri, alcuni stuctiosi hanno preparato decorose ed equilibrate
introduzioni a tali opere. Così un primo gesto, che risponde alle esigenze
intime della teologia kerigmatica, l'hanno compiuto; ma ne dovranno fare
ancora molti altri.

III. TF,OLOGIA ESTETICA O "DELLA BELLEZZA"

1) Il Carmelo e i nuovi areopaghí

- Al Carmelo compete in modo particolare la vocazione di educare alla
teologia della bellezza (o teologia estetica) che è nuova nel nome - vedi von
Balthasar - ma si rìfà a tutta una lunga tradizione Su cui si innestano
autorevolmente i nostri Santi.

- Le due essenziali componenti classiche di ogni teologia, cioè la fede e la
ragione, sono chiaînate a un'armonia più alta per illuminare in modo pieno
"la profondità, í'altezza, la lunghezza dell'amore di Cristo". Esse devono
porre in rilievo non solo il "verum", ma anclìe il "pulcbrum" della
redenzione. La "tbeología cordís" infatti ha da incontrarsi con la "tbeología
tntellectus", prendendosi cura di tutto l'uomo, in modo particolare dei suoi
sentimenti, ovviaìììente evitando posizioni di sentiîììentalismo.

- Il Carmelo italiano è oggi chiamato a mostrare il fascino dell' umanità
redenta da Cristo, utilizzando con particolare acume i mezzi straordinari di
coînunicazione che offre la tecnica di oggi. Con essi dovrà essere più
incisivo circa i valori stupendi della fede SteSSa, evidenziandone l'interna
arînonia meravigliosa. Così i nostri teologi sono invitati, secondo quanto
dice Giovanni Paolo II nella RM, 74, ad entrare per l'evangelizzazione in uno
dei îìuovi areopaghi che oggi si dischiudono, cioé quello del mondo delle
coî'rìunicazioni, che tiene in mano le chiavi sia della bellezza affasciì'ìante, sia
della verità cruda, sia della fantasia ora poetica ed ora impazzita.

- Un Ordiîìe che vanta opere come II castello 'interiore di S. Teresa o Il
cant'tco spírítuale di S. Giovaîìni della Croce, dove la bellezza dell'opera di
Dio îìel cuore dell'uomo viene descritta in forma tanto alta, non può
sottrarsi al coînpito clìe la moderna evangelizzazione gli impone, cioè questa
necessaria attenzione a ciò che è affascinante.

2) Teologia estetica e antropologia

- Mettendosi a servizio della antropologia, la teologia estetica può
dimostrare quanto sia grande l'opera di Dio nel rifacimento dell'uomo
totale. Si sa clìe la BiL»bia non tanto dice c?lìi sia Dio in se stesso, quanto clìi
sia l'uomo per Dio (che infatti ama e salva la sua creatura). Ora, con
l'apporto della vena estetica, si può e si deve porre al centro non l'uomo in
sé (antropocentrismo puro e semplice), îna l'uomo rífatto dalla grazia cìi
Cristo.

- In Italia l'apporto convergente della teologia estetica e dell'antropologia
non ba ancora dato frutti particolari: ma intuisce quanta ricclìezza prometta
questa pista, in cui la bellezza spirituale della persona dí Giovanni della
Croce, per esempio, si fonda sull'opera clìe Dio compie in un Santo
purificato nella sua natura e aperto ai nuovi orizzonti della fede, speranza e
carità di Cristo.

- In questo quadro anche un elemento così tetro e pesante come la morte
dell'uomo viene recuperato, diventando il punto sospirato d'arrivo di una
persona redenta; e il înistero della resurrezione, trattenuto e nascosto dalla
situazione mortale, già ìnanifesta alcune delle sue splendide promesse. Sulla
morte, appunto, e sulla resurrezione il Carnìelo avrebbe un patrimonio
culttìrale da utilizzare di piì:ì e comunicare all'uomo di oggi.

- La teologia estetica, a servizio sempre di un'antropologia teologica, può
illuîninare aiìche la cosiddetta teologia dello sviluppo e del progresso,che in
verità da noi non lìa avììto molto seguito né dentro né fuori l'Ordine: ma
dovrebbe giustamente averlo. E così ptìre potrebbe illuminare la teologia
della liberazione o teologia politica, ugualmente disattesa dai nostri teologi.
Se un Carìnelitaîìo può entrare -e lo può senz'altro- su questo terreno, ciò è
dovuto all'ammirazione clìe i nostri Santi lìanno riservato all'uoî'rìo redento
e quindi al sommo rìspetto clìe hanno provato per tutto quanto concerne la
persona uî'nana rifatta da Cristo. Nel Cannelo italiano tali istanze sono state
ultitnamente percepìte con una nuova sensibilita: infatti, mentre prima la
situazione culturale e socio-ecoììomica induceva a trascurare i grossi
probleî-ni clìe stanno dietro la teologia del mondo e la teologia della
liberazione, ora si disclìiudono nuove condizioni per affrontare questioni
così vitali.

N. UN COMPITO PARTICOLARE DEL
CARMF,LO "UBICUM9UE"

1) Una osservazione

- Sia nell'ambito italiano che altrove ("ubicumque") non sono più così
rigide le prospettive diverse ("rationes sub quíbus") e le relative
înetodologie della teologia dogmatica rispetto a quella pastorale. Si è capito
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anche i teologi carmelitani, clìe avrebbero però la possibilità di invalidarla. E'
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"popolare" in varie pagine, molto ardua in altre. Ma ciò non giustifica il
vuoto carmelitano che ancora si nota.
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che la teologia è un "urzícum", da prendere pure "per partes", îììa da
considerare sempre nella sua totalità.

- Gravi daîìni infatti si sono avììti in passato dalla separazione - a volte
ostentatamente proclamata - tra il dogma e l'esperienza dei grandi îììistici
portatori viventi della spiritualità; e altrettanto tra ciò che si insegnava in
seminario sotto il titolo della scientificità e cio che il sacerdote pastore
doveva poi comunicare al suo popolo.

2) Due tendenze da comporre, altrimenti...

- Tanto in Italia come altrove (forse con í'ninore coscienza nel Carînelo
italiano e maggiore presso gli altri) si notano due tipi di teologie che occorre
che si incoîìtrino e si integrino, altrimenti si avranno seri guasti.

- C'è una teologia che fa consistere il rapporto con Cristo (e con Dio-
Trinità) nel principio"Crtsto tn me": principio verissimo e molto presente
nel Cariììelo, ma usato abbastanza freqì?ìentemente in î'nodo errato. Infatti si
verificano ìììolte deviazioni di iîìdividualismo, di spiritualisîno astratto,
interiorismo clìiuso, assimilazione incongrua di teorie orientali, ecc.

- C'è un altro tipo di teologia che fa leva sul principio"Crísto ín mezzo a
yzo't", da cui procede tutta la dottrina sulla Clìiesa come Corpo di Cristo e il
valore dell'appartenere al nuovo Popolo di Dio, che si precisa nel dono della
"compagnia di Cristo" (che si incentra sul condividere da fratelli il "suo"
pane, l'Eucarestia), inoltre nella solidarietà con ogni credente, anzi con ogni
uomo, speciahnente se bisognoso. Anche qui però si possono esasperare le
cose e giungere ad eccessi: per es., fare solo politica con il "pretesto" Cristo,
ma senza né Clìiesa, né sacraíììenti, ecc.

mistica dove la persona cerca gratificazioni e in definitiva si inventa una
"mtsttca senza CSsto"; e iîìsieme sventare l'altro pericolo che, forzando il
secondo principio, si arrivi a un"Crtsto serìza mtstíca". Proprio il Carînelo,
qui in Italia come "ub'icumque", mostra che il credente ha diritto di parlare
di matrimonio spirituale; però che deve tenere presente con Santa Teresa
che «a questo tende il matrimonio spirituale: a produrre opere e opere"'ì>
(Manstonj 7,4,6), cioè ad una estrema concretezza dl vita in forza della fede
in Cristo e della compagnia con Lui.

- Quindi la teologia carmelitana e, per altro, ogni vera teologia si deve
muovere non con gli aut-aut, ma con gli et-et: questi infatti înostrano che la
fede è un ricevere non già dei continui fardelli che appesantiscono il passo,
ma delle crescenti ricchezze che rinnovano la persona. Da qui viene
l'obbligo di curare le questioni della vita contemplativa, ma anche quelle
dell'azione, i problemi della vita terrena e insieme le attese della vita eterna...

- Bisogna dunque orientarsi verso la totalttà: la ricerca teologica
carmelitana deve abbracciare tutto ciò che è "vero, giusto, santo",
scrutandolo sempre più con l'aìnore che la grazia di Dio infonde nel cuore
dei sinceri cercatori della Verità-Cristo.

P. Rodolfo Girardello

3) Compito del Carmelo oggi

- Il Carmelo da una parte deve difendere il primo principio ("Dio è in
me"); e lo può fare equilibrataîììente in nome della sua tradizione mistica,
che è lo sviluppo concreto di tale verità, come dimostrano i casi laînpanti
della nostra Santa Madre Teresa e del Santo Padre Giovanni della Croce.

- Però la SteSsa Santa Madre è colei che si rivela attaccatissima alla

umanità di Cristo, alla "fisicità" del Signore così da ben bilanciare il senso
mistico con la concretezza ecclesiale (cioè "Cristo in mezzo a noi").

- Va ricordato in campo slìiritììale, per il mondo carmelitano e non, clìe
l'enfasi della solitudine, per esempio, è giusta, ma deve controlìilanciarsi COII
l'attenzione alla coîììunità ecclesiale e all'inseriînento nel mondo concreto in

cui si vive. In ciò noi Carmelitani dobbiamo seguire l'eseînpio di Teresa, che
ha costituito i suoi monasteri di clausura come luoghi di "riserva" per Dio e
insieme come luoglìi in cui si sperimenta "la compagnia di Cristo" in modo
tutto particolare.

- Il Cannelo sulle solide basi dei suoi Riformatori l)Ilò e deve oggi sventare
il pericolo cl'ìe, forzando il primo principio suddetto, si vada verso una
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IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

Vogliamo esamiîìare un testo abbastanza receîìte di teologia
sacrameîìtaria. '

I1 volume si propone di presentare alcune linee maestre per una
ricomprensione del Sacramento della penitenza. Infatti «nonostante la
rifornìa liturgica il Sacramento della riconciliazione continua ad incidere
scarsamente nella vita dei singoli e della società». Con quest'opera si cerca di
capire, in parte, questa lacuna prospettando le problematiche connesse e le
vie di soluzione.

Il libro comprende tre parti: la riflessione sul dato biblico, il panorama
storico e la teologia.

I. IL DATO BIBLICO

La priîììa parte viene introdotta da una premessa antropologica nella
quale si presenta l'atteggiamento religioso cììe l'uomo assume di fronte alla
divinità. Quaîìdo egli pensa che il rapporto sia stato leso da una colpa, l'atto
di culto, coínunque questo si configuri (sacrificio, offerta...), non è inteso
coîne un prezzo da pagare a Dio, ma piuttosto come 'iìn lavoro per custodire
e/o ricostruire la comunione con la divinità.

Forse non è del tutto teologicamente corretto prendere il via
dall'antropologia. Non perché antropologia e cristianesimo non siano
collegati, ma perché dall'antropologia non si può ricavare ciò clìe è cristiano
e non si può ridurre l'antropologico al cristiano. Semmai, una volta fondato
ciò clìe è cristiano si può ricuperare ciò che è antropologico e, solo allora
individuare un'attesa umana per la penitenza cristiana evidenziando gli
elementi positivi ivi presenti.

Quanto alla rivelazione veterotestamentaria, se in Israele sono presenti
elementi arcaici nella concezione della colpa e nelle relative praticlìe rituali,
tuttavia il senso spontaneo del peccato riceve una determinazione nuova nel
quadro della Alleanza stipulata con Dio. Il popolo eletto prende sempre più
coscienza dell'azione salvifica di Dio e diventa sempre più consapevole della

' COLLO CARLO, Rtconctltazíone e penítenza, ed. Paoline, Cinisello Balsamo
1993.
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gravità dei propri peccati. Il racconto della Genesi (J) înostra che il peccato,
frutto della libertà dell'uomo, è male perchè l'uoiììo rifiuta il legame con Dio.
Questo male è connaturato all'uomo, ha origine nel cuore incline alla
înalvagità. In questo quadro ogni autopurificazione è impossibile (Ger
2,22;13,23) c'è bisogno dell'intervento di Dio che può rinnovare l'uoîno fin
nel profondo.

Per quanto riguarda il perdono dei peccati nell'AT vengoîìo menzionati i
peccati degli uomiíìi contro altri uomini con relativo perdono. Ma clìi pecca
contro l'uoîììo pecca anche contro Dio (2Sam 12,13). Ne consegue che il
peccato ha sempre rilevanza religiosa e quindi solo Dio può concedere il
perdono anche se può servirsi dell'intercessione degli uomini o di
prestazioni rituali. Anclìe il castigo può essere una via per espiare il peccato
e preparare al perdono. Le condizioni per ricevere il perdono sono la
conversione, la confessione del peccato e la domanda di perdono. Per
questo anclìe le offese verso i fratelli e la conseguente necessità del perdono
implicano un riferimento teologico.

La Clìiesa del NT adotta un'azione preventiva e curativa contro il peccato
anclìe se non esiste ancora una cl'ìiara distinzione tra peccati îììortali e
veniali. Tuttavia la gravità del peccato porta ad una gradualità di interveîìti.
Si passa dall'annuncio della misericordia di Dio e della forza purificatrice del
sangue di Cristo, all'insegnamento clìe per ricevere il perdono occorre
confessare i propri peccati, perdonare i fratelli, usare ìììisericordia e carità.
Se il comportamento peccaminoso viene mantenuto con pertinacia è
previsto l'allontanamento dalla comunità (Tt 1,12; 2Gv 10). Tuttavia non si
escludono la riaccoglienza nella comunità e il perdono in caso di pentimento
(2Cor 2,7-8).

La Chiesa è da sempre convinta clìe Gesù ha dato agli uomini il potere di
chiamare i peccatori a penitenza e di riconciliarli con la coînunità. Il potere
di Dio di perdonare i peccati si rende presente sulla terra con Gesù (Mc
2,10) il quale a sua volta dà questo potere agli uoìnini (Mt 9,8).

Le modalità di questo potere si ricavano da Mt 18 e Gv 20, testi
considerati "dogmaticamente" portanti per la comprensione del quarto
sacramento.

Nel Nuovo Testamento Gesù in tutto il suo comportamento annuncia
l'avvento misericordioso di Dio clìe non lega la sua venuta alle azioni degli
uomini, îna previene sempre l'uomo donando gratuitamente. Gesì:ì chiede
all'uomo l'accoglienza con la fede e la conversione. Ci si chiede qual'è il
senso della morte espiatrice di Cristo se egli ha insegnato clìe Dio accorda il
perdono incondizionatamente. Inoltre se Gesù richiede solo la fede, perchè
la prassi della Chiesa pone condizioni e impone prestazioni?

Il Nuovo Testamento ci fa comprendere che la venuta di Gesù non è un
evento che può essere impunemente rifiutato. Clìi lo respinge condanna se
stesso ad una schiavitù peggiore di quella da cui Dio intende liberarlo (Mt
12,43-45) . Inoltre l'ì?ìomo è chiaî'nato ad un coîìtinuo caîììbiamento e ad
una vigilanza particolare dopo aver accolto la chiamata di Gesù (Mt 22,11-
13; Lc 11,24-26). In questo senso la salvezza non è incondizionata.

Nella Chiesa primitiva l'evento salvifico di Gesù viene comunicato
amaverso la predicazione e raggiunge la sua massima efficacia nel battesimo
a cui si accede con la fede e il pentimento. Nasce così una tensione tra la vita
nuova prodotta dal battesimo e la possibilità clìe il peccato rientri nella
nuova esistenza. Il peccato è una situazione anomala nella comunità santa
ed escatologica (lCor 6,I1). Nella Chiesa primitiva si sono fronteggiate due
posizioni estreîne: 1) il battesimo rende l'uomo irraggiungibile dal peccato;
2) il peccato distrugge completamente l'esistenza cristiana, per cui non c'è
remissione.

Ora il battesimo non "congela" la posizione dell'uomo nello stato di
santità oggettiva: anche per il cristiano esiste la possibilità di ricadere nel
peccato. Il peccato si spiega perclìè il credente è collocato in una situazione
di precarietà che è la tensione caratteristica del tempo della Cììiesa.

In Mt 18 il problema è capire in che cosa consiste il potere di legare e
sciogliere da parte degli apostoli. I due termini suggeriscono l'idea di to?alità
e includono tutti i provvedimenti clìe la cììiesa adotta per debellare il
peccato. Oggi tra le diverse interpretazioni quella più seguita è la cosiddetta
Îettura "demonologica". Per essa il legare è il potere della chiesa di
abbandonare il peccatore a Satana, in attesa di uno sciogliînento dai lacci del
demonio riaccogliendolo nella chiesa.

In Gv 20 si tratta della questione di riînettere e ritenere i peccati.
Rimettere è espressione frequente nel NT. Ritenere appare solo in questo
brano ed ììa il significato di trattenere, afferrare, îììantenere i peccati.
Probabilmente è in contrapposizione a rimettere clìe significa lasciarli
andare. Quindi ritenere designa tutti gli interventi della Chiesa per disporre il
peccatore a ricevere la remissione dei peccati. L'esercizio della ì'nisericordia
di Dio si manifesta come un giudizio che consiste nel rimettere e nel
ritenere. La terminologia sembra risalire a strutture analoghe usate nelle
sinagoghe giudaiche. Ciò che non risulta esplicito è il soggetto che deve
amministrare il perdono.

II. PANORAMA 8TORIC0

La seconda parte del libro cti Collo è un'ampia analisi storica clìe si
occupa della prassi e della domina penitenziale che va dall'età apostolica ai
nostri giorni.

Durante il I e II secolo non si hanno notizie su modalità concrete di

attuazione di una prassi penitenziale. Dal III secolo si parla di una seconda
penitenza (la prima è quella battesimale), che non è reiterabile, che consta
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di un atteggiamento interiore della coscienza e di un atto esteriore che la
înanifesta (confessione). Il peccatore manifesta pubblicamente di trovarsi in
una situazione che rende necessaria la penitenza ecclesiale. La pubblicità
della confessione dà modo al peccatore di umiliarsi e ai fratelli di collaborare
con il penitente e di intercedere per lui. Il termine "penitenza pubblica"
iîìdica soltanto che il penitente entra nella condizione penitenziale e svolge
l'azione penitenziale sotto gli occlìi di tutti.

Il cammino si svolgeva nel modo seguente:
- iîìserimento nel rango dei penitenti con esclrìsione dalla preghiera

comunitaria e dalla liturgia eucaristica e la pratica di opere penitenziali
private;

- iîìgresso in chiesa per sollecitare l'intercessione della comunità ed il
ristabilimeîìto della comunione;

- riaccoglienza nella comunità ad opera del vescovo con l'imposizione
delle mani.

E' fondamentale il ruolo della coînunità che accompagna il penitente COII
la preglìiera durante tutto il periodo di esclusione dalla clìiesa.

La forza d'intercessione della preghiera ecclesiale e il potere della Clìiesa
di rimettere i peccati (esercitato dal vescovo) si incontrano e si
compongono nell'effemìare la ricoîìciliazione e la pace del penitente con la
Chiesa che garantisce e concede la riconciliazione e la pace con Dio.

Un ulteriore passaggio si avrà a partire dal IV secolo quando tale prassi
penitenziale si uniformerà e standardizzerà prendendo il noine di penitenza
canonica.

Tra i pregi della penitenza antica traspare un'altissima concezione della
Clìiesa e della sua santità, la rilevanza ecclesiale del peccato, l'indole
ecclesiale della conversione e della riconciliazione e il ruolo solidale che

compete a tutta la comunità cristiana. Vi è una sapiente pedagogia che
distribuisce il processo penitenziale nel tempo e nello spazio e rende visibile
e concreto il graduale ritorno del peccatore. E' tuttavia una prassi
penitenziale eccessivamente severa che mal si concilia alle reali possibilità
dei cristiani in quanto la codificazione di tutti gli elementi eliminerà ogni tipo
di elasticità.

Data l'impraticabilità della penitenza pubblica vi sono tentativi di
modificare la prassi penitenziale. Dal VI all'X? secolo si assiste al passaggio
dalla forîììa canonica, cioé pubblica, solenne e irripetibile, alla forma privata
e ripetibile.

L'introduzione è dovíìta al riversarsi dei monaci irlandesi in tutta Europa.
Le novità sono:

- estensione della penitenza ecclesiale anche ai peccati veniali;
- abbandono della forma pubblica;
- assenza di interdetti;
- ripetibilità.

Ciò che viene messo in rilievo è l'esigenza che il peccatore espii, soddisfi e
ripari con le sue personali prestazioni l'offesa recata a Dio. Non ci sarà più
bisogno di entrare nell'ordine dei penitenti e al prete coînpeterà il compito
di valutare i peccati e indicare la corrispondente penitenza. La
riconciliazione viene conferita dopo l'esecuzione della peniteîìza. Per
aiutare i preti si compileranno dei tariffari, libri che enuînerano i peccati e la
penitenza corrispondente (da qui il nome di pentterìza tar'iffata:).

La differenza più evidente dalla penitenza antica è l'assenza di ogni rito
pubblico e l'azione penitenziale è svolta privatamente e segretamente.
Tuttavia questo nuovo sistema penitenziale non è meno severo di quello
canonico.

A partire dal secolo IX si assiste ad un graduale passaggio dalla penitenza
tariffata a qììella privata. Con la penitenza privata si pospone
definitivamente la penitenza alla riconciliazione. Questo nì?ìovo processo
penitenzi;ìle si consolida nell'XÍ sec. L'accento si sposta dalla soctdisfazione
alla confessione dei peccati, che assume il ruolo di atto penitenziale per
eccellenza e clìe finisce per designare l'intero processo.

Il concilio Lateraiìense IV (1215) affermerà l'obbligo della confessione
ahììeno una volta all'anno; prassi divulgata in particolare dagli Ordiíìi
mendicanti.

E' in questo periodo che si passa dalla formula intercessoria a quella
indicativa (to, ti assolvo...) che compare per la prima volta in Raou[
l'Ardente (+1200 ca). I due tipi di formule coesistono fino a quando i
teologi scolastici decretano che la preghiera di intercessione e l'iî'nposizioîìe
delle mani non sono essenziali al sacramento.

S.Tommaso sostiene cììe la formula indicativa (la Clìiesa che assolve
attraverso il suo ministro) viene esigita dalle parole evangeliche sul potere di
legare e sciogliere. Il Concilio di Firenze (1439) e quello di Trento
sanzioneranno definitivamente questa posizione. Però lo sviluppo
dell'istituto della penitenza ecclesiale può considerarsi concluso intorno al
1250. Da allora la forma celebrativa non subisce più modifiche rilevanti.

La teologia medioevale cerca di cogliere i legami tra gli atti del penitente e
quelli della Chiesa in vista del perdono divino e di precisare il senso della
penitenza cristiana in generale. Riconosciuta già a partire dal secolo XI la
caratteristica anche sacramentale della penitenza, l'attenzione dei teologi
scolastici cerca di evidenziare l'essenza del quarto Sacramento. In
particolare essi si concentrano sul pentimento interiore, sulla confessione e
sull'assoluzione in quanto, nella penitenza privata, l'esecuzione delle opere
soctdisfattorie lìa perso il suo ruolo determinarìte. Il pemimemo imeriore
yiene denominato contrizíone e definito come dolore e detestazione dei

i commessi riconosciuti alla luce della fede come offensivi neipeccati
confronti di Dio.

All'inizio del XIII sec. compare il termine attrízíone per designare
l'avversione al peccato per motivi inferiori e imperfetti. Secondo gli scolastici
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la contrizione ottiene il perdono dei peccati e riconcilia COlì Dio. Questo
solleva il problema del ruolo della Clìiesa: infatti non si capisce quale sia il
valore dell'assoluzione se il peccatore ottiene il perdono per mezzo della
contrizione.

Sono questi i primi segni della tensione tra aspetto soggettivo e oggettivo
della peîìitenza. Le posizioni dottrinali degli scolastici oscillano tra uîìa
sopravvalutazione ora della contrizione, clìe riduce l'assohìzione a pura
dichiarazione (Anselmo, Abelardo, Pietro Loîììbardo), ora della sola
assoluzione, che per Scoto costituisce l'essenza del Sacramento.

La posizione di equilibrio è quella di S. Tommaso: è l'intero segno
sacrameîìtale (gli atti del penitente uniti all'assoluzione della Clìiesa) a
conferire la remissione dei peccati. E tale posizione è qì?ìella che entra ììella
dottrina ordinaria della Chiesa e trova il suo suggello nel Concilio di Trento,
al teîììpo della grande crisi della Riforìna.

Il Collo fornisce un'ampia esposizione delle posizioni dei riformatori
protestanti, in particolare Lì?ìtero e Calviiìo. Ad essi si opporr';ì il Concilio di
Trento il quale intenderà proporre la genuina dottriíìa della Chiesa sulla
penitenza, difendere la prassi penitenziale tradizionale e inoltre riformarla
riì'nuovendo gli abusi.

Il Concillio di Trento riconosce la possibilità storica che l'uomo cada nel
peccato dopo il battesiino, anclìe se nega che in ogni opera buona il giusto
pecchi almeno venialmente.

Sostiene perciò che è necessario Ill] sacraîneîìto distinto dal battesimo, la
cui istituzione è doviìta a Cristo stesso (Gv 20,22-23).

La strumìra del sacramento della penitenza è costituita dall'assoluzione
del sacerdote e dagli atti del penitente. L'efficacia del sacramento risiede
nella forìììììla di assoluzione (forma). La quasi-materia è costituita dagli atti
del penitente (contrizione, confessione, soddisfazione). L'effetto è la
riconciliazione con Dio.

Per la vera contrizione -ribadisce il Concilio- si richiede il dolore

dell'animo, la detestazione del peccato con il proposito di non peccare più
in avvenire; tuttavia per accedere al sacramento della penitenza è sufficiente
soltanto l'attrizione.

Per quanto riguarda la confessione sacramentale si sottolinea la necessità
di diritto divino dell"'almeno una volta all'anno" e l'integralità, ossia la
confessioîìe di tutti i singoli peccati mortali.

Essa va resa soltanto ai sacerdoti in quanto "presidenti e giudici"
incaricati, «in virtù del potere delle chiavi, di pronunziare la sentenza con cui
sciogliere o legare i peccati». Il potere di assolvere deriva ad essi dal
sacramento dell'ordine, che ha loro conferito la forza dello Spirito Santo e li
ha abilitati a svolgere la funzione di perdonare i peccati coîne ministri di
Cristo.

La soddisfazione non compromette il valore del înerito di Cristo in
quanto ogni nostra capacità di soddisfare viene da Cristo per cui «la

soddisfazione non è totalîììente nostra tanto da non esistere se non per
mezzo di Gesù Cristo». Soltanto in Cristo possiamo compiere frutti degni di
penitenza, che da lui traggono il loro valore, da lui soîìo offerti al Padre e
grazie a lui sono accetti al Padre.

L'assoluzione si pone come un atto giudiziario, ma sut generís in quanto
è dispensa di un L»eneficio altrui e ha la finalità del perdono, mai della
condanna. Inoltre con l'assoluzione avviene la reale dispensa di tale
beneficio e non solo la notificazione o dichiarazione di un beneficio già
ricevuto o da ricevere.

A Trento si afferma clìe chi assolve dispensa un beneficio altrui fungendo
da seînplice strumento e che la fede senza la penitenza non opera alcuna
remissione dei peccati.

Dopo Trento si assiste ad una applicazione pedissequa e formalistica
delle direttive del Concilio. Questo provocherà un impoverimento della
prassi penitenziale della Chiesa. Si tende a privilegiare l'aspetto negativo
della penitenza, cioé le conseguenza del peccato (distacco da Dio, pena
dell'inferno) e si trascura quello positivo (riconciliazione con Dio, con la
Chiesa, COII i fratelli).

Ciò porterà all'esigenza di riesaminare la storia del sacramento della
penitenza. Questo promuoverà una fioritura di studi storici che
pennetteranno una conoscenza piÙ esatta della evoluzione del sacramento e
della sua forma antica: notevoli i contributi circa la storia del sacramento

con Jungmann, Vogel, K. Rahner, M. de la Taille, il carînelitano Xiberta...

Si arriva così al Vaticano II che recupera la dimensione ecclesiale della
penitenza. Nella Lume'rt Gent'ium si affermano l'incidenza ecclesiale del
peccato e la rilevanza ecclesiale della conversione e della riconciliazione.
Coloro che accedono al sacramento della penitenza ricevono il perdono
delle offese a Dio, vengono riconciliati con la Chiesa che, ferita da loro,
coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera (cfr. LG
11).

Il peccato ha una dimensione sociale in quanto guasta nell'uomo il suo
rapporto con se stesso, gli altri e tutte le cose create (cfr. GS 12-13).

La conversione ha una dimensione ecclesiale perché tutta la comunità
ecclesiale è clìiamata ad esercitare mediante la carità, la preghiera, l'esempio
e le opere di penitenza una vera azione materna nei confronti delle aniîììe da
avvicinare a Cristo (cfr. PO 6).

La Chiesa è anclìe soggetto primo della purificazione, della penitenza e
del rinnovamento (su questo aspetto si aprirà dopo il Concilio un ampio
dibattito).

Il Concilio inoltre non riduce l'esercizio della penitenza alla sola
celebrazione del sacramento, ma lo estende a tutta la vita: tutto ciò clìe i
cristiani compiono o sopportano puÒ diventare sacrificio spirituale gradito a
Dio (Cfr. LG 34).
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la contrizione ottiene il perdono dei peccati e riconcilia COlì Dio. Questo
solleva il problema del ruolo della Clìiesa: infatti non si capisce quale sia il
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della peîìitenza. Le posizioni dottrinali degli scolastici oscillano tra uîìa
sopravvalutazione ora della contrizione, clìe riduce l'assohìzione a pura
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conferire la remissione dei peccati. E tale posizione è qì?ìella che entra ììella
dottrina ordinaria della Chiesa e trova il suo suggello nel Concilio di Trento,
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A Trento si afferma clìe chi assolve dispensa un beneficio altrui fungendo
da seînplice strumento e che la fede senza la penitenza non opera alcuna
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con Jungmann, Vogel, K. Rahner, M. de la Taille, il carînelitano Xiberta...
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coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera (cfr. LG
11).

Il peccato ha una dimensione sociale in quanto guasta nell'uomo il suo
rapporto con se stesso, gli altri e tutte le cose create (cfr. GS 12-13).

La conversione ha una dimensione ecclesiale perché tutta la comunità
ecclesiale è clìiamata ad esercitare mediante la carità, la preghiera, l'esempio
e le opere di penitenza una vera azione materna nei confronti delle aniîììe da
avvicinare a Cristo (cfr. PO 6).

La Chiesa è anclìe soggetto primo della purificazione, della penitenza e
del rinnovamento (su questo aspetto si aprirà dopo il Concilio un ampio
dibattito).

Il Concilio inoltre non riduce l'esercizio della penitenza alla sola
celebrazione del sacramento, ma lo estende a tutta la vita: tutto ciò clìe i
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La Sacrosa'ìîctum Concílíum consiglia una revisione del rito e delle
formule della penitenza iîì modo che esprimano la natura e l'effetto del
sacraînento. NeìrOrdo paenítentíae (2-12-1973) si assiste al rinnovamento
di vocabolario con l'introduzione del terìnine paolino "riconciliazione" al
posto di "penitenza". Questo termine si presta iììeglio di ogni altro ad
esprimere riniziativa misericordiosa, libera, preveniente e gratuita di Dio pcr
nìezzo di Cristo nello Spirito (dimensione trinitaria) attuata nella morte e
resurrezione di Gesù (diîììensione cristologica) e nel dono dello Spirito
Santo (dimensione pneunìatologica) che nella Chiesa e attraverso il suo
ministero (dimensione ecclesiale) si propone alla libera accoglienza
dell'uoîno peccatore (dimensione personale).

Circa la dimensione ecclesiale, la Chiesa è il soggetto primo e adeguato
della riconciliazione. Nel singolo che si converte tutta la Chiesa si converte,
ma nella comunità clìe si converte si esprime anclìe visibilmente il
convertirsi della Chiesa intera. Essa è la comunità con la quale il peccatore è
chiamato a riconciliarsi. Infine la Chiesa svolge il ruolo di testimone e segno,
nel mondo e per il mondo, di conversione e di riconciliazioîìe.

III. LA TEOLOGIA

Nella terza parte, la "Teologia della riconciliazione e della penitenza", il
nostro Autore tenta una sintesi teologica. Attraverso un'analisi
dell'esortazione apostolica Reconc'ilíatío et Paerìítentia di Giovanni Paolo
II, espone gli elementi costitutivi e portanti del processo della riconciliazione
e della penitenza-conversione

Il peccato è pienamente comprensibile solo alla luce del rapporto con
Dio, culminato nell'invio del Figlio suo Gesù Cristo morto per i nostri
peccati, e nella missione dello Spirito Santo che convince il mondo (e quindi
anche la mondanità ancora presente nel giustificato) di peccato. La lotta
contro il peccato continua in quanto noi abbiaì'no un corpo mortale, ma
siamo aiutati dallo Spirito nella Chiesa che ha il compito/missione di risalire
a questa salvezza. Viene così presentata l'ampiezza dell'avvenimento della
riconciliazione clìe si svihìppa ben oltre lo specifico momento della
celebrazione del sacramento.

Per quanto riguarda il peccato, esso ha una quadruplice radice: è rottura
con Dio, con se stessi, con gli altri e con il creato. E' il non riconoscimento
della propria fonte vitale che indebolisce la volontà e oscura l'intelletto. Il
peccato lìa una dimensione sociale: in quanto compiuto dal battezzato
sfigura il volto della Chiesa. La penitenza richiede la fatica del distacco dal
male: è la trasforìnazione della vita a partire dal proprio cuore.

Riì'nettendo i peccati attraverso i suoi ministri, la Chiesa reintegra nella
comunione con Dio e COII sé il peccatore. Il perdono è un atto creativo di
Dio che ricrea l'uoîno figlio di Dio.

Si ricorda per;o che il ministero di riconciliazione della Clìiesa ha seíììpre
richiesto la collaborazione dell'uomo: la soddisfazione, oggi ridotta a
dimeîìsioni simboliche. La pena ha invece una funzione rieducativa e
medicinale: è la collaborazione al dinamismo riconciliatore di Dio. Le

indulgenze hanno il loro valore a partire dai meriti acquistati da Gesù e
anche dai santi, meriti clìe fanno parte del "tesoro della Chiesa" cui si attinge
per reintegrare l'uoîno nella sììa santità.

La Cììiesa conosce numerose forme cli penitenza, anche se non
considerate alla pari con il sacramento.

Vi sono vie quotidiane di riconciliazione e penitenza: sono quelle indicate
dal Siracide e rimangono sempre valide per ogni vera riconciliazione. In
concreto sono la preghiera che incsìrna concretainente il volgersi a Dio,
l'elemosina che incarna il volgersi al prossimo e il digiuno che incarna
l'abbandono del proprio egoismo. Sono vie che ottengono da Dio il perdono
dei peccati veniali e delle debolezze di ogni giorno.

Inoltre vi è una riconciliazione che può essere vissuta nei momenti forti
della vita: sono atti che costimiscono l'occasione di una riconciliazione con

Dio e con i fratelli (funerali, feste patronali, congedo di un parroco...). Sono
fonne orientate al sacramento della penitenza. Costituiscono, in qualche
ì'nodo, una preparazione alla celebrazione sacramentale e, dopo la
celebrazione, la sua espressione vitale. Esprimono l'incidenza e
l'incarnazione del sacramento nella vita al fine di eliminare la separazione
tra vita e sacramento.

Si sottolinea anche l'importanza della celebrazione della ricoîìciliazione e
della penitenza nella quale la Chiesa mostra la visibilità della riconciliazione
di Dio e va incontro all'esigenza umana di significare e celebrare la festa del
perdono.

In particolare, le celebrazioni penitenziali comunitarie senza coììfessione
individuale e senza assoltìzione manifestano la dimensione comunitaria del

peccato, della riconciliazione e della conversione. Di esse possono
beneficiare anche le persone in situazioni non regolari. Pur iìon possedendo
ììn'efficacia sacramentale, sono utili in quanto interviene la supplica della
Chiesa: e quando la Clìiesa prega, ottiene.

Per finire 11011 bisogna dimenticare la dimensione penitenziale e
riconciliatrice dei sacramenti in quanto ciascun sacramento è anclìe segno
di penitenza e riconciliazione.

Il battesimo è la prima e radicale riconciliazione sacramentale; la cresima
significa e realizza una maggiore conversione del cuore; tra gli effetti
dell'Eììcarestia vi è la riconciliazione coîììunitaria, che libera dalle colpe
quotidiane e preserva dai peccati mortali; l'ordine costituisce i pastori
testimoni e operatori di unità contro i fermenti di divisione e ctispersione; il
matriînonio concede di riportare la vittoria sulle forze che deforîììano e
distruggono l'amore; l'unzione è segno della definitiva coî'ìversione al
Signore e della suprema riconciliazione col Padre.
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Dio che ricrea l'uoîno figlio di Dio.
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dimeîìsioni simboliche. La pena ha invece una funzione rieducativa e
medicinale: è la collaborazione al dinamismo riconciliatore di Dio. Le
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per reintegrare l'uoîno nella sììa santità.
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l'abbandono del proprio egoismo. Sono vie che ottengono da Dio il perdono
dei peccati veniali e delle debolezze di ogni giorno.

Inoltre vi è una riconciliazione che può essere vissuta nei momenti forti
della vita: sono atti che costimiscono l'occasione di una riconciliazione con
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beneficiare anche le persone in situazioni non regolari. Pur iìon possedendo
ììn'efficacia sacramentale, sono utili in quanto interviene la supplica della
Chiesa: e quando la Clìiesa prega, ottiene.

Per finire 11011 bisogna dimenticare la dimensione penitenziale e
riconciliatrice dei sacramenti in quanto ciascun sacramento è anclìe segno
di penitenza e riconciliazione.

Il battesimo è la prima e radicale riconciliazione sacramentale; la cresima
significa e realizza una maggiore conversione del cuore; tra gli effetti
dell'Eììcarestia vi è la riconciliazione coîììunitaria, che libera dalle colpe
quotidiane e preserva dai peccati mortali; l'ordine costituisce i pastori
testimoni e operatori di unità contro i fermenti di divisione e ctispersione; il
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Alla fine di mtto questo percorso l'Autore si chiede se ha ancora senso
celebrare la riconciliazione e il perdono quando si è avvertita la necessità e il
dovere di viverli. Se li si vive il celebrarli diventa superfluo? Se non li si vive la
celebrazione diventa una farsa? Va privilegiata la riconciliazione orizzontale
(tra uomo e uomo) piuttosto che quella verticale (tra Dio e l'uomo)?
A questo punto è necessario avere chiare le ragioni per la celebrazione:

- se vi si giunge ricchi di rìconcNìazìone visstìta, la celebrazione diventa la
festa del riconoscimento che in Dio vi è la fonte di tutte le riconciliazioni;

- se vi si giunge poveri di riconciliazione, la celebrazione diventa un
recupero di forza per poter vìvere la riconciliazione con sempre maggìor
semplicità.

Si comprende così che è importante una integrazione fra i vari momenti
della penitenza e, se dal punto di vista pastorale è importante sottolineare la
riconciliazione vissuta, dal punto di vista teologico bisogna riconoscere il
primato della celehrazione perchè in essa si risale a colui che è la fome ctella
riconciliazione per lodarlo, ringraziarlo e ricevere da lui forza e ispirazione.

«Alla fine di questo lungo percorso biblico e storico, di cui il momento
sistematico ha tracciato un bilancio incompleto e provvisorio, il lettore avrà
ricavato l'impressione di una eccessiva analiticità e dispersività e di una certa
inconcludenza. Sicuramente gli amanti delle sintesi concentrate in poche
idee chiare e distinte saranno rimasti dehìsi»+ (p.249).

Con questa affermazione il Collo prepara la conclusione del volume che
abbiamo esaminato. In effetti l'opera non si presenta come un trattato
classico di teologia in quanto non è questo lo scopo che l'Autore si prefigge.
La sua preoccupazione fondamentale è quella di ridare una fisionomia ad un
sacramento che attualmente attraversa una profonda crìsì. Il tentativo è di
collocare la confessione all'interno della vita della Chiesa al fine di evitare la
riduzione del quarto sacramento alla semplice confessione dei peccati e
all'assolììzioíìe. Di questo è testimonianza la preoccupazìone per
uîì'adeguata prassi pastorale che emerge in varie parti dell'opera e il
tentativo di ricavarne, attraverso l'analisi biblica e storica, i punti permanenti
cíìe hanno caratterizzata la confessione nel corso dei secoli.

Fr. Piero Rizza

278

?

z

Redazione dei <(Q.C.»: Via Volturno l- Tel. 045/500266 - 37135 VERONÀ

Ammiììistrazione dei «Q.C,»: Giuseppe Urietti, Vicolo Scalzi, 13 - Tel. 045/23738 - 37122 VERONA
C.C.P. 10752376 ìntestato a Provìncìa Venetíì dell'Ordine dei Carnìeliíani Scalzì - VERONA

Redazione dei «Q.C.>'ì: Giuseppe Furioni, Aldino Cazzago,
Angelo Lanfranchi, Rodolfo Girardello

Stampato con il permesso dei Superiori

presso: Tipografia NUC)VA EUROGRAFICA srl - EUROIJT srl Roma Tel. 06/2000616



Alla fine di mtto questo percorso l'Autore si chiede se ha ancora senso
celebrare la riconciliazione e il perdono quando si è avvertita la necessità e il
dovere di viverli. Se li si vive il celebrarli diventa superfluo? Se non li si vive la
celebrazione diventa una farsa? Va privilegiata la riconciliazione orizzontale
(tra uomo e uomo) piuttosto che quella verticale (tra Dio e l'uomo)?
A questo punto è necessario avere chiare le ragioni per la celebrazione:

- se vi si giunge ricchi di rìconcNìazìone visstìta, la celebrazione diventa la
festa del riconoscimento che in Dio vi è la fonte di tutte le riconciliazioni;

- se vi si giunge poveri di riconciliazione, la celebrazione diventa un
recupero di forza per poter vìvere la riconciliazione con sempre maggìor
semplicità.

Si comprende così che è importante una integrazione fra i vari momenti
della penitenza e, se dal punto di vista pastorale è importante sottolineare la
riconciliazione vissuta, dal punto di vista teologico bisogna riconoscere il
primato della celehrazione perchè in essa si risale a colui che è la fome ctella
riconciliazione per lodarlo, ringraziarlo e ricevere da lui forza e ispirazione.

«Alla fine di questo lungo percorso biblico e storico, di cui il momento
sistematico ha tracciato un bilancio incompleto e provvisorio, il lettore avrà
ricavato l'impressione di una eccessiva analiticità e dispersività e di una certa
inconcludenza. Sicuramente gli amanti delle sintesi concentrate in poche
idee chiare e distinte saranno rimasti dehìsi»+ (p.249).

Con questa affermazione il Collo prepara la conclusione del volume che
abbiamo esaminato. In effetti l'opera non si presenta come un trattato
classico di teologia in quanto non è questo lo scopo che l'Autore si prefigge.
La sua preoccupazione fondamentale è quella di ridare una fisionomia ad un
sacramento che attualmente attraversa una profonda crìsì. Il tentativo è di
collocare la confessione all'interno della vita della Chiesa al fine di evitare la
riduzione del quarto sacramento alla semplice confessione dei peccati e
all'assolììzioíìe. Di questo è testimonianza la preoccupazìone per
uîì'adeguata prassi pastorale che emerge in varie parti dell'opera e il
tentativo di ricavarne, attraverso l'analisi biblica e storica, i punti permanenti
cíìe hanno caratterizzata la confessione nel corso dei secoli.

Fr. Piero Rizza
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